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2’  autorità  de  Profèti  è la  prova  più  àertà  della  ; 
vi.  • _ ■Ctifliana  Religione^ 


;:.n 


PRima  di  parlar  d’Ifaia,  di  cai  fi  dà  qui  la  Traduzione 
cbn  una  fpìegazione  tratta  dai  SS.  Padri*  ci  fiatilo  cre- 
duti obbligati  a premettere  qualche  colà  in  generale  delf 
autorità  dei  Profeti  * ,i  ,,  . iJ--  j.  ;•>  ■ . » 

Le  opere  de’  Profeti  fonò  degne  di  fontina  fiima  non 
folo  pel  carattere  di  fantità  e di  verità.*  che  foro  è proprio , 
ma  ancora  perchè  fono  effe  una  delle  prove  più  collanti 
della  nollra  Religione  ; lo  che  Dio  c’  infogna  di  fùa  propria 
bocca  1 allorché  per  confondere  l’empietà  degli  uomini.,  che 
adoravano  gl’  Idoli  in  vece  foa  * appella  a quell’  infallibil 
contraflegno  della  fua  grandezza  ,•  che  è d’efler  lo  fteflò  ini 
tutti  i tempi , di  vedere  in  una  fola  occhiata  tutto  il  corfo 
degli  avvenimenti  * e di  predire  ciò  * che  accader  non  dee 
che  mille  anni  dopo,  corti  e,  fe  foflfe  già  prefeitfe. 

- Per  la  qual  cofa  egli  sfida  i fallì  numi  a contraffarlo  in 
quello  ponto  , e dite  lojo  in  atto  d’ infultarli  1 : Profetiz- 
zate quel  che  dee  accadere  per  f avvenire  * e ricònofcererrlò  che 
futi  dii : dlnnuntiate  qtia  ventura  funt  iti  f ut  urani , & J eie - 
mus  quia  dii  eflis  vosi  - . •»»  ' S it;  .è. 

I miracoli  fono  anch’elfi  una  pfova  feghalata  della  vera 
Religione,-  e GESÙ’  CRISTO  medefimo  fe:ne  fervè, per 
condannar  l’ orinazione  de’  Giudei  * che  fi  mantennero  fetn-; 
f»re  increduli  dopo  averlo  veduto  fate  sì  gran  prpdigii . Ma 
nondimeno  ficcome  ì Farifei  hanno  detto  nel  Vangelo  ’ y 
che  GESÙ'  CRISTO  rton  i (cacci  ava  , le  infermità  e i de- 
moni da’  corpi  fe  non  per  virtù  del  principe  de’  demoni!* 
i pagani  hanno  detto  parimente  che  colui.,  che  i Griftìani 

. .t  3 ....  - 
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^doravano  come  il  loro  Dio , non  avea  fatto  sì  gran  mi* 
racoli  fe  non  mediante  la  fcienza  della  magìa. 

Per  la  qual  cof»  S.  Agoflino  1 combattendo  quella  be- 
flemmia  dice  egregiamente  : „ Che  prevedendo  GESÙ' 
„ CRISTO  che  l’empietà  degli  uomini  fi  sforzerebbe  di 
„ rendere  inutili  tutti  i fuoi  miracoli , attribuendoli  a quella 
„ fcienza  d’inferno  , ha  voluto  far  precedere  nel  mondo 
„ una  moltitudine  di  Profeti  , che  hanno  lafciato  .le  loro 
„ profezie  per  ifcritto  , ed  hanno  predetto  molti  fecoli  pri- 
ma  la  fua  venuta; 

E quella  prova  è sì  convincente , dice  il  Santo , che  bi- 
fogna  che  la  calunnia  più  velenofa  ammutolita , fenza  che 
le  fia  polfibile  di  contraddirvi  . „ Imperocché  fe  voi  cre- 
„ dete,  die’ egli  * indirizzandoli  a quegl’  infedeli  -,  che  GE- 
„ SU’  CRISTO  fiali  fatto  rifpettare  pel  corfo  della  fua 
„ vita  , e adorare  dopo  la  fua  morte  con  una  portanza  in 
„ lui  derivata  dalla  magìa  , col  foccorfo  di  tale  fcienza  ha 
„ egli  fors’  anche  riempiuto  i Profeti  del  fuo  Spirito  tanto 
„ tempo  prima  ch’egli  venirti  al  mondo;  ed  era  forfè  ma- 
„ go  prima  di  nafeere  ? “ Si  Qhriftus  fecit  magk'ts  arùbus 
ut  coleretur  & martuus  ; numqutd  magus  erat  anfequam  na- 
tu  s ? In  virtù  forfè  della  magìa  hk  egli  fatto  dire  ottocento 
anni  prima  ad  Ifaia  e agli  altri  Profeti  tante  circortanze  sì 
formali  e sì  particolari  del  tempo  della  fua  Venuta  , della 
fua  Partìone , della  fua  Rifurreziong , della  rovina  degl’  idoli 
e dello  ftabilimento  della  fua  Chiefa  in  tutta  la  terra? 

Però  querte  profezie  fono  parie  talmente  chiare  agli  rteffi 
pagani  * , che  non  hanno  eglino  potuto  trovare  altrb  mez- 
zo da  refiftervi  fe  non  fe  dicendo  che  fiate  erano  finte  do- 
po che  le  tofe  erano  accadute  ; ficcome  i Poeti  hanno  fatto 
così  profetizzare  i loro  dii  nelle  loro  favole  , e che  defle 
erano  una  fiori*  del  partito  piuttofio  che  una  predizion  dell’ 
avvenire»  J ‘ 1 ’’  ‘ ' •'  ’*•' 

Ma  i Crifiiani , come  oflerva  il  Padre  Retto , non  durai» 


v*uq 


* Attgufl.  in  Jean,  TraB.  35- 
% Auguft.  de  Confen/t  Evang.  l.l.c,  ir, 
? Jufufa  de  dtvtrf.  ftjm%  $ I,  — 
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▼ano  fatica  a convincer  di  fallirà  quella  obbjezione  degl’in- 
fedeli. Voi  medefimi  convenite , loro  e’ dicevano,  che  que-  \ 

fte  profezie  fono  chiariflime  , e che  non  fi  tratta  più  che 
di  fapere,  fe  antiche  fieno,  o fe  fiate  fieno  inventate.  Non 
vogliamo  che  a noi  fi  dia  fede  ; ma  ci  riportiamo  a quel 
che  potranno  dirvene  i Giudei . E'  giufio  che  li  confultiate 
in  quefio  articolo , poiché  fon  eglino  fiati  fempre  i depofi-  \ 
tarii  di  quelle  Profezie,  che  fono  fcritte  nella  loro  lingua, 
ed  innoltre  la  loro  tellimonianza  non  puh  effervi  fofpetta, 
perchè  in  ciò  pigliamo  per  nofiri  Giudici  le  ftefie  noftre 
parti  . Ce  ne  riportiamo  a coloro  , che  hanno  crocifitto  il 
Dio  , che  noi  adoriamo  , e che  fono  pur  oggidì  i nemici 
irreconciliabili  della  noftra  Religione.  ' 

Efiendo  i Giudei  interrogati  dai  Pagani  fifpondevano  ad 
elfi  , che  mille  anni  addietro  Davidde  era  flato  loro  Re  , 
che  otto  cent’anni  dianzi  avea  Ifaia  loro  lafciato  la  fua 
profezia,  che  gli  altri  Profeti  erano  pofcia  venuti , ma  che 
fallìflìmo  era  che  niente  vi  fotte  in  tutti  i fanti  libri  , che 
doveffe  intenderli  di  colui , che  i Criftiani  folìenevano  efiere 
il  Crifto. 

Quindi  traeva  Dio  la  fua  gloria  maggiore  da’  Cuoi  pili 
fieri  nemici , e la  fiabiliva  cogli  sforzi,  fieffi  , eh’  eglino  fa- 
cevano per  combatterla . I Pagani  confettavano  che  le  Pro- 
fezie erano  convincenti-;  ma  opponevano  che  fiate  erano 
inventale . I Giudei  fofienevano  per  l’oppofito  eh’ effe  erano 
antichillìme  ; ma  «he  dalla  loro  oscurità  niente  potea  trarli, 
che  favoritte  i Crifiiani  ; e Dio  femvafi  di  quella  doppia 
confeffione  o per  confondere  o per  convertire  gli  tini  e gti 
altri , e le  Profezie  rimanevano  una  invincìbile  prova  della 
Crifiiana  Religione  , chiariffime  efiendo  fecondo  i Pagani , 
ed  antichifiìme  fecondo  i Giudei.  , r i * »•< 

Veggiamo  parimente  che  GESÙ’  CRISTO  nel  Vange- 
lo, e che  S.  Pietro  e S.  Paolo  nelle  loro  Epiftole  hanno 
una  cura  particolare  di  far  vedere  che  le  predizioni  de’ 

Profeti  fono  fiate  verificate  collo  ftabilimento  della  Legge 
nuova  . Btfogna  neceffariamente  , dice  il  Salvatore  1 , eìx 
\ A 4 tutto 

1 Lue.  xxtv.  44.  • *:  . c 
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tntto  db , che  di  me  è fiato  predetto  nella  legge  e nei  Profeti 
fta  adempiuto  . Dio  aveva  predetto  per  bocca  di  tutti  i Pro- 
feti  , dice  S.  Pietro  , che  il  fuo  Crifio  fiorirebbe  la  morte , 
e noi  abbiamo  veduto  che  f ha  /offerta  . E S.  Paolo  1 non 
accenna  foltanto  eh’  ei  predica  il  Vangelo  , fecondo  che  'Dio 
f avea  diami  predetto  per  bocca  de'  fuoi  Profeti  / ma  foggiu- 
gne  che  tutta  la  Chiefa  ha  per  fondamento  /’  autorità  de- 
gli Apofioìi  e dei  Profeti.  Super /edificati  fupra  fundamentum 
Jìpofiolorum  & Prophetarum  ■.  Imperocché  i Profeti  hanno 
predetto  molti  fecoli  prima  tutto  ciò  che  Dio  doveva  fare 
per  la  falute  del  mondo  , ed  avendo  gli  Apofioìi  fatto  ve- 
dere che  Dio  ha  adempiuto  per  mezzo  di  G.  C.  e delia 
fua  Chiefa  quanto  aveva  egli  già  tempo  promeffo , hanno 
confermato  la  teftimonianza  da  loro  refa  alla  certezza  delle 
profezie  con  una  infiiiità  di  prodigi!  , e colla  convezione 
di  tutta  la  terra  alla  fede  di  G.  C , che  è il  maggiora  di 
«itti  i miracoli.  ><:  ;n,  : '-A  ' .>1  . urte 

...  i i im  r,.  .rfìot-  & staila  -.  'j  ”-ì  nra3l?tf*> 

-..il  It  -i'-'.-.’h 

. ’/i'lté}  i: 

, In  che  modo  intender  fi  debbano  le  Profezie.-  Stufi,  ■ 
litterale  e fpirituale.  v s 
■ . ......  va  :*!l  .il*  O r 

Dopo  avere  rapprefentato  quanto” grande  ■ fia  l’autorità 
de’  Profeti  * e quanto  eflfa  .importi  alla  verità  della  noftra 
Religione,  fembra  ora  necefferio  il ^confiderare  in  die  trio- 
do fi  debbano  intendere , e non  farà  j*r  avventura  difficile 
lo  feiogliere  un  tal  dubbio,  fe  pefiamo  con  attenzione  ciò 
che  fin  qui  è flato  notato  del  difegno  di  Dio  , quando  ha 
egli  voluto  che  una  moltitudine  di  Profeti  precedeffe  la  ve- 
nuta del  fuo  Figliuolo  , affinché  eglino  rapprefentaffero  an- 
ticipatamente i Mifterii  del  Salvator  del  mondo  . Poiché 
non  aveano  eglino  per  ifeopo  che  GESÙ'  CRISTO  e là 
fua  Chiefa  , come  la  Scrittura  fieffa  e i maggiori  Santi  ce 
ne  afficurano  , è certo  che  frapponendo  il  fenfo  della  lette- 
ra, che  fempre  dobbiamo  riverire  qual  fondamento- dell’al- 
tro , 

1 Rem.  x.  2.  4 Ephef  2.  20.  • 
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tro  , e che  non  di  rado  è chiaro  per  fe  medefimó  , dobj 
biamo  ricercarvi  Tempre  il  fenfo  fpirituale,  che  (là  nafcofto 
fotro  quelle  efpre (Tieni  figurate. 

In  quello  modo  GESÙ'  CRISTO  e gli  Apolidi  hanno 
infefo  i Profeti  , e fpecialmenre  Ifaia  , che  ci  damo  ac- 
cinti a dichiarare  nel  corfo  del  prefente  libro  ; pofciachò 
veggiamo  nel  Vangelo  1 , ch’efTendo  entrato  il  Salvatore 
nella  Sinagoga  di  Nazareth  , egli  fi  prefentò  per  leggere  , 
ed  efl'endogli  (lato  poflo  fra  le  mani  il  Profeta  Ifaia  , all* 
apertura  del  libro  fi  abbattè  nelle  feguenti  parole  : Lo  fpi * 
rito  del  Signore  fi  è ripofato  [opra  di  me  : però  mi  ha  egli 
mandato  a predicar  il  Vangelo  ai  panieri  . Ed  ei  foggiugne  : 
Quel  che  tu  oggi  afcolti  colle  tue  orecchie  è ! adempimento  di 
cjuefle  parole . Quindi  GESÙ’  CRISTO  medefimó  ha  vo- 
luto efier  T Interprete  cf  Ifaia  , e ci  ha  fatto  fapere  , che 
di  lui  egli  fcriffe  , come  il  Salvatore  ha  detto  di  Mosè  1 : 
De  me  tnim  ille  fcripfit , e che  il  fine  principale  da  lui 
avuto  nella  fua  profezia  fu  di  notare  quello , che  GESÙ' 
CRISTO  operar  dovea  o per  fe  medefimó  o per  mezzo 
dei  fuoi  Apolidi . 

S.  Giovanni  dopo  aver  dichiarato  3 , che  le  parole  cT 
Ifaia  : Egli  ha  accecato  i loro  occhi  , e ha  indurito  il  cuor 
loro y fi  erano  adempiute  nella  perfona  de’ Giudei,  aggiugne: 
Ifaia  ha  detto  quefie  cofe  , allorché  ha  veduto  la  gloria  di 
G.  C.  ed  ha  parlato  di  lui . 

S.  Paolo  parimente  (labilifce  la  grande  verità  della  ri- 
provazione de’  Giudei  e della  elezione  da  Dio  fatta  del 
popolo  Gentile  Tulle  parole  dello  (ledo  Profeta  ? ed  ei  fog- 
giugne 4 : Ifaia  parlando  in  perfona  di  Dio  dice  con  una 
grande  libertà  : Sono  fiato  trovato  da  quei  che  non  mi  cerca- 
vano y e mi  fono  fatto  vedere  a quei  , che  non  domandavano 
di  conofcermi . 

Ma  S.  Pietro  quello  pur  ci  efprime  più  chiaramente , 
allorché  dice  ai  Fedeli  , a cui  fcrivé  s : I Profeti  hanno 
profeti  zzato  della  grafia  , che  voi  dovevate  ricevere  y ed  ì 

loro 

1 Lue.  4.  1 6.  1 Jean.  e.  4 6.  3 Joan.  12.  ho. 

4 Rom.  io.  20.  5 1.  Pet.  c.  tc.ac.  ‘ 
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loro  flato  rivelato  che  non  per  fé  mede funi , ma  per  voi  egli » 
no  eremo  i Miniflri  e i Difpenfatori  delle  eofe  r che  vi  fo- 
no fiate  annunziate  da  quelli  , che  vi  hanno  predicato  il 

Vangelo . 

È dunque  vero  per  la  tertimonianza  di  GESÙ'  CRI* 
STO  e dei  Principi  degli  A portoli  , che  febbene  Ifaia  e 

gli  altri  Profeti  parlino  fpeflo  delle  guerre  delia  Giudea  e 

deU’Aflìria  , della  rovina  di  Gerofolima  e delle  altre  Gin» 
tà  e della  (chiaviti)  del  popolo  di  Dio,  loro  intendimento 
fu  nondimeno  di  profettiz&arc  della  flejfa  grazia  , che  noi 
abbiamo  ricevuta  nella  Chiefa , e che  ci  è rtata  annunziata 
dagli  Aportoii , V’  ha  foltanto  là  differenza  , che  i Profeti 
hanno  coperto  quelle  verità  fotto  le  ombre  e le  figure  delle 
cefe  temporali  , laddove  gli  Aportoii  hanno  tolto  - il  velo 
dal  Santuario , che  per  quella  ragione  è (lato  fquarciato  alla 
morte  di  GESÙ'  CRISTO  , ed  hanno  fatto  entrar  gli 
uomini  nella  intelligenza  dei  fegreti  di  Dio  mercè  la  in- 
fuficne  della  fua  grazia  , che  ha  loro  aperto  la  mente  ed 
il  cuore. 

Quello  ha  fatto  dire  a S.  Agortino  * , che  fìceome  la 
Legge  vecchia  ha  nafcorta  e figurata  la  nuova  , la  nvova 
parimente  ha  fcoperto  ciò  che  (lato  è velato  nella  vecchia. 
In  veteri  teflammto  e/l  otcultatio  nevi  ; in  novo  manifeflath 
vcterif . Il  Santo  fleflb  fa  una  grande  attenzione  a quelle 
parole  di  S-  Pietro , che  dopo  aver  riferita  la  trasfigurazione 
di  GESÙ'  CRISTO  da  lui  veduta  cogli  occhi  fuoi  prò* 
prii  , aggiugne  immantinente  * : Ma  noi  abbiamo  gli  ora- 
coli de'  Profeti  , la  cui  certezza  è pià  ferma  , ai  quali  fate 
bene  ad  arreflarvi  come  ad  una  lampada  , che  rifplende  in 
un  luogo  ofcuro  , finche  il  giorno  incominci  ad  illuminarvi . 
Quindi  , aggiugne  il  Santo  3 , i Profeti  fono  flati  a guifa 
di  lampade  rifplendenti  , che  hanno  preceduto  il  giorno , 
in  cui  il  vero  Sole  dovea  forger  nel  mondo  , ed  hanno 
chiarirtimamente  efpreffo  nelle  loro  profezie  le  grandi  ma- 
raviglie, che  il  Figliuol  di  Dio  operar  dovea  fopra  la  terra, 

ciaf* 

1 Augufi.  de  Catech,  rudib.  c,  4,  J 2.  Per,  z.  r.  19. 

3 Augufi,  de  div,  ferm,  5 2.  * 
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dappoiché  farebbefi  riverito  di  una  carne  mortale  : Ptophetx 
amuntiantes  Cbrifium  tamquam  pracejferunt  diem  ortus  tjus  , 
& mir  acuta , qua  ejfet  gejìurus  iti  carne , clarijjimi  praconiis 
tdiderunt . 

Allorché  i Profeti  fcrivono  le  loro  Profezie  , notano  in 
effètto  le  particolari  circodanze  del  tempo  , in  cui  eglino 
fi  trovavano , e i beni  e i mali , cui  Dio  mandar  dovea  il 
fuo  popolo  . Ma  toccando  le  cofe  prefenti  , eglino  aveano 
in  animo  le  cofe  future  : prafentia  tangunt , futura  profpi- 
ciunt , fecondo  il  detto  di  S,  Ago  (lino  . 

Tutto  quello  ci  fa  vedere  che  quegli  fermi  sì  divini  fo- 
no flati  dedinati  da  Dio  molto  più  per  la  Chiefa  che  pe’ 
Giudei . La  fioria  delle  guerre  e degli  aflèdii  di  città  r che 
accaddero  in  quel  tempo  , non  è che  il  velo  e la  figura  , 
che  poco  a noi  rileva  ; ma  ci  dee  premere  incomparabil- 
mente più  quello  che  fi  afeonde  lòtto  le  figure  , e che  a 
è il  fine  ed  il  frutto  ; e coloro  fleflì , che  gli  hanno  ferirti , 
aveano  in  animo  quel  popol  nuovo  , che  Dio  dovea  far 
nafeere  un  giorno  , molto  più  che  il  popolo  carnale  , fra 
cui  vivevano  . Per  la  qual  cofa  anelavano  eglino  del  con- 
tinuo a quel'  tempo  beato  ; e bramavano  con  ardenti  defi» 
deri»  di  vedere  le  meraviglie  , che  noi  veggiamo  cogli  oc- 
chi nodri , « di  afcoltar  le  parole , che  afcolriamo  colle  no- 
ftre  orecchie  , fecondo  che  GESÙ’  CRISTO  lo  dice  chia- 
ramente nel  Vangelo  1 : Multi  Prof  beta  & Jufti  cupierunt 
videre  qua  vos  videtis  & non  vidérunt  ; & audire  qua  au- 
ditis  & non  audierunt , : . .1  ■. 

Dopo  ciò  non  è da  ppnfare  , di?  oggi  fi  trovino  perda- 
ne , che  olino  credere  ,•  che  altro  non  fi  debba  intendere 
negli  fermi  profetici  fuorché  la  femplke  lettera  ; pofciachè 
fe  i Profeti  (fedì  e i pochi  Santi  illuminati  da  Dio  nel 
vecchio  Tedamento  hanno  compralo , fecondo  i Santi,  che 
le  verità , le  quali  ci  doveano  un  giorno  edere  annunzia- 
te, erano  occulte  lòtto  le  figure  delle  cole  , che  accadeva- 
no al  loro  tempo  ; farebbe  mai  poflìbiie  che  voleffimo  noi 

/ *.!  I»,  ed-  . i 

1 Matti).  13.  17, 
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thiudet*  gli  occhi  alle  maraviglie  * che  ci  Hanno  préfenti  j 
ed  anteporre  le  tenebte  de’  Giudei  carnali,  che  non  hanno 
veduto  negli  fcritti  dei  Profeti  fe  non  la  lettera  , che  gli 
ha  uccifi  , all’ammirabile  luce  , che  ci  offre  la  Religione* 
in  cui  Dio  ci  ha  fatto  nafccre? 

Ciò  non  vuol  già  dire,  che  non  abbiali  una  fomma  ve-* 
nerazione  pel  fenfo  della  lettera  , e che  non  abbiali  una 
cura  particolare  d’ illulìrarlo , allorché  fcorgefi  in  elfo  della 
ofcurità,  ma  farebbe  un  operare  contro  tutto  il  lume  della 
Scrittura  e dei  Santi  il  fermarli  ad  elfo,  e jl  Contentarli  di 
quel  che  non  é propriamente  che  la  poràon  di  Giudei: 

Ét  hxc  ejl  portio  Judxorum , dice  S.  Bernardo. 

Si  può  vedere  da  un  fenfibile  efempio  la  neceflità  di  ac- 
coppiar nei  fatiti  Libri  il  fenfo  della  lettera  col  fenfo  fpi- 
rituale.  Abbaftanza  è noto  che  cofa  fieno  le  imprefe,  nelle 
quali  fi  piglia  per  corpo  qualche  cofa , che  ordinaria  è nella 
natura , per  lignificare  id  una  maniera  breve  ed  ingégriofa 
uria  verità*  che  fi  ha  nell’anima.  Quindi  un  uomo  di  qua- 
lità eflendoli  già  tempo  dedicato  ad  un  Principe  , ed  eflen- 
do  Timalfo  fempre  attaccato  alla  fua  perfona  , ancor  dopo  . 
ch’egli  fu  caduto  in  una  grande  difgrazia*  tolfe  per  fua 
imprefa  un’edera  , che  cingeva  il  tronco  di  una  quercia, 
e che  vi  rimaneva  avviticchiata  intorno  * poiché  la  quercia 
era  fiata  abbattuta  , con  quelle  parole;:  Hxtttque  cadenti: 
Ei  non  l’abbandona  nella  fba  fiefia  caduta. 

E'  certo  che  v’ha  in  quella  imprefa  il  fenfo  della  letteJ 
ra  ed  il  fenfo  fpirituale  . Il  fenfo  della  lettera  è che  V 
edera  fi  attacca  a un  arbore  ,-  e non  fe  ne  fepara  nè  pur 
quando  elfo  cade  . Il  fenfo  fpirituale  è che  un  uomo  ri- 
man fempre  fedele  a un  Principe  * fenza  che  I’  abbandoni 
nella  fua  difav ventura*.  • - ir: -3  ; 

• Se  dunque  una  perfona  foftetreffe  che  quell*  imprefa  al- 
tro non  lignifica  fe  non  che  l’edera  lì  attacca  agli  arbori 
e a tutto  ciò  eh’  elfa  incontra  , e che  quanto  vi  fi  aggiu- 
gne  non  è che  un  penfiero  inventato  in  aria  , che  non  è: 
forfè  mai  venuto  in  mente  a colui , che  ha  fatto  una  ra- 
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le  imprefa  ; fi  farebbero  certamente  le  maggiori  beffe  di 
una  sì  poco  ragionevole  femplicità  ; flante  che  ognun  ve- 
de per  l’oppofito  , che  febben  quello  fenfo  litterale  fia  ve-* 
rilfimo,  e fia  il  fondamento  dell’altro;  1’ Autor  nondimeno 
della  imprefa  1’  ha  fuppofto  , fenza  volere  che  noi  ci  fer- 
ma/fimo a quello;  ma  che  il  fenfo  fpirituale  1 che  è l’ani- 
ma , di  cui  il  litterale  non  è che  il  corpo  , è ch’egli  ha 
voluto  porci  davanti  un  fenfibil  ritratto  dell’ammirabile  fe- 
deltà di  un  uomo  , che  ferba  la  fua  divozione  a un  Prin- 
cipe nel  fuo  infortunio  , e ripone  la  fua  gloria  nel  parteci- 
pare alle  fue  difavventure . 

Per  tal  modo  S.  Agoftino  e gli  altri  Padri  confiderano 
le  parole  dei  Profeti  . Eglino  fuppongono  la  lettera  e ne 
ricercano  lo  fbirito  ; e ficcome  fanno  che  quei  Santi , a cui 
prefente  era  1’  avvenire  , non  aveano  in  penfiero  che  GE- 
SÙ' CRISTO  e la  fua  Chiefa  , quando  fi  fervono  delle 
efpreffioni  figurate  , con  che  hanno  velati  i notiti  più  tre- 
mendi  mifterii  , eglino  procurano  per  ifpiegar  le  Profezie , 
che  ci  hanno  lafciate  , di  entrar  nelle  fiefle  mire  , che  gU 
hanno  interamente  occupati  fcrivendole. 

§.  ut 

Santità  della  vita  e della  morte  d1  Ifaia , Eccellenza 
dei  fuoi  Scritti. 

Rimane  ora  da  dire  alcuna  cofa  della  perfona  d' Ifaia  e> 
dei  fuoi  fcritti  . Quel  fanto  Profeta  era  Principe  del  fan», 
gue  dei  Re  della  cafa  diDavidde,  effendo  figliuolo  d’Amos, 
fratello  d’Amafia  Re  di  Giuda  . Egli  incominciò  a profe- 
tizzare, fecondo  S.  Girolamo,  l’anno  25.  del  regno  d’Ofia 
Re  di  Giuda  , circa  ottocent’ anni  prima  di  GESÙ'  CRI- 
STO , e profeguì  per  tutto  il  regno  dei  fuoi  fuccefiori  Gioa- 
tano  , Achas  ed  Ezechia  ; dimodoché  ha  egli  profetizzate* 
gpafi  un  fijcolo  intero.  ; t 1 

Al  inerito  di  una  vira  sì  lunga  e sì  fanta  poffiamo  ag- 
Stt  t*  M-  * . . * t ; giu* 
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giugnere  la  codanza  e la  gloria  della  Tua  morte , che  hi 
fintile  affai  a quella  di  S.  Giovanni  Batida  . E'  un’amica 
tradizione  de’  Giudei  e della  Chiefa  , come  raccogliefi  dai 
libri  degli  Ebrei,  da  S.  Giudino,  Tertulliano,  S.  Girolamo 
ed  altri  Santi  , che  Manaffe  Re  di  Guida , figlio  di  Eze- 
chia , e tanto  nemico  a Dio  , quanto  fedele  eragli  flato  il 
padre  fuo  , tollerar  non  potèndo  i giudi  rimproveri  del 
Santo  Profeta , che  condannava  la  fua  empietà  , lo  fece 
„ fegare  in  due  parti  con  una  fega  di  legno  , fenza  confide- 
rare  nè  gli  eccelli  Tuoi  natali  , nè  la  fua  grande  virtù  , nè 
il  profondo  rifpetto , che  il  Re  Ezechia  fuo  padre  ebbe 
Tempre  per  quel  Santo  , che  gli  avea  confervata  la  co- 
rona, facendo  perire  poco  men  di  dugento  mille  de’  fuoi 
nemici  per  mano  di  un  Angelo*  e falvata  la  vita  can- 
giando il  corfo  ordinario  del  Sole  * Non  dobbiamo  noi  pre- 
tendere di  efaltar  l’uom  di  Dio  colie  nodre  lodi  dopo 
quelle  , che  gli  ha  dato  lo  Spirito  Santo  deffo  nel  libro 
dell’  Ecclefiadico , ov’egli  fa  il  fud  elogio  in  quedi  ter- 
mini 1 : Ifaia  fu  un  gran  Profeta  e fedele  agli  occhi  del 
Signore  . Il  Sole  tornò  addietro  ai  giorni  fuoi  i e molti  anni 
aggiunfe  alla  vita  del  Re  . Egli  vide  il  fine  de'  tempi  per 
un  gran  dono  dello  fpirito  , e confali  quei  che  piagnevano 
in  Siormeé 

Quel  che  fulla  fcorta  de’  Santi  Padri  abbiamo  detto  dei 
Profeti  , eh’  eglino  hanno  più  fcritto  per  noi  che  pe’  Giu- 
dei , è anche  pii»  vero  d’ Ifaia  che  d’ alcun  altro  ; -pofciachè 
S.  Girolamo  * ha  detto  di  quel  Santo,  „ che  no tì  lo  con- 
,,  fiderà  fidamente  come  un  Profeta  , ma  che  farà  vedere  y 
„ nelle  fpiegazioni  delle  fue  Profezie,  ch’egli  è un  Evan* 

„ gelida  ed  un  Apodolo  : w Sic  exponant  Ifaiam  , ut  il - 
lum  non  folum  Prophetam , fed  & Evangeli fiam  & Apofto- 
lum  doceam . „ Ifaia , ei  foggiugne  * racchiude  nel  fuo 
„ bro  tutti  i miderii  del  Salvatore  , la  fua  nafeita  da  una 
n Vergine,  le  maraviglie  della  dia  vita,  l’ignominia  della 
a,  dia,  morte  * la  gloria  della  fua  rifunezione  , l’eden fion^ 

„ dell» 

1 Ecclefiafl.  48.  25.  &c.  * Hier.  in  Prxf  in  Ifai. 
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„ della  fua  Chiefa  in  tutta  la  terra  ; finalmente  , die’  egli  y 
„ tutto  ciò  che  è contenuto  nella  Scrittura  , e tutto  ciò 
„ eh’ efler  può  detto  da  umana  lingua,  o comprefo  da 
„ mente  umana  : “ Quidquid  potejl  humana  lingua  proferre , 
& mortalium  fenfus  accipere  . Ed  ei  foggiugne  ,,  che  il 
„ Santo  parla  con  tanta  chiarezza  di  tutte  queftecofe,  che 
„ fembra  comporre  una  iloria  delle  cofe  paliate  piuttoilo 
„ che  una  profezia  dell’avvenire 

Noi  però  fperiamo  che  dalla  lettura  di  queilo  Profeta  fi 
conofcerà  ciò  che  può  vederi!  ancora  in  quella  degli  altri  ; 
che  la  maniera  , con  che  egli  parla  , è diverfa  da  quella 
di  molti  Libri  della  Scrittura  , e che  deifa  è più  proporzio- 
nata alla  debolezza  del  noilro  intelletto  ; pofciachè  non  fo- 
no foltanto  fentenze  brevi  e mille  di  una  divina  ofeurità, 
come  fono  i Libri  di  Salomone  ; fono  difeorfi  interi  e con- 
tinui , pieni  di  una  forza  e di  un  lume  mirabile  , in  cui 
Dio  è feniìbile  nella  bocca  di  un  uomo  , e che  nel  tempo 
fleifo  rifehiarano  la  mente  e muovono  il  cuore . Per  la 
qual  cofa  può  dirfi  de’  Santi  Profeti , che  fono  gli  Apoiloli 
della  Legge  vecchia  j iìccome  può  diri!  degli  Apoiloli,  che 
fono  i Profeti  della  legge  nuova. 

Veggiamo  parimente  , che  S.  Agoilino  1 parlando  de’ 
Profeti  in  generale  , ed  attribuendo  a tutti  loro  ciò  , che 
ancor  più  fpecialmente  fi  feorge  in  Ifaia  che  in  alcun  al- 
tro , dice  che  gli  fcritti  di  quegli  uomini  di  Dio  fi  poflo- 
no  chiamare  eloquentijfmi  , Va  ben  s’intende  a quale  ma- 
niera di  fcrivere  convenga  il  nome  di  eloquenza . „ Impe- 
„ rocchè  , die’ egli  , ficcome  v’ha  una  certa  gravità  nelle 
„ parole  adattata  alla  bocca  di  un  vecchio  , e che  a un 
,,  giovane  farebbe  difdicevole  ; ed  una  delle  cofe  più  ef- 
„ fenziali  all’eloquenza  , è che  fia  defila  proporzionata  alla 
„ perfona  di  chi  favella  ; così  quegli  uomini  maravigliofi 
„ feelti  da  Dio  per  efler  gli  organi  del  fuo  Spirito,  ci  rap- 
9,  prefentano  le  cofe  divine  con  tanta  maeflà  , che  può 
9,  dirfi  che  il  loro  fiile  è di  una  fubiimità  , a cui  giugner 

„ noa 

1 Augujl.  dt  doflr.  Ckrijì.  lib.  4.  6.  w L,  - 
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„ non  potrebbe  qualunque  sforzo  dell’umano  ingegno.  So* 
„ nofi  eglino  formato  un  genere  di  eloquenza  inimitabile 
„ ed  affatto  nuova  , la  quale  è propria  d’.  uomini  sì  pieni 
yy  di  Dio  , com’  eglino  furono  , e farebbe  ad  ogni  altro 
,,  fproporzianata  1 : “ Nec  ipfos  alia  decuit  eloqutnùa , neo 
alias  ipfa . ..3 

Non  hanno  eglino  già  , foggiunge  il  Santo  , penfato 
mai  ad  e (Ter  eloquenti  ; ma  quella  divina  eloquenza  ha 
naturalmente  feguitato  la  loro  Capienza . Quindi  allorché 
ci  facciamo  a conGderare  le  si  fublimi  e più  che  poeti- 
che efprertioni  , onde  tutti  ridondano  i difeorfi  d’ Ifaia  ; al- 
tro non  portiamo  concepire  fe  non  che  l’anima  fua  tut- 
ta ertendo  occupata  della  grande  idea  delle  maraviglie  di 
Dio  , che  febben  future  erano  a lui  prefenti  , e della  glo- 
ria del  Salvatore  da  lui  veduta  in  ifpirito  , come  il  Van- 
gelo ce , ne  aflicura  , il  fuoco  che  ardeva  nel  cuor  fuo 
pafsò  nelle  fue  labbra  y e lo  fplendore . de’  Cuoi  penfìerl 
rifui  fe  fulle  fue  parole:  Verba  ipfo  rerum  fplendore  nitefeunt . 

Ma  benché  Ifaia  fi  fpieghi  in  una  guifa  più  chiara  e 
più  ampia  che  non  è quella  di  molti  Libri  della  Scrittu- 
ra ; nondimeno  fìccom’ei  parla  ai  Giudei  , che  non  erano 
morti  che  dalle  cofe  temporali , e ficcome  ricopre  le  veri- 
tà della  Legge  nuova  Cotto  la  figura  della  rtoria  del  fuo 
tempo;  fi  è creduto  che  non  farebbe  sì  facile  alle  perfone 
meno  intelligenti  l’aprire  i Mifterii  nafeofti  fotto  le  figu- 
rate efprertioni  di  quel  Profeta  . Si  è dunque  procurato 
d’ illuftrare  primieramente  il  terto  col  modo  , con  che  fi 
è tradotto  , ferbando  la  più  religiofa  fedeltà  , che  è fiata 
poffibile  , fenza  nuocere  nè  alia  intelligenza  del  fenfo* 
nè  alla  forza  delle  efprertioni  ; perocché  una  traduzione 
non  è fedele  , fecondo  il  penfiero  di  S.  Girolamo  , allor- 
ché la  medefima  è come  un  ritratto  , che'  deforme  rende 
un  vifo  perfettamente  bello  nell’originale  , che  ci  rappre- 
fenta  come  fenz’ anima  e fenza  moto  ciò  che  apparir  do- 
vrebbe pieno  di  vita,  , f -■'  * 

si 

? Augujl.  ib,  c,  7, 
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Si  aggiungono  pofcia  fpiegazioni , ove  dichiarafi  primie- 
ramente il  fenfo  della  lettera  , allorché  incontrali  in  ella 
qualche  ofcurità,  e donde  pofcia  fi  ricava  il  fenfo  fpiritua- 
le , che  fembra  forgere  naturalmente  dalle  parole . Orige- 
ne , S.  Bafilio  e S.  Cirillo  AlelTandrino  hannoci  lafciato 
alcuni  ferini  fu  diverfi  luoghi  di  quello  Profetai  ma  ficco- 
me  S.  Girolamo  l’ha  comentato  tutto  intero,  e ficcome 
dopo  aver  dilucidato  il  fenfo  della  lettera  egli  indirizza  i 
fuoi  lettori  a trarne  il  fenfo  morale,  abbiamo  creduto  do- 
verci a lui  principalmente  attenere  , perchè  fembra  che  1’ 
abbia  Dio  delìinato  non  folo  a tradurre  tutti  i Profeti , che 
riefeono  aliai  più  chiari  e fublimi  nella  fua  verlìone  che 
non  in  quella  dei  Settanta  , ficcome  olferva  S.  Agollino  ; 
ma  ancora  per  ifpiegarli  mediante  Comentarii  da  lui  com- 
porti con  uno  zelo  ed  una  pietà  eguale  alla  feienza  ed  al- 
la capacità  . 

Quello  portiamo  rifeontrare,  nelle  proprie  fue  parole  da 
lui  fcritte  a S.  Euftochia , mandandole  il  fuo  Comentario 
fopra  il  50.  Capitolo  di  quello  Profeta  1 : „ Il  Signor 
„ che  guarda  la  terra  e la  fa  tremare,  avendomi  tutto  a 
„ un  tratto  percoflò  con  una  violenta  malattia , m’ ha  im- 
„ mediatamente  reftituita  la  falute  ; come  fe  flato  forte  in- 
„ tendimento  fuo  non  di  affliggermi , ma  di  avvertirmi , 
„ e di  correggermi  piuttolfo  che  di  gaftigarmi.  Per  la^ual 
„ cofa  ben  fapendo  a chi  io  fia  debitore  della  poca  vita  , 
„ che  mi  rimane,  e ficcome  la  mia  morte  non  è per  av- 
„ ventura  Hata  differita  fe  non  perchè  io  termini  1*  opera 
,,  incominciata  fu  i Profeti  , io  però  tutto  intero  mi  ap- 
„ plico  a quella  fatica  ; e ftommi  nella  mia  folitudine 
„ quali  in  un  luogo  fublime,  da  cui  contemplo  con  dolo- 
„ re  e con  gemito  le  femperte  e i naufragii  della  vira  del 
„ fecolo,  rivolgendo  in  mente  non  le  cofe  prefenti  , ma 
„ le  future;  nè  il  giudicio  degli  uomini  , ma  quello'  di 
„ Dio.  Tu  dunque,  o Eullochia  vergine  di  GESÙ’ CRI- 
„ STO,  che  mi  hai  alfillito  colle  tue  orazioni  nella  mia  infer- 
Tom.  XXV.  B „ mi- 

x Hieron.  Puf.  in  cap.  50.  I/ai. 
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„ mità  ; domanda  a Dio , eh’  ei  mi  conceda  ancora  la  fini 
„ grazia  dopo  la  fanità  , che  mi  ha  redimita  , acciocché 
„ io  polla  introdurmi  in  quella  ofeura  nube,  nella  quale 
„ fec’  egli  udir  la  Tua  voce  a’  fuoi  Profeti , ed  acciocché  io 
„ fpieghi  le  loro  parole  mitteriofe  collo  detto  Spirito  che 
„ le  ha  det^te.  “ 


A P- 
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APPROVAZIONE 

DI  MONSK*  VESCOVO  DELLA  ROCELLA  , 

. i , *’  • 

IL  Profeta  ìfaia  fu  Tempre  confiderato  nella  Chiefa  ficco- 
rrie  uno  dei  Profeti , che  furono  i piti  ripieni  dello  Spi- 
rito di  Dio  ^ Si  Veggono  già  adempiate  una  gran  parte  del- 
le verità  da  lui  predette  intorno  GESÙ  CRISTO  e la 
fua  Chiefa  * Il  rimanente  fi  adempie  ancora  tuttodì,  ficco- 
toe  dicono  i SS.  Padri  , e ciò  clje  già  é fatto , ci  è un 
pegno  di  ciò  che  ancora  a far  rimane.  Ha  egli  racchiufo 
nelle  fue  Profezie  avvertimenti  per  ogni  forte  di  perfone  -, 
e ficcome  ha  fatto  vedere  ai  ribaldi  in  una  maniera  tre- 
menda le.  minaccie,  che  Dio  ha  loro  fatto,  fa  vedere  pa- 
rimente ai  buoni  nella  piò  dolce  guifa  le  confolazioni , che 
Dio  loro  promette.  Ma  quanto  piò  quello  Profeta  è gran- 
de e fublime  nelle  fue  efpreffioni,  tanto  piò  era  grande 
la  difficoltà  di  tradurlo  e di  fpiegarlo.  Ciò  non  oliarne  v’ 
ha  motivo  di  lodar  Dio , che  abbia  aflìrtito  colla  fua  gra- 
zia coloro  , che  fonofi  applicati  a un  tal  lavoro,  e che 
loro  abbia  fatto  trovare  un  mezzo  si  faggio  e sì 

giullo  per  oflervar  da  una  parte  la  fedeltà  , fenza  nuo- 
cer dall'  altra  alla  maefià  dello  fiile.  Quando  non  aveffer 
eglino  data  che  quella  femplice  traduzione,  dir  fi  potrebbe 
che  molto  avremmo  ricevuto,  poiché  ci  feopre  efla  nella 
noiìra  lingua  tefori,  che  fpeflo  nella  lettera  fi  (lavano  oc- 
culti . Ma  loro  noi  fiamo  anche  piò  obbligati , perchè  ab- 
biano voluto  aggiugnervi  fpiegazioni  tratte  dallo  fpirito  e 
dalla  feienza  de’ SS.  Padri,  che  fpargono  una  nuova  luce 
Culle  parole  facre  di  quello  Profeta  . Per  la  qual  cofa  fic- 
come urli»  è de’ principali  noftri  doveri  l’ in  legnare  alle  ani- 
me, che  fonoci  fiate  affidate,  a cibarli  della  parola  di  Dio, 
e a confiderarla , giufta  P efpreffione  di  Davide,  ficcome 
una  lampada  , che  rifehiarar  dee  i loro  palli , efortiamo 
tatti  i popoli  a leggere  P opera  prefente , nella  quale  non 
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che  nulla  fi  ritrovi,  che  fia  oppofto  alla  fede  e al  buoni 
colìurpi , niente  vedranno  per  1’  oppolìo , che  non  li  rechi 
a temere  e ad  amar  Dio  ognora  più,  a tremare  davanti 
alla  fua  giuftizia , a iperare  in  villa  delle  fue  mifericordie , 
a fondarli  fu  i meriti  del  Salvatore , e a renderfi  degni 
membri  di  quello  corpo  facrato  della  Chielà,  di  cui  parla 
Ifaia  preflòchè  in  tutti  i fuoi  fcritti . Tal’  è la  tellimonian- 
za  che  abbiamo  noi  creduto  dover  rendere  a quello  libro 
dopo  averlo  letto  efattjmente . Dato  in  Parigi  , dove  ora 
damo  per  gli  affari  della  nollra  Dioeefì,  adì  7.  Febbraio 


Enrico  di  Làval  , Vefcovo  della  Rocella , 


A P- 
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APPROVAZIONE 

DI  MONSIGNOR  VÉSCOVO  DI  S.  POh'S. 

LO  Spirito  Santo  dà  ài  Profeta  Ifaia  la  qualità  di  Gran- 
de, non  tanto  a motivo  della  grandezza  ttel  Reai 
fangue , ond’  egli  trae  l’ origine , nè  a motivo  della  fubli- 
.tnità  della  fila  anima , che  gli  ha  fatto  dire  arditamente  le 
verità , eh’  ei  giudicava  necertarie , febbene  averte  conofciu- 
to  che  una  tale  libertà  gli  tirava  addoffo  una  morte  drlide- 
le,  quél’ è deferitta  in  molti  Padri  della  Chiefa  e nel  Tal- 
mud, ove  i Giudei  pretendono  di  aver  confervato  la  loro 
tradizione . Ma  la  grandezza  principale  di  quello  Santo  Pro- 
feta procede  certamente  dalle  vifioni  {Iraordinarie  f di  cu!  • 
Dio  l’ha  onorato,  e nellé  quali  ha  egli  conòfciuti  i più  (ingoiar! 
avvenimenti,  che  accader  dovevano  al  fuo  popolo  nel  corfo  dei 
fecoli , e 1 mifteri  più  occulti  é più  fublimi  della  Religio- 
he  Criftiana*  di  cui  ha  parlato  quali  così  intelligibilmente, 
tome  i noflri  Evangelirti.  Quindi  egU  è (lato  chiamato  il 
Profeta  Evangelico  ; lo  che  ha  fatto  dire  a S.  Paolo  ché 
ha  parlato  delle  cofe  di  Dio  con  Un’audacia  affatto  divina; 
Ma  benché  le  fue  Profezie  fieno  le  più  chiare  e le  più  uti- 
li di  furie  quelle  * che  fonò  nella  Santa  Scrittura , la  mag- 
gior parte  de’  fedeli  di  quello  regno  f rimarrebbero  nella 
ignoranza  fé  la  divina  provvidènza  non  averte  a’ noflri  gior- 
ni fufeitata  Una  perfona  fommarhente  illuminata  , che  ad 
imitazione  di  S<  Girolamo  parta  là  fua  vita  nella  fòlitudiné 
e nel  ritiro  , per  date  ai  fedeli  la  intelligenza  delle  fante 
Scritture.  I Dottori  della  Legge  vecchia  fi  applicavano  a 
fopprimere  i libri  della  Bibbia,  allorché  vi  trovavano  diffi- 
coltà, eh’  eglino  credevano  contraddirli  o fcandalizzare  il 
popolo  di  Dio:  e li  feppellivanó  appiè  dei  loro  Rabbini j 
ma  quello  dotto  Interpeté  dà  tutta  la  fua  applicazione  ad 
illullrare  i noflri  più  reconditi  mirteti , e a rendere  intelli- 
gibili i parti  più  difficili.  Egli  aggiugne  all’opera  fua  riflef- 
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Foni  di  pietà  atte  a fantificare  coloro,  che  li  leggeranno 
con  difpofizioni  neceffarie , e che  meritano  J’ approvazione 
generale  della  chiefa . Noi  defìderiamo  che  la  divina  Prov-  * 
videnza  ozio  {ufficiente  gli  conceda  per  poter  compiere  la 
traduzione  di  tutti  gli  altri  libri  della  Bibbia , ficcome  ha 
fatto  di  quello  del  Profeta  Ifaia,  che  abbiamo  noi  veduto 
colle  fue  fpiegazioni,  e di  cui  raccomandiamo  la  lettura  * 
tutti  i fedeli  della  polirà  diocefi. 


Pato  in  Parigi  adì  17-  Febbrajo  1673, 


Pietro  Gì  anfrancesco  , Vefcovo  di  S.  Pons , 


i 

I S A’ 


Digitized  by  Google 


\ 


I 

j 


CAPITOLO  I. 

Tempo  in  cui  Ifaia  profetizzò  fopra  Giuda  e Gerufalemme  . 
Dio  punifce  la  ingratitudine  di  quel  popolo , e i fuoi  altri 
delitti  in  ogni  maniera  , fenza  eh ’ ei  fi  converta  , ' Perciò 
predice  vicina  la  fua  defol azione  . Suoi  fagrifizii  e fuefejle 
/pregiate  , Gome  abbia  a entrare  in  grazia  di  Dio.  Il 
Profeta  predice , che  abbandonando  di  nuovo  la  fua  antica 
virtù  ricadrà  in,  peccato , e fi  tirerà  addoffo  la  vendetta  di 
Dio,  e che  finalmente  farà  liberato , e rifiabilito  in  uno 
fiato  più  felice , 


i.  "177/»  Ifaia  filii  Amos, 
V q*Mm  vidit  fuper  Jk- 
dam  & Jeruf alene  in  diebus 
Ozia  , Joatham  , -debaz , & 
E-whia,  regwn  Juda. 

2.  Audite  cagli  y & aur’b 
bus  percipe  forra  , quoniam 


* . . 

I,  "T  rifione  profetica  d’ Ifaia 
V figlio  d’ Amos,  che 
vide  rapporto  a Giuda  e a 
Gerufalemme  ai  dì  d’  Ozia, 
Joathan , Achaz  ed  Ezechia , 
re  di  Giuda . 

2.  Udite,  o cieli,  porgi 
gli  orecchi , o terra  , poiché 
B 4 il 


Digitized  by  Google 


24*  t S A 

Domina  s la  ut us  e/i . Filici 
t nutrivi , & cxaltavi  : ipfi 
au  tem  fpreveitmt  me  . 

3.  Cognovit  boi  poffefforem 
funm , & afmus  prjefcpe  do- 
mini fui  : lfrael  autern  me 
non  cognovit , & popului  meus 
non  intellcxit . 

4.  Vx  genti  peccatrici  , po- 
pulo  gravi  iniquitate  , femini 
ntquam , filiti  federatili  de- 
reiiquerunt  Dominum , blafphe- 
maverunt  SanBum  Ifrael , aba- 
lienati  funt  retrorfum. 

? j 

5.  Super  quo  percutiam  voi 
ultra  y addentri  prjvaricatio- 
nem?  orme  caput  languidumt 
& omne  cor  meerent . 

6.  A pianta  pedis  ufque 
ad  verticem  non  ejl  in  eo  fa- 
nitas  ì vulnus , Ò"  livor , & 
plaga  tumens  non  ejì  circum- 
ligata  , nec  curata  medicami- 

ne  , ncque  foto  oleo . 

* ,* 

7.  Terra  vejìra  deferta  , 
civitates  vejìra:  fuccenft  igni  : 
rtgionem  ve/ìram  coram  vobis 
alieni  devorant , W defolabt- 
tur  ficu t in  vajiitate  ho/iili  . 

,i!vj>  <3  ,J  ■- 
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il  Signore  favella  così  : Ho 
allevati  figli,  e gli  ho  efal- 
tati , ma  eglino  m’  hanno 
fpregiato . 

3.  Il  bue  conofce  il  foo 
pofieflòre,  e l’ afino  la  man- 
giatoia del  fuo  padrone  ; ma 
Ifraello  me  non  conofce  , e il 
mio  popolo  non  la  intende  . 

4.  Guai  alla  nazion  pec- 
catrice, al  popolo  carico  d’ 
Iniquità,  alla  fchtatta  mali- 
gna , ai  figli  fcellerati  ! Elfi 
hanno  abbandonato  il  Signo- 
re, hanno  difdegnato  il  Tan- 
to d’ Ifraello,  fi  fono  aliena- 
ti e rivolti  indietro. 

5.  A che  fervirà  eh’  io 
vi  percuota  di  vantaggio , voi 
che  aggiugnete  prevaricazio- 
ne a prevaricazione  ? Ogni 
tedi  è inferma,  ogni  cuore 
langue . 

6.  Dalla  pianta  del  piede 
fino  alla  cima  del  capo  nul- 
la v’  è di  fano  in  quello  po- 
polo . Non  vr  è che  ferita , 
botta  e piaga  frefea , la  qua- 
le non  è nè  falciata , nè  me- 
dicata , nè  mollificata  con  olio. 

7.  La  volita  terra  è defo- 
lata , le  vofire  città  fon  mef- 
fe  a fuoco  e fiamma , il  vo- 
llro  paefe  è divorato  in  fao 
eia  vofira  dagli  lìranieri , ed 
è delòlato  come  in  Dna  odi- 
le devallazione . 

8.  Ri- 
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8i  Et  derelìnquetitr  filia 
Sion , ut  umbraculum  in  vi' 
«ea  , & ficut  tugurium  in  cu- 
( Minerario , & ficut  civttas , 
jw*  vafiatur. 

9.  Dominiti  exerci- 
tuum  reliquiffet  nobis  femen , 
qua  fi  Sodoma  fuijjemus , O* 
quafi  Gomorrha  fimiles  ejfe- 
mus . 

10.  Audite  verbum  Domi- 
ni , principe s Sodomorum  j per- 
cipite  aurtbus  legem  Dei  no- 
firi , populus  Gomorrbx. 

1 1 . wjÌAÌ  multitudinem 
viEìimarum  vefirarum  , dicit 
Dominus  ? plenus  fum  : holo- 
caufia  arietum , fi?"  adipem 
pingium  , fanguinem  vitulo- 
rttm  y & agnorum , & hirco- 
rum  notai . 


1 2.  Cwrw  venìretii  ante 

con f peti um  meum  , quii  qux- 
fivit  hxc  de  manibus  veflris , 
ut  ambularetii  in  atriis  meis  ? 

13.  i\/e  offeratis  ultra  fa- 
crifìcium  fruflra  : incenfum 
abominano  efi  mihi  . Ncome- 
niam , & fabbatum  , & fe- 
fiivitas  alias  non  feram  : ini- 
qui fum  coctus  vefiri , 


o l o r.  25 

8.  Rimane  la  figlia  di 
Sion,  come  una  capanna  in 

una  vigna , come  un  tugu- 
rio in  un  campo  di  cocome- 
ri , come  una  città  , che  è 
devafiata . 

9.  Se  il  Signor  degli  efer- 
citi  non  ci  avelie  lanciato  un 
qualche  redo  della  nollra 
(chiatta,  noi  faremmo  come 
Sodoma  , faremmo.,,  divenuti 
come  Gomorra. 

10.  Udite  però  la  parola 
del  Signore  voi , o principi 
di  un  altra  Sodoma  ; porge- 
te gli  orecchi  alla  legge  del 
noftro  Dio,  o popolo  di  un 
altra  Gomorra  . 

11.  Che  me  n’ho  io  a 
fare , dice  il  Signore  , della 
moltitudine  delle  vittime  , 
che  voi  mi  offrite  ? Ne  fon 
già  fatollo  ? Non  gradifco 
olocaufti  di  montoni  , nè 
gradì  di  pingui  beftiami  , nè 
fangue  di  giovenchi , di  agnel- 
li e di  caproni . 

12.  Quando  voi  mi  com- 
parite dinnanzi,  chi  da  voi 
ricerca  che  frequentiate  i miei 
atrii  ? 

13.  Non  offrite  piò  facri- 
fìzii  inutili  ; ho  in  abbominio 
il  profumo.  Primi  di  mele. 
Sabbati  , ed  altre  fede  mi 
fono  intollerabili  ; i ceti  vo~ 
(fri  fono  iniqui. 

>4- 
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14.  Calendas  vejìras , & 
foltmnhates  vejìras  od'tvit  ani- 
ma mea  : fatta  funi  mihi 
mole/la  : lavoravi  fufiinens;. 

* ‘ '■  c * 

1 5.  Et  cum  extenderitis 
ananas  vejìras  , aver t am  ocu- 
los  meos  a vobis  : & cum 
multiplicaveritis  orationem , non 
ex aud\ am  : manus  enim  ve- 
ftra  fanguine  piena  funt . 

1 6.  Lavamini , mundi  ejìo- 
te , auferte  malum  cogitano- 
mm  vefìrarum  ab  oculìs  meis  ; 
quiefcite  agere  perver/e , 

17.  difcite  benefacere  : qua- 
nte judicium , fubvenite  op- 
preffò  , judicate  pupillo , de- 
fendite  viduam . 

18  .Et  venite , & argui- 
te me  , dicit  Dominus  . Si 
fuermt  peccata  vefìra  ut  eoe - 
cinum  , quaft  nix  dealbabun- 
tur  ì > & fi  fuerint  rubra  qua  fi 
vermiculus , velut  lana  alba 
erunt . 

19.  SÌ  volueritis  , & au- 

dieritis  me , terra  come 

detis . 

20.  Quod  fi  nolueritìs , 6** 
rwf  arri  iracundiam  provocave- 
ritis , gladius  devorabit  vos  , 
9«/‘a  or  Domini  locutum  efì . 

t *.  ' . 

* * 

21.  Quomodo  fatta  efì  me- 
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14.  Odio  i voftri  primi 
di  mefe,  e le  voftre  folenni- . 
tà  ; elleno  mi  fon  divenute  : 
moiette,  fono  ftanco  di  tol-> 
lerarle . 

15.  E quando  ftendete  le 
mani  verfo  di  me , io  ttolgo 
da  voi  i miei  fguardi , e per 
moltiplicar  che  voi  fate  le 
preghiere  , io  non  do  afcol- 
ro  ; imperocché  avete  le  ma- 
ni piene  di  fangue. 

1 6.  Lavatevi,  mondatevi, 
togliete  dagli  occhi  miei  la 
malvagità  dei  voftri  macchi- 
namenti , lafciate  il  mal  fare  ; 

17.  imparate  a far  bene; 
cercate  rettitudine , foccorrete 
all’  oppreffo , fate  giuftizia  al 
pupillo , difendete  la  vedova . 

18.  Venite  poi , e depu- 
tatela meco , dice  il  Signo- 
re. Quando  i peccati  voftri 
follerò  come  la  grana,  di- 
verran  bianchi  come  la  neve  ; 
quando  foffero  rotti  come  il 
vermiglio,  diverranno  come 
ia  lana  candida. 

19.  Se  voi  volete  a me 
dare  afcolto , vi  pafeerete  dei 
beni  della  terra. 

20.  Che  fe  non  vorrete, 
e mi  provocherete  a fdegno , 
farete  divorati  dalla  fpada  ; 
poiché  U Signore  di  fua  boc- 
ca lo  ha  detto . 

21.  Come  mai  la  città  fo» 

dele. 
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retri*  civitas  fidelis  , piena 
judicit  ? juflitia  habitavit  m 
ea,  nunc  autem  bomicidee, 

12.  Argmtum  tuum  ver- 
fum  efl  in  /cori am  : vinum 
tuum  mijlum  efl  aqua . > , ■ 

**  * 

23.  Principe s tui  infideles , 
fotti  furum  ; orrmes  diligunt 
munera , fequuntur  retri  butio- 
net . Pupillo  non  judtcant  : 
& caufa  vidu£  non  ingredi- 
tur  ad  illos , 

f * * • • * 

24.  Propter  hoc  ah  Domi- 
nar Deus  exercituum  fortis 
Ifrael  : Heu , confolabor  fuper 
hoflibus  meisy  & vindicabor 
de  ìnThaicis  meis. 

25.  Ej  convqrtam  manum 
meam  ad  te  , & excoquam 
ad  pitrum  fcortam  tuam , & 
auferam  omne  Jlatmum  tuum , 

26.  Et  reflituam  judices 
tuos , ut  fuerunt  pius , & 
fonfiliarios  tuos  ficut  antiqui -. 
tus  : pofl  hxc  voceberis  civi- 
Ut  jufli , urbs  fidelis  . 

.»  f i * 

2 7 • Sii a in  judicia  redi- 
me tur,  C?*  rtducent  eam  in 
jufli  tèa . 


dele , piena  di  rettitudine  è 
ella  diventata  proftituta  ì In' 
eli a già  abitava  la  giuftizia  , 
ed  ora  non  -vi  fon  che  omi- 
cidi , 

22.  II  tuo  argento  s’  è 
convertito  in  ifcoria,  il  tuo 
vino  è #mefcolato  con  ac- 
qua . 

25.  I tuoi  principi  fono 
infidi,  compagni  di  ladri  $, 
tutti  amano  regali  , vanno 
dietro  a premii  ; non  fanno 
giuftizia  al  pupillo , e la  cau- 
fa della  vedova  predo  lor  non 
ha  accedo,  » » 

24.  Perlochè  dice  il  Si- 
gnore , il  Dio  degli  eferpiti , 
il  forte  d’ Ifraello  : Oh  • mi^ 
confiderò  fu  i miei  avverfa- 
rii , e mi  vendicherò  de’  miei 
nemici , 

v-25.  Rivolgerò  la  mia  ma- 
no contro  di  te  , 0 Gerufa- 
lemme  , purgherò  a cottura 
la  tua  fcoria , e leverò  via 
tutto  il  tuo  ftagno . 

2 <5.  Riftabilirò  i tuoi  giuf- 
dicenti,  come  io  erano  in 
prima,  e i tuoi  configlieri, 
come  erano  anticamente:  e 
dopo  quello  tu  farai  chia- 
mata città  dei  giallo,  città 
fedele , 

27.  Sionne  farà  redenta 
col  diritto , e rimelfa  con  la 
giuftizia . 

38. 
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'li.  Et  tonleret  fctleftos , 

& peccatore!  ftmul  , & qui 
dereliquerunt  Dominum  , con - 
furnentur . 

29.  Ctmfundentur  tnim  ab 
» idoli! , qui but  fiacri ficaverunt  : 

<&  erubefcetis  fuperé  hortit , 
tic geratn , 

3<S.  fucritis  velut  quer- 

cia defiuefitibus  foliis  , C?*  tv* 

/«£  abfque  aqua . ' 

fi.  Et  erit  fortitudo  ve- 
Jlra , »?  favilla  fiuppa , 6^ 

Opus  vejirum  quaft  fcintillat 
& fuccendetur  utrumque  fi- 
mal , £?*  woa  «■«  9»»  «x/ia* 

£ k»?  . 

•'  SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  I. 

V-  1.  TL  Profeta  Chiama  il  cielo  è la  terra , cioè  i gran- 
A di  e i piccoli  ad  afcoltar  le  fue  parole . Dio  ave* 
in  mira  la  fua  Chiefa  in  quelle  sì  divine  irruzioni . Aliar- 
chè  fi  lamenta  egli  de’ Giudei,  fi  lamenta  di  noi*  poiché 
tutte  quefte  cofe  per  noi  fono  fiate  ferine  * che  ci  fiamo  tra * 
vati  nella  fine  de'  tempi , come  dice  San  Paolo  1 . 

’4r.  2.  Ho  nodrito  figliuoli , dice  Dio  pel  Profeta , ed  egli- 
no mi  hanno  difprezzato  . GESÙ'  GRTSTO  dice  fpeffcr  le 
parole  medefime  ai  Criftiàni . Io  v’  ho  refa  miei  figliuoli 

, nel 

* 1.  Cor.  io.  11. 


28.  Gli  fcelleratl  e 1 pecca- 
toti refteran  tutti  inficine  tri- 
tati, e quelli  che  abbando- 
narono il  Signore,faranno  con- 
fanti . 

29.  Sarete  Vergognati  per. 
gl’idoli,  ai  quali  facrificafte , 
e arroflirete  per  gli  orti , che 
voi  fcegliefle, 

30.  quando  farete  quale 
quercia,  a cui  cafcan  le  fo- 
glie , e qual  orto  fenz’  ac- 
qua. 

3 i.  E la  voftra  forza  fa- 
rà come  (loppa  fecca , e l’- 
opera vofira  come  una  fein 
tilla;  ed  amehdue  infieme  fi 
abbrucieranno  , e non  farà 
chi  eftingua. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  T.  29 
nel  batttlìmo  ; vi  ho  educati  nel  feno  della  Chielà  ; vi  ho 
cibati  della  propria  mia  carne,  e dopo  ciò  voi  mi  avete 
difpregiato . Avete  antepoflo  il  mondo  , cui  avevate  rinun- 
ziato , alla  cafa  del  padre  voftro , e il  demonio,  che  n’ è 
il  principe , al  volilo  Salvatore . 

V'.  3.  Un  bue , un  afmo  conofcono  il  padrone  loro  e la 
loro  Ralla . „ Un  cane , dice  S.  Girolamo  1 , concffce  an- 
„ cora  meglio  chi  Io  pafce  ; e noi  che  fiamo  i figli  di 
„ Dio  , fiamo  diventati  limili  alle  beflie  pel  noflro  attac- 
„ camento  alla  terra  e ai  nollri  lenii,  e più  ingrati  delle 
,,  (Ielle  beflie  pel  difpregio  e per  la  dimenticanza  del  do* 
,,  natore  d’ogni  cofa.  “ 

V.  5.  Ogni  capo  è infermo , ed  ogni  cuor  l angue . Quan- 
do la  teda  è inferma , dice  S.  Bernardo , quando  i capi  fo- 
no fregolati,  non  v’ha  membro  fano  nella  Chiefa . Tutto 
il  corpo  allora  è languente  dal  capo  lino  alle  piante,  dai 
più  grandi  ai  più  piccoli . Coloro  che  guarir  dovrebbero  le 
fue  piaghe,  le  efacerbano  ; e gli  amici  di  Dio  fi  converto- 
no in  Tuoi  nemici . 

Nelle  flefle  parole  può  fcorgerfi  una  viva  immagine  del- 
lo fiato , a cui  è ridotta  1’  anima  del  peccatore . Efla  è co- 
perta di  piaghe , è trafitta , è abbruciata  dal  demonio  , e 
non  fe  ne  accorge . Dopo  che  ha  ella  abbandonato  Dio  , 
. cade  fotto  la  podeflà  degli  Jìranieri , che  fono  gli  fpiriti'di 
malizia  ; diventa  un  orrido  deferto  pieno  di  feroci  belve  ; 
è a guifa  di  una  capanna  abbandonata  ai  pafleggeri  e ai  la- 
dri, e a guifa  di  una  città  f archeggiata . 

V.  9.  Se  non  avelie  Dio  riferbati  tra  il  fuo  popolo  al- 
cuni della  nofira  ftirpe , cioè  che  follerò  i veri  figli  d’ Àbra- 
mo , efiendo  gl’  imitatori  della  fua  fede , ficcome  furono  gli 
Apolidi , che  formarono  la  prima  Chiefa , flati  noi  farem- 
mo trattati  come  Sodoma  e Gomorra  . Ciò  è ancor  più 
veto  dei  Cnftiani  ; poiché  quei  che  deprezzata  avranno  la 
parola  di  Dio  annunziata  nella  Chiefa , gafligati  faranno 
più  feveramente  fecondo  il  Vangelo  che  gli  abitanti  di  quel- 

: W. 
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le  deteftabili  città . Il  piccol  numero  di  quei , che  fono  ve-» 
temente  di  GESÙ'  CRISTO,  foftenta  la  Chiefa  . 

Sf,  io.  Strano  è che  i Principi  del  popolo  di  Dio  fieno 
chiamati  dal  fuo  Profeta , Principi  di  Sodoma , e il  fuo  po- 
polo popolo  di  Gomorra.  Se  noi  temiamo  tantò  i rimprove- 
ri degli  uomini , che  Tempre  non  fono  veri  $ quanto  dob- 
biamo fioi  temere  quelli  di  Dio , che  Tempre  fono  giudi  ! 

V.  n.  Dio  dice  che  le  vittime  gli  vanno  a naufea,  fe- 
condo che  a lui  fletto  dice  Davidde  1 : „ Tu  non  ti  di- 
„ letti  degli  Olocauiìi , ma  il  fagrificio  che  ti  è grato  è il 
„ faerificio  di  un  cuor  contrito  ed  umiliato  . “ Tutto  ciò 
fa  vedere  che  fe  Dio  non  ha  potuto  fopportare  un  culto 
puramente  efteriore  nella  legge  vecchia , allorché  quella  ap- 
parenza di  pietà  era  diftrutta  da  ree  azioni  j lo  foffrirà  an- 
cora molto  meno  nella  legge  nuova  da  lui  medeilmo  fcol- 
pita  nell’  intinto  del  cuore,  e nella  quale  vuol  egli  edere 
adorato  in  ifpirito  e in  verità. 

'4r.  12.  Chi  ti  ha  ricercato , ec.  Quéfte  parole  d’Ifaia  noti 
fono  contrarie  a quel  che  veggiamo  in  varii  luoghi  della 
Scrittura , che  Dio  avea  ordinato  al  fuo  popolo  d’  offrirgli 
cotali  fpezie  di  facrificii;  pofciachè  la  prima  intenzione  di 
Dio,  fecondo  che  oflervano  i Santi,  era  che  il  popol  fuo 
glj  rendette  un  culto  interiore  offervando  i fuoi  comanda- 
menti.  Ma  avendo  gl’  Ifdraeliti  fatto  vedere  quanto  foffero  . 
inclinati  all’  idolatria , allorché  invece  di  afpettar  Mosé , che 
dovea  recar  loro  la  legge  di  Dio,  fabbricarono  Un  vitello 
d’oro,  a cui  fagrificarono ; volle  Dio  accomodarfi  alla  du- 
rezza del  cuor  loro  , gli  obbligò  a quella  moltitudine  d’ 
oftie  e di  legali  cerimonie , affinchè  rendettero  almeno  a lui 
folo  li  culto  efteriore,  ch’eglino  erano  sì  difpofti  a rendere 
agl’  idoli . 

Ma  di  più , quando  pur  fi  fa  per  onorar  Dio  ciò  che  ha 
egli  prefcritto,  non  riceve  nondimeno  l’ eftèrno  delia  religione 
fe  non  quando  è fantificato  dall’ inferno . Dio  vede  e vuole  il 
cuore.  Bifogna  che  colui  che  gli  fagrifica  una  vittima  , fìa  égli 
fletto  il  fagrificio  , che  gli  è offerto  . Se  così  non  è , ogni 

offer- 
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èffertà  non  è che  un  corpo  fenz* anima,  egli  odia  le  felle  , 
ha  T incerilo  in  orrore,  e non  pub  le  vittime  fopportare  « 
Che  s’  egli  elìge  la  purità  interiore  da  un  popolo  carnale  4 
qual  era  il  Giudeo , quanto  più  la  richiederà  ai  Crifliani  , 
che  viver  deggiono  la  vita  di  Dio  e adorarlo  in  ifpirito  e 
in  verità?  ,c~ 

V.  1 Il  profumo  mi  è in  abbominio . Ogni  aflemblea , 
dice  S.  Girolamo,  che  non  offre  a Dio  oflie  fpirituali  e il 
facrifìcio  di  un  cuor  contrito  ed  umiliato,  è abbominevole 
innanzi  a lui . 

V.  1 5.  Allorché  moltiplicherete  le  voflre  preghiere  , io  non 
vi  afcolterò . Quelle  parole , dice  S.  Girolamo  , riguardano 
quelli  che  padano  i giorni  e le  notti  in  orazioni , allorché 
nel  tempq  Hello  le  loro  ingiHizie  e le  loro  calunnie  gli 
acculano  innanzi  a Dio,  avendo  eglino  le  mani  piene  del 
fangue  dei  loro  fratelli. 

Sf.  1 6.  Ceffate  dal  fare  il  male , imparate  a far  il  bene , 
Dio  domanda  qui  ai  peccatori,  come  olferva  S.  Gitolamo. 
degni  frutti  di  penitenza.  Egli  vuole  che  fi  abbandoni  il 
male  e che  fi  faccia  il  bene  , che  la  virtù  occupi  il  luogo 
del  vizio,  lìccome  la  fanità  fuccede  alla  malattia i ma  non 
bifogna  fupporre  che  di  leggieri  fi  acquidi  una  tale  purità, 
come  aggiugne  il  Padre  fteffo.  La  efprelfione,  imparate  * 
far  il  bene , mofira  che  fa  d’  uopo  applicarli  Hudiofaroente 
per  dilimparare  quel  che  folevafi  fare  per  tutto  il  corfo  del- 
la vita,  e per  apprendere  quello,  che  fino  allora  avevamo 
riguardato  con  abborrimento  e con  pena. 

Ma  per  quanta  fatica  a noi  codi  un  limile  cangiamen- 
to, non  fapremmo  ammirar  quanto  bada  la  mifericordia  di 
Dio , che  guarifce  1’  anima , allorché  delia  era  tutta  infan- 
guinata  delle  fue  ferite,  e che  * dopo  efler  ella  Hata  in 
. unti  modi  macchiata  agli  occhi  fuoi,  le  dà  vefli  bianche  al 
paro  della  neve . , - 

V.  19.  Se  non  volete  a f col  tarmi , la  fpada  vi  divorerà. 
Dio  colla  fua  lunga  pazienza  c’  invita  a convertirci  a lui  ; 
ma  fé  noi  perfeveriamo  ofiinati  nel  male , egli  rimarrà  in- 
fleflibiie  nell’ira  fua.  Le  fentenze  di  lui  contro  i peccatori 
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fono  immutabili  , finché  i peccatori  non  cangiano.  Ejus 
fintentia , permanenti  bus  hominum  peccatis  , non  potejl  immu- 
tati . 

21.  Come  la  città  fedele  ì divenuta  proflit  ut  a?  Que- 
llo ci  rapprefenta  lo  fiato  di  un’  anima  corrotta  dal  pecca- 
to. GESÙ'  CRISTO  era  il  fuo  fpofo;  egli  abitava  in 
lei  come  nel  fuo  tempio  ; ma  dopo  ciò  ella  fi  profiituifce 
al  demonio,  che  vien  chiamato  dal  Figliuol  di  Dio  1’  uc- 
ci for  delle  anime;  ed  egli  abita  nel  cuor  fuo  come  un  ti- 
ranno in  una  città  da  lui  prefa , e come  un  ladro  nella  fua 
caverna . 

V.  22.  Il  tuo  argento  fi  è convertito  in  if coria.  „ Ogni 
,,  uomo  nella  Chiefa  1 , che  cangia  1’  aufierità  della  Scrit- 
„ tura  e la  fermezza , con  cui  ella  riprende  i vizii , in  pa- 
„ role  lufinghiere,  e penfa  piuttofio  a piacere  agli  uomini 
„ che  a correggerli , corrompe , dice  S.  Girolamo , la  paro- 
„ la  di  Dio,  e converte  il  vino  in  acqua',  laddove  il  Fi- 
„ gliuol  di  Dio  ha  convertito  l’acqua  in  vino.  “ 

tf.  23.  I tuoi  Principi  fono  compagni  di  ladri  ; amano 
effi  i regali.  Noi  fiamo  i compagni  de’ ladri,  dice  S.  Giro- 
lamo, quando  riceviamo  doni  da  quelli,  che  fi  arricchifco- 
no  delle  lagrime  e del  bene  de’  poveri . Dio  condanna  in 
molti  luoghi  della  Scrittura  l’ amor  de’  prefenti . E'  quella 
la  malattia  di  coloro,  che  più  confiderano  le  mani  che  il 
cuor  degli  uomini,  che  pagano  in  Iodi  e in  adulazioni  quel- 
li , che  giovar  poflono  a’  loro  intereffi , e che  fecondo  la 
efprelfione  di  S.  Girolamo  giudicano  fanti  tutti  quei  , che 
foco  loro  fi  mofirano  liberali . 

'i/'.  25.  Io  ti  purgherò  dalla  tua  fiotta  eoi  fuoco.  La  fe- 
parazione  delle  immondizie  nell’  oro  fpirituale  dell’  anima 
non  fi  fa  per  lo  più  fe  non  col  fuoco  della  tribolazione  ; 
laonde  fe  non  abbiamo  tanta  virtù  che  badi  ad  amarla, 
dobbiamo  almeno  aver  tanta  fede , che  badi  a riceverla  per 
una  grazia. 

V.  2 6.  Kiflabilirò  i tuoi  giufdicenti , ficcome  furono  dian- 
zi . Eller  dovrebbe  codefio  1’  unico  defiderio  di  un  Criftia- 
; . - no. 
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no . Chi  mi  darà  la  grazia , dice  S.  Bernardo  , di  veder  la 
Chiefa  qual’ era  a’ tempi  primitivi?  Quelle  parole  lignifica- 
no parimente  lo  (guardo  preziofo  di  Dio  (òpra  un’  anima , 
allorché  vuol  egli  convertirla . La  indirizza  primieramente  a 
giudici  e configlieri  fedeli , e pofcia  ella  diventa  la  città  del 
giu/lo s cioè  l’abitazione  di  GESÙ*  CRISTO. 

V.  29.  Voi  farete  / vergognati  per  li  vojìri  idoli . Veggia- 
mo  qui  la  falutare  confufione  dei  penitenti,  che  arrolfilco- 
no  delle  azioni  loro  vergognofe,  e di  quella  idolatria,  a 
cui  fonofi  abbandonati , preferendo  le  creature  al  Creatore . 
Tutti  i delitti  fono  in  un  fenlo  altrettanti  facrilegii , per- 
chè li  commettono  nel  cuor  dell’  uomo,  che  è il  tempio 
di  Dio  . : 

V.  30.  Voi  diventerete  a guifa  cT  una  quercia , ec.  L’  uo- 
mo fenza  la  divina  mifericordia  è limile  ad  un  arbore  nel 
finir  dell’  autunno , le  cui  foglie  cadono  , e ad  un  giardino 
fènz’ acqua.  La  grazia  è la  vita  dell’anima:  ad  ella  debi- 
tori noi  liamo  della  radice,  de’ fiori  e de’  frutti  delle  opere 
buone.  Non  v’ha  cofa  che  venga  fe  non  per  mezz,'  fuo, 
e tutto  muore  fenza  di  efifa . 

tf.  31-  La  tua  forza  farà  come  la  J loppa . Tutte  le  im- 
ptefe  degli  uomini  contro  l’ordine  di  Dio  fono  la  loro  rui- 
jna . Si  cangiano  elle  in  un  fuoco  che  li  divora  . Quanto 
pi  lì  ne  fanno  di  tale  natura , tanto  più  adunano  efca  per 
alimentar  la  fiamma  che  li  dillrugge  e li  manda  in  perdi- 
zione . 


j 
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CAPITOLO  IL 

t 

Tutte  le  nazioni  accorreranno  al  monte  del  Signore.  La  legge 
ufcirà  da  Sion.  EJfa  non  farà  più  tormentata  dalla  guer- 
ra , ma  la  cafa  di  Giacobbe  fard  rigettata  a cagione  della 
fua  idolatria , avarizia  ed  altri  delitti . I fuperbi  faranno 
umiliati , e Dio  folo  fard  ef aitato. 


I.  *¥  T Etbum  , quod  vidit 
V IJaias  filius  Amos 
fuper  Juda , & Jerufalem. 

2.  Et  erit  in  novijfmis  die- 
bus  prxparatus  mons  dorme; 
Domini  in  vertice  montium  , 
& elevabitur  fuper  colles , & 
fiuent  ad  eum  omnes  gtntes  ; 

3.  & ibunt  populi  multi , 
& dicent:  Venite , & afctn- 
damtts  ad  monttm  Dòmini  T 
& ad  domum  Dei  Jacob , & 
dccebit  nos  viaf  fuas  , & am- 
bii labi  mus  in  feminis  ejus  : 
quia  de  Sion  exibit  lex , & 
Ttibum  Domini  de  Jerufalem  < 

4.  Et  judicabit  gente*  j & 

arguet  populos  multos  : & 

cmflabunt  gladio s fuos  in  vo- 
mere* , &"  lanceas  fuas  in 
falce s.  Non  levabit  gens  con- 
tro gentem  gladium , nec  exer- 
cebuntur  ultra  ad  prxlium . 


1.  /r~>lOf*-  veduta  da  Ifaià 
figlio  d’-  Amos  rap- 
porto a Giuda  e Gerufa- 
lemme  . 

2.  All’  ultimo  dei  tempi 
farà  riabilito  il  monte  della 
cafa  del  Signore  in  cima  dei 
monti  , farà  eievaro  l'opra 
collii  e ad  eflfo  concorreran- 
no tutte  le  genti  i 

1,  e popoli  moki  vi  an- 
dranno, e diranno:  Su,  fa- 
gliamo al  monte  del  Signo- 
re, e alla  cafa  del  Dio  di 
Giacobbe  , ed  egli  c’  infe- 
gnerà  le  fue  vie , e cammi- 
neremo fu  i di  lui  fentierij 
poiché  , da  Sioti  ufcirà  la  leg- 
ge, e la  parola  del  Signore 
da  Gerufalemme, 

4.  Giudicherà  tra  le  gen- 
ti, redarguirà  popoli  molti, 
che  formeranno  2appe  delle 
loro  fpade , e falci  delle  loro 
Iancie  . Gente  contro  gente 
non  leverà  fpada,  nè  più  fi 
eferciteranno  alla  guerra . 

5:  Su, 
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Domus  Jacob  venne  , 
& ambulcmus  in  lumine  Do- 
mini . 

6.  Projecifli  enim  populum 
tuum , domum  Jacob  : quia 
repleti  funt  ut  o/m» , Ù“  au- 
gura habuerunt  ut  Philìjlhiim  ; 
& pueris  alièna  àdhxferunt  i 


7.  Replcta  e/l  terra  argen- 
to & aaro  ••  & non  ejì  finii 
ìhéfaurorum  ejus  . 

8.  Et  repleta  ejì  terra  ejus 
equis  & irmumerabiles  qua- 
driga ejus  ; , Et  replcta  eji 
tma  ejus  idolis  .*■  opus  ma- 
nuum  fuarum  adoraverunt  1; 
quod  fecerunt  digiti  torum  ; >> 

• -i . ■ <*A<  ■ • '[ 

9.  Et  innervavi  t ft  homo  f 
& burnì  Hat  us  ejì  vir  : ne  er- 
go dimittas  eis  ; 

10.  Ingrcdtre  in  petram  , 
& ahfcondere  in  fo(fa  humó 
4 facie  iimoris  Domini  , & 
4 gloria  majejiatis  ejus  i-\ 

■ . r ,.:t  •*< 

.ili  Oculi  fubiimes  homi - 
nis  bumtliati  fune,  & incus - 
vabitur  alùtudo  virorum  : exal- 
iabitur  auiem  Domina  s Colui 
in  die  il  la. 


O L O II. 

5.  Su,  fcafa  di  Giacobbe  | 
camminiam  nella  luce  del 
Signore . 

6.  Pérciocchè  voi  , 0 Si- 

gnore j avete  rigettato  il  vo- 
llro  popolo  , la  cala,  di  Gia- 
cobbe, poiché  fon  ricolmi  di 
Juperfiizioni  ; ..  come  antica- 
mente fu  quel  paefe } hanno 
auguri  come  Ì Filiftei , e fi 
fono  attaccati  à figli, ~ fi  la- 
nieri 1.  , , . 

7.  E ricolmo  il  paefe  d’ 
argento  e d’oro;  e fi  fonò 
accumulati  tefori  fenza  fine  . 

8.  E'  ricolmò  il  lor  paefe 

di  cavalli,  e fono  innumera- 
bili i loro  cocchi i II  lor  pae- 
fe è ricolmo  di  deafirif  fio-' 
chè.  adorano  l’opera  delle  lor 
inani  ^ ciò  che  fu  fatto  dalle’ 
lor  dita  i .•  v 

9.  S’  incurva  innanzi  à 
quelli  il  plebeo,7  fi  umilia  il 
nobile  ; perciò  ; 0 Signore  j 
non  gliela  perdonate. 

io»  Entra,  0 Giudeo , in 
una  rupe;  vani  a nalconde* 
re  in  uno  fcavò  di  terra  ; 
per  lo  fpavento  thè  avrai  del 
Signore,  e per  la  gipria  del- 
la fua  rriaeftà. 

1 1.  Gli  occhi  altieri  dell’ 
uomo  faranno  umiliati , l’ al- 
terezza dei  mortali  farà  ab- 
ballata; il  folo  Signore  farà 
efaltato  in  quel  giorno  ; , 

C 2 fi.  ' 


1 2.  Q“>a  dits  Domini  exer- 
(ituitm  fuper  omnem  fuper- 
bum  , & excelfum  , & fuper 
omnem  arrogantem  : & humi- 
liabim . 

13.  Et  fuper  omnes  cedros 
Libarti  fublimes , & ereftas  , 

fuper  omnes  quetcus  Ba~, 

fanf  *\ 

-14.  ^ & fuper  omnes  mon- 
Its  -excelfos  , & fuper  omnes 
colles  elevato*  , 

'•>  x j.  C'?'  fuper  omnem  tur- 
rim  exeelfam , & fuper  omnem 
murutn  munitum , 

16.  & fuper  omnes  naves 
T barfis , & fuper  omnt^  qutsd 
vifm  pxlchrum  eft  ; . : i i.  : 

* > * 1 7.  O*  incurvabituf.  fabli- 
mitas  hominum , O'  humilia- 
bitur  aUitudo  virorum  , 
elevabitur  Dominus  folus  in 
die  illai 

1 8.  €2?*  Idola  penitus  con - 
teremur  : 

19.  & intreibunt  in  fpe- 
luncas  petrarum , & in  vora- 
gine* terree  a facie  formidinis 
Domini , & a gloria  mejefla- 
tis  ejus , cum  futrexerit  per- 
cutere  terram.  >• 

20.  In  die  Hip  projiciet 
homo  idolo  argenti'  fui , & 
ftmulatbra  euri  fui  , qux  fe- 
cero t fibi , ut  adoraret , tal- 
pa* ^ & vtfperftliones . 


.1  A . 

1 2.  Poiché  v’  è un  giorno 
pel  Signor  degli  eferciti  con- 
tro ogni  fuperbo  ed  altiero, 
e contro  ogni  arrogante,  il 
quale  perciò  farà  umiliato; 
-rjj.  e contro  tutti  i Cabli- 
mi, e ritti  cedri  del  Libano , 
e contro  tutte  le  quercie  del- 
la Bafanitidc  ; 

14.  e contro  tutti  gli  alt» 
monti , e contro  tutti  gli  ele- 
vati colli  ; 

15.  e contro  ogni  eccelfa 
torre,  e contro  ogni  mura- 
glia forte  ; 

\ 16.  e contro  tutte  le  na- 
vi di  Tharfis , e contro  tut- 
to ciò  che  è bello. a vederli. 
-v<  17.  La  elevatezza  degli 
uomini  farà  abbacata,  1’  al- 
terezza dei  mortali  farà  umi- 
liata ; il  folo  Signore  farà 
efaltato  in  quel  giorno  ; 

18.  e i*  deailri  faranno 
compiutamente  tritati  ; 

19.  e gli  uomini  entre- 
ranno nei  cavi  delle  rupi , e 
negli  antri  della  terra  , per 
Io  fpavento  , che  avran  del 
Signore , e per  la  gloria  del- 
la fua  maeftà  , quando  for- 
gerà  a percuoter  la  terra . 

20.  In  quel  giorno  1’  uo- 
mo getterà  via  i deaflri,  che 
dal  fua  argento  ed  oro  fi 
aveva  fatti  per  adorarli,  che 
fon  talpe  e pipiflrelli- 

2I« 
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CAPIT 
ìli  Èt  ìngredietur fciffuras 
petrarum , & in  cavernas  fa - 
itorum  a faci  e formidinis  Do- 
mini , & a gloria  majefiatis 
ejus,  curri  furrexerit  pcrcuterc 

t ertami 

* 

22.  Quie fette  ergo  ab  ho- 
mins , cujus  fpiritus  in  nari- 
bus  ejus  e[ì  , quia  excelfus 
reputatiti  tfl  ipfe . 


O L O IL  $7 

ài.  Ed  entrerà  nelle  fef* 
fure  delle  rapi  , nelle  caver- 
ne delle  roccie  , per  lo  fpa- 
vento  che  avrà  del  Signore, 
e per  la  gloria  della  fua  mae- 
lià  , quando  fi . leverà  a per- 
cuoter la  rerrà  . 

22.  Celiate  dunque  dall’ 
uemo,  il  cui  refpiro  è nelle 
narici $ avvegnaché  egli  fia 
quel  dello  riputato  eccello  . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  IL 

».  X 


ìfi  2.  "lV  T Egli  ultimi  tempi  farà  jìabilito  il  monte  delia 
J.\l  cafa  del  Signore  , ec.  Noi  veggiam  qui  una 
fcròfezia  di  GESÙ’  CRISTO  e della  Chiefa.  Il  Figliuoi 
di  Dio  è venuto  alla  fine  de’  tempi , e all’  ultima  ora , come 
dice  S.  Giovanni  i 

La  cafa  dq|  Signore  è la  Chiefa  . Il  Profeta  dice  eh1 
ella  è alta  come  un  monte  * perchè  dovea  effer  vifibiìe  a 
tutti  gli  uomini  in  tutti  i tempi , ficcome  oflerva  Sant’  Ago- 
fiino  . Effa  è fondata  fui  la  cima,  de'  monti  , perchè  la 
Chiefa  edificata  è fu  i fondamenti  degli  Apojloli  e de 
Profeti  , che  fono  monti  anch’  efli  , perchè  fono  i piu 
perfetti  imitatori  della  vita  di  GESÙ4  CRISTO. 

IL  3.  Tutte  le  nazioni  vi  accorreranno  . Quello  per 
l’appunto  accadde  dopo  la  Rifurrezione  di  GESÙ’  CRI- 
STO . Dio  c infognerà  le  fue  vie  4 dicono  i popoli  con- 
vertiti . Tocca  a Dio  1’  infegnare  il  fenderò  della  falli- 
te , e ci  fa  pofeia  camminare  ne’  fender»  angulli  , che 
fono  poco  noti  , e dove  hanno  camminato  tutti  i Sart- 
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fj  . Ogni  uomo  è (ufficiente  ad  infegnarci  la  via  lar-r 
ga  ; ma  non  v’  ha  che  Dio  , che  fàccia  conofcere  ed 
amare  a un  tempo  laviaangurta,  che  fola  guida  alla  vita. 

ÌT.  4.  Eglino  convertiranno  in  zoppe  le  loro  fpade . Si  veg- 
gono qui  gli  effetti  dello  Spirito  Santo  nelle  anime  da 
lui  convertite.  Ei  le  riprende  e le  convince  de’  loro  pec- 
cati trafcorfi . Effe  non  fi  applicano  che  ad  operare  in  pace  , 
la  loro  falute.  AfTumono  uno  fpirito  di  carità  verfo  tutto 
il  mondo . Convertir  le  fpade  in  zappe  è il  rinunziare 
alla  fua  offinazione , e rompere  la  durezza  del  fuo  cuore 
per  ifveglierne  tutte  le  fpine  e per  farvi  germogliare  tutte  le 
virtù. 

V.  5.  Su,  0 cafa  di  Giacobbe , ec.  Il  Profeta  eforta  la 
cafa  di  Giacobbe  a camminare  con  lui  nella  luce  del  Si- 
gnore , e dice  immmediatamente,  che  Dio  ba  rigettata  la  ca- 
fri di  Giacobbe  ; perocché  la  prima  cafa  di  Giacobbe  ligni- 
fica la  Cbiefa  nafcente,  che  fu  comporta  degli  Aportoli  e 
dei  primi  difcepoli,  che  erano  Giudei  , e la  feconda  ligni- 
fica quella  grande  moltitudine  di  Giudei  carnali , che  il 
Profeta  rapprefentò  come  abbandonata  alle  fuperrtizioni 
dei  pagani , e ad  ogni  forte  di  (regolatezze , che  fiata  è riget- 
tata da  Dio. 

ÌT.  9.  V uomo  fi  è umiliato  davanti  a fuoi  idoli . Dap- 
poiché il  Profeta  ha  condannato  l’ avarizia,  che  è un  cul- 
to degl’  idoli,  fecondo  S.  Pàolo  , egli  condanna  qui  1*  ido- 
latria fenfibile  ed  erteriore  , eh’ è 1’  immagine  di  un’  altra, 
che  deefi  tanto  più  temere  , quanto  è più.  occulta  ; pofeia- 
chè  colui  che  inventa  e che  foftiene  maffime  contrarie  al- 
la verità,  è idolatra  agli  occhi  di  Dio,  dice  S.  Girolamo. 
Egli  adora  l’opera  del  fuo  fpiritò,  ficcome  gli  altri  adora- 
no quella  delle  loro  mani. 

ir.  io.  Entra  nella  rupe,  nafeonditi  davanti  al  Signore. 
Trema  all’  afpetto  dei  divini  giudicii  . Abbi  una  grande 
idea  della  fuprema  di  lui  maertà . „ Fa  ficcome  quelli  che 
„ fi  nafeondono  nelle  rupi  e nelle  caverne  dalla  faccia 
„ dell’  Agnello , e dicono  , monti  , cadete  fu  noi  * » * 

• ' ’ ' " . ' • P9* 
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pofciachè  giudicando  così  voi  lìelTi  non  farete  giudicati . En- 
trate, dice  S . Bernardo,  in  GESÙ'  CRISTO  come  nella 
pietra;  naicondetevi  nelle  aperture  delle  fue  piaghe,  e fa- 
rete fai  vi  dal  giudicio  tremendo  , avendo  un  Dio  che  in- 
tercederà per  voi  colla  voce  del  fuo  fangue  e col  merito 
della  fua  morte  . 

11.  Gli  occhi  alteri  fono  umiliati  . V ira  di  Dio 
cadrà  fu  tutti  i peccatori  ; ma  Ifaia  non  accenna  qui 
che  i fuperbi  , perchè  l’orgoglio  è la  forgente  di  tut- 
ti i peccati  . Guarifci  1’  orgoglio  , e non  vi  farà  più 
iniquità  1 ; „ Cura  fuperbi  am , & nulla  erit  iniqui  tas . 

'V.  17,  Il  Signor  folo  farà  ef aitato  in  quel  giorno.  Noi 
faremmo  beati  , fe  potelfimo  in  quella  vita  prevenire  il 
giudicio  di  Dio,  e metterci  in  una  tale  difpofiziape,  ch’egli 
folo  ci  parelfe  grande , e non  avelfimo  più  che  difpregio  per 
tutto  il  rimanente.  .*  ■ 

• SS.  19.  E gli  uomini  entreranno  nei  cavi  delle  rupi. 
Quelle  parole  fi  poflòno  intendere  di  ciò  che  avverrà  nel 
giudicio  finale,  o del  timore  , che  ne  abbiamo  in  quella 
vita  ; pofciachè  quando  Dio  tocca  un’  anima  , ed  ella 
è comprefa  dal  terrore  del  dì  finale  , in  cui  il  Figliuol 
di  Dio  dirà  ai  reprobi:  Andate  maledetti  al  fuoco  eter- 
no, rigetta  ella  con  orrore  tette  le  cofe  , delle  quali  era 
fiata  idolatra  : vuol  renderli  propenfo  un  sì  gran  giu- 
dice , e placar  la  fua  collera  col  frutti  di  una  lineerà  pe- 
nitenza piuttofto  che  efporfi  alla  feverità  de’  fuoi  giudi- 
ci! - Quello  ci  fa  vedere  che  non  fiamo  veramente  con- 
vertiti fe  non  quando  rigettiamo  effettivamente  tutto 
ciò  , che  ci  ha  indotti  al  peccato  ; perocché  vogliamo 
perderci  di  nuovo,  fe  non  fuggiamo  più  che  morte  tutte 
\e  cofe  , che  ci  hanno  fatti  una  volta  precipitare . 


. n."Q  C 4 'V 

1 Auguf,  in  Joan.  TraSl.  25. 
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CAPITOLO  III. 

Giudei  pe  loro  piccati  afflitti  <ed  abbandonati  a fanciulli 
e ad  effeminati . Peccati  dei  fuperiori  riprefi . Superbia  e luffo 
affettato  dalle  figlie  di  Sion  diverrà  per  effe  /oggetto  d' 
ignominia  e di  vergogna . 

i .  TTfCceenimdominator  Do-  i.  TMperocchè  ecco  che  il 

-T-*  minai  exercituum  au-  Jl  Dominatore  , il  Si- 
feret  a Jerufalemì  & a Juda  gnor  degli  eferciti  è per  ri- 
Validum  & fortem , omne  ro-  muovere  da  Gerufalemme 
bur  pania  , & omne  robur  e da  Giuda  appoggio  e fo- 
aquee:  l flegno  ; ogni  appoggio  di 

cibo , ed  ogni  appoggio  di 
bevanda  ; 

2.  fortem  , 0“  virum  bel-  2.  il  prode  , e il  guer- 

l a totem  , judtcem , & prophe-  riero,  il  giudice  * e il  pro- 
ra/» , & ariolum , & fenem  : feta  $ l’ indovino  , e il  fena- 

tore  $ 

3.  principem  fuper  quin-  j.  il  capo  di  cinquanta  , 

quaginta  , & honorabilem  il  perfonaggio  rifpettabile , il 

vultu  , & confiliarium  , & configliero  , e T induflriofo 
fapientem  de  architeBis  4 & tra  gli  architetti , e quel  che 
prudentem  eloqui)  myfìici  « ..  fa  incantare  colla  parola . 

4.  Et  dabo  puerot  Princi-  4.  Darò  ad  effì  , dice 

pei  eorum , & effeminati  do-  Dio , fanciulli  per  principi , 

mtnabuntur  eis  . ed  effeminati  li  domineranno* 

5.  Et  irruet  populus  , vir  5.  Si  lancierà  il  popolo  , 
ad  virum  , & unufquifque  l’ un  contro  1’  altro , ciafche- 
ad  proximum  fuum  : tumul-  duno  contro  il  fuo  amico , il 
tuabitur  puer  contro  fenem  , fanciullo  tumultuerà  contro  il 
& ignobili s contro  nobilem.  vecchio,  ed  il  vile  contro  il 

nobile . 

6.  jipprehendet  enim  vir  6.  Vi  farà  chi  prenderà  il 
fratrem  fuum  domejìicum  par  fuo  fratello  della  patema  fua 

• cafa , 
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tris  fui  : Vefiimentum  tibi 
ejì , princeps  e/lo  no/ler  : ruma 
autcm  hxc  fub  manu  tua. 

q.  Refpondebit  in  die  il- 
la, dicens  : Non  fum  medi- 
tus , G"  in  domo  mea  non 
ejl  panis  , ncque  vefiimen- 
tum  : nolite  con/lituere  me 
principem  populi . 

8.  Ruit  enim  Jerufalem  , 
& Judas  concidi  t : quia  lin- 
gua eorum  , & adinventio- 
nes  eorum  cantra  Dominum  , 
ut  provocarent  oculos  maje- 
fiatis  ejus. 

9.  Agnitio  vultus  eorum 
tefpondit  eis  : & peccatum 
fuum  qua  fi  Sodoma  pradica- 
verunt , nec  abfconderunt . Va 
anima  eorum  , quoniam  reddi- 
to funt  eie  mala . 

10.  Dici  te  jttflo , quarti  am 
bene  , quoniam  frutlum  adin- 
ventionum  fuarum  comedet . 

11.  Va  impio  in  malum  y 
retri  butto  enim  manuum  ejus 
fict  ei . 

12.  Populum  meum  exa- 
Borem  fui  fpoliaverunt  , & 
mulieres  dominata  funt  eis . 
Popule  meus  , qui  te  beatum 
dicunt , ipfi  te  decipiunt  , & 
viam  grejfuum  tuorum  diffi- 
pant  . 


OLO  III.  4T 
cafa,  e gli  dirà:  Tu  che  hai 

una  velia,  fii  noftro  principe, 
fia  tu  il  direttore  in  quella 
rovina  che  ci  minaccia  . 

7.  Ma  egli  rifponderà  in 
quel  giorno:  Non  fon  capa- 
ce di  rifanar  quelle  piaghe  ; 
in  cafa  mia  non  v’  è nè  ci- 
bo , nè  velia  ; non  colìitui- 
te  me  principe  del  popolo . 

8.  Imperocché  Gerusalem- 
me precipita,  e Giuda  ca- 
de } poiché  la  lor  lingua  e i 
loro  ritrovati  contro  il  Si- 
gnore tendono  a provocare  gli 
(guardi  della  di  lui  maellà  . 

9.  La  teflimoniatiza  con- 
tro colloro  fi  riconofce  dalla 
loro  ciera  ; pubblicano  come 
una  Sodoma  il  loro  pecca- 
to , fenza  celarlo  : Guai  al- 
le loro  perfone,  perchè  ad 
elfi  faranno  refi  mali . 

10.  Dite  al  giullo  , che 
avrà  berte , poiché  godrà  il 
frutto  delle  fue  azioni  . 

11., Guai  all’empio,  egli 
avrà  male  ; poiché  gli  farà 
fatta  retribuzione  delP  opre 
delle  fue  mani . 

12.  Il  mio  popolo  è fpo- 
gliato  dai  fuoi  efattori , è fi- 
gnoreggiato  da  donne  . Popo- 
lo mio  , coloro  che  ri  chia- 
mano beato,  t’  ingannano  , 
e dilfipano  la  firada , per  cui 
dei  camminare. 

ij.Il 
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l 3,  Stat  ad  judicandum 
Dominus,  & fìat  ad  judi- 
tandof  populos  . 

14.  Dominar  ad  judieiuot 
Vtnitt  com  fmìòas  papali  fui , 
& principibus  ejus . Vos  entra 
depajli  ejlis  vineaoit  & ra- 
pina pauperis  in  domo  ve* 
ftra, 

15.  Quare  atteritis  popo- 
lata menati  & facies  pau - 
perum  commolttis  ? dici:  Do- 
minus Deus  exercituum . 

16.  Et  dixìt  Dominus  ; 
Pro  co  quod  elevata  funi  fi- 
tta Sion  i & ambulaverunt 
extento  collo , & nutibus  ocu- 
lorum  ibant , & plaudebant  , 
ambulabant  pedibus  fuis , & 
compofito  grada  inctdebant  : 

1 7.  decalvabit  Dominus 
•vtttìcem  fitiarum  Sion  , <2* 
Dominus  cftntm  earum  nu- 
dabic . 

18  . In  die  illa  ouferet 
Dominus  ornamentum  ealcea- 
mentorum , & lunulas  y 

1 9.  & torques  i & mo- 
ra Ha  i & armili as  , & mi- 
tras  i • - 

20.  & di f criminali  a , & 
perifcelidas , & murxnulas  , 
& ol f attortola  y & inauresy 


I A 

13.  Il  Signore  fi  prefent* 
per  giudicare,  e fi  prefenta 
per  giudicare  i popoli. 

14.  Il  Signore  verrà  in 
giudizio  contro  i Senatori 
del  fuo  popolo  , e contro  i 
di  lui  principi . Voi  avete 
mangiato  tutto  il  frutto  del- 
ia vigna , e nelle  calè  vo- 
flre  fono  fpoglie  rapite  a po- 
veri, 

15.  Cfie  cofa  avete  voi, 
che  tritate  il  mio  popolo  , 
che  peliate  la  faccia  ai  po- 
veri dice  il  Signore  Dio  de- 
gli eferciti  ? 

16.  II  Signore  dice  ancora  : 
Poiché  le  figlie  di  Sion  fi 
fon  fatte  altiere  , e cam- 
minano a collo  Uefa , van 
facendo  cenno  d’occhio,  cam- 
minano carolando  coi  piedi 
e procedono  a palio  di  ballo  ; 

17.  il  Signore  renderà  cal- 
va la  cima  dei  capo  delle 
figlie  di  Sion , il  Signore  (nu- 
derà il  loro  crine. 

18.  In  quel  giorno  il  Si- 
gnore toglierà  ad  effe  1’  or- 
namento dei  calzari,  e le 
lunette , 

19.  e le  collane,  e i mo- 
nili, e i braccialetti,  e i 
turbanti , 

20.  e i nafiri  per  capelli , 
e i legami  da  gamba;  e le 
catenelle  brocchettate  , e i 

bof- 
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bofToII  d’  oro  , e gli  orge* 

chini, 

zi,  & annido* , & gem-  2 i,  e gli  anelli  , e le 

mas  in  fronte  pendente* , gemme  pendenti  dal  nafo, 

22.  minatoria  , & 22.  e le  mute  d’abiti,  e 

palliala  , Cr  linteamina , <£>*  i mantelletti , e i veli , e gli 
teus , i ' fpilli  • :*  ' > v 

23.  & fpecula,  & /indo-  23.  e gli  fpecchi,e  le  ve- 

nes  , & vittas  , & tberi-  fti  di  fotto  , e le  bende  del 

ftra.  capo,  e gli  ammanti  di  ve* 

Io  per  la  0tt: 

24.  Et  erit  prò  fuavi  odo-  24.  E in  luogo  di  odor 

re  fatar , & prò  zona  funi-  foave  (ara  puzza  , in  luo* 
culus , & prò  crifpanti  crine  go  di  cinta  una  corda , in 
calvitium  , & prò  fafeia  pt-  luogo  di  arricciatura  di  cri- 
flora//  ci  li  cium  . 1 ne  calvezza  , in  luogo  di 

fafeia  ^pettorale  un  ruvide; 

panno. 

25.  Pulcherrimi  quoque  vi - 25.  I tuoi  più  bei  per- 

vi tui  gladio  cadmi , & fot-,  fonaggi , 0 figlia  di  Sion , 
tes  tui  in  pralio . cadran  di  fpada,  i tuoi  più 

bravi  cadranno  in  battaglia . 

/ 2 <5.  Et  meerebunt  atque  lu-  26.  Mede  e piagnenti  £a- 

gebunt  porta  ejus  , & de-,  ran  le  po«e  di  Gerufalem- 
folata  in  terra  fedebit , me , che  defolata  fi  affiderà  « 

. - terra..  . . . , 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  III. 

i.  T £,  Signore  torrà  i prodi , i Profeti , ec.  Quando 
X Dio  vede  anime,  che  fi  abbandonano  ad  ogni 
forte  di  fregolatezze , che  è lo  fiato,  in  cui  Ifaia  ha  rap- 
prefentato  i Giudei  , loro  toglie  per  un  giufio  gafiigo 
tutti  quei  , la  cui  fede  vigilante  e coraggiofa  avrebbe 
potuto  difenderli  contro  gli  affalimenti  dei  loro  nemici . 
Dio  toglie  la  forza  del  cibo  dell’  anima  , allorché  permei- 
te  che  la  verità  fia  annunziata  o afcoltata  in  una  maniera 
sì  umana  e sì  imperfetta , eh’  effa-  diventa  inutile  a quei 
che  l’ afcoltano . 

Il  vocabolo  indovini  fi  piglia  qui  in  buona,  parte,  e li- 
gnifica quei  che  col  lume  di  Dio  e della  facra  Scrittura 
penetrano  talmente  ciò  che  fi  occulta  nel  cuor  degli  uo- 
mini, che  pare  che  indovinino  ciò  che  ignoto  è a tutti  gli 
altri  . 

Dio  minaccia  quelli  , che  feguitar  non  vogliono  i veri 
pallori  , che  li  condurrebbero  nel  fentiero  della  falute  , 
di  toglier  loro  tutti  quei , che  potrebbero  ad  elfi  dare  un 
favio  configlio  . . „ Il  primo  grado  della  beatitudine  >,  di- 
„ ce  S.  Girolamo  , è 1’  aver  per  fe  fieflò  lume  Tuffici  ente 
„ per  andare  a Dio  , ed  un  tale  fiato  è rariffimo.  Il  fe- 
„ condo  è di  fottoraetterfi  a quei , che  hanno  ricevuto  lume 
„ bafievole  per  guidarci  ; ma  quando  rifehiarati  non  fia- 
„ mo  da  noi  medefimi  , ed  afcoltar  non  vogliamo  quei 
„ che  lo  fono  , è quella  la  maggiore  di  tutte  le  difav- 
„ venture . “ 

ty.  4.  Darò  loro  fanciulli  per  principi . Quella  punizione 
di  Dio  è la  confeguenza  della  prima  . Coloro  , che  non 
hanno  voluto  afcoltar  vecchi  fapienti  , avranno  per  loro 
principi  non  fanciulli  d’  età  , ma  uomini  effeminati  , che 
avrannp  la  leggerezza  de1  fanciulli  , e la  melenfaggine 

- delle 
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delle  femmine.  Dio  è giudo  in  una  si  terribile  condotta. 
Gli  uomini  che  odiano  i veri  padori  , avranno  adulatori , 
che  loro  accorderanno  quanto  eglino  defiderano  ; e poiché 
vogliono  edere  ingannati , Io  faranno  . 

V.  6.  Vi  farà  chi  piglierà  fuo  fratello , ec.  Veggiamo  da 
quel  che  il  Profeta  fa  dire  a colui , che  folle  flato  fcelto 
a Pallore  , che  ancor  dopo  edere  flati  chiamati  pel  giudi- 
ciò  di  tutto  un  popolo  alla  condotta  degli  altri  , efaminar 
dobbiamo  le  nollre  forze , e vedere  che  per  avventura  non 
potelfimo  rifpondere  con  verità  : Non  fono  medico  ; non 
ho  pane , nè  vedi  in  cafa  mia  ; pofciachè  quanti  ce  ne  ha , 
dice  S.  Girolamo , che  nudi  elfendo  e famelici  , prometto- 
no agli  altri  di  vedirli  e di  alimentarli  , e che  .ellendo 
eglino  medefimi  carichi  di  piaghe  fi  accingono  a farla  da 
medici  ad  una  moltitudine  di  anime? 

S/.  9.  La  teflimonianza  ec.  Il  peccato  fempre  crefce  . II 
primo  grado  è di  farlo  in  fegreto  e come  tremando  : il 
colmo  d’iniquità  è di  farlo  pubblicamente  , e di  gloriace- 
ne . Il  Profeta  aggiugne  : Guai  a loro  , poiché  il  peggio 
de’  mali  è quando  Dio  abbandona  gli  uomini  al  delirio 
delle  loro  menti  , ed  eglino  più  non  hanno  che  difpregio 
pe’  fuoi  giudichi  . Di  quedo  modo  ei  riempie  nel  loro  ga- 
digo  la  mifura  della  fua  giudizia  , fìccome  hanno  eglino 
delfi  riempiuta  la  mifura  dei  loro  delitti. 

tr.  12.  Popolo  mio,  quei  che  ti  dicono  beato , t inganna- 
no , ec.  Sarebbe  da  defìderare  anch’ oggidì  , che  Dio  par- 
larti? al  fuo  popolo  per  avvertirlo  di  guardarli  da  quei  che 
lo  ingannano  ; „ pofciachè  quante  volte  accade , fecondo  il 
„ detto  di  S.  Cipriano  , che  fi  affogano  i rimorfi  dei  pec- 
„ catori , e fi  tergono  le  loro  lagrime  confortandoli  ad  un 
„ falfo  ripofo  ? Si  vuole  che  piglino  ficurtà  , quando  Dio 
„ li  minaccia , e loro  fi  offre  una  pace  pericolofa  a quei 
v thè  la  danno  , ed  inutile  a quei  che  la  ricevono  . “ 
Un  vero  Pafìore  , dice  S.  Girolamo  , è colui  , che  non  lu- 
ftnga  i peccatori  , ma  che  li  corregge  ; che  gP  induce  a fare 
una  [incera  penitenza  , e che  beati  non  reputa  fe  non  coloro 
che  tali  fono  agli  occhi  di  Dio, 
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14.  Le  voflre  cafe  fono  piene  di  fpoglie  del  povero  i 
Le  fpoglie  del  povero  fono  nelle  cafe  de’  principi  del  po- 
polo di  Dio  4 allorché  eglino  confumano  col  loro  ludo  le 
rendite  della  Chiefa  4 allorché  le  dilfipano  o per  fe  mede- 
fimi  o pei  loro  congiunti  4 e col  rapirle  a quelli  4 a cui 
le  avea  desinate  la  pietà  de’  fedeli  4 fi  arricchifconó  della 
miferia  de’  poveri . 

V.  1 5*  Perchè  pcflate  il  vifo  de ’ poveri  P Per  qual  mo- 
tivo difotiorate  voi  con  una  ingialla  e violenta  condotta  quei 
che  poveri  fono  di  fpiritOj  perchè  fono  umili  4 che  non  fi 
difendon  fe  non  colle  lagrime  4 é che  non  hanno  pe’  lor 
ópprefiòri  che  fentimenti  di  rifpetto  e di  deferenza? 

"4r.  1 6.  Perché  le  figlie  di  Siorme  camminarono  à colle 
flefo  i Dio  fleflb  dichiara  con  quelle  parole  qual  giudiciò 
egli  faccia  dei  vani  ornamenti  delle  donne  1 Non  dice  che 
quelle  figlie  fienfi  adomate  con  un  reo  difegno  , e ciò 
hoti  oliarne  dopo  aver  accennati  in  generale  tutti  gl’  iflru- 
inenti  della  loro  vanità  e del  lord  luffe  egli  dice , che  con- 
gerie i lor  forvi  odori  in  puzza  e la  loro  cintura  in  Uni 
totdii 

Polliamo  lusingarci  fu  quello  articolo  , e confultar  quel- 
li, che  fi  credono  i piò  propenfi  al  luffe  del  fecolo  ; ma 
Dio  fteflo  qui  fi  dichiara  4 e ciò  che  ei  condanna  4 non  è 
innocente  in  verun  conto  i 


25  i I tuoi  più  valoroft  cadranno  in  battaglia  i Quan- 
do i piò  valorofi  tra  i Giudei  fono  periti  nel  conflitto  4 
Gerufalemme  ha  pianta  la  loro  mòrte  ; ma  fpeflo  nella 
Chiefa  quei  che  fembravano  piò  forti  agli  occhi  degli  uo- 
mini , cadono  davanti  a Dio  4 ed  alcuni  pigliano  la  loro 
Caduta  per  un’  azione  lodevolilfima  4 e quafi  niuno  v’  ha 
Che  compianga  la  loro  difgrazia  ì Coloro  nondimeno  che 
fono  le  vere  porte  di  Sionne  4 cioè , fecondo  S.  Àgollino  4 
quelli  4 che  entrano  eglino  lleflì  nella  via  del  Cielo  , e 
che  col  loro  buon  efempio  recano  gli  altri  ad  entrarvi  4 
fono  allora  nel  duolo  ; perocché  fanno  che  principale  of- 
ficio della  pietà  è non  folo  il  piagnere  con  quei  che  pian- 
gono 4 ma  il  piagnere  ancora  quei  che  non  piangono  fe 
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ftéflt  ^ l’ affliggerli  de’ mali  della  Chiefa,  e il  concederle  al- 
meno le  noftre  lagrime  e la  nodra  compatitone  , fe  altro 
non  poliamo  darle* 

CAPITOLO  IV. 


Sette  donne  prenderanno  uri 
elevato  in  gloria . I rimaj 
dalle  loro  f oziare  faranno 
ftcuro . 

t*  TJ’T  apprebendent  fcpterri 
-L*  mxlieres  virum  unum 
in  die  illa  f dicenter  : Pa- 
rum  nojlrum  comedemut  , & 
vejìimentis  noflris  operiemur  : 
tantummodo  invocetur  nomea 
tuum  fuper  nos  i aufer  oppro- 
brium  nofìrum  . 

2.  In  die  illa  erit  germeri 
flàmini  in  magnificenti  a & 
gloria  i & fruBus  terra  fu- 
blimis  i & ex ul tatto  hhi  qui 

falvati  fuerint  de  Ifrael  * 

* 1 

\ . ; . i .. 

5.  Et  erit  : Omnis  qui  re - 
liBur  fuerit  in  Sion , & re- 
fiduus  in  Jerufalem  , fanclur 
Vocabitur  , omnis  qui  fcriptut 
efi  in  vita  in  Jerufalem . 

4-  Si  abluerit  Dominar 
ferdes  filiarum  Sion  , & 
fangumtm  Jerufalem  laverie 


uomo  * Il  germe  del  Signori 
rugli  d' Ifiraello  dopo  purificati 
falvati  ) farari  felici  é al 

t 

f*  TN.  allora  (ette  donne 
X prenderanno  un  ud- 
irlo i e gli  diranno  : Ci  man- 
terrem  del  nodro  di  vitto  e 
vedito;  ci  bada  d*  edere  co- 
me tue  mogli  chiamate  col 
tuo  nome  ; levaci  il  nodro 
obbrobrio  * 

2.  In  allora  però  il  ger- 
moglio del  Signore  farà  in 
magnificenza  ed  in  gloria  , d 
il  frutto  della  terra  in  fubli-' 
ftiità  ed  efultànza  a Coloro 
d’Ifraeilo,  che  faranno  fal- 
vati* 

jj.  E chiunque  farà  re  da- 
to in  Sion  e rimado  in  Ge- 
rufalemme  , farà  chiamata 
Sahto , chiunque  è fcritto  tra 
vivi  in  Gerufalemnie  ; 

4.  quando  il  Signore  avrà 
lavate  le  lordure  delle  figlie 
di  Sion  , ed  avrà  Adacquata 

il 
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de  medio  ejur  in  fpiritus  fu-  il  fangne  di  Gerufalemme  di 
dietim  & fpiritu  ardorit . mezzo  alla  città  con  ifpirito 

di  rettitudine  e con  ifpirito 
d’ardore . 

5 . Et  creabit  Dominus  fu-  5.  Ed  il  Signore  farà  na- 
per  omnem  locum  montis  Sion , feere  fopra  ogni  ftanza  del 
& ubi  invocatus  ejl  nu-  monte  di  Sion , e dove  egli 
btm  per  diem  & fumum , & farà  flato  invocato  , di  gior- 
fplendorem  ignis  flammantis  no  nube  , e fumo  , e di 
in  notte  ; fuper  omnem  enim  notte  fplendor  di  fuoco  fiam- 
gloriam  protettio . meggiante  ; imperocché  fo- 

- ^ pra  tutto  il  luogo  della  glo- 
ria di  Dio  vi  farà  un  bal- 
dacchino. 

6.  Et  tabernaculum  erit  6.  E vi  farà  un  padiglio- 

ni umbraculun  dici  ab  afìu  , ne  per  far  ombra  di  giorno , 
& in  fecuritatem , & ab-  onde  difender  dal  caldo  , e 
feonftonem  a turbine , & a per  ricovro  e nafcondiglio , 
pluvia - onde  difender  dal  nembo  e 

dalia  pioggia. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  ’ IV. 

» * e 4 

V.  1.  ^Ette  - donne  piglieranno  un  uomo.  Quelle  parole 
O alla  lettera  lignificano  la  moltitudine  di  quelli* 
che  faranno  flati  uccifi  alla  guerra  , di  cui  ha  egli  parla- 
to, e la  moltitudine  delle  vedove  , che  avranno  perduto 
i loro  mariti . Ma  S.  Girolamo  c’  infegna  che  ! uomo  uni- 
co fignifica  GESlf  CRISTO  ; pofciachè  a lui  l’ anima 
■oflra  dee  dire  come  al  fuo  fpofo:  Fa  foltanto  che  io  ab- 
bia la  gloria  d’  edere  tua  fpofa , e di  portare  il  nome  tuo , 
dicendo  col  tuo  Apoftolo  1 : Per  me  fon  di  GESlf  CRI- 

. . . \ 

2 u Cor.  1.  12. 
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STO;  Ego  Antera  Cbrijli . Tu  m’  hai  liberato  dall’ obbro- 
brio e dalia  fterilità  : tu  fai  che  io  concepifca  fanti  deG- 
derii  , e che  io  partorifea  con  dolore  , ed  a un  tempo  con  ' 
allegrezza  lo  fpirito  della  falute. 

V-.  2.  In  quel  tempo  il  germe  del  Signore  farà  nella  glo- 
ria. In  quel  tempo  GESÙ'  CRISTO,  che  il  germe  è del 
Signore  ed  il  frutto  della  terra  , eflendo  tutto  inlìeme  Fi- 
gliuol  di  Dio  e figliuol  d’\ina  Vergine,  dopo  aver  condot- 
1 to  una  vira  povera  e fofferto  una  morte  crudele,  farà  efal- 
tato  in  gloria  mediante  la  fua  rifurrezione  e la  fua  afeen- 
fione  al  cielo  ; e ricolmerà  di  giubbilo  e renderà  fanti  col- 
la (Iella  loro  vocazione,  vocatis  fanEiis , quelli  d’Ifdraello, 
ch’egli  falverà  e riempirà  del  fuo  Spirito  1 . 

V.  4.  Dappoiché  il  Signore  avrà  lavate  le  lordure , ec. 

I primi  fedeli  rifehiarati  eflendo  dal  lume  di  Dio  hanno 
riconofciuto  con  una  profonda  ammirazione  della  fua  mife- 
ricordia  e della  fua  giuflizia  , che  tutte  le  purificazioni  le- 
gali, in  cui  videro  i loro  padri,  non  erano  che  ombre,  e 
che  l’anima  divenuta  carnale  efler  non  potea  guarita  dalla 
piaga  e dalla  infezione  del  peccato  fe  non  per  mezzo  della 
unzione  della  grazia  e dello  Spirito  Santo  . Per  1’  addietro 
l’acqua  purificava  la  carne  \ ma  di  poi  lo  fpirito  d'ardore  , 
cioè  il  fuoco  dell’  amore  ha  purificato  il  cuor  dell’  uomo  ; 
ed  è accaduto  quel  che  S.  Paolo  diceva  ai  primi  fedeli  1 : 
Voi  ftete  fati  lavati , fanti fica  ti  e giufificati  in  nome  del 
Signor  nofro  GESÙ' CRISTO  e collo  fpirito  del  noflro  Dio. 

"fy.  5.  Il  Signore  farà  nafeere  una  nube  nel  giorno  . Lo 
Spirito  Santo  fa  oggi  in vifibil mente  nella  Chiefa  ciò  , che 
• già  tempo  ha  egli  fatto  vifibilmente  tra  i Giudei . Egli  è 
rifpetto  a noi  una  colonna  di  nube  nel  giorno  per  difenderci 
contro  gli  aflalimenti  della  compiacenza , affinchè  la  profpe- 
rità  non  ci  faccia  infuperbire . Egli  è una  colonna  di  una 
fiamma  ardente  di  notte , affinchè  l’anima  non  s’ intiepidita 
nelle  fue  aridità  e nelle  fue  ofeurità,  ed  affinchè  non  1’ 
abbatta  l’avverfità. 

Tom.  XXV.  D V.  6. 

* Rem.  1.  7.  1 1.  Cor.  6.  11. 
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ty.  6.  L'  ombra  del  fuo  padiglione  ci  proteggerà  dal  cal- 
do. GESÙ'  CRISTO  è il  tabernacolo,  ove  l’anima  ripo- 
fa,  e dove  ella  lì  mette  in  falvo  dall’ardore  della  concu- 
pifcenza  e dalle  tempere  del  mondo . Di  lui  pollìam  dire 
véramente  con  Davidde  1 : Egli  mi  ha  ricoverato  /otto  il 
Juo  tabernacolo  contro  le  piogge  e i turbini:  Egli  è per  me 
un  afila  di  ftcnrezza  ; nè  ho  pili  a temer  nulla  fuorché  di 
fpiacergli  in  qualche  cofa  , o di  non  appoggiarmi  affai  falda- 
mente  fui  là  immobilità  delie  fue  promefle. 

1 Pfai.  16.  ' 


CAPITOLO  V. 

• / . 

Il  Profeta  predice  il  cajìigo  e la  riprovazion  de'  Giudei  i 
Rapprefenta  i loro  peccati.  Loro  avarizia  nell'  unir  cafa  a 
cafa  . Loro  ubbriacchezxa , e difprezzo  che  hanno  della  co- 
gnizione di  Dio  . Vifcere  del P inferno  dijìefe . Superbi  umi- 
liati 4 Dio  falò  ef aitato . Felicità  dei  giufli . Guai  pronun- 
ziati contro  varie  uf arti  di  peccatori  . Stendardo  alzato  in 
■ fegno  per  far  venire  contro  i Giudei  un  popolo  lontani  fimo. 


1.  f~^Antabo  diletto  meo  can- 
V-4  ticum  patruelis  mei 
7 linea  fut  . Vinea  fatta  efi 
diletto  meo  in  comu  fi  io  olei . 


l.  Et  fepivit  eam , & la- 
pidee elegit  ex  illa , & pian- 
tavi t eam  elettam  , & adifi- 
cavit  turrim  in  medio  ejus , 
& torcular  extruxit  in  ea  : 
& expettavit , ut  facerct  uvas , 


i.  /^Anterò  ora  a Dio  mio 
V_^<  diletto  il  cantico  che 
fa  il  mio  frarei  cugino  alla 
fua  vigna . II  mio  diletto 
aveva  una  vigna  in  un  col- 
le ben  pingue  e fecondo. 

2.  Le  avea  niella  intorno 
una  lìepe,  l’aveva  fgombra- 
ta  dai  fallì,  l’aveva  pianta- 
ta di  feelte  viti  , le  aveva 
fabbricata  una  torre  nel  mez- 
zo , aveva  in  efla  coftruita 
. una 
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& fecit  labrufcas  . 

Qf&ftC*  * 1 

• fa  cf**  : • ’C" 

3.  Nunc  ergo  habitatores 
jerufalem , C/  viri  Judas  ju- 
dicate  inter  me  , & vini  am 
meamt 

4^  Quid  ejì  quod  debui  ul- 
tra facere  vi  ned  me£ , & non 
feci  et  ? an  quod  expeSavi  , 
Ut  faceret  uvas , & fecit  la- 
brufcas ? 

5.  Et  nunc  oflendam  vo- 
bis  , quid  ego  faciam  vi  ne  a 
mex  : auferam  fepem  ejus , & 
erit  in  direptionem  : diruam 
maceriam  ejus , & erit  in 
conculcationem  * 

6.  Et  ponam  e am  def  et- 
ttim  : non  putabitur , & non 
fodietur  : & afeendent  ve- 
pres & fpinte  ; & nubibus 
mandabo , ne  pluant  fuper  earrt 
imbrem  . 

7.  Vinca  entra  Domini  exer- 
cituum  domus  Ifrael  efl  : & 
vir  Juda  germen  ejus  delega- 
bile  : & ex  pelavi  , ut  face- 
ret judicium  , & ecce  iniqui - 
tas  ! & jujiitiam  , & ecce 
clamor . ' • 

• n 

& Va  qui  conj ungiti s de- 
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una  tinaja;  e poi  afpettavà 
che  face  ile  uve  buone , ma  fe- 
ce lambrufche. 

3.  Or  dunque,  o abitatori 
di  Gerufalemme , e voi  uo- 
mini di  Giuda,  fiate  giudici 
tra  die  * e la  mia  vigna. 

4*  Che  doveva  io  far  di 
più  alla  mia  vigna , che  non 
le  abbia  fatto  ì Come  dun- 
que mentre  io  afpettava  che 
facefle  delle  uve  buone  , ha 
ella  fatte  /o/o  lambrufche? 

5.  Io  però  vi  moftrerò 
ora  ciò  che  fon  per  fare  al- 
la mia  vigna  : leverò  via 
la  di  lei  fiepe,  e farà  efpo- 
fla  al  faccheggio , romperò 
la  fua  chiufura , e farà  efpo- 
fta  al  calpeftìo  . 

6.  E la  ridurrò  un  defer- 
to y non  farà  potata , nè  van- 
gata ; vi  falirannoi  pruni  egli 
fpini;  e comanderò  alle  nu- 
vole , che  non  piovano  piog- 
gia fopra  di  quella . ■ 

7.  La  vigna  del  Signor 
degli  eferciti  è la  cafa  d’ 
Ifraello , e gli  uomini  di  Giu- 
da fono  le  piante  di  fue  de- 
lizie i ed  afpettai , dice  il  Si- 
gnore , che  faceflero  rette  azio- 
ni , e non  veggonfi  che  ini- 
quità' ; che  faceflero  frutti  di 
giuflizia  , e non  odonfi  che 
fchiarriazzi  dei  pòveri  opprejfi. 

8.  Guai  a voi , che  cou^ 

D 2 giun- 


V 
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pi um  ad  domum,  & agrnm 
agro  copulati s ufque  ad  ter- 
minami loci  : numquid  habi- 
t abiti  s vos  foli  in  medio  fer- 
ra ? 

9.  In  auribus  meis  funt 
fiate  , dieit  Dominus  exerci- 
luum  : Nifi  domus  multa  de- 
ferta fuerint , grandes  & pui- 
ihra  abfque  babitatore . 

ic.  Decem  enim  jugera 
ii'mearum  facient  lagunculam 
tmam  , & tnginta  modit  ft- 
mentis  facient  modios  tres . 


li  .Va  qui  confurgitis  ma- 
ne ad  ebrietatem  fcElmdam  , 
& potandum  ufque  ad  ve J pa- 
rar» , ut  vino  afittetis  . 

/ / 

12.  Ci t bara , & lyra,  & 
tympanum , & tibia,  & vi- 
num  in  conviviti  veflris  : & 
opus  Domini  non  refpteitis , 
nec  opera  manuum  e/us  confi-' 
deratis . 

13.  Propterea  captivus  du-> 
Bus  efl  populus  meus  , quia 
non  habuit  feientiam  , & na- 
ti les  e/us  interierunt  fame  , 
& multitudo  e/us  , fiti  exa- 
f uh , 
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giungete  cala  a cafa  , e che 
unite  campo  a campo  ; fin- 
ché non  vi  retta  più  luogo 
da  invadere . Sarete  dunque 
voi  i foli , che  abiterete  den- 
tro  il  paefe? 

9.  Quelle  cofe  mi  fono 
agli  orecchi  , dice  il  Signore 
degli  'eferciti  . Sì  , che  le 
tnoltiplici  cale  re  daranno  di- 
lene,  le  grandi  e le  belle 
prive  di  abitatore. 

10.  Tanto  fpazio  di  terra  , 
quanto  in  dieci  giorni  ararli 
fuole  con  un  pajo  di  buoj , 
non  produrrà  che  una  fia- 
fchetta  di  vino , e trenta  mog- 
gia di  Cernente  non  ne  pro- 
durranno che  tre. 

11.  Guai  a voi  che  vi 
levate  di  buon  mattino  per 
andar  dietro  alla  inebriante 
bevanda , e per  bere  fino  al- 
la fera  , finché  vi  ribaldate 
dal  vino. 

1 2.  Chitarra  , e lira  , e 
cembalo,  e flauto,  e vino 
fono  nei  voftri  conviti  ; e non 
avete  riguardo  all’  opera  del 
Signore , nè  fate  confiderazio- 
ne  alle  opere  delle  fue  mani . 

1 3.  E però  il  mio  popolo 
è deportato  in  ifchiavitù  x 
perchè  non  ha  intelligenza  ; 
la  fua  nobiltà  muore  di  fa- 
me, e la  fua  ciurmaglia  è 
inaridita  di  Cete , 

14. 
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Ì4.  Propterea  di lat avi t ih - 14.  Perciò  il  fotterraned 

femus  animam  fuam  , & ape - ha  allargato  fefteflo  , ed  ha 
ruit  os  fuum  abfque  ulto  ter-  aperta  fterminatamente  la  boc- 
mino  : & defcendent  fortes  cari  e la  vi  andranno  giò  i 
ejus , & populus  ejus  y & po (Tenti  di  Gerufalemme,  e 
v fubiimts  gloriofique  ejus  ad  laf  plebe , i fublimi  e quei 
tum . . . che  Je  la  padano  in  allegria . 

15 » Et  iricurvabitur  homo , 15.  Sìj  il  plebeo  farà  ab- 

& humiliabitur  vir , & ocu-  badato,  e il  nobile  farà  umi- 
li  fublimium  deprirrìcntur . liato , e gli  occhi  degli  al- 

• tieri  faranno  depredi. 

16.  Et  exaltabitnr  Demi-  16.  Ed  il  Signor  degli 

tius  txercituumàn  judicio , & eferciti  farà  efaltato  pel  fuò 
Deus  fahBut  fanftificabitur  giudizio  , e il  fanto  Dio  fa- 
in  jufìitia  i rà  predicato  fanto  per  la  fua 

giuftizia*  . 

171  Et  pafcentur  dpù  jn~  iji  Allora  gli  agnelli  pa- 
kta  ordinem  fuum  , & cLtfer-  fcoleranno  giuda  il  loro  or-* 
ta  in  ubertatem  ver  fa  advente  diuario  codume  , e i pelle- 

comedent  1 ^^grfni-  verranno  a mangiaré 

in  que’  fertili  deferti . 

18*  Va  qui  tiahiùs  iniqui - x8.  Guai  a voi  , che  at- 

tatem  in  funiculis  vanitaìis  * traete  la  iniquità  con  corde 

& qua/i  vincuìum  plaujìri  di  vanità,  ed  il  peccato  co- 
peccatum.  me  con  una  corda  da  carro  * 

19.  Qui  diciti s : Feflinet , <9.  Voi.  che  favellando  di 

& cito  veniat  opus  ejus  , ut  Dio  dite  : Faccia  predo , giun- 
videamus  i & appropìet , & ga  predo  ciò  ch’egli  ha  da 
veniat  confilium  fanBi  Ifratl  > fare  , onde  lo  veggiamo  : fi 
& fciemus  illudi  avanzi,  ed  avvenga  il  confi- 

glio del  Santo  d’ Ifraele , on- 
de lo  conofciamo . 

zo.  Va  qui  dicitif  trtalutn  - io.  Guai  a voi  che  chiaJ 
bonum , & bonum  malum  : po-  mate  il  male  bene,  e il  bé- 
nentes  tenebrai  lucem , & luce) n ne  male  ; che  date  alle  té- 
tenebras  : ponerttes  amarum  in  nebre  il  nome  di  luce , e al* 
dulct , & dulce  in  amarum . la  luce  il  nome  di  tenebre  ; 
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21.  Va  qui  f apiente s tjìis 
in  oculis  vefiris , <5^  rorjw 
vobifmetipfis  prudente s. 

, 22.  Pdf  potentes  ejìis 
ad  bibendum  vinum , & vi- 
ri fortes  ad  mifcendam  ebrie - 
totem . 

23.  Qui  jufiificatis  impium 
prò  muneribus  , jufiitiam 
jufìi  aufertis  ab  eo. 

24.  Propter  hoc , ficut  de- 

vota: fiipulam  'lingua  ignis , 
€5*  rj/or  fiamma  exurit  ; fic 
radia  eorum  quafi  favilla 
erit  , & germe n eorum  ut 
pulvis  afcendet  . Abjecerunt 
enbn  legem  Domini  exerci- 
tuum  , & eloquium  fanpii 

Ifrael  blafphemaverunt . 


25.  Ideo  iratus  efl  furor 
Domini  in  populum  fuum  , 
& extendit  manum  fuam  fu- 
per  eum  , & percujfit  eum  ; 
& conturbati  funi  montes , & 
faBa  funt  morticino  eorum  , 
quafi  fiercus  in  medio  platea- 
rum.  Ih  bis  omnibus  non  efi 
avtrfus  furor  ejus , fed  adhuc 
manus  ejus  extenta  . 

I * 

2(5.  Et  elevabit  fignum  in 


I : A • 

che  fate  padare  1’  amaro  per 
dolce , e il  dolce  per  amaro . 

ai.  Guai  a voi  , che  vi 
riputate  faggi , e che  vi  frap- 
ponete di  efler  prudenti . 

22.  Guai  a voi,  che  fiete 
valorofi  a ber  vino,  e bravi 
a mefcere  inebriante  be- 
vanda. 

23.  Che  per  via  di  regali 
pronunziate  giulìo  1’  empio  , 
e togliete  al  giudo  la  fua 
ragione . 

24.  E perciò  ficcome  la 
doppia  vien  divorata  dalla 
vampa  del  fuoco,  e brucia- 
ta dall’  ardor  della  fiamma  ; 
così»  la  radice  loro  diverrà 
quale  fcintilla  , e il  loro  ger-  \ 
moglio  andrà  in  aria  come 
polvere  : Imperocché  hanno 
rigettata  la  legge  del  Signor 
degli  efetciti  , hanno  difde- 
gnata  la  parola  del  Santo  d’ 
Ifraello . 

25.  E perciò  s’  è accefa 
contro  il  tuo  popolo  1’  ira 
del  Signore,  il  quale  dende 
fopra  etto  la  mano , e lo 
percuote  ; crollano  le  monta- 
gne, e i cadaveri  di  quelli 
fono  come  derco  in  mezzo 
alle  drade.  E per  tutto  que-, 
do  l’ira  del  Signore  non  fi 
doglie,  ma  la  fua  man  per 
anche  dà  didefa. 

2ó.  Egli  alzerà  lo  flen- 
dar- 
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nationibus  procul , & fibilabit 
ad  eum  de  finibus  terra  : & 
ecce  fejìinus  velociter  veniet . , 

t 

l 

27.  Non  e fi  deficiens , ne- 
que  laborans  in  eo  : non  dor- 
mitabit  , ncque  dorrniet  ; ne- 
que  folvetur  àngui um  renum 
ejus , nec  rumpetur  corri  già 
calctamenti  ejus. 

28.  Sagitta  ejus  acuta  , 
& omnes  arcus  ejus  extenti . 
Ungula  equorum  ejus  ut  filex  , 
& rota  ejus  quafi  impetus 
tempeflatis . \ 

29.  Rugitus  ejus  ut  leo- 

nis  , rugiet  ut  catuli  leonum  : 
& frendet  t & tenebit  pra- 
dam , & amplexabitur  , & 
non  erit  qui  eruat . > 

30.  Et  fonabit  fupet  eum 
in  die  illa  ftcut  fonitus  ma- 
ris  : afp  'tcicmus  in  terram  , 
& ecce  tenebra  tribulationis  , 
& lux  obtenebrata  ejl  in  ca- 
ligine ejus. 
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dardo  a nazioni  remote  ; chia- 
merà il  popolo  con  un  fifchio 
dalle  eflremità  della  terra , 
ed  eflo  in  fretta  vi  accorrerà 
veloce . 

27.  Tra  quello  non  vi 
farà  nè  fianco  , nè  laflo  ; 
non  vi  farà  affannato , nè 
dormiente  ; non  farà  fciolta 
dai  fuoi  Banchi  la  cinta,  nè 
farà  rotto  il  ligaccio  del  fuo 
calzare  . 

28.  Tutti  i dardi  di  que- 
llo popolo  faranno  aguzzi , e 
tutti  i fuoi  archi  caricati. 
Le  unghie  dei  fuoi  cavalli 
faran  come  felce,  e le  ruo- 
te dei  fuoi  cocchi  come  un 
turbine . 

29.  Avrà  un  ruggir  da 
leone,  ruggirà  come  leoncel- 
li ; fremendo  afferrerà  la  pre- 
da, e 1'  abbrancherà,  fenza 
che  alcuno  gliela  levi. 

30.  Fremerà  in  quel  tem- 
po contro  il  popolo  mio  co- 
me il  fremer  del  mare  : noi 
guarderem  la  terra,  e non 
vedrem  che  tenebre  angu- 
flianti  , e in  quella  ofcurità 
reflerà  ottenebrata  ogni  luce . 
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SPIEGAZIONE  DEL 
' CAPITOLO  III.  - 

'ifi  i,  "T L mio  diletto  uvea  una  vigna  ee.  II  cantico  , di 
X cui  parla  qui  il  Profeta,  è un  canto  lugubre, 
poiché  c’  infegna  a piagnere  con  lui  i mali  della  Chiefa  , 
che  è il  popolo  di  Dio,  ch’ei  paragona  qui  ad  una  vigna 
ad  imitazione  di  Davidde  , e come  GESÙ’  CRISTO  ha 
fatto  di  poi  nel  Vangelo.  Il  Profeta  accenna  qui  per  di- 
flefo  tutte  le  grazie  da  Dio  faite  al  fuo  popolo , per  dimo- 
firare  via  maggiormente  la  enormità  della  fua  ingratitudine 
e della  pena  da  lui  meritata.  Dio  è pieno  di  mifericordia * 
Ufa  egli  una  lunga  pazienza  verfo  quei  che  peccano}  ma 
quando  fi  abufa  della  fua  bpnrà,  e che  in  vece  di  produr- 
re buon  frutto  non  fi  producono  che  fpine  ; cioè , ficcome 
GESÙ'  CRISTO  medefimo  lo  fpiega  nel  Vangelo,  allor- 
ché ci  abbandoniamo  alle  folletitudini  ed  ai  piaceri  del  fé- 
colo  , nè  più  ci  applichiam  feriamente  alla  noftra  falute  , 
egli  cangia  la  fua  pazienza  in  furore  * Abbandona  egli  una 
vigna , che  gli  era  fiata  si  cara , fa  inaridire  fino  alla  radi- 
ce un  arbore  carico  di  foglie  o di  pefiimi  frutti , e per  col- 
mo de1  mali  vieta  alle  fue  nubi  P innaffiar  più  oltre  quella 
ingratiffima  vigna. 

S.  Paolo  fiefiò  ci  fpiega  quella  figura  , laddove  dice  1 } 
„ che  una  terra  , che  ha  ricevuto  tante  volte  inutilmente 
,,  la  pioggia  del  cielo,  che  cadeva  fopra  di  effe  , e che 
„ non  produce  che  fpine,  non  dee  afpettar  che  la  maledi- 
„ zione  ed  il  fuoco , ch)hs  confummatio  in  combuflionem  ; 
„ pofciachè  giufto  è , dice  S.  Girolamo , che  Dio  ^ritiri  le 
„ fue  grazie  da  quei  che  fe  ne  fono  refi  indegni,  affinchè 
„ non  avendo  voluto  riconofcere  la  fua  bontà , eglino  pro- 
„ vino  il  rigore  della  fua  giuftizia.  “ 

V.  8.  Guai  a ’Ooi , che  congiugnete  cafa  a cafa . V ava- 
• rizia 

* Htbr.  6.  8. 
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tizìa  è il  primo  peccato,  che  Dio  detefla  nel  fuo  popolo 4 
perchè  quello  è come  l’idolo,  a cui  fagrifica  tutto  il  moti-1 
do . & Girolamo  e dopo  lui  S.  Bernardo  1 olfervano  con 
ragione  * che  quelle  parole  condannano  principalmetne  l’ 
avarizia  di  quelli  , che  facendo  una  profcfiìone  particolare 
d’eflér  di  Dio,  non  penfano  che  ad  acquillar  e ad  ingran- 
dirli Tempre,  e non  cedano  di  aggiugner  cafa  a cafa  . E‘ 
podibile  che  Dio  loffia  ora  ne’Crifliani  cib  ch’ei  condanna 
con  tanta  forza  ne’  Giudei , e eh’  egli  non  afpetti  maggiore 
perfezione  dai  fuoi  figli  che  da’  fuoi  fchiavi . 

I gallighi  allora  erano  temporali . Quelle  cafe  sì  valle  e 
sì  belle,  dice  il  Profeta,  faranno  tutte  deferte;  ma  ora  le 
pene  fono  invifibili.  Gli  avari  fi  lìabilifcono  nella  terra,  e ' 
perdono  il  cielo.  Eglino  erano  la  cafa  di  Dio,  ed  avendo- 
lo sbandito  dal  cuor  loro , fi  danno  in  preda  al  demonio  4 
che  li  polfiede. 

Ì/.  ir.  Guai  a voi , che  vi  levate , ec.  Quelle  parole 
hanno  indotto  S.  Girolamo  a intenderle  dei  Pallori  della 
Chiefa,  che  in  vece  di  applicarfi  all’opera  del  Signore, 
come  dice  Ifaia , cioè  alla  falute  delle  anime , che  fono 
fiate  loro  confidate,  fi  abbandonano  all’  intemperanza  . Il 
vino , i cui  fumi  li  rifcald&no , pub  fignificare  , fecondo  il 
Santo  Hello;  l’ ubriachezza  del  vino  e dell’  amor  del  feco- 
lo , che  alcuni  di  loro  beono  dalla  mattina  fino  alla  fera  ; 
cioè  in  tutta  la  condotta  della  loro  vita , o dopo  la  loro 
gioventù  fino  alla  loro  vecchiezza.  Quindi  i popoli  fono 
lenza  ifiruzione  e fenza  intelletto,  e diventano  fchiavi  de4 
vizii  e dei  demonii  . Eglino  muojono  di  fame  e fono 
arfi  dalla  fete , finché  i pallori  vivono  nelle  delizie . Poflon 
eglino  dire , fecondo  il  detto  di  S.  Cipriano  : I nofiri  padri 
fono  flati  i noflri  parricidi  . Perciò  /’  inferno  ha  dilatato  /e 
flejjo , ed  ha  aperta  Jlerminat amente  la  bocca  , e i forti  e i 
gloriofi  in  Ifdraello,  che  è la  figura  della  Chiefa , vi  difeen- 
dono  a fchiere  con  tutto  il  popolo  . Chi  è 1*  uomo  che 
ofafle  dire  una  sì  terribile  verità!  E chi  è il  Crifliano  che 

non 

1 Bernard,  de  mor,  epi/c.  c.  7, 
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non  tremi , quando  confiderà  che  non  un  uomo  , ma  Dio 
(ledo  ce  ne  afCcura  ? 

V.  1 6.  Il  nobile  farà  umiliato  ec.  Quelle  parole  fono 
(late  fpe/To  verificate  alla  lettera  nella  condotta  degli  Ebrei . 
Dio  abballava  i loro  nemici,  li  facea  piegare  fotto  il  po- 
derofo  di  lui  braccio,  e liberava  il  fuo  popolo  in  una  ma- 
niera miracolofa.  Ora  egli  fa  tuttavia  quelle  maraviglie, 
quando  gli  piace,  in  favor  delle  anime,  che  gli  fono  ca- 
re ; ma  le  vela  fotto  il  corfo  ordinario  della  fua  provvi- 
denza , dimodoché  fono  olfervate  da  poche  perfone  . Han- 
noci  molti  efempii  di  quella  verità  nelle  fiorie  de’ Santi  , 
nelle  quali  (ì  fcorge  che  dopo  un  tempo  di  turbamento  e di 
nube  Dio  abballa  i cuori  di  quelli,  che  gli  erano  più  op- 
, polli , e fa  che  gli  agnelli  ritornino  ai  loro  pafcoli , e che 
i deferti  diventino  fenili  ; cioè  che  le  anime,  che  fonofi 
mantenute  a lui.  fedeli , ripiglino  la  prima  loro  libertà  di  ren- 
dergli i loto  voti  e i loro  omaggi , e di  vivere  in  pace 
nei  fuo  timore  e nell' amor  fuo. 

tf.  1 8.  Guai  a voi , che  dietro  vi  tratte  con  corde  di  va- 
nità una  lunga  ferie  cT  iniquità  : Il  Profeta  nota  qui  la 
fchiavitù  del  peccato , fecondo  che  S.  Agoliino  Hello  la  de- 
fcrive  1 . ,,  Allorché  la  volontà  lì  difordina , dice  il  San- 
„ to,  ella  lì  trova  polfeduta  dalla  fua  palfione;  Abbando- 
„ nandofì  alla  fua  paffione  lì  forma  in  lei  un’  abitudine  del 
„ male  ; e (ìccome  ad  ella  non  fi  refille , ella  fi  cangia  in 
,,  una  fpecfp  di  necelfità  di  peccare  . Quindi  i diverfi  ob- 
„ blighi  aduni!  fono  come  altrettanti  anelli  1’  uno  dentro 
,,  T altro,  donde  fi  forma  la  catena,  che  llrafcina  il  pecca- 
,,  tore  nel  male,  in  quella  guifa  che  le  tirelle  dietro  fi  por- 
„ tano  il  carro  ; pofciachè  il  demonio  è il  padrone  del 
„ cuore  di  quelle  perfone , fecondo  S.  Paolo  2 , e le  fo- 
,,  menta  nel  vizio , a cui  fi  recano  volontariamente , ben- 
„ chè  in  altri  tempi  defideraffero  di  libe-arfene  . “ Eglino 
a fe  medefimi  rincrescono  nel  male,  e nondimeno  lo  fan- 
no. Sentono  le  loro  catene  , gemono  fotto  il  loro  pelò, 
ma  non  v’ha  che  Dio  che  poda  romperle. 

V.  19* 

1 Aug,  Conf.  lib.  8.  c.  5*  * 2.  Timot,  2,  1 6. 
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V.  19.  Voi  che  dite , parlando  di  Dio  , che  giunga  pre- 
Jìo  . Dappoiché  il  peccatore  è lungamente  viiTuto  nella 
fchiavitù  del  peccato  , ei  lì  difpera  di  poter  più  ufcirne  , 
fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  1 : Defperantes  femetipfos , tra- 
diderunt  fe  immunditiic . Il  demonio  che  lo  domina , fpegne 
in  lui  i rimorfi  di  cofcienza;  dimentica  i divini  giudicii  ; 
vuol  vederli  per  crederli , e ficcome  non  fa  verun  cafo  del- 
le fue  promeffe  , così  pur  fi  fa  beffe  delle  fue  minacce. 

V.  jo.  Guai  a voi  che  chiamate  il  mal  bene  , ec.  ,,  E* 
„ un  delitto  eguale  innanzi  a Dio,  dice  S.  Girolamo , il 
,,  cangiar  il  male  in  bene,  o onorando  i vizii  col  nome 
„ di  virtù,  o il  cangiar  il  bene  in  male,  difonorando  la 
„ virtù  col  nome  di  vizio:  “ Il  Profeta  condanna  primie- 
. ramente  quei  che  dicono  che  il  male  è bene,  e che  pofcia 
dicono  che  il  bene  è male.  Il  primo  grado  della  fregola- 
tezza  dell’uomo  è il  foftenere  che  il  mal  è bene,  il  far 
paffar  1’  errore  per  verità  , e la  via  larga  che  guida  alla 
morte  per  una  via  lìcura  che  guida  alia  vita  . Il  fecondo 
grado  che  è molto  più  pericolofo , e che  pub  chiamarli  il 
colmo  e il  galligo  del  primo  , è il  folìenere  che  il  ben  è 
male , 1’  accular  la  verità  dandole  il  nome  dell’  errore  e il 
farne  un  delitto  a quei  che  la  feguono . 

Imperocché  quando  fi  arnan  le  tenebre , fecondo  il  detto 
del  Vangelo  a,  fi  vuol  farle  paffare  per  la  luce,  e ono- 
rarie di  un  tal  nome , e perchè  la  luce  vera  facilmente  le 
lcoprirebbe,  fi  tenta  di  fpegnerla  , e le  fi  dà  il  nome  di 
tenebre.  Quello  é il  colmo  dell’orgoglio.  E qualor  accade 
un  sì  grande  fconvolgimento  nella  Chiefa , non  rimane  che 
ricorrere  a Dio  e dirgli  con  Davidde  : Sorgi , Signore  : tu 
fei  la  verità  fuprema:  folìieni  tu  fieffo  la  tua  caufa,  e di- 
fenditi contro  i tuoi  affalitori. 

V.  2 6.  Dio  chi  amerà  con  un  fifehio  un  popolo  ri  moti  (Timo , 
ec.  Abbalìanza  è chiaro  da  quelle  parole  del  Profeta  , che 
le  inondazioni  de’  popoli  devallatori  de’  regni  interi  non  ac- 
cadono fe  non  per  un  ordine  della  giullizia  di  Dio . Di 

• que~ 

1 Dphef.  4.  1 9.  1 Joan.  3.  1 9. 
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fuetto  ttìodo  i Moabiti,  gli  Ammoniti  e gli  Aflltii  hahnd 
di  frequente  Taccheggiata  tutta  la  Giudea . 

Poco  importava  allo  Spirito  Santo , fecondo  la  o nervazio- 
ne di  S.' Gregorio,  il  fare  mia  definizione  sì  viva  e sì  par- 
ticolare della  velocità*  della  forza  e del  furor  di  que’ popo- 
li . Ma  Si  Paolo  c’  infegna  che  v’  ha  un  miftero  occulto 
nella  lettera  $ che  i nemici  dei  corpi  fono  1’  immagine  di 
quei  dell’  anima  ; e che  Dio  a noi  parla  , quando  minaccia 
1 Giudei . /.  ■ 

Chp  fe  la  fede  ci  apre  le  orecchie  e gli  occhi  del  cuo- 
re , vedremo  nella  defcrizione  dell’  efercito  nemico  degli 
Ebrei  un  orribile  ritratto  delia  innumerabile  moltitudine  del 
demonii  * che  lì  gettano  folle  anime  in  una  maniera  tanto 
più  pericolofa , perchè  non  cade  efla  fotto  de’  fenfi . S;  Pie- 
tro ci  avverte  1 di  (lare  all*  erta , perchè  il  demònio  ogni 
momento  viene  a fogliarli  fu  noi  qual  leone  che  rugge  ; 

E noi  qui  veggiamo  che  1’  anima  vien  alfalita  nel  tempo 
Ite (To  da  un  efercito  di  demonii  } che  le  loro  fante , di  cui 
parla  S.  Paolo , fono  acute  e mortali  j che  la  loro  carriera 
è più  rapida  di  quella  della  tempejla  ; eh’  eglino  traggono 
Urli  fpaventevoli  , e che  fi  gettano  a guifa  di  leoni  folla 
loro  preda . Bifogna  dunque  pigliar  le  armi  di  Dio  * fecon- 
do l’avvifo  del  grande  Apoflolo  l,  per  combattere  nemici 
a tutt’  altri  invincibili  che  a lui  ; pofciachè  appena  fonofi  _ 
colloro  impofieffati  di  un’anima,  tolìo  l’accecano  * ficcome 
nota  il  Profeta,  e la. riempiono  di  tenebre  sì  profonde , che 
più  in  elfa  non  apparifee  raggio  alcuno  di  luce  , e però 
più  non  rimane  che  dirle  con  San  Paolo  3 : Sorgi  olà  tu 
thè  dormi  ; efei  fuor  dai  morti , t GESlf  CRISTO  i illu- 
minerà « 


* I.  Petf.  5.  g. 

1 Eph.  6.  13,  3 Ephef  5,  14* 
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CAPITOLO  VI. 


6i 


Jfaia  veduta  la  maeftà  di  Dio  condanna  il  fuo  proprio  filtra 
zio  ; ma  effendogl  't  fiate  purificate  le  labbra  t offre  di  andar 
a predicate , ove  farà  mandato  da  Dio . Predice  P accitca- 
mento  di  Giuda  fino  alla  intera  deflazione  delle  fue  cit- 
tà , che  farà  feguita  da  maffima  confai azione . 


I.  TiV  anno , quo  mortuus 

JL  efl  rex  Oziasy  vidi 
Dominum  fedentem  fuper  fo- 
lium  txcelfum  & elevatum  : 
& ea  qua  fub  ipfo  crani  y 
replebant  templum . 

2.  Seraphim  fiabant  fuper 
illud  :■  fex  ala  uni , & fex 
ala  alteri  : duabus  velabant 
faciem  ejus , & duabus  vela- 
bant pedts  ejus  , & duabus 
volabant  , 

\ k 

3.  Et  ciana  ab ant  alter  ad 
alterum , & di ce b ant  : San- 
Bus  , fanElus  , fanBus  Do- 
minar Deus  exercituum:  pie- 
na efl  omnis  terra  gloria  ejus . 

4.  Et  commota  funt  fuper - 
liminaria  cardinum  a voce  cla- 
mantis  , & domus  repleta  efl 
fumo , 

5;  Et  dixi  Va  mihi , quia 
tacui  y quia  vir  pollutus  la- 
biis  ego  fum  y & in  medio 
populi  polluta  latta  habentis 


i.„'VTEU’anDO,  in  cui  mo- 
ri  il  re  Ozia , vidi 
il  Signore  affilo  fopra  un  ec- 
cello ed  elevato  foglio , e lo 
ftrafcico  del  fuo  manto  em- 
piva il  tempio  . 

2.  D’  intorno  ad  elio  -vi 
{lavano  fei  Serafini , che  ave-; 
vano  fei  ale  per  ciafchedu- 
no,  con  due  delle  quali  fi 
coprivan  la  fiaccia,  con  due 
fi  coprivano  i piedi,  e eoa 
due  volavano . 

3.  E fi  gridavano  l’  un  l* 
altro,  e dicevano  ; Santo  , 
Santo  , Santo  è il  Signore 
Dio  degli  eferciti  : della  fua 
gloria  è ricolma  tutta  la 
terra. 

4.  E dal  rimbombo  di 
quello  gridare  fi  fcolfero  i fo- 
fiegni  degli  llipiti,  e la  cala 
fu  piena  di  fumo. 

5.  Ed  io  dilli  : Guai  a 
me,  che  ho  taciuto;  poiché 
fono  un  uomo  inforcato  di 
labbra,  ed  abito  in  mezzo  a 

un 
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ego  hgbito  , & regem  Domi- 
num  exercituum  vidi  oculit 
mtis  » 

6.  Et  vólavit  ad  me  unus 
de  Seraphim  , & in  manu 
tfus  calculus  , ' quem  forcipe 
tulerat  de  altari  : 

*}.  & tetigit  os  meum  , 
& dikit  : Ecce  tetigit  hoc  la- 
bia tua  y & auferetur  iniqui- 
tà! tua  t & peccatimi  tmm 
mindabiturt  " o>n 

• ! i • ' -HJ  . ■ i •.  ( 

8.  Et  audivi  vocem  Do- 
mini dicentis  : Quem  mittam  ? 
& quii  ibit  nobis  ? Et  dixi  ! 
Ecce  egOy  mitte  me. 

•ì  » ' • . «■  t 

q.  Et  dirti  : Vade , & dt-~ 
tes  populo  buie  : Audite  au- 
dientes  , & nolite  intelligere  : 
& videté  vifionem , & nolite 
tOgnofeere*  » „ • 

■ : j tWr  . , ... 

* lo.  Exegea  cor  papali  hu- 
jùs  y & aurei  ejus  aggrava  , 
& oculos  e/us  claude  : ne  for- 
te videat  ocnlìs  fuis  ,'  & au- 
ribus  fuis  audiat , & corde 
fuo  intelligat  , & converta ■* 
tur  s & fanent  ium . 


1 1.  Et  dixi  : Ufquequo  Do- 
mine ? Et  dixit  : Dante  deft- 


un  popolo , che  ha  pur  le  labj 
bra  inforzate  ; e pure  ho  ve- 
duto cogli  occhi  miei  il  Re 
Signore  degli  eferciti  < 

6.  Allora  volò  a me  uno 
dei  Serafini  con  una  bragia  ' 
accefa  in  mano  , che  avea 
Colle  mollette  levata  dall'ala 

tare  4 ■ 

7.  colla  quale  mi  toccò  li 
bocca , e dille  : Ecco , quella 
bragia  ti  tocca  le  labbra,  e 
*>r  farà  levata  la  tua  iniqui- 
tà , e ii  tuo  peccato  farà  pur- 

• ' * • 

8*  Udii  poi  la  voce  del 
Signore  che  diceva  : Chi 
manderò  io  ? Chi  andrà  per 
noi  ? Eccomi , io  dilli  allora , 
mandate  me  é 

— 9.  Egli  dille:  Va,  e di 
a quello  popolo:  Afcolterete 
quel  che  vi  dico , ma  non 
intenderete  ; vedrete  quel  che 
veder  vi  faccio , ma  noti  co- 
nofeerete* 

lo.  Renderai  ottulo  il  cuo- 
re di  "quello  popolo,  gli  ren- 
derai duri  gli  orecchi , e gli 
turerai  gli  oCchi,  onde  avver- 
rà che  cogli  occhi  non  veg- 
ga , cogli  orecchi  non  oda, 
e col  cuor  non  intenda  , e 
non  fi  converta  , ed  io  noi 
fani . ' 

I ti  Ed  io  gli  dilli  : Siti 
a quando  , o Signore?  Ed 
egli; 
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lentur  cìwater  abfque  habita- 
tore  , & domus  fine  homine  , 
(X  Urrà  relinquetur  deferta . 

12.  Et  longe  facìet  Domi- 
ti ut  homines  , & multiplica- 
bitur , derelitta  fuerat  in 
medio  terne . 

13.  E;  w a»  <&«- 

convertetur , er/r 
ofìenfionem  ficut  terebin- 
thtts , Ó'  ficut  quercut  qua 
txpandit  ramos  fuos  : femen 
fanttum  erit  ìd , Jìeterit 
in  eat 


OLO  .VI.  6? 

egli  : finché  le  città  reftind 
defedate  , e fenz’  abitatore  4 
e le  cafe  fenx’ alcun  uomo  , 
e la  terra  redi  un  deferto. 

12.  Il  Signore  renderà 
efuli  gli  uomini  lontano  dal 
loro  paefe  , e grande  farà 
refo  e 1’  abbandono  e la  de- 
flazione entro  di  quella  terra . 

15.  Ma  poi  farà  per  an- 
che in  quella  una  decima 
parte  , la  quale  tornerà  ad 
elfere  a comparfa  e a mo- 
flra , come  il  terebinto  e la 
quercia  , che  ftende  i fuoi 
rami  : e farà  fama  prole  ciò 
che  in  quella  fulfillerà. 


SPIEGAZIÓNE  DEL 
» CAPITOLO  VI. 


if.  ti  T T 0 veduto  il  Signore  f opra  un  trono  accelfo,  et. 

JL  JL  A rifvegiiar  la  noflra  fede*  che  iè  sì  addor- 
mentata, ci  giova  rapprefentarci  la  grandezza  di  Dio  lotto 
una  immagine  sì  viva  e sì  degna  di  lui,  come  quella  che 
n’ha  efpreflo  Ifaia  coti  quelle  parole;  pofciaché  quanto  piò 
farà  perfetta  1’  idea , che  fi  abbia  della  fuprema  di  lui  ef- 
fenxa  , „ tanto  piò  effa  ci  recherà  ad  umiliarci  profonda- 
»>  mente  da  vanti  quella  maeftà,  che  non ''riguarda»  in  cielo 
tt  e in  terra  fe  non  ciò  che  fi  abbatta  davanti  a lei  / le' che 
,,  non  è onorata  fe  non  dagli  umili  x * ^ ■ • >:- 

if.  2.  C iafcuno  de' Serafini  avea  fet  ali.  I ^Serafini , di 
x QjÉ  ..  . li  cb  • . cui  • 

* Pfal.  tlu 
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cui  parla  il  Profeta  in  quello  luogo,  hanno  due  ale,  che 
da  loro  fi  tengono  dillefe,  e colle  quali  volano , per  ma- 
gnarci che  fono  Tempre  apparecchiati  ad  efeguir  gli  ordini 
di  Dio , e eh’  eglino  trovano  tutta  la  loro  pace  e la  loro 
allegrezza  nel  fottomettere  la  loro  volontà  alla  Tua  ; ma 
nel  tempo  fletto  fi  coprono  il  volto  con  due  delle  loro  ali , 
e con  altre  due  i loro  piedi  ; per  mofirare  che  davanti  a 
Dio  eglino  fi  dileguano  in  certo  modo  a’  loro  proprii  oc- 
chi , e che  loro  fembra  di  non  effer  nulla  affatto  confide- 
tando  ciò  ch’egli  è.  Qual  etter  dovrebbe  dunque  il  noftro 
annientamento  alla  prefenza  di  Dio , fe  quei  che  fono  sì 
grandi  rifpetto  a noi,  fono  come  un  niente  in  faccia  a lui? 

V è.  3.  I Serafini  cantano  con  voci  incettanti  al  divin 
cofpetto  1’  inno  divino  , che  sì  egregiamente  ci  rapprefenta 
l’adorabile  Trinità:  Santo , Santo , Santo  è il  Signore , il 
Dio  degli  efeniti . E quello  ci  fa  fapere  , che  poiché  ha 
Dio  voluto  renderci  partecipi  degl’  ineffabili  concerti  Ange- 
lici nella  celebrazione  de’ l'uoi  millerii,  dobbiamo  procurare 
d’ imitare  il  riipettofo  terrore , con  che  eglino  affillono  in- 
nanzi al  trono  della  maefià  di  Dio , e di  eccitar  la  nofira 
pietà  per  arrecar  a un  sì  tremendo  fagrificio  qualche  parte 
fe  non  dello  zelo  , almeno  dell’  umiltà  di  quegli  (piriti 
celelli.  . . 

V'.  5.  Allora  ho  detto:  Guai  a me , ec.  Ifaia  fi  duole 
per  non  aver  ofato  parlare.  Egli  dice  che  ha  le  labbra  in- 
forzate , parchi  abitava  con  un  popolo  macchiato  di  peccati  , 
o perchè  non  avea  l’ardire  di  biafimare  quel  che  meritava 
S effere  biafimato  . Quello  ci  fa  vedere  quanto  fia  perico- 
lofo  anche  ai  più  fanti  il  vivere  fra  i peccatori.  E noi 
veggiamo  in  quelle  parole  del  Profeta , fecondo  la  offerva- 
. zione  di  S.  Gregorio  , quanto,  abbiamo  da  temere  un  gior- 
no quelli , che:  obbligati  ellendo  a parlare  per  debito  del 
loro  officio  avranno  offervato  il  filenzio  r 

Ma  fe  il  profeta  dice  qui  : Guai  a me  , perchi  ho  taciu- 
to , noi  pure  dir  potremmo  fpelfiflimo , come  offerva  S.  Ber- 
nareo  : Guai  a me , perchè  ho  parlato  ; poiché  ufurpiam 
non  di  rado  ÌL  minilìero  della  parola  , fenza  che  Dio  ad 

, etto 
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erto  ci  chiami,  e ci  rendiamo  refponfabili  dei  peccati  di 
tutto  un  popolo,  allorché  non  dovremmo  penfare  che  a 
piagnere  i noltri . 

Mandami.  Lo  telo  del  Santo  Profeta,  che  dice  a Dio, 
mandami , non  dee  autenticare  la  leggerezza  di  molti,  che 
s’  intrudono  fpefiò  da  fe  medefimi  in  un  l'anto  minifiero , 
lènza  confìderare  davanti  a Dio,  fe  le  anime  loro  fieno 
purificate  dalle  loro  macchie  ; ,,  pofciachè  , ficcome  of- 
„ ferva  egregiamente  S.  Girolamo,  Ifaia  non  dice  a Dio: 
„ Eccomi,  mandami;  fe  non  dopo  che  Un  Angelo  gli  ha 
,,  toccate  le  labbra , ed  un  fuoco  celefle  i’  ha  purificato . “ 
Per  la  qual  cofa  una  flrana  Mufloné  è l’ immaginarfi  , che 
purché  un  uomo  non  meni  una  vita  totalmente  rea  , può 
formare  da  fe  fleffo  il  difegno  d’  entrar  nella  Ghiefa  , e 
non  ha  che  prefentarfi  a quei  che  ne  fono  i principi,  e loro 
dire:  Eccomi,  mandami.  Mosé,  che  non  a vea  una  sì  grande 
certezza  che  Dio  l’ avelie  purificato , trema  quando  Dio  lo 
chiama.  La  fua  profonda  umiltà  lo  efpone  quali  a rifchio 
di  effergli  difobbediente , ed  ei  lo  pretta  di  mandar  qualche 
altro  ; e noi  ci  andremo  immaginando  1 , che  niente  flavi 
da  temere  per  noi  abbracciando  uno  flato , che  ha  fatto  tre- 
mare i Profeti  ed  i Santi . 

V.  io.  Renderai  ottufo  il  cuor  di  quel  popolo  Quando 
Dio  dice  ad  Ifaia:  Rendi  ottufo  il  cuor  di  quel  popolo , ciò 
non  vuol  già  dire  che  colui,  che  è la  bontà  e la  fantità 
IlelTa , porta  avere  alcuna  parte  alla  malizia  dell’  uomo  ; ma 
egli  predice  1’  effetto,  che  la  predicazione  della  fua  parola 
dee  produrre  nel  cuor  de’ Giudei,  come  fe  gli  diceffe  : Ri- 
fchiara  quel  popolo , fa  a lui  intendere  la  mia  volontà  ; 

la  luce  che  tu  gli  prefenterai , non  fervirà  che  ad  ac- 
cecarlo via  maggiormente.  Egli  fi  turerà  le  orecchie,  fi 
chiuderà  gli  occhi  , affinché  gli  occhi  fuoi  non  veggano  , 
le  tue  orecchie  non  odano,  ed  il  cuor  fuo  non  fi  con- 
verta . 

Quindi  può  dirli  in  tali  incontri,  che  tutta  la  gloria  è 

Tom.  XXV.  E dovu- 

1 Greg.  pafl.  cut.  part.  r.  c.  7. 
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dovuta  a Dio , e la  eonfulìone  all’  uomo  ; perchè  Dio  noti 
tende  che  ad  illuminar  1’  uomo  ed  a guarirlo , e T uomo 
all’  oppofito  s’  indura  il  cuore  colle  cofe' (ielle,  che  avreb- 
bero dovuto  indurlo  a convertirli  . Similmente  quando  l’ 
occhio  incomodato  da  un  umor  maligno  fi  efpone  al  fole  , 
diventa  ancora  più  infermo  ; e allora  non  fi  accufa  il  fole 
di  un  effètto  si  perniciofo,  ma  fi  attribuire  all’occhio  già 
indifpoffo. 

if.  ir.  Sino  a quando , o Signore , durerà  l'  ira  tua? 
Finché  le  città  fieno  defolate . Le  ruine  delle  città  e delle 
cafe  lignificano  quella  delle  anime  , perché  l’ira  di  Dio  è 
terribile  fu  quelli,  che  deprezzano  la  fua  parola,  e che  fi 
oflinano  nel  male.  II  Profeta  aggiugne,  che  dopo  che  il 
Signore  avrà  cacciato  il  fuo  popolo  lungi  dal  fuo  paefe , 
lo  farà  tornare,  e la  ffirpe,  che  reflerà  in  Gerofolima , fa- 
rà una  ffirpe  fanta . Allorché  Dio  abbandona  un  infinito 
numero  di  perfone , che  fono  ribelli  alla  fua  luce , ne  eleg- 
ge alcune  , che  per  fe  riferba  ; e quelle  effer  deggionp 
tanto  più  umili , perchè  Dio  le  ha  fegregate  da  quella  gran- 
de moltitudine  d’ uomini , che  corrono  al  precipizio  ; fenza 
che  polliamo  fapere  altra  ragione  della  fua  fcelta  fuorché 
gli  è piaciuto  di  verfar  fu  loro  le  ricchezze  della  fua  bon- 
tà : lo  che  fa  dire  a S.  Paola  1 : Chi  vi  diffingue  dagli 
altri  ? Qual  cofa  avete  voi  , che  non  fiali  da  voi  rice- 
vuta ? . rfJH 


1 


1 i.  Gcr.  4.  7. 
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CAPITOLO  VII. 

Ejfendo  Gerufalemme  ajfediata  dai  Re  di  Siria  e d?  Ifraeìlo  , 
Ifaia  predice  che  non  la  ef pugneranno , e da'  all'  empio  Achaz 
per  fegno  della  liberazione  della  città , che  una  Vergine 
partorirà  un  figlio  che  farà  chiamato  Emanuel  lo  » Predice 
che  Ifraeìlo  farà  abbandonato , e che  Giuda  farà  in  una 
grandi fftma  afflizione  e folitudine . 


t.  "p  T faSìutn  e fi  in  die- 

IL  bus  Achaz  filii  Joa- 
than  , filii  Ozi. e regie  Juda  , 
afcendit  Rafin  rex  Syrix , & 
Pbacee  filiut  Romelix  re x 
ìfrael  in  Jerufalem  , ad  prx- 
siandum  contro  eam  : & non 
potuerunt  debellare  eam . 

2.  Et  nuntiavernnr  domui 
David  y dicentes  : Requievit 
Syria  fupet  Ephraim , & com- 
motum  efi  cor  ejus  y tV  cor 
populi  ejus  t ficut  moventur  ti- 
gna filvarum  a facie  venti . 


3.  Et  dixit  Dominut  ad 
Ifaiam  : Egr'edere  in  occur- 
fum  AchaZy  tu  Ù“  qui  derelittus 
efi  jafub  filiut  tuus  , ad  ex- 
ttemum  aquxduSlus  pifcinx 
fupeùms  y in  via  Agri  ful- 
lonis  y 

4.  & dices  ad  eum  : Vi- 
de ut  fìleas  : noli  timere , & 

\ 


t.  A I dì  d’  Achaz  figlio 
di  joathan , figlio  d* 
Ozia  re  di  Giuda,  Rafin  re 
di  Siria  , e Facea  figlio  dì 
Romelia  re  d’  Ifraeìlo  ven- 
nero a mano  armata  contro 
Gerufalemme  , ma  non  po- 
terono efpugnarla. 

2.  Or  la  cafa  -di  David 
h1  era  fiata  avvertita  , e le 
era  fiato  detto  , che  veniva- 
no i Siri  appoggiati  dagli 
Efraimiti  ; e però  ad  Achaz 
e al  di  lui  popolo  fi  com- 
motte  il  cuore  , fiecome  gli 
arbori  dei  bofchi  vengono 
commofiì  dal  vento* 

3*  Ma  il  Signore  ditte  ad 
Ifaia  : Efci  incontrò  ad  A- 
chaz  tu  con  Sear-  Jafub  tuo 
figlio  in  Capo  dell'  acquedot- 
to della  pifcina  fuperiorc  , 
fulia  firada  del  campo  del 
purgator  di  panni. 

4.  e digli  ; Prendi  guar- 
dia di  fiarcene  cheto  ; non 
E 2 te- 
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fcr  tuum  ne  formidet  a dna- 
bus  eaudìs  titionum  fumigan- 
t'ium  ijlorum  , in  ira  furoris 
Rafin  regis  Siri $ , & fi  Hi 
Romeli te  •’ 

5.  eo  quod  confilium  inie- 
tti contra  tè  Syria  in  malum 
Ephraim  , & filius  Romeli.e, 
dicentes  f 

6.  Afcendamus  adjudam , 
& fufcitemus  eum , & evel- 
lamus  eum  ad  nos , & pona- 
mus  regem  in  medio  e/us  fili- 
ttm  1 abeel , 

7.  Hoc  dicit  Dominus  Deus  : 
Non  fiabit , & non  erit  ijlud  : 

8.  Sed  caput  Syria  Da- 
tnafcus  , & caput  Damafci 
Rafin  : & adhuc  fexaginta 
& quinque  anni  , & dejintt 
Ephraim  effe  populus  : 

9.  & caput  Ephraim  Sa- 
maria , & caput  Samaria  fi- 
lm Romelia  » Si  non  credi- 
deritif  y non  permanebitis . 

10.  Et  ad/ecit  Dominus 
loqui  ad  Achaz , dicens  . 

1 1 Rete  tibi  fignttm  a 
Domino  Deo  tuo  in  profun- 
(ium  inferni } five  in  excelfum 
fupra  . 

12.  Et  dixìt  Achaz  : Non 
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temere , nè  ti  avvilir  di  cuo- 
re per  quelle  due  code  di 
tizzoni  fumanti , per  l’ arden- 
te furore  di  Rafin  re  di  Si- 
ria , e del  figlio  di  Romelia  : 

5.  imperocché  1»  Siria  , 
Efraimo  ed  il  figlio  di  Ro- 
melia hanno  prefo  contro  te 
un  configlio  in  male  , allor- 
ché han  detto  : 

6.  Portiamoci  contro  la 
Giudea  , ed  annoiamola  , e 
flrappiamcela  a noi  ,1  e met- 
tiamo in  ella  per  re  il  figlio’ 
di  Tabeel . 

7.  Ma  il  Signore  Dio  di- 
ce così  : quello  progetto 
non  fu  (filler  à , e non  farà: 

8.  Damafco  per  ora  relle- 
rà  la  Capirai  della  Siria  , e 
Rafin  il  Principe  di  Dama- 
fco : ma  tra  feffantacinque 
anni  Efraimo  non  farà  più 
popolo.  _ 

9.  Samaria  per  ora  renerà 
la  capitai  d’  Efraimo  , e il 
figlio  di  Romelia  Principe 
di  Samaria . Se  voi  noi  cre- 
dete , non  perfilìerete  . 

10.  Il  Signore  continuò 
per  mezzo  d ' Jfaia  a parlare 
ad  Achaz,  e gli  diffe  . 

11.  Chiediti  un  fegno  dal 
Signore  tuo  Dio  o giù  dal 
baffo  0 fu  dall’alto.  • 

12.  Ed  Achaz  rifpofe  ? 

Non 
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pttam  , & non  tentalo  Do-  Non  fon  per  chiederlo  , ilé 
mimmi.  per  tentare  il  Signore. 

13.  Et  dixit  : Quelite  er-  13.  Ma  Ifaia  dille  : Udi- 

go  domus  David  : Nunquid  te  dunque , o cafa  di  David: 
paru/n  vola  ejl  moleflos  ejje  Vi  par  egli  poco  di  elfer 
bominilus  , quia  rnolejìi  ejìii  molefli  agli  uomini , che  vo-* 
& Deo  mto?  lete  eflere  anche  moledi  al 

Dio  mio? 

14.  Propter  hoc  dabit  Do-  14  Perlochè  il  Signore 

minus  ipfe  volis  fignum.  Ec-  delio  vi  darà  un  fegno  : Ec- 
ce virgo  conci pie t , & pariet  co  che  una  vergine  ooncepi- 
plium  , & vocali  tur  nomtn  rà,  e partorirà  un  figlio,  che 
tjus  Emmanuel.  farà  .chiamata  per  nome  Em- 

ma nuello  . 

15.  E ut y rum  & mel  co - 15  Mangerà  butirro  e 

medet , ut  feiat  reprobare  ma-  miele , ficchè  fappia  riprovare 
lum } & eligere  borium . il  cattivo,  e fcegli ere  il  buono  » 

1 6.  Quia  antequam  feiat  1 6.  Ma  prima  che  il  fan- 

puer  reprobare  malum  , & ciullo  fappia  riprovare  il  cat- 
eligere  bonttm  , derel'mquetur  tivo  , e fcegliere  il  buono  , 
terra , quam  tu  de  t ejl  ari  s , a la  terra , che  tu  detefti  , fa- 
facie  duorum  regum  fuorum . ra  derelitta  dalla  prefenza  dei 

fuoi  due  reé 

1 7»  -Adducet  Dominus  fu-  17*  II  Signore  poi  per 
per  tg , & fuper  papulum  fu-  mezzo  del  re  degli  Adìrii 
um , & fuper  domum  patris  farà  venire  fopra  te , fui  tuo 
tui  dies  , qui  non  Venerunt  a popolo  e filila  cafa  di  tuo 
diebus  feparationis  Ephraim  a padre  giorni  cotanto  infelici , 
Juda  cum  rege  Affyriorum  * che  mai  non  ne  vennero  di 

tali  dai  tempi  della  fepara- 
. zion  di  Efraimo  da  Giuda  . 

18.  Et  erit  in  die  illa  : 18.  In  allora  il  Signore. 

Stbilabìt  Dominu$  mufcit,  qua  chiamerà  con  un  fìfthio  le 
ejl  in  e (iremo  flluminum  Egy-  mofche  , che  fono  alle  edre- 
pti , (y  api  , qua  ejl  in  ter-  mità  dei  fiumi  dell’  Egitto  « 
ra  e le  vefpe , che  fono  naj 

paefe  deH’Adiria. 
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\g,  & venient , & requie- 
fcent  omnes  in  torrenttbus 
vallium  , & in  caverna;  pe- 
trarum , in  omnibus  frute- 
t'ts  , & in  unherfis  forami- 
nibus . 

20.  In  die  Ma  radct  Do- 
mina, s in  nova  cui  a condu&a 
in  his  , qui  trans  flumen 
funt  , in  rege  AJfyriorum  , 
caput  , & pilos  pedum , & 
bar  barn  univer/am. 

21.  Et  erit  in  die  Ma  : 
Uutriet  homo  vaccam  boum  , 
& duas  oves  , 

22.  & pra  ubertate  laElis 
comedet  butyrum  : butyrum 
tnim  & mel  manducabit  Om- 
ni s , qui  relitlus  fuerit  in  me- 
dio terra: , 

23.  Et  erit  in  die  Ma  : 
Omnis  locus , ubi  fuerint  mil- 
le vites  mille  argenteis  , in 
fpinas  & in  vepres  erunt . 

24.  Cum  fagittis  & arcu 
ingredientur  illue  ; vepres 
tnim  & /pina  erunt  in  uni- 
vtrfa  tene . 

25.  Et  omnes  monte s , qui 
in  ferculo  farrientur , non  ve- 
niet  illue  tenor  fpinarum  & 
veprium  , & erit  in  pafeua 
bovis  , & m conculcationem 
pecoris . 
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19.  Quefte  verranno  tut- 
te a pofare  nei  torrenti  del- 
le valli  , negli  antri  delle 
roccie , in  tutti  i cefpugli  , 
e in  tutti  i buchi, 

20.  In  allora  il  Signore 
con  un  rafojo  prefo  a nolo 
da  oltra  il  fiume  Eufrate  , 
cioè  col  re  degli  Affini  , ra- 
derà il  capo , il  pelo  dei  pie- 
di e la  barba  tutta . 

21.  Ed  in  allora  un  che 
nutrirà  foltanto  una  vacca 
e due  pecore, 

22.  avrà  tanta  copia  dì 
latte  , che  fi  nutrirà  di  bu- 
tirro , imperocché  butirro-  e 
miele  farà  il  cibo  di  chiun- 
que farà  ri  mallo  entro  il 
paefe . 

23.  In  allora  pure  ogni 
luogo , ove  faranno  fiate  mil- 
le viti  del  valore  di  mille 
pezze  d’  argento , farà  ridot- 
to in  fpini  ed  in  pruni. 

24.  Colà  fi  entrerà  con 
dardi  , e con  arco  ; perchè 
tutta  la  terra  farà  piena  di 
pruni  e di  fpini  • 

25.  E alt  oppojlo  in  tutti 
i monti  , che  farchiavanfi 
col  roncone  , non  avverrà 
fpavento  di  fpini  e di  pru- 
ni : ma  quelli  ferviranno  ai 
pafcoli  dei  buoj , e al  calpe- 
ftio  delle  pecore , 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  VII. 

■y.  i.  \ I dì  del  Re  Achaz  , ee.  Achaz  re  di  Giuda 
il  era  un  principe  empio  1 , che  abbruciava  i 
fuoi  proprii  figli  per  fame  un  facrificio  a’  Tuoi  idoli . Dio 
per  gafiigarlo  de’  fuoi  delitti  venir  fece  Rafin  re  di  Siria  , 
che  fconfiJTe  l’efercito  d’  Achaz,  Taccheggiò  i fuoi  fiati,  e 
fe  ne  tornò  al  fuo  paefe  carico  di  fpoglie.  Facea  re  d’ Ifdrael- 
lo  venne  ancora  ad  aflTalirlo  per  ordin  di  Dio,  ed  egli  uc- 
cife  in  un  fol  giorno  cento  venti  mille  uomini  di  Giuda , 
e ne  prefe  dugento  mille . 

Il  Profeta  non  parla  qui  di  quefie  due  grandi  fconfitte 
d’  Achaz  ; ma  nota  il  tempo  , che  le  ha  feguitate  , ed  in 
cui  i due  principi  Rafin  re  di  Siria  e Facea  re  d’ Ifdraello 
vennero  ad  afialir  di  nuovo  Achaz  re  di  Giuda  , con  ani- 
mo che  avendo  ciafcuno  di  loro  battuto  quel  principe  dif- 
giuntamente  -,  allorché  infiem  congiunfero  tutte  le  loro 
forze  , potrebbero  pigliar  facilmente  la  città  medefima  di 
Gerofolima , e fpogliarlo  di  tutti  i fuoi  fiati . Ma  non  con- 
fideravano  eh’  eglino  erano  fulla  terra , e Dio  in  cielo , e 
che  qualunque  vantaggio  ottener  fi  pofia  fopra  i nemici, 
Dio  nondimeno  è quegli , che  decide  deli’  efito  della  guer- 
ra, e dà  la  vittoria  a chi  gli  piace  ; laonde  provarono  al- 
lora , che  Dio  avea  confegnato  tra  le  • loro  mani  Achaz 
per  la  prima  volta  , non  1’  avea  loro  abbandonato  per  la 
feconda,  e per  quanti  sforzi  facefiero,  non  poterono  prende- 
te Gerufalemme. 

Achaz  allora  con  tutto  il  fuo  popolo  era  in  un  efirefno 
fpavento,.  Egli  vedeva  due  re  poffenti  , che  avevano  già 
fconfitte  tutte  le  fue  fòldatefche  , unirli  infietne  per  farlo 
perire  # e non  aveva  fede  bafievole  per  appoggiarli  fulla 
protezione  di  Dio  contro  due  sì  formidabili  nemici  » Dio 

E 4 dun- 

1 Parai,  c,  28.  3. 


Digitized  by  Google 


ISAIA 

dunque  gli  manda  il  Profeta  Ifaia  affine  di  rafficurarlo.  Egli 
chiama  quelli  due  re  due  tizzoni  fumanti , per  moftrare  * 
che  da  una  parte  eglino  ardevamo  d’  ambizione  e di 
fdegno  per  far  perire  \ quel  principe  , e dall’altra  che 
tutte  le  loro  imprefe  fvanirebbero  e fe  ne  andrebbero  in 
fumo. 

Sf.  9.  Il  Profeta  aggiugne  : Se  noi  credete  , noti  perfijli- 
rete  ; quali  che  dicefle  a quel  Principe  : fc  non  lei  per- 
fuafilfimo  che  Dio  ri  libererà  da’ tuoi  nemici,  tu  non  perftf- 
vererai  nella  fedeltà  dovutagli  , e ricadrai  bentollo  in  pen- 
fìeri  profuntuofi,  che  ti  precipiteranno  , attribuendo  alle 
tue  proprie  forze  ciò  , che  non  avlai  ricevuto  che  da 
Dio  • * 

Sf.  il.  Chiediti  un  fegno  da  Dio.  ec.  Quando  fcorgon- 
fi  da  una  parte  due  grandi  eferciti , che  vengono  a fca* 
gliarfi  fu  noi , e dall’  altra  un  Profeta  , il  quale  ci  afferma 
che  niente  abbiamo  che  temere  \ agevol  cofa  è il  credere 
che  il  pericolo  prefente  più  ci  commuova  della  protezione 
promelfaci  dal  cielo . Dio  adunque  per  alficurare  Achaz  ed 
il  tuo  popolo  della  verità  della  fua  parola  gli  offre  per  Ifa- 
ia  di  fare  alla  fua  prefenza  un  miracolo  o in  terra  o in 
cielo  . Ma  quell’  empio  principe  rifponde  : non  dimanderò 
un  prodigio  , ni  tenterò  il  Signore  . „ Egli  ricopre  il  fuo 
„ orgoglio,  dice  S.  Girolamo  , fotta  un  velo  di  pietà  , e 
„ finge  di  riverir  Dio,  allorché  gli  difubbidrfce . “ E pure 
Dio , che  in  tutta  la  condotta  di  quei  popolo  ebbe  fempre 
in  mira  le  fua  Chiefa , promette  al  re  il  maggiore  di  tut- 
ti i miracoli , il  qual  è che  una  vergine  concepita  e par- 
torì fca  un  figlio,  che  farà  chiamato  Emmanuel  e , cioè  Dio 
un  noi . 

Dio  promette  quella  maraviglia,  dopo  che  quel  principe 
l’ha  fatto  adirate,  per  mollrare  che  il  Figliuol  di  Dio  ver- 
rebbe al  mondo  , quando  gli  uomini  ne  farebbero  tndegniffi- 
mi , e li  falverebbe  per  fua  mifericordia . 

V.  1 5.  Egli  mungerà  butirro  e miele  , cioè  , fecondo  S. 
Bafilio  e S.  Girolamo  , ei  farà  cibato  delle  llelfe  vivande 
che  i fanciulli  ; ma  nel  tempo  Hello  faprà  difcernere  il  be-, 

ne  < 
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ne  è il  male  con  un  lume  divino,  che  lo  dftlinguerà  infi« 
nitamente  dagli  altri  fanciulli  . QueQo  ci  fa  vedere  contro 
le  beftemmie  di  Neftorio  , che  la  piccolezza  del  corpo  di 
un  bambino,  di  cui  il  Salvatore  fi  è riverito,  non  ha  pun- 
to fcemato  nè  la  fapienza , nè  la  grandezza , eh’  egli  po f le- 
deva come  Dio  ; laonde  fecondo  i Santi , le  parole  ut  fei- 
at , fi  poflono  fpiegare  IT  A ut  feiat , cioè  eh’  egli  farà 
talmente  fanciullo  » che  nel  tempo  ftelfo  come  Dio  faprà 
dillinguere  il  bene  ed  il  male. 

'V.  18.  Il  Signore  chiamerà  le  mofche  cT  Egitto  4 Lo  Spi- 
rito Santo  fervefi  ancora  qui  della  fleffa  elpreffione  , di 
cui  fi  è dianzi  fervito  . Aveva  egli  già  punito  1’  orgoglio 
di  Paraone  e degli  Egiziani  con  una  moltitudine  di  mo- 
fche : fa  ota  vedere  che  manda  i Re  e le  nazioni  più  fi  e-! 
re  come  un  nugol  di  mofche  pungenti  , che  ricoprano  e 
divorino  le  provincie , che  P hanno  offefo  ; e che  quando 
que’  jrincipi  $’  immaginano  di  poter  ogni  cofa  , e di  eflfer 
gli  arbitri  della  vita  e della  morte  degli  uomini , fono 
eglino  fìe/fi  in  mano  di  Dio  a guifa  di  un  rafojo  , di  cui 
fervefi  fecondo  che  gli  piace , per  tagliar  il  pelo  f«$rza  offen- 
der la  carne  e per  recider  le  parti  guade  fenza  toccarle  fané  . 

ty.  21.  ec.  In  quel  tempo  uno  , che  non  avrà  che  una 
vacca , ec.  S.  Girolamo  fpiega  alla  lettera  tutti  quelli  ver- 
fetti  nel  modo  che  fegue  : In  quel  tempo,  die’  egli,  dopo 
la  rovina  e la  fchiavitù  della  Giudea,  appena  Hn  uomo 
potrà  nodrire  una  vacca  e due  pecore,  tanto  farà  grande  la 
defecazione,  ed  egli  non  fi  fervirà  del  bue  per  arare,  ma 
per  cibarli . Le  vigne  vendute  a cariffimp  prezzo  faranno 
tutte  coperte  di  fpine.  Non  fi  potrà  nè  pur  in  effe  entra- 
re fe  non  con  armi , per  difenderli  0 dalle  befiie  feroci,  a 
dai  ladri  che  faranno!!  colà  ridotti.  Non  fi  avrà  più  allo- 
ra alcun  penfiero  di  toglier  le  fpine  dai  monti,  che  diami 
erano  coltivati  con  tanta  cura,  ma  fi  lafcieranno  ivi  cre- 
dere le  erbe  fenza  flerparle , e ferviranno  di  pafcoli  ai 
buo; , fetna  che  alcuno  a ciò  fi  opponga . 

A quella  lettera  può  aggiugnerfi  un  fenfo  morale;  po- 
fciachè  abballarne  è chiaro  , che  dopo  che  i nemici  della 
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noftra  falute  hanno  fatto  orride  firagi  tra  il  popol  di  Dio; 
le  anime , che  S.  Paolo  chiama  1 il  campo  da  Dio  colti- 
vato , fi  trovano  deferte  ed  abbandonate . Quelle  vigne  fpi- 
rituali  fono  coperte  di  fpine,  e coloro  fteffi , che  parago- 
nati erano  ai  monti  a cagione  della  fublime  loro  virtù , fi 
trafandano  intieramente,  e diventano  Aerili  in  opere  buone. 

CAPI  T O L O Vili. 

Vten  predetta  ad  Jfaìa  la  nafcita  d'  un  figlio.  Il  re  d' 
; Ajfiria  inonderà  tutto  il  paefe  cT  Ifraello  e di  Giuda . Die 
raccomanda  il  fecreto  di  ciò  che  loro  dichiara. 

i.  T^T  dixit  Dominar  ad  i.  TL  Signore  inoltra  mi 
fi  me:  S urne" tibi  li  brusi  X dille  : Prenditi  un  gran 

grandem  & fcribe  in  e o fiylo  volume,  e ferivi  in  eflò  con 
hominir : Velociter  fpolia  de-  iftile  di  uomo:  Accelera  a 
trahe  , cito  predare . fpogliare  , follecita  a pre- 

dare . 

1.  Et  adhibui  mihi  tefler  2.  Ed  io  mi  prefi  per  fidi 
fideler  y Uriam  facerdotem  , tefiimonii  di  queflo  Uria  Sa- 
& Zachariam  filium  Bara-  cerdote,  e Zaccaria  figlio  di 
ch'hr  : Barachia . 

3.  & acce  (fi  ad  prophetif-  3.  Effendomi  anche  acco- 

fam  , & concepiti  & peperit  fiato  alla  profetefia , ed  aven- 
filium  . Et  dixit  Dominuc  do  ella  concepito,  e partori- 
ad  me  : Vaca  nothen  ejus  : to  un  figlio  , il  Signore  mi 

Accelera  fpolia  detrahere , fe-  dille  : Mettigli  nome  : Maher 
fiina  pradari:  • . fai  al  - has-  ba-z. , cioè;  Acce- 

lera a fpogliare,  follecita  a 
predare . 

4.  quia  antequam  fdat  4.  Perchè  prima  che  il 
puff  vocare  pairem  fuum  & fanciullo  fappia  chiamar  fuo 

pa- 

1 1.  Cor.  3.  9. 
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matrem  fuam , auferetur  for- 
titudo  Damafci  , & fpolia 
Samaria  cor  am  rege  AJfyrio- 
rum , 

% 4 

' • y 

5.  Et  adjecit  Dominar  lo* 
qui  ad  me  adbuc , dicetts  : 

6.  Pro  e 0 quod  abjecit  po- 
pulus  ijìe  aquas  Silo e , qua 
vadunt  cum  filentio  , (3“  af~ 
fumpfit  magis  Rafia , & fi- 
lium  Romelia  ; 

7.  propter  hoc  ecce  Domi- 
minus  adducet  fuper  eos  aquas 
fluminis  fortes  & multar 
regem  Affyriornm , & omnem 
gloriam  ejus  ; & afcendet 
fuper  omnes  rivos  ejus , & 
fluet  fuper  univerfas  ri  par 
ejus  , 

% 

8.  <&  ibit  per  Judam , 
ìnundans  & tronfione  ufque 
ad  collum  veniet . Et  erit  ex- 
tenfio  alarum  ejus  implens  la- 
ti tudinem  terra  tua , 0 Em- 
manuel, 

9.  Congregarmi  popoli , 
& vinci  mini  , & audite  uni- 
verfa  procul  terra:  conforta- 
tami , & vmeimini , accingile 
Dos  & vincimini  : 

/ •'  t * 

io»  mite  confi/ium  , & 
dijjìpabitur  •»  loquimini  ver- 

J O forfè  del  Tigri . 
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padre  e fua  madre,  verraa 
tolte  le  facoltà  di  Damafco, 
e le  fpoglie  di  Samaria,  per 
comando  del  re  degli  Affi- 
ni . 

5.  II  Signore  continuò  an- 
cora a parlarmi,  e dille: 

6.  Perciocché  quello  po- 
polo ha  rigettate  le  acque 
del  Siloe,  che  corrono  che- 
tamente , ed  ha  piuttollo  vo- 
luto appigliarli  a Ralìn,  e 
al  figlio  di  Romelia: 

/ 7.  -teso  il  Signore  a far 
venire  fopra  di  effi  le  vee- 
menti e grandi  acque  del  fio5- 
me  Eufrate  1 , ( cioè  il  re 
degli  Affini  con  tutta  la  glo- 
riola fua  armata  ) il  quale 
formonterà  tutti  i fuoi  alvei , 
e correrà  al  di  fopra  di  tut- 
te le  fue  rive. 

8.  Andrà  per  Giuda , inon- 
derà , formonterà  , 'arriverà 
lino  al  collo.  E llendendo 
le  fue  ali  empirà  tutta  1’ 
ampiezza  della  tua  terra , t> 
Emmanuel  lo. 

9.  Ma  tagunatevi  pure , o 
popoli,  farete  vinti,  popoli 
d’  ogni  Iontan  paefe  udite  : 
rinforzatevi  pure , farete  vin- 
ti ; accingetevi  pur  in  armi , 
farete  vinti. 

10.  Prendete  pur  confi- 
glio, farà  diffidato;  proferite 
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bum , & non  fiet:  quia  no- 
bifcum  Deus  . 

1 1.  Hsc  enìm  ah  Domi- 
nus  ad  me:  Sicut  in  manu 
farti  erudivit  me , ne  irem  in 
via  populi  hujus , dicens  : 

12.  Non  dicati*  y conjura- 
tio  ; omnia  enim  qua  loquitur 
populus  ifìe , am/uratio  eft: 
& timorem  ejus  ne  timeatis , 
ncque  paveatis. 

13.  Dominum  exercituum 
ipfum  fonili ficate  : ipfepavor 
vefler  , & ipfe  terror  vefìer  , 

14.  & exit  vobis  in  fan - 
Elificationem  : in  lapidem  au- 
tem  offenjlonts , & in  petram 
fcandali  duabus  domibus  Ifrael: 
in  laqueum , & in  ruinam 
habit antibus  Jerufalem . 

* 1 

1 5.  Et  ojfendent  eie  eis 
plurimi , & cadent  , & con- 
terentur  , & irretientur , & 
capientur  t 

1 6.  Liga  tejìimonium , figna 
legcm  in  difcipulis  meìs , 

17.  Et  eXpeilabo  Domi- 
num , qui  abfcondit  faciem 
fuam  a domo  Jacob , Ù"  pr<e- 
flolabot  tum. 


I A 

parola , non  avrà  efecuzid* 
ne  ; perché  v è Emmanuello , 
cioè  Dio  con  noi  « 

11.  Imperocché  il  Signore 
come  con  forte  mano  In- 
(Ixuendomi  a non  prender  la 
ftrada  di  quello  popolo,  m’ 
ha  favellato  così: 

1 2.  Non  dite  , è congiu- 
ra ; imperocché  al  favellar 
di  quello  popolo  tutto  è con- 
giura ; non  temete  quel  eh* 
egli  teme , non  paventate . 

13.  Ma  date  gloria  alla 
fantità  del  Signore  degli  efer- 
citi  : quelli  è quel  che  avete 
a paventare  , quelli  è quel 
che  avete  a temere  . 

14.  Ed  egli  diverrà  il 
Santuario  del  vollro  afilo  $ 
ma  farà  altresì  fallo  d’ intop- 
po e pietra  d’ inciampo  ad 
ambe  le  cafe  d’ Ifraello  : lac- 
cio e trabocchetto  agli  abita- 
tori di  Gerufalemme . 

15.  Molti  di  effi  v’intop- 
peranno , cadranno  , faran 
tritati  , faranno  illaqueati  , 
faran  colti . 

1 6.  Ma  tu , dite  Dio , le- 
ga la  legge  protellata,  figilla  la 
legge  jra  i miei  difcepoli . 

17.  Io  pertanto  afpetterò 
il  Signore , che  ora  ha  afeo- 
fa  la  fua  benefica  faccia  dal- 
la cafa  di  Giacobbe,  e fpe-, 
rerò  in  lui . 

* 18. 
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1 8.  Ecce  ego , <&  putrì 
me/,  quos  dedit  mibi  Dami- 
nus  in  fignum , & in  por - 
tentum  Ifrael  a Domino  exer- 
cituum , qui  habitat  in  mon- 
te Sion . 

19.  Et  cura  dixerìnt  ad . 

vcs  : Queerite  a pythonibus  , 
& a divini s , qui  firident  in 
incantationibus  fuis  : Num- 
qutd.  non  populus  a Deo  fuo 
vequiret , prò  vivis  a mor- 
tili5 ? t;'. 

20.  Ad  legem  magi; , & 
ad  tejlimonium  . Quod  fi  non 
dixerìnt  juxta  verbum  hoc  , 
non  erir  eis  matutina  lux. 

21.  Et  tranfibit  per  tam  , 
eorruet  , & efuriet  : & cum 
e furi  eri  t , irafcetur  , & male- 
dicet  regi  fuo , & Deo  fuo  , 
& fufpiciet  furfum , 

22.  & ad  terram  intuebi- 
tur , & ecee  tribulai'to  & te- 
nebrie , diffolutio  & angufiia 
& caligo  perfequens , & non 
poterit  avolare  de  angufiia 
/«a. 
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1 8.  Ecco  me  e i miei 
fanciulli , che  mi  furon  dati 
dal  Signore  per  edere  fegni 
e portenti  in  Ifraello  ; dal 
Signore , dico , degli  eferciti  , 
che  abita  nel  monte  Sion . 

19.  E fe  alcuni  vi  diran- 
no : Confultate  i pitoni,  e 
gl’indovini,  che  nei  loro  in- 
canti bisbigliano , rifpondete 
loro  : Ciafcun  ' popolo  non 
con  fui  ta  egli  il  fuo  Dio?  per 
li  vivi  andremo  noi  a confu- 
tar morti  ? 

20.  Alla  legge , alla  legge 
p rote  Hata  dee  farfi  ricorfo  1 
E fe  giuda  quello  favellare 
non  favellano,  non  ifplende- 
rà  loro  la  luce  mattutina. 

21.  Chi  la  trafgredirà  , 
andrà  in  precipizio  , farà  af- 
famato, e in  quella  fame  fi 
fdegnerà  , dirà . male  del  fuo 
re  e del  fuo  Dio,  getterà 
gii  fguardi  ora  al  cielo , 

22.  e or  alla  terra  ; e non 
vedrà  che  tribolazione , te- 
nebre , abbattimento , ango- 
fcia  ed  una  caligine,  che  gli 
terrà  dietro , fenza  che  polla 
trarli  dalla  fua  anguilla , 


t 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  Vili. 

V.  I.  TX-  Signor  mi  diffe  ancora  : Piglia  un  gran  libro  , 
JL  ferivi  quello  nome  , ec.  Dio  aveva  dianzi  pro- 
metto di  far  nafeere  da  una  vergine  un  figlio,  che  farebbe 
chiamato  Emmanuello  , vale  a dire  un  Dio  con  nei . Ora 
egli  dà  a quel  fanciullo  un  nome  pieno  di  mifterj  e co- 
manda perciò  al  fuo  Profeta  di  fcrivere  alla  prefenza  di  due 
fedeli  teftimonj  quello  nome  in  un  libro,  in  un  carattere, 
che  leggere  fi  potette  da  ognuno , affinchè  fi  fapeffe  di  cer- 
to, ch’egli  avea  predetto,  prima  che  accadeffero , le  grandi 
cofe , che  operar  fi  doveano  da  quel  fanciullo . 

Quello  nome  è compollo  di  quattro  parole  , che  lignifi- 
cano . Affrettati  dì  fpogliare  j Sollecita  a predare  ; lo  che 
lignifica  patentemente  GESÙ'  CRISTO  ; pofciachè  ha  egli 
abbattuta  la  pottanza  del  forte  armato  1 , di  cui  parlali  nel 
Vangelo , cioè  del  demonio , che  fi  era  impadronito  di  tut- 
ta la  terra.  Egli  ha  llrappato  le  anime  dalle  mani  del  ti- 
ranno, che  le  conliderava  come  fua  preda  , e ha  arric- 
chita la  chiefa  delle  fue  fpoglie  ; fecondo  che  dice  nel  Van- 
gelo a:  Univerfa  arma  ejus  auferet , in  quibus  confidebat  & 
fpolia  ejus  dijlribuet . ^ , . • 

V.  3.  La  lettera  vulgata  fembra  indiare,  che  la  profe- 
teffa  , di  cui  dicefi  in  quello  luogo , eh’  ella  concepì  un 
figlio  , era  la  moglie  d’ Ifaia  ; e fi  può  dire  in  quello  fen- 
fo , che  ficcome  non  folo  le  parole  , ma  le  azioni  lìette , 
e tutta  la  vita  dei  profeti  era  profetica  , fecondo  là  otter- 
vazione  di  S.  Agottirio  , Dio  comanda  ad  Ifaia  di  dare  al 
fanciullo  un  tal  nome  divino  , effendo  la  figura  del  vero 
Emmanuele  ,'  che  etter  dovea  vittoriofo  del  principe  del 
mondo . •-  -, 

Dicefi  pofeia , che  prima  che  il  fanciullo  chiamar  fapef- 
fe 

1 Lue.  1 1.  zi.  1 ib.  v.  12. 
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fe  per  nome  il  padre  e la  madre , egli  acquerebbe  le  ric- 
chezze di  Damafco,  e trionferebbe  del  re  degli  Adiri  i;  po- 
feiachè  entrato  eflendo  GESÙ'  CRISTO  nel  mondo  come 
il  liberatore  degli  uomini  e il  vincitore  dei  deroonj,  è da- 
to onnipotente  prima  di  nafeere  ; ha  fantifìcato  S.  Giovan- 
ni nell’utero  di  fua  madre  , mentre  ch’egli  fteflo  era  pur 
anche  in  feno  alla  Vergine  ; ha  trionfato  della  podanza  e 
della  fapienza  tenebrofa  d’  Erode  fubito  dopo  il  fuo  nafei- 
mento , ed  avendo  formato  una  nuova  della  nel  cielo,  ha 
fatto  venire  per  adorarlo  de’  Magi , che  fono  dati  ficcome 
i pegni  della  fede  delle  nazioni  e le  primizie  della  falute 
del  mondo. 

V-.  5.  Le  acque  di  Siloe  . Siloe  era  un^  fontana  appiè 
del  monre  di  Sionne  , che  lignifica  ,in  quedo  luogo  la  fa- 
miglia e il  regno,  di  Davidde  . Quindi  il  fenfo  della  lette* 
ra,  fecondo  alcuni,  è che  il  popolo  di  Giuda  veggendo  che 
il  Re  loro  Achaz  era  troppo  debole  per  poterò  difendere 
contro  Rafin  re  di  Siria  , e contro  Facea  figlip  di  Rome- 
lia re  di  Ifraello  penfava  a ribellarfi  contro  il  fuo  principe 
legittimo  , e a fottoporfi  volontariamente  a quei  Re  dra* 
nieri  , per  poter  vivere  in  qualche  ripofo  . Ma  Dio  per 
gadigarli  di  quedo  tradimento  verfo  il  Re  loro  e ttì  quella 
infedeltà  verfo  lui  de  (Io  , loro  dichiara  che  manderà  contri 
efli  gli  Aflirj  , che  fi  diffonderanno  in  furia  la  Giudea  co- 
me un  fiume  rapido  , fenza  che  alcuno  po/Ta  opporfi  alla 
loro  violenza . Di  quedo  modo  Dio  fi  vendica  fpeflò  della 
perfidia  degli  uomini . Eglino  diffidano  della  certezza  delle 
fue  promeffe  ; cercano  un  altro  appoggio  fuor  del  fuo  , ed 
ei  permette  che  fi  rivolga  contra  loro  deffi  ciì>  eh’  eglino 
aveano  creduto  doverli  proteggere,  e ch’eglino  trovino 
la  -loro  ruina  ove  fondata  aveano  la  fperanza  della  loro 
fatate . 

Il  lenfo  profetico  di  quede  parole  fembra  abbadanza  chia- 
ro . Il  vocabolo  Siloe  , che  lignifica  MiJJus  ; Inviato  , ci 
rapprefenta  GESÙ’  CRISTO  da  fuo  Padre  mandato  per 
falvar  gli  uomini  . Le  fue  onde  fono  dolci  e placide  , fe- 
condo che  dà  fermo  di  GESÙ’  CRISTO. 
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Si  pub  dir  parimente  pel  fenfo  morale  , che  quando  fi 
difpregia  la  parola  di  Dio  , che  fcende  da  GESÙ’  CRI- 
STO e dalla  Chiefa  , che  è il  fanto  monte  , e che  può 
chiamarli  un  fiume  di  pace  , fi  cade  nelle  acque  torbide  e 
violente  delle  umane  opinioni  , che  non  producono  che  I’ 
acerbità  e le  contefe,  e che  non  fono  atte  che  a far  mo- 
rire le  anime. 

9*  Congregatevi  popoli , ec.  Popoli  di  Siria  e d’ Ifdrael- 
lo  , congregatevi  contro  là  Giudea  , e checché  facciate , fa- 
rete vinti  , perchè- ha  Dio  rifoluto  di  proteggerla.  Quello 
fi  è detto  dalla  Chiefa  in  un  ienl'o  piò  fpintuale  nel  fuo 
nafcere  e nelle  perfecuzioni , che  le  fono  accadute  di  poi  ; 
e quello  fi  dirà  fempre  da  lei  ad  imitazione  di  Davidda 
nelle  anime,  che  foffriranno  qualche  cofa  per  GESÙ' CRI- 
STO 1 : Dio  è il  nojìro  foflegnOj  che  potremo  noi  temere  ? 

'Ìr.  12.  Il  Signore  mi  ha  detto:  Non  dite , ì congiura.  Il 
Profeta  rende  grazie  a Dio  per  averlo  feparato  dall’  infedel- 
tà de’  Giudei , che  cofpiravano  infieme  per  cercare  un’al- 
tra protezione  fuor  della  fua  . E dopo  ciò  Dio  gli  dice  : 
Non  temere  gli  uomini  ; temi  Dio  , ed  egli  farà  il 
tuo  alilo . La  gratitudine  e l’ umiltà  fono  il  fondamento  del 
coraggio  de’ Santi:  tanto  più  fon  eglino  forti  , quanto  ma- 
no fi  appoggiano  fopra  fe  medefimi. 

'4r.  1 5.  Mola  inciamperanno . S.  Pietro  e S.  Paolo  1 han- 
no entrambo  fpiegato  quelle  parole  de’  Giudei  , rifpetto  a 
cui  GESÙ’  CRISTO  è divenuto  una  pietra  di  fcandalo , 
,,  perchè  il  loro  orgoglio  è fiato  offefo  di  vederlo  sì  umi- 
„ le  e sì  povero  , laddove  eglino  afpettavano  un  Mef- 
„ Ila  , che  comparine  nello  fplendote  e nella  pompa  del 
„ fecolo  3 : “ 

if.  16.  Lega  la  legge  proteflata  . S’odono  lagnanze  -tal- 
volta , che  gli  uomini  di  Dio  non  ifcoprono  la  fua  verità 
a tutto  il  mondo  . E fcorgefi  qui  che  Dio  medefimo  loro 
comanda  di  mettere  come  un  figillo  fopra  la  fua  legge  , e 
fu  ciò  che  imparano  da  lui . „ Per  la  qual  cofa  il  Figliuol 

» 

1 Pfal.  26.  * x.  Petr.  2.  8,  Rom.  9.  32. 

? Augu(l.  in  Pfal.  13. 
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„ ài  Dio  vieta  di  fpargere  indifferentemente  le  perle  del- 
„ la  fua  parola  , e vuole  che  fi  riferbino  per  quelli  , che  » 

„ ne  conofcono  il  pregio  1 . 

Il  Profeta  ferba  quell’  ordine  . Egli  rimane  in  efpetta- 
2Ìone  delle  promette  , che  gli  fono  fiate  fatte  , coi  figli  e 
coi  difcepoli  , che  Dio  gli  ha  dati , e fembra  come  un  pro- 
digio fra  i Giudei . GESÙ'  CRISTO  ha  detto  per  bocca 
di  Davidde  3 : Io  fon  divenuto  a guifa  di  prodigio  nell  ani- 
mo di  molti  : Tanquam  prodigium  faftus  furti  multis  ; pe- 
rocché la  dottrina  da  lui  predicata  , e che  pofcia  è fiata 
quella  degli  Apofloli  e della  Chiefa , è parfa  agli  uomini 
una  dottrina  flrana  ed  un  nuovo  prodigip  , effendo  eglino 
prevenuti  da  fentimenti  affatto  contrarii  , ed  affuefatti  alle 
illufìoni  ed  agli  errori  , in  cui  la  loro  corruzione  naturale 
gli  avea  nudriti . 

"V.  20.  Bifogna  riconofcere  la  legge  di  Dio  . Confutia- 
mo Dio , fecondo  il  Profeta , allorché  fi  tratta  della  via  di 
Dio.  Non  abbiam  ricorfo  a quelli,  che  GESÙ  CRISTO 
chiama  guide  cieche  e falfi  profeti  . Non  cerchiarti  colui , 
che  vivo  è fra  i morti , fecondo  il  detto  del  Vangelo  3 . 
Cerchiamo  la  volontà  di  Dio  nella  legge  di  Dio , e cedia- 
mo alla  teftimonianza , ch’egli  rende  di  fe  medefimo. 

A quei  che  operano  altramenti  non  rifplenderà  la  luce 
del  mattino  , cioè  GESÙ’  CRISTO  , che  vien  chiamato 
la  fella  del  mattino  ; pofciachè  ogni  condotta  , che  non  è 
/labilità  fulla  verità , è incerta  ed  inquieta , non  avendo  fine 
determinato  ,.a  cui  tenda  , ficcome  non  ha  principii  flabi- 
li , fu  cui  fi  fondi . Là  fame  li  divorerà  ; perocché  avranno 
eglino  rigettato  il  pane  della  parola  di  Dio  e de’  Santi  fuoi , 
che  fola  rifchiara  la  mente  e ciba  il  cuore.  Eglino  fi  adi- 
reranno ; perchè  l’errore  genera  il  turbamento  , ficcofhe  la 
pace  è la  forte  della  verità. 

Eglino  mireranno  ora  il  cielo  ed  ora  la  terra , perchè  quei , 
che  non  battono  la  via  flretta,  che  fola  infegna  che  fervir  ' 

Tom.  XXV.  F non 

1 Matth.  7.  6.  a Pfal.  70.  7.  3 Lue.  24.  7. 

4 Apoc.  22.  16. 
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non  fi  poflòno  due  padroni , vogliono  accoppiar  la  terra  col 
cielo  : operano  ora  per  Dio  ed  ora  pel  mondo  , e voglion 
tenerfela  con  tutti  e due  , laonde  non  incontrano  che  tri- 
bolazione ed  inquietudine  j fono  perfeguitati  da  quella  notte 
xnedefima  tenebrofo , di  cui  fi  formano  un  falfo  giorno , che 
non  ferve  che  a farli  andare  fempre  più  errati  ; e ficcome 
amano  la  propria  infermità  , e non  hanno  mai  ricorfo  ai 
veraci  rimedj , non  poflòno  però  ufcire  da  un  tal  abbifio 
di  mali . 


CAPITOLO  IX. 

* i 

Profezia  falla  nafcita  del  Meffta , e delP  ampiezza  del  fua 
regno . Liberazion  di  Giuda  dai  Re  d1  Ifraello  e di  Siria . 
Predice  la  Jlrage  e le  guerre  intefline  di  quejìi  due  po- 
poli , e principalmente  di  quel  c£  Ifraello  t che  rejla  in - 
corrigibile  . 


I.  ’T^.Riwo  tempore  alleviata 
eft  terra  Zàbulon , & 
terra  Nephtali  : & novifftmo 
aggravata  efl  via-  maria  trans 
Jordanem  Galilxx  Gentium. 

2.  Populus  f qui  ambula- 
bat  in  tenebtis , vidit  lucem 
magri  am  : habitantibus  in  re- 
gione umbrx  mortis  lux  orta 
ejl  eis . 

3.  Multipltcafli  gentem  , 
& non  magntficajìi  Ixtitiam. 
Lxtabuntur  coram  te  , ficut 
qui  Utantur  in  mejfe  , ficut 


r.QUL  principio  è allevia- 
vi ta  la  terra  di  Zàbulon 
e la  terra  di  Neftali , ed  all’ 
ultimo  è aggravata  la  via  del 
mare  oltra  il  Giordano,  chq 
è alla  Galilea  delle  Genti . 

2.  Quel  popolo  però , che 
camminava  in  tenebre , vede 
una  luce  grande  ; agli  abitanti 
nel  paefe  d’ombra  di  morte 
fpunta  luce. 

3.  Moltiplicafle , 0 Dio , la 
gente , ma  non  accrefcefte  al- 
legrezza . Eflì  però  gioifcono 
alla  prefenza  voflra , come 

quei 
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'estui  tant  viclores  capta  preda , 
quando  dividimi  fipolia  . 


4.  Jugum  enim  oneri s ejus , 
& virgam  humeri  ejus , & 
fceptrum  exacloris  ejus  fupe- 
tafiìi  , fieni  in  die  Madian  t 


Quid  omnis  violenti 
prxdatio  cum  tumultu  , & 

•veflimentum  mijìum  fianguine 
erit  in  combufiionem  , & ci- 
bus  ignis . 

6.  PARVULUS  enim  NA- 
TUS  ejl  nobis , & filius  da- 
tus  ejl  nobis , & faEìus  ejl  prin- 
cipatus  fuper  humerum  ejus  i 
& vocabitur  nomen  ejus  Admi* 
rabilis  , Confiliarius  , Deus  t 
Fortis  , Pater  futuri  fienili, 
Princeps  pacis . 

7.  Multiplicabitur  ejus  ini- 
perium , & pacis  non  erit  fi* 
nis  ; fiuper  fiolium  David , & 
fiuper  regnimi  ejus  fiedebit , ut 
confirmet  illud  , & corrobori 
in  judicio  & jufiitia  , amodo  t 
*9*  ufique  in  fempiternum  : ze- 
liti Domini  extreituum  faciet 
hoc . 

8.  Verbum  mifit  Dominili 
in  Jacob , & cecidit  in  I/rael . 
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quei  che  gioifeono  allaricot-* 
ta,  come  efultano  i vincitori 
a facco  dato , quando  fi  fpar- 
tifeono  il  bottino. 

4.  Imperocché  voi  facette 
rompere  il  giogo,  di  cui  il 
Vottro  popolo  era  caricato , 
il  battone  che  gli  battonava 
le  fpalle , e lo  feettro  di  co- 
lui che  lo  opprimeva , come 
feguì  alla  giornata  per  noi 
gloriofia  dei  Madianiti . 

5.  Perchè  ogni  violento  e 
tumultuario  Taccheggio,  ogni 
vetta  mitta  di  fangue  farà 
metta  ad  incendio , e alla  pa- 
ftura  del  fuoco. 

6.  Imperocché  ci  è NATO 
UN  PARGOLETTO,  ci  è 
dato  un  figlio  , fopra  la  cui 
fpalla  è il  principato,  e che 
per  nome  chiamali  Ammi- 
rabile , Coflfigliero , Dio , E- 
roe  , Padre  della  eternità , 
Principe  di  pace . 

7.  Sarà  ttefo  fienza  limiti 
il  di  lui  impero  , e la  pace 
non  avrà  fine  ; federà  fui 
trono  di  David,  regnerà  nel 
di  lui  regno , per  ittabilirlo , 
e per  fortificarlo  in  rettitudi- 
ne , ed  in  giuttizia  da  ora  in 
eterno  : il  zelo  del  Signor  degli 
eferciti  farà  quel  che  io  dico . 

8.  Il  Signore  ha  mandata 
la  parola  in  Giacobbe , ed 
ella  è caduta  iti  Ifraello . 

Fa  9. 
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9,  Et  fciet  omnis  populus 
Ephraim  , & habitantes  Sa- 
mariam  , in  fuperbia  & ma- 
gnitudine cordis  di  cent  es  : 

10.  Lattres  ceciderunt , fed 
quadri s lapidibus  adifxcabi- 
mus  .*  fy cornar os  fucciderunt , 
fed  cedros  ìmmutabimus . 


il.  Et  eìevabit  Domìnus 
hofles  Rafin  fuper  eum  , & 
ìnimicos  ejus  in  tumultum  ver- 
ta : 

t2.  Syriam  ab  oriente , & 
Fhilìflhiim  ab  occidente  : & 
devorabunt  lfrael  toto  ore . In 
omnibus  bis  non  ejì  averfus 
furor  ejus  , fed  adhuc  manus 
ejus  extenta  : 

13.  & populus  non  efl  re- 
verfus  ad  percutientem  fe , & 
Dominum  exercituum  non  in- 
quifltrunt . 

14.  Et  dif perdei  Dominus 
ab  lfrael  caput  & caudam  , 
iucurvantem  & refrxnantem  , 
die  una. 

15.  Longxvus  & bonora- 
bilis , ipfe  efl  caput  : & prò - 
pheta  docens  mendacium , ipfe 
efl  cauda  : 

16.  Et  erunt  , qui  beati fi- 
cant  populum  iflum  feducen - 
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9.  Lo  faprà  tutto  il  po- 
polo di  Efraimo  , e gli  abi- 
tanti di  Samaria , che  con 
fuperbia  e fallo  di  cuore  di- 
cono : 

10.  Le  fabbriche  di  mat- 
toni fon  cadute  , ma  noi  le 
fabbricheremo  di  pietre  qua- 
dre ; fono  flati  tagliati  i fi- 
chi felvatici  , ma  noi  in  luo- 
go loro  vi  rimetteremo  dei 
cedri . 

1 1.  Ma  il  Signore  eleverà 
fopra  Rafin  i di  lui  nemici, 
e poi  rivolgerà  affollati  i ne- 
mici d lfrael  io  contro  di  effe. 

12.  Siri  da  Levante  , e 
Filiftei  da  Ponente  , che  di- 
voreranno Jfraello  a piena 
bocca  : e per  tutto  quello 

10  fdegno  fuo  non  fi  floglie , 
ma  la  fua  man  per  anche 
ftà  diffofa . 

13.  Ma  il  popolo  non  tor- 
na a colui  che  lo  percuote  ; 
e non  ricerca  il  Signore  de- 
gli eferciti.  . 

14.  E però  il  Signore  re- 
ciderà da  lfrael  lo  in  un  gior- 
no medefimo  il  capo  , e la. 
coda  , il  ramo , ed  il  giunco . 

1 5.  Il  vecchio  , e il  ve- 
nerabile , quelli  è il  capo; 

11  profeta  che  infegna  bugia , 
quelli  è la  coda  . 

i<5.  Allora  e i feduttori, 
che  chiamano  felice  quello 
• pò- 
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tes  : & qui  beati ficantur , prx :- 
cipitati  : 

X 7.  propter  hoc  fttper  adole- 
fsentulis  ejus  non  i 4 tabi  tu? 
Deminus  : & pupillorum  ejus 
& viduarum  non  miferebitur  : 
quia  omnis  hypocrita  ejì , & 
nequam  , & univerfum  os  lo- 
cutum  ejì  J iultitiam  » In  omni- 
bus his  non  ejì  averfus  furor 
ejus  , fed  adhuc  manus  ejus 
ex  tenta . 

18.  Succenfa  ejì  enim  quafi 
ignis  impietas  , veprem  & fpi- 
nam  vorabit  : & fuccendetur 
in  denfitate  faltus  , & con- 
volvetur  fuperbia  fumi . 

19.  ìn  ira  Domini  exerci- 
tuum  conturbata  ejì  terra  : & 
trit  populus  quafi  efea  ignis: 
vir  fratri  fuo  non  parcet . 

20.  Et  declinabit  ad  dex- 
teram , & efuriet  : & come- 
det  ad  finijlram , & non  fa- 
turabitur  : unufquifque  carnem 
brachi i fui  vorabit  j Manaffes 
Ephraim  , & Ephraim  Ma- 
uajfen  , Jimul  ipfi  cantra  Ju- 
dam  . 

21.  In  omnibus  his  non  ejì 
averfus  furor  ejus , fed  adhuc 
manus  ejus  extenta , 
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popolo , e quelli  che  forici 
da  coloro  chiamati  felici  , fa' 
ranno  precipitati . 

17*  Ferlochè  il  Signore 
nè  avrà  piacere  dei  giova- 
netti di  quello  , nè  miferi- 
cordia  dei  pupilli  e delle  ve* 
dove , perchè  tutti  quanti  fo- 
no ipocriti  e malvagi  , ed 
ogni  bocca  favella  pazzia . E 
per  tutto  quello  lo  fdegno 
fuo  non  fi  (foglie,  ma  la  fua 
man  per  anche  (là  dirtela  . 

1 8.  Imperocché  la  empietà 
è accefa  come  un  fuoco , che 
confuma  pruni  e (pini,  e poi 
prende  ove  il  bofeo  è più 
folto  , ficchè  vada  a viluppi 
incalzata  di  fumo  4 

19.  Per  1’  ira  del  Signore 
degli  eferciti^fi  conturba  la 
terrai  il  popolo  diviene  qual 
partura  di  fuoco,  ed  un  fra- 
tello non  rifparmia  l’altro. 

20.  Piegherà  a rapire  a 
dertra  , e rerterà  affamato  ; 
mangerà  a finiffra , e non  fa- 
rà fatollato  } ognuno  divore- 
rà la  carne  del  fuo  braccio  : 
Manafle  divorerà  Efraimo , ei 
Efraimo  Manafle  ; quantun- 
que amendue  infieme  fien 
contro  di  Giuda. 

21.  E per  tutto  quello  Io 
fdegno  di  Dio  non  fi  doglie, 
ma  la  fua  man  per  anche 
(là  dillefa. 
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V.  r.  Qt/L  principio  ha  Dio  alleviato  Zàbulon  , ec.  Que- 
v3  (le  parole  del  Profeta  non  polfono  fpiégarfi  con 
- qualche  conneffione  fuorché  di  GESÙ'  CRISTO  e della 
fua  Chiefa  . V Evangelilla  medefimo  vuol  che  le  prendia- 
mo in  quello  fenfo , allorché  dice  1 : GESÙ  abbandonando 
Nazareth  andò  ad  abitare  a Cafarnao  , affinchè  adempiuto 
/offe  il  detto  cf  Ifaia , Il  popolo , che  ajjifo  era  nelle  tenebre , 
ha  veduto  una  luce  grande  , e la  luce  è J puntata  a quelli , 
che  a ffift  erano  nella  regione  dell.,  ombra  della  morte , Quella 
luce  è veramente  grande , perchè  non  folo  rifchiara  la  men- 
te, ma  infiamma  il  cuore.  Vien  ella  a trovar  quelli,  che 
fono  affili  nelle  tenebre  , perchè  , finché  Ila  loro  venuta , 
eglino  la  fuggono , ed  ella  medefima  dee  condur  quelli  che 
vengono  a lei  : Dux  efl  venientibus  ad  fe  f 

'V'.  3:  Haimpnohiplicata  la  gente  , e non  hai  accrefciuta 
ì allegrezza  . Ha  Dio  moltiplicato  i fedeli  , ed  accrefciuta 
non  ha  l’allegrezza  ; perchè  l’ardor  della  fede  fi  è rallen- 
tato a mifura  che  la  Chiefa  fi  è aumentata  di  numero. 
Gli  Apolidi  nondimeno  avendo  mandato  al  Cielo  come 
una  melile  di  Martiri,  il  cui  fangue  è diventato  la  femen- 
7a  di  una  infinità  di  Criftjani  , fonofi  rallegrati  alla  foggia 
de'  vittoriofi  , che  hanno  tra  loro  divifa  la  preda  tolta  al 
demonio,  e fonofi  arricchiti  delle  fue  fpoglie. 

"^.4.  Tu  hai  J pezzato  il  giogo  del  tuo  popolo  , come  nel 
giorno  de'  Madianiti . Tu  hai  /pezzato  il  giogo  del  demonio , 
che  opprimeva  il  tuo  popo^j  , e lo  Scettro  di  quel  tiranno , 
come  già  facefti  nella  giornata  de’  Madianiti  . Gedeone, 
dice  San  Gregorio  * , fu  la  figura  di  GESÙ*  CRISTO . 
„ Egli  non  dà  per  armi  a’  fuoi  foldati  che  una  tromba 
,,  alla  mano  delira  , ed  alia  finiflra  una  lampada  afcola  in 
' ' . » w 

^ Matth,  c*  4.  Vi  1 ^ « 14»  1 èi  ^ Greg.  tn  Job . 1‘  3e* 
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„ un  vafo  di  creta . Loro  comanda  di  fpezzare  il  vafo  , e 
„ torto  io  fplendor  della  lampade  congiunto  al  Tuono  delle 
„ trombe  volge  in  fuga  tutti  i fuoi  nemici  . Lo  rtrepito 
„ delle  trombe,  aggiugne  il  Santo  , lignifica  la  predicazio- 
„ ne  del  Vangelo  : i vali  fpezzati  figurano  i corpi  de’  Mar- 
„ tiri,  che  fi  fecero  crudelmente  ynorire.  Le  lampadi,  che 
„ apparvero  alTimprovvifo , lignificano  lo  fplendor  de’ mi- 
„ racoli  , che  feguitarono  la  loro  morte , e «he  avendo 
j,  convertito  gli  fteflì  loro  perfecutori  , rtabilirono  i fonda- 
„ menti  del  regno  di  GESÙ'  CRISTO  fulie  rovine  dell’ 
„ impero  dei  demonio.  ♦ 

V.  5 .Le  vejìi  di  /angue  màfie  faranno  ec.  Quelle  pa- 
role fono  ofcure  . Alcuni  le  fpiegano  nel  feguente  modo  : 
Coloro  che  fi  mantengono  nemici  di  GESÙ'  CRISTO, 
che  aflalgono  la  fua  Chiefa  colla  loro  violenza  o coi  tu* 
multi  , che  vi  dettano  , e che  bagnano  le  loro  mani  nel 
fangue  degl’  innocenti  , cadranno  per  un  giurto  giudicio  nel 
fuoco  dell’inferno  per  aver  lempre  combattuto  fulla  terra  il 
lume  ed  il  fuoco  del  Cielo, 

V.  6.  Ci  è nato  un  pargoletto  , ec.  Il  Padre  ci  ha  dato 
il  Figliuolo  , che  ha  ben  voluto  dfer  fanciullo  per  noi . 
E.i  porterà  la  fua  croce  fulie  /palle  in  contrartegno  del  fuo 
principato  ; pofciachè  non  ha  egli  voluto  entrar  nella  fua 
gloria  che  per  mezzo  dei  patimenti.  I nomi  ,^he  il  Pro- 
feta attribuifee  qui  a GESÙ'  CRISTO  , fi  verificano  in 
noi  mediante  gli  effetti  della  fua  grazia  . Egli  è mirabile , 
dice  S.  Bernardo  1 , pel  cambiamento,  cui. opera  ne’  cuo- 
ri noftri,  e per  l’ impero  acquirtatofi  fulla  volontà  degli  uo- 
mini . Egli  è conftgliere  , perchè  la  fapienza  di  lui  ci  por- 
ge il  divin  configlio  di  preferire  il  rigor  falutare  della  via 
angutta  alla  mortale  facilità  della  via  larga . Egli  è Dìo , 
perchè  ha  la  poteftà  di  rimettere  i noftri  peccati  , lo  che 
no*  appartiene  che  al  folo  Dio  . Egli  è forte , perchè  fo- 
flien  del  continuo  la  nortra  debolezza  contro  gli  sforzi  della 
carne  e del  demonio  , che  non  cedono  che  a lui  folo . 
Egli  è il  Padre  del  fecolo  futuro , 0 il  Padre  delf  eternità , 
• F £ per- 

3 Bernard . ftrm.  52.  de  div. 
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perchè  ci  fa  egli  vivere  della  fede , non  ama  e non  riguar- 
da che  le  cofe  eterne.  Egli  è il  Principi  della  pace  , per- 
chè imprime  la  fua  grazia  nel  nofiro  cuore  , la  quale  ci 
riconcilia  con  Dio,  cogli  uomini  e con  noi  fteffi. 

"ir.  x o.  Gli  abitanti  di  Samaria  dicono  : Le  cafe  di  mat- 
toni fon  cadute  ne  fabbricheremo  di  pietre  quadre  . Il  Pro- 
feta condanna  qui  primieramente  P orgoglio  de’ Giudei,  che 
li  reca  a riporre  in  fe  medefimi  tutta  la  loro  fiducia  . I 
mali  paffati  non  gli  ammaefirano . La  loro  tribolazione  in 
vece  di  umiliarli  ognora  più  li  fa  infuperbire  . I nojlri  ne- 
mici , e’  dicono , hanno  abbattuto  4e  nojìre  cafe  y ne  rifabbri- 
cheremo di  più  belle.  Dove  che  avrebbero  dovuto  dire:  Se 
per  galiigarci  Dio  ci  ha  confegnati  in  mano  ai  nofiri  ne- 
mici, a lui  ricorreremo , affinchè  ce  ne  liberi.  Quindi  non 
fi  placa  il  furor  di  Dio , perchè  il  fuo  braccio  è Tempre  al- 
zato a punir  quelli , che  hanno  il  cuor  Tempre  Tuperbo . 

1/.  14.  Il  Signore  toglierà  il  capo  e la  coda.  Il  Profeta, 
che  qual  uomo  illuminato  da  Dio  efler  dovrebbe  il  capo 
del  popolo  per  l’altezza  della  Tua  Tapienza  e della  Tua  vir- 
tù y.  ne  diventa  la  coda  per  la  Tua  bada  ed  interefiata  com- 
piacenza . Egli  diventa  limile  ai  cani  , che  fanno  carezze 
colla  loro  coda,  e ai  Terpenti  , che  in  quella  parte  di  cor- 
po nafcondono  un  mortai  veleno. 

V.  16.  f feduttori , che  chiamano  queflo  popolo  felice , fa- 
ranno precipitati.  E'  una  difgrazia  , che  non  pub  abbaltan- 
za  deplorarli , il  vedere  che  quei  che  illuminar  dovrebbero 
il  popolo  , fi  .applicano  a fedurlo  , e che  in  vece  di  gui- 
darlo a Dio  cader  lo  fanno  nel  precipizio . Ma  pub  dirli 
edere  almeno  un  gran  bene  che  fi  conoTca  un  sì  gran  ma- 
le, pofciachè  per  l’ordinario  un  sì  fanello  difordine  è rico- 
perto di  denfe  tenebre  . Quei  che  Dio  chiama  feduttori 
padano  fra  gli  uomini  per  guide  eccellenti , e fono  riveriti 
e benedetti  da  coloro  Aedi,  che  da  loro  fi  precipitano  nell’ 
abido . 

W.  18.  L' empietà  acce  fa  come  un  fuoco  divorerà  le  fpme. 
Dappoiché  la  dottrina  , che  la  fonte  fi  è dei  regolati  co- 
fiumi  , è fiata  corrotta  nei  conduttori  , cade  il  popolo  in 

ogni 
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ógni  forte  di  eccedi . L’ empietà  diventa  qual  fuoco , che  ogni 
cofa  divora.  Gli  uomini  nondimeno  allora  non  fono  fcu- 
fati  , che  altri  gl’  inganni , perchè  voglion  bene  effere  in- 
gannati . Eglino  amano  le  loro  infermità  ; cercano  uomini 
che  gli  adulino  in  vece  di  guarirli  ; e Dio  loro  dà  medici 
limili  a loro. 

Ifaia  nota  due  effètti  del  furor  di  Dio  fopra  il  fuo  po- 
polo . Il  primo  è la  fame  della  fanta  parola . Hanno  egli- 
no rigettata  la  verità  , faranno  cibati  di  favole  . Il  fecon- 
do è la  divifion  delle  menti  e de’  cuori  . Ciafcuno  , die’ 
egli  , divorerà  la  carne  del  fuo  braccio  j cioè  diventerà  il 
nemico  de’  Tuoi  più  congiunti  . Ove  non  v’  ha  verità  , non 
v’  ha  nè  pur  carità  , e coloro  che  non  conofcono  Dio  fi 
, dimenticano  facilmente  di  quei , che  loro  dovrebbero  efler 
più  cari . 


CAPITOLO  X. 


Guai  a chi  flabilifce  leggi  inique  per  opprimere  poveri  e ve- 
dove . Predice  che  il  re  d' Affida , bafìone  e vergò  del  fu- 
rore di  Dio , farà  umiliato  a cagion  dell1  orgoglio  e deir  ar- 
roganza *del  fuo  cuore  . Rafftcura  Ifraello  dal  timor  degl t 
Affiti , predicendo  , che  i rimafugli  di  Giacobbe  fi  conver- 
tiranno al  Dio  forte . 

1 ( , 

i.'XTJE  qui  condunt  leges  1.  Uai  a coloro,  che  fan- 
V iniquas , & fcriben-  VJ  no  leggi  inique  , e 
tes  injufiitiam  fcripferunt  : che  fcrivendo  fcrivono  de- 

creti ingiufti  ; 

2.  ut  opprimerent  in  j udì - 2.  per  opprimere  i poveri 

do  paupejes  , & vim  facerent  in  giudizio  , e per  far  vio~ 
cattfje  fiumi  li  um  populi  mei  : lenza  alla  caufa  dei  mefehi- 

ut  ejfent  vi  dna  prJda  eorum , ni  del  mio  popolo  , per  far 
& pupi  II os  diripemt.  diventare  loro  preda  le  ve- 

do- 
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3.  Quid  facietis  in  die  vi- 
fitationis , & calamitatis  de 
longe  venienti s ? ad  cujus  con- 
fuseti s auxilium?  & ubi  de- 
relinquetis  gloriami  veftram , 

4.  ne  incurvemini  fub  vin- 
tulo , & cum  interferii  c ada- 
tti ? Super  omnibus  bis  non 
eji  aver f us  furor  ejus  , fed 
ad  bue  manus  ejus  extenta . 

5.  Vx  jiffur , virga  furoris 
mei  y & baculus  ipfe  eft  ; in 
manu  eorum  indignatio  mea. 

6.  -Ad  gentem  fallacem  mit- 
tam  eunty  & contra  populum 
furoris  mei  mandabo  illi  , ut 
auferat  fpoita  , & diripiat 
prtedam  y & ponat  illuni  in 
conculcationem  quaft  lutum  pla- 
tearum . 

7.  Ipfe  autem  rum  fic  arbi- 
trabitur  , & cor  ejus  non  ita 
exifiimabit  : fed  ad  conteren- 
dum  erit  cor  ejus , & ad  in- 
temecionem  gentium  non  pau - 
carum . 

3.  Dicet  tnim  : Numquid 
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dove,  e per  faccheggiare  gli 
orfanelli . 

3.  Che  farete  voi  nel  gior- 
no , in  cui  farete  vifìtati  da 
Dio  y nel  dì  della  rovina  che 
verrà  da  lontano  ? A chi 
ricorrerete  voi  per  ajuto  ? 
Ove  lafcierete  la  voflra  do- 
vizia ? 

4.  Che  farete  voi , onde  non 
reflare  incurvati  fotto  il  pefo 
delle  catene  , e non  cadere 
tra  gl’  interfetti  ? E per  tutto 
quello  lo  fdegno  di  Dio  non 
fi  floglie , ma  la  fua  man 
per  anche  fìà  diftefa. 

5.  Olà  ! l’Aflìro,  dice  Dio  ; 
Quelli  è la  verga  , e il  ba- 
flon  del  mio  furore  ; la  fua 
mano  è Io  llromento  della 
mia  indignazione. 

6.  Contro  la  gente  ipocri- 
ta lo  manderò , contro  il  po- 
polo , che  è l’oggetto  del- 
lo fdegno  mio  , "gli  coman- 
derò di  depredare  , di  fac- 
cheggiare, e di  porlo  a cal- 
peftio  come  il  fango  delle 
piazze . 

. 7.  Ma  1’  Affìro  non  avrà 
quello  fentimento  , di  ejfere 
cioè  la  verga  di  Dio  ; ei  non 
nutrirà  quello  - penderò  , ma 
avrà  folo  animo  a.  fare  llra- 
ge  ed  eccidio  di  genti  non 
poche. 

8,  Imperocché  dirà  : I miei 
prin- 
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„ non  primi pes  mei  fimul  reges  principi  non  fono  eglino  tan- 
ti re? 


Junt  ? 

g.  Numquid  non  ut  Cbar- 
camis , fic  Calano , & ut  Ar- 
pbad  , fic  Emath  ? numquid 
non  ut  Damàficus , fic  Samar  ia  ? 

10.  Quomodo  invtnit  ma- 
nus  mea  regna  idoli  , fic  & 
fimulacra  corum  de  Jerufalem 
& de  Samaria , 

1 1.  Numquid  non  ficai  fe- 
ci Samaria  , & idolis  e/ue , 
fic  faciam  Jerufalem  & fitmu- 
lacris  e/us? 

1 2.  Et  erit  : cum  impleve- 

rit  Dominue  cunEla  opera  fua 
in  monte  Sion , & in  Jeru/a- 
lem , vifitabo  fuper  fnéhtm 
magnifici  cordi s regie  AJfurt 
& fuper  gloriam  altitudinis 
Qculorum  ejus . \ 

15.  Dixil  tnm  : In  forti- 
tudine manus  mex  feci , (S“ 
in  fapienùa  mea  intellexi  : & 
abfiuli  terminos  pcpulorum  , & 
principes  corum  deprxdatus  fum , 
& detraxi  quafi  patene  in  fu- 
blimi  refidentes  , 


14.  Et  invtnit  quafi  nidum 
manus  mea  fortitudinem  po- 


9.  Non  mi  ho  io  ajfogget - 
tato  Calano  come  Charcamis , 
Emath  come  Arfad  , la  Sa- 
maria come  Damafco? 

10.  Siccome  il  mio  brac- 
cio raggiugne  i.  regni  degl’ 
idoli , cosi  anche  raggiugnerà 
le  (latue  di  quelli,  che  fono 
in  Gerufalemme  e in  Sama- 
ria. 

11.  Non  tratterò  io  Ge- 
rufalemme e i fuoi  fimula- 
cri,  come  ho  trattata  Sama- 
ria e i fuoi  idoli? 

12.  Ma  quando  il  Signore 
avrà  compiuto  tutto  ciò , che 
avrà  ffabilito  nel  monte  di 
Sion  , ed  in  Gerufalemme, 
forò  la  vifita,  die  egli  , fu  i 
frutti  del  cuore  fuperbo  del 
re  dell’  Affina  , e fu  quella 
giattanza , che  gli  rende  alteri 
gli  fguardi. 

13.  Imperocché  egli  avrà 
detto  : Ho  fatto  quello  in 
forza  del  mio  braccio , e per 
la  mia  fapienza  , che  m' ha 
refo  intelligente  , ho  rimoffì 
i confini  dei  popoli,  ho  fac- 
cheggiati  i tefori  dei  princi- 
pi, e da  prode  conqutjìatore 
ho  depolii  quelli,  che  erano 
affifi  fu  eccelli  troni , 

r4*  La  mia  mano  ha  tro- 
vate le  fortificazioni  dei  po- 
poli, 


. } 


Digitized  by  Google 


\ 


92  ISA 

puìorum:  & ficut  colliguntur 
ova  , qux  derelitta  funt  , fic 
univerjam  terram  ego  congre- 
gavi : & non  fuit  qui  move- 
ret  pennam  , & aperiret  os , 
& gannirei. 

15.  Numquid  gloriabitur 
ftcuris  contra  eum  , qui  fecat 
in  ea  ? aut  exaltabitur  ferra 
contra  eum  , a quo  trahitur  ? 
quomodo  fi  elevetur  virga  con- 
tra elevantem  fe  , Ù"  exalte- 
tur  baculus  , qui  utique  li- 
gnum  efi. 


16.  Propter  hoc  mittet  do- 
minate* Dominus  exercituum 
in  pingui bus  ejus  tenuitatem , 
& fubtus  gloriam  ejus  fuc- 
cenfa  ar debit  qua  fi  combufiio 
ignis. 

17.  Et  erit  lumen  ìfrael 
in  igne , & Sartttus  ejus  in 
fiamma  : & fuccendetur  , & 
devor abitar  fpina  ejus , & ve- 
pres in  die  una. 

18.  Et  gloria  faltus  ejus , 
& carmeli  ejus  ab  anima  uf- 
que  ad  carnem  confumetur , & 
erit  terrore  profugus . 
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poli,  come  trovali  un  nido} 
ho  raccolte  fpoglie  da  tutta 
la  terra , come  raccolgonfi  le 
uova  abbandonate  dagli  augel- 
li ; e non  fu  chi  movefle 
ala , o apriflc  il  becco , e pi- 
golale . 

15.  Ma  , dice  il  Signore , 
la  mannaia  s'ha  ella  forfè  a 
vantare  contro  colui , che  ta- 
glia con  quella  ? La  fega  s’ 
ha  ella  forfè  ad  eftollere  con- 
tro colui , dal  quale  vien  me- 
nata ? Quello  è come  fe  una 
verga  li  elevafle  contro  co- 
lui che  1'  alza  , e come  fe  fi 
efiollefle  un  balìone , che  pur 
non  è altro  che  un  legno  . 

i<5.  Perlochè  il  dominato- 
re Signor  degli  eferciti  man- 
derà contro  i pingui  di  Af- 
fina la  eftenuazione;  e fotto 
la  lor  gloria  farà  accefo  un 
incendio  pari  ad  un  incendio 
di  fuoco. 

17.  La  luce  d’ Ifracllo  fa- 
rà il  fuoco  , e il  Santo  d’  I- 
fraello  farà  la  fiamma  , da 
cui  lo  fpino  ed  il  pruno  dell’ 
Alfiro  refierà  bruciato , e di- 
vorato in  un  giorno. 

18.  Refierà  confumata  la 
gloria  del  fuo  bofeo  , e del 
fuo  arboreto  ; refierà  conten- 
to in  anima , e in  corpo , 1 e 
farà  profugo  di  terrore . 

19. 

totalmente . 


* Quella  efpreffione  probabilmente  lignifica  : 
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19.  Et  relìquia  Ugni  faltus  19.  I rimafugli  degli  ar- 
ejus  prx  paucitate  numerabun - bori  del  fuo  bofco  faran  sì 
tur , & puer  fcribet  eoi . pochi  , che  fi  potranno  nu- 
merare lenza  fatica  . ed  un 


20.  Et  erti  in  die  illa  : 
non  adjidet  reftduum  I/rael  , 
& hi  -,  qui  fugcrint  de  domo 
Jacob  , inulti  fuper  eo , qui 
percutit  eot  : fed  innitetur  fu- 
per Dominum  fantlum  Ifrael 
in  ventate. 

21.  Reliquia  convertenti» , 
reliquia  , inquam  , Jacob  ad 
Deum  for'tem . 

22.  Si  entin  fuerit  populut 

tuui  Ifrael  quafi  arena  ma- 
rii y reliquia  eonvertentur  ex 
eo  : confummatio  abbreviata 

inundabit  juftitiam. 

Confummationem  enim 
& abbreviationem  Dominui 
Deui  exercituum  faciet  in  me- 
dio omnii  terra. 

24.  Propter  hoc  hac  dicit 
Dominut  Deui  exercituum  : 
noli  timere , populus  meui  ha- 
bitat or  Sion  y ab  uiffur  , in 
virga  percutiet  te  , & bacu- 
lum  fuum  levabit  fuper  te  in 
via  JEgypti. 


fanciullo  potrà  defcriveme  la 
numerata . 

20.  Allora  gli  avanzi  d’ 
Ifraello,  ed  fA- Tal  vati  della 
cafa  di  Giacobbe  non  conti- 
nuarono più  ad  appoggiarli 
fopra  colui  , che  li  percuo- 
teva , ma  fi  appoggieranno 
finceramente  fopra  il  Signo- 
re, il  Santo  d’ Ifraello. 

21.  Gli  avanzi  fi  conver- 
tiranno; gli  avanzi,  dico,  di 
Giacobbe  fi  convertiranno  al 
Dio  forte. 

22.  Imperocché  quando  an- 
che il  tuo  popolo,  o Ifirael- 
lc , folle  come  la  fabbia  del 
mare  , fi  convertiranno  fol - 
tanto  gli  avanzi  di  quello  ; 
una  rifletta  fomma  farà  gran- 
de incremento  in  giuttizk. 

23.  Imperocché  il  Signore 
Dio  degli  eferciti  farà  del  tuo 
popolo  una  fomma , e un  con- 
to rittretto  in  mezzo  a tutta 
la  terra.' 

24.  Pertanto  il  Signore 
Dio  degli  eferciti  dice  così: 
Non  temer  dell’  Attiro , o po- 
polo mio  abitatore  di  Sion  ; 
ei  ti  percuoterà  colla  ver- 
ga , ed  alzerà  il  battone  fopra 
di  te , alla  foggia  degli  Egizii . 


£4  * S 

15.  Adirne  enim  pauìulum 
tnodìcumque , & confummabi- 
tur  indignano , furor  meus 

fuper  fcelus  eorum . 

2 <5.  E?  fufcitabit  fupet 
èum  Dominar  exercituum  fla- 
gellum  , juxta  plagam  Ma- 
dian in  Petra  Oreb , & vir- 
gam  fuam  fuper  mare , & 
levabit  eam  in  via  JEgypti. 

27.  Et  erit  in  die  illa  : 
Auferetur  onus  ejus  de  hume- 
r*  tuo , & jugum  ejus  de 
collo  tuo  t & computrefcet  ju- 
gum a facie  olei , 

28.  Veni  et  in  Aiath  , tran- 
fibit  in  Magron  : apud  Ma- 
chmas  commendabit  vafa  fua  < 

29.  Tranfierunt  curfim  , 
«1  Gala  fedes  nojlra:  òbjìupuit 

Rama , Gabaath  S aulir  fu - 

gì*- 

30.  Hinni  voce  tua  filia 
' Gallim  , attende  Lai  fa  , pau- 

percula  Anathoth , 

31.  Migravit  Medemena  ; 
habitatores  Gabin  confortami- 
ni . 

3 2.  Adbuc  dies  efl , «f 
«j  AW?  Jìetur  ; agi  tabi  t 

1 S1  è feguito  1’  Ebreo . 
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25.  Ma  ancora  no  poca* 
ancora  un  pochetto,  e la  ira 
mia , e il  mio  furore  andrà 
a terminare  fulla  fcelleraggi- 
ne  loro*  , 

26.  Il  Signor  degli  eferci- 
ti  commuoverà  fopra  di  lui 
un  flagello , come  fu  la  ftra- 
ge  dei  Madianiti  alla  rupe 
d’  Oreb  ; ed  alzerà  la  fua 
verga  fopra  il  mare,  e l’al- 
zerà alla  foggia  che  fece  cogli 
Egizii . 

27.  Allora  ti  farà  leva- 
to dalla  fpalla  il  di  lui 
carico,  e dal  collo  il  di  lui 
giogo;  farà  diflipato  il  gio- 
go a forza  di  graffo* 

2 8. Viene  PAffiro  in  Aiath , 
pafla  in  Magron  t depofita 
i fuoi  bagagli  predo  Mach- 
tnas. 

29.  Pafla  il  paffo , fa  quar- 
tiere in  Gaba  1 , Rama  in- 
flupidifce,  Gabaath  città  di 
Saullo  fen  fugge. 

30.  Strilla  tu  colla  tua 
voce,  o città  di  Gallim,  e 
tu  tienti  in  attenzione  , a 
Laifa,  e tu  poveretta  Ana- 
thoth ! 

31.  Medemena  già  emi- 
gra ; abitanti  di  Gabim , fate- 
vi gagliardi  alla  fuga. 

32.  Non  manca  che  uri 
giorno  da  ftar  in  Nobe  ; e 

poi 
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Manunt  fuam  fupet  mmtem 
fili  a Sion  , collem  Jerufa- 
lem . 

33.  Ecce  dominator  Domi- 
mi? txercituum  confringet  la- 
gunculam  in  terrore , & ex- 
celfi  Jlatura  fuccidentur , & 
fuilimes  humiliaùuntur . 

34.  Et  fubveetentut  con- 
denfa  faltus  ferro  : & Liba * 
nus  cim  excelfts  cadet. 


0 L O X.  M 

poi  dimuoverà  P .Affiro  la 
mat^o  contro  il  monte  della 
figlia  di  Sion,  contro  il  col- 
le di  Gerufalemme . 

33.  Ma  ecco,  il  Domina- 
tore, il  Signore  degli  efer- 
citi  a tritar  con  braccio  ter- 
ribile quello  fìafco-  di  terra  ; 
e gli  elevati  faranno  recilì  , 

1 fublimi  faranno  depreffi. 

34.  Il  pih  folto  dei  bofco 
farà  abbattuto  dal  ferro,  e 
cadrà  il  Libano  cogli  alti 
Tuoi  cedri  * 


SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  X. 

% 

\ . 

Ì/.  1.  Uai  a coloro , che  fanno  leggi  inique.  Guai  ai 
xJF  Giudici , che  fi  credono  beati  prefentemente , 
perchè  fono  i padroni  degli  averi , dell’  onore  e della  vita 
degli  uomini,  e pronunziano,  quando  loro  piace,  fentenze 
ingiufie  per  favorir  gli  amici  0 per  far  perire  i loro  nemi- 
ci. Guai  a coloro,  che  per  occulti  internili  non  di  rado 
foltengono  i ricchi  contro  i poveri,  i potenti  contro  i de- 
boli, e i rei  contro  gl’  innocenti . A chi  avranno  eglino 
ricorfo,  e a che  fervirà  loro  tutta  la  pallata  loro  gloria, 
per  liberarli  dai  ferri  e dai  fupplicii  riferbati  agl’  ingiulli 
nell’altra  vita;  allorché  la  terra  griderà  vendetta  contro 
loro,  ed  eglino  troveranno  in  Cielo  un  Giudice  fevero, 
che  ad  eflì  rinfaccerà  l’aver  ridotta  all’  ultima  efiremità  le 
vedove  e gli  orfani,  e che  li  giudicherà  nel  fuo  furore? 
tr.  5,  Olà!  L1  Afferò i egli  è la  verga  del  mio  furore. 
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, Dappoiché  ha  Dio  minacciato  i Giudici , fpaventa  qui  tutti 
quelli , eh’  egli  fceglie  per  efercitar  nel  mondo  i fuoi  giu- 
dicii . La  maniera  si  alta  e si  divina , con  cui  parla  al  Re 
d’  Affiria  da  lui  medefimo  fufeitato  contro  il  fuo  popolo 
per  punirlo  de’fuoi  peccaji,  dovrebbe  far  rientrare  in  fe 
ileffi  coloro,  che  grandi  fono  fopra  la  terra,  ma  che  tali 
non  fono  che  per  fere  de’ gran  mali.  Vero  è che  Dio  fer- 
vei! di  loro,  e che  la  loro  malignità  armata  della  fua  pof- 
fànza  è come  un  iflrumento  nella  fua  mano  per  gafligar 
coloro  pure  , eh’  egli  annovera  tra’ fuoi  amici  e tra’  fuoi 
figli . Ma  noi  veggiamo  dalle  parole  del  Profeta  , che  pri- 
ma di  mandarli  fulmina  contro  elfi  l’ anatema  : Vx  AJfur  : 
Guai  all'  Affiro , giuda  la  interpretazione  di  molti. 

Egli  dà  loro  nel  tempo  fleflo  la  fua  podeftà  e la  fua 
maledizione  , perchè  prevede  che  non  uferanno  il  potere , 

• che  loro  mette  fra  le  mani  fe  non  per  irritarlo  colle  loro 
violenze  e colle  loro  ingiufiizie . Per  tal  modò  e’  diventa-11 
no  i vaG  e gl’ frumenti  del  fuo  furore:  ficcome  per  l’op- 
pofito  benedice  quelli,  eh’  ei  chiama  al  miniffero  della  fua 
Chiefa;  e li  rende  i vafi  della  fua  mifericordia , affinchè 
«•  fpargano  fu  gli  altri  la  benedizione  e le  grazie , di  cui 

eglino  fieli!  fono  flati  riempiuti . 

V.  12.  Vifiterò  r alterigia  del  cuore  cC  Affur.  Dio  fi 
compiace  talvolta  di  umiliare  i fuperbi,  e non  afpetta  il 

fiudicio  finale  per  guiderdonarli  fecondo  il  merito  loro  . 
igli  lo  fa  in  quefla  vita . Dopo  di  aver  da  effi  ricavato  1’ 
ufo,  che  volea,  fi  applica  a farli  perire,  ficcom’ eglino  fi 
applicarono  a mandar  gli  altri  in  perdizione. 

Egli  abbrevia  innoltre  talvolta  i mali,  che  meritavano 
di  fopportar  quelli  ch’egli  gafliga,  a motivo  della  infolen- 
za  di  coloro,  di  cui  erafi  fervito  per  correggerli  . Dopo 
che  fonofi  eglino  veduti  gli  arbitri  fupremi  di  tutte  le  co- 
fe,  e dopo  che  tutto  il  mondo  ha  chinato  il  capo  fotto  il 
loro  giogo,  fenza  che  niuno  ofafle  ad  effi  refifiere  nella 
, menoma  cofa,  Dio  fa  loro  fentire  ch’egli  medefimo  avea 
loro  meflò  tra  le  mani  un  tal  potere.  E ficcome  l’aveva 
«gli  efercitato  per  mezzo  loro  fu  gli  altri , lo  efercita  po- 

, feia 
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(eia  da  fe  ftenfo  fu  loro  , affinchè  fi  ricordino  di  quel  eh* 
egli  è,  di  quel  ch’eglino  fono,  ed  imparino  dall’amarezza 
dell’  afflizione  ciò  che  loro  fa  dimenticare  lo  fplendore  e la 
dolcezza  della  profperità. 

V.  15.  La  marma ja  s'ha  ella  a vantare  contro  colui , chi 
taglia  con  quella?  Con  quelle  fimilitudini  chiare  e fenfibili 
vuol  Dio  far  comprendere  agli  uomini , che  fenza  lui  non 
poflòno  nulla,  e eh’  egli  regola  e limita  i maggiori  loro 
sforzi  contro  i fuoi  , fecondo  che  gli  piace  . Una  fega, 
una  feure  non  è niente  da  fe  fletta;  è un  morto  frumen- 
to , che  non  farà  mai  male  alcuno  . Tutto  dipende  dalla 
mano,  che  tira  la  fega  e che  alza  la  feure. 

Quella  fimilitudine  non  riguarda  la  malizia  del  cuor  de’ 
malvagi,  rifpetto  a cui  è indubitato  ch’eglino  fono  Iiberif- 
fimi , e che  Dio  nòn  v’  ha  parte  alcuna  ; ma  riguarda  gli 
effetti  efteriori  della  pattfone,  che  li  domina,  e l’ufo  del- 
la pottanza,  che  loro  è fiata  metta  fra  le  mani.  Ed  in 
quello  fenfo  la  medefima  quadra  perfettamente , vero  etten- 
do  che  per  quello  che  fpetta  il  fare  piò  o meno  male , ed 
il  farlo  all’  uno  piuttofto  che  all’  altro , non  hanno  eglino  po- 
tere fuor  di  quello  , che  loro  è flato  conceffo  dalF  alto , ficcome 
ditte  a Pilato  il  Eigliuol  di  Dio  1 , e ficcome  San  Paolo  1 
ha  detto  dopo  di  lui:  Non  efl  poteflas  nifi  a Deo. 

Quella  sì  importante  verità  infegnataci  da  Dio  per  boc- 
ca del  fuo  Profeta  è una  grande  confolazione  per  quei  che 
patifeono  ; pofciachè  fe  i malvagi  non  fono  che  la  verga , 
e fe  la  mano  di  Dio  fe  ne  ferve  per  gafiigarci,  non  dob- 
biamo dunque  confiderare  che  il  folo  Dio,  che  ci  gaftiga, 
ed  i nollri  peccati  , che  hanno  meritato  un  tal  gafligo. 
Tofio  che  noi  ci  faremo  umiliati  fotto  la  fua  mano  divi- 
na, e riconofceremo  eh’  ei  ci  tratta  affai  piò  mitemente 
che  meritato  non  aveano  le  nollre  offefe,  egli  ci  farà  fen- 
tire  gli  effetti  della  fua  dolcezza,  ed  apparirà  che  quelli  , 
di  cui  fi  era  egli  fervito  come  di  una  verga  per  corregger- 
ci , non  hanno  alcun  movimento  fuor  di  quello  , che  loro 
Tom.  XXV.  G egli 

1 Joan.  19.  11.  1 Rom.  13.  v.  1. 
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egli  imprime  , e non  fono  fenza  lui  fe  non  come  un  le- 
gno fenza  vita  e fenza  movimento. 

Hr.  21.  Quei  che  faranno  rimafii  di  If Aratilo , fi  convetti- 
ranno.  S.  Paolo  fierto  ha  fpiegato  quello  pafiò  d’Ifaia  1 . 
Sarebbe  una  temerità,  dice  S.  Girolamo,  il  cercare  un  al- 
tro fenfo . Ubi  ergo  tanti  viri  pr acedi t autori  tac , ceffet  omnis 
alia'interpretatio.  Il  & Aportolo  c’infegna  che  in  tutto  ciò 
che  il  Profeta  riferifce  dei  nemici  del  popolo  di  Dio,  egli 
non  con  fiderà  va  che  il  demonio  e i vizii , che  erano  i ve- 
ri perfecutori  de’  Giudei  ; e che  però  gli  Affirii  e i Sirii  e 
gli  altri  non  rapprefentavano  tutti  che  una  cofa  flefifa  fotto 
diverfi  nomi. 

La  fegregazione  o fomma  che  il  Profeta  dice  che  Dio 
farà  nel  fuo  popolo , dinotava  a S.  Paolo  il  piccol  numero 
de’  Giudei , che  fonofi  convertiti  a Dio , ‘e  di  cui  è Hata  com- 
porta la  Chiefa  primitiva , che  è fiata  la  madre  di  tutte  le 
altre . In  loro  fi  è verificato  quel  che  ha  detto,  il  Profeta , 
ch'eglino  fi  appoggieranno  /opra  il  Santo  d'ifdraello. 

Il  compendio  della  Criftiana  Religione  è l’afpettar  tutto 
da  Dio , e niente  da  fe  medefimo  . I Filofofi  fonofi  ap- 
poggiati fulle  loro  ragioni , i Giudei  filile  loro  opere  , i 
Criftiani  non  fi  appoggiano  che  filila  fede  e fulla  grazia  di 
GESÙ’  CRISTO  ; lo  che  ha  fatto  dire  a S.  Bernardo  : 
Frufira  niteris , quia  non  inni  ter is  : „ I tuoi  sforzi  fono  va- 
„ ni , perchè  fono  fuperbi  , e perchè  non  è Dio  1’  unico 
„ tuo  appoggio.  “ 

Uf.  27.  Il  tuo  giogo  farà  diffipato  a forza  dì  graffo , Il 
giogo  degli  Affirii , fecondo  il  linguaggio  figurato  del  Pro- 
feta, è il  giogo  del  demonio,  che  altro  non  è che  il  pefo 
della  rea  nofira  e corrotta  inclinazione,  che  ci  reca  del 
continuo  verfo  le  creature  e verlò  noi  lleffi , e ci  allonta- 
na da  Dio  , che  è il  nofiro  centro . „ Quello  giogo  op- 

prime  i figliuoli  di  Adamo,  fecondo  il  detto  del  Sa- 
„ vio  1 , dal  giorno  della  loro  nafcita  fino  a quello  della 
„ loro  morte.  “ Non  v’  ha  che  la  portanza  di  GESÙ' 
CRISTO,  e la  unzione  della  fua  grazia,  che  confutnar 

pof- 

1 Rom.  q.v.  27.  1 Eccl.qo.v.  I. 


Digitized  by  Google 


* 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X.  9$ 
poda  e come  ridurre  in  polvere  il  ferreo  giogo,  che  paf 
foave  a quelli,  che  fono  incantati  dal  peccato. 

Il  Figliuol  di  Dio  ci  ha  promedo  quella  grazia  1 * 3 , al- 
lorché dice  che  ci  folleverà  dai  gravofi  pefi,  da  cui  fiamo 
oppredì,  e ci  farà  portar  con  allegrezza  il  fuo  giogo,  per- 
ché fi  tende  padrone  del  nodro  cuore , e ci  fa  amare  quel- 
lo eh’ ei  et  comanda.  Un  fedele  pieno  di  quello  olio  fanto 
non  teme  più  hulla  nel  mondo  » Vegga  egli  i fuoi  nemici 
venire  in  folla  à fcagliatfi  fu  lui  colla  {leda  Velocità , con 
che  il  Profeta  delcrive  qui  la  marcia  dei  nemici  del  popol 
di  Dio , gli  àfpetta  fenza  nulla  temere , e fodenuto  édendo 
dalla  forza  della  Unzione  interiore  dice  con  Davidde  1 : 

„ Se  puf  tutto  un  efercito  nemico  vernile  ad  àdalirmi,  il 
„ mio  cuore  non  farà  punto  feoflo*  w 

C A P I T O L O XI. 

Profezìa  della  na fetta  ' del  Salvatore  , della  gìuflizia  é retti* 
tudine  dei  fuoi  giudizii , della  fua  gloria , della  coaver/io* 
ne  del  popoli  e dei  gentili  ; della  gloria  della  fua  fepoltu - 
ra , della  corrverfione  dei  rimafuglì  d'  Ifraello  , della  fede 
dei  gentili. 

1.  T^I4  egredietur  virga  di  r.  T'N  Al  tronco  di  jeffe 
£j  radice  JeJfe , & flos  jLJ  ufeirà  un  virgulto  , 
de  radice  ejus  afeendet  * e dalla  fua  radice  falirà  un 

fiore , 

1.  Ét  requiefeet  fuper  eurrt  2»  fopra  il  quale  poferà 

fpiritus  Domini , fpiritus  fa - lo  fpirito  del  Signore,  fpirito 

piemia , & intei lettus  , fpiri-  di  fapienza  e d’ intelligenza , 
tus  confilii , & fortituditìis  , fpirito  di  cortfiglio  e di  for- 
fpiritus  J dentile , & pietatis , tezza,  fpirito  di  feienza  e 

di  pierà , 

3.  & replehit  eurrt  fpiri-  3.  e farà  ricolmo  dello 

tur  timoris  Domini . iVo»  fe-  fpirito  del  timor  del  Sigtto-  • 

Gl  re . ' - 

* Matth.  11.30.  1 Pfal.  26.5. 
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fundum  vifionem  oculorum  ju- 
dicabit  , neque  fecundum  au- 
utìion  autium  arguet  ; 

4.  fed  judicabit  in  jujlitia 
pauperes , & arguet  in  equi- 
tatt  prò  manfuetis  terra:  & 
percutiet  terram  virga  ori s 
fui , & fpiritu  labiorum  f un- 
timi inicrfìciet  impium  „ 


5,  Et  erit  jtujìitia  oingu- 
ìum  lumborum  ejus , & fides 
cinElorium  remm  ejus  . 

6.  Ha  bit  ahi  t lupus  cuna 

agno  : O"  pardus  cum  kocdo 

accul  abit  : vitulus  , & leo  & 
ovis  fintiti  morabunturì  & 
puer  parvùlus  mìnabit  tos . 


7.  Vitulus  & urfus  pa- 
fcentur:  fàtui  requiefcent  ca- 
ttili torum  :■  & leo.  quafi  bqs 
comedet  paltas . 


8.  Et  deleElabitur  infans 
ab  ubere  fuper  foramine  afpi- 
dis  : & in  caverna  regali  , 
qui  ablaBatus  fuetti , manum 
fuam  mittel . 

9.  Non  nocebunt , & non 
occident  in  univerfo  monte  fan- 

+ Bo  meo  : quia  repleta  tfl  ter- 

mmt  va  fcientia  Domini , ftcut  aqua 
operientes  ^ 


/JV-rr  ' 

fé&'tfM 
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re , Non  giudicherà  fui  ve-» 
dere  degli  occhi , nè  condan- 
nerà  full’  udir  degli  orec- 
chi ; 

4.  ma  giudicherà  i poveri 
con  giuftizia,  e fi  dichiare- 
rà giudo  vindice  in  favor 
degli  umili  della  terra  ; per-, 
cuoterà  la  terra  colla  verga, 
della  fua  bocca,  e col  fiata 
delle  fue  labbra  darà  a mor- 
te l’empio. 

5.  La  giudizia  farà  cin- 
golo dei  tuoi  Lombi , e la 
fedeltà  Centura  dei  fuoi  fian- 
chi . 

6.  Il  lupo  dimorerà  colf 
agnello  , il  leopardo  fi  cori- 
cherà col  capretto  ; vitello  , 
leone  , e pecora  daranno  in- 
fieme,  ed  un  picelo!  fanciul- 
lo li  guiderà. 

7.  11  vitello  e l’orfo  pa- 
fcoleranno  infieme  ; i loro 
piccioli  daranno  infieme  co» 
ricati  ; e il  leone  mangerà 
paglia  come  il  bue. 

8.  Si  follazzerà  il  pargo- 
letto da  latte  fulla  buca  dell’ 
afpido,  e il  fanciullo  appe- 
na fpoppato  porgerà  la  ma- 
no fulla  tana  del  bafilifco. 

9.  Quede  beftie  non  ap- 
porteran  nocumento  , nè  di- 
druzione  in  tutto  il  monte 
a me  facro , poiché  la  terra 
farà  riempiuta  della  cono-, 

fcen* 
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iò.  In  die  ilid  radi * J ef- 
fe , qui  fiat  in  figrium  poptt- 
icrum , ipftim  gente?  de  prec  a - 
buntur  , & erit  fepulchrum 
tjus  gloriofum  . 

11.  Et  erit  in  die  ili  a t 
Adjiciet  Dominus  fecundo  ma- 
Hum  fuùm  ad  poffidendurn  re- 
Jiduum  populi  fui  ) qttod  re- 
linguetur  ab  Affyri'ts  , & ab 
JEgypto  , & a Phetros , & 
ab  JEthiopia , & ab  JElam  i 
& a Sennaar , & ah  Eniath , 
& ab  infulis  mari?  . 

12.  Et  levabit  figmrn  in 
barione?  , & ’congrègabit  pro- 
fugoi.  Ifrael  , & difpcrfos  Ju- 
da  colPget  a quatuor  plagi s 
terrò . 

i 3.  Et  auferetur  zelus 
Ephraim  & kojlis  Judà  peri- 
bunt  : Ephraim  non  xmulabi- 
tur  Judam  , & Jùdas  non 
pugnabit  cantra  Ephraim  t 

14;  Et  volabutii  in  hume- 
ros  Philifthiìm  per  mare , fimul 
pradabuntur  filios  orienti s . 
Idumea  & Moab  prceceptum 
manus  eorum , & filli  Am- 
Wton  obedientes  erunt  i 


oto  3ci.  tòt 

faenza  del  Signore  j fìccomd 
l’alveo  del  mare  è coperta 
dalle  fue  acque . 

10.  In  allora  la  radice  di 
Jefie , che  farà  erètta  per 
iflendavdo  ai  popoli  , verrà 
fupplicata  dalle  genti  , e il 
fuo  ripofo  farà  gloriofo . 

1 1.  Allora  il  Signore  flen- 
derà  di  nuovo  per  la  fe- 
conda volta  la  mano  per  ria- 
cquiftare  il  retto  del  fuo  po- 
polo fopravanzato  dall’  Affi- 
na , dall’  Egitto  , dalla  Pati- 
ride , dalla  Cufitide  , dalla 
Elamitide , da  Sentlaar,  da 
Emath,  e dalle  Ifole  del  mare. 

1 2.  Alzerà  lo  (lendardo 
alle  nazioni  * e ragiinerà  gli 
efuli  d’  Ifraelloj  e raccoglie- 
rà i difperlì  di  Giuda  dai 
quattro  cantoni  della  terra. 

15;  La  gelofia , che  Efrai- 
mo  avea  contro  Giuda  * farà 
'tolta,  e i nemici  di  Giuda 
periranno.  Efraimo  non  farà 
piti  emolo  di  Giuda,  e Giu- 
da non  commetterà  più  otti- 
lità  contro  Efraimo . 

14.  Voleranno  eglino  ad- 
dotto ai  Filiflei  àlla  parte  del 
mare  , daranno  infieme  il 
facco  agli  Orientali.  La  Idu- 
mea  e la  Moabitide  loggia1- 
ceranno  alla  loro  mano  -,  6 
gli  Ammoniti  prederanno  ad 
affi  ubbidienza. 

G 3 *5. 
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1 5.  Et  defolabit  Dominiti 
linguam  maris  Mgypti , & 
levabit  manum  fuam  fuper 
flumen  in  fortitudine  fpiritus 
fui : & percutiet  eum  in  fe- 
ptem  rivis , ita  ut  tranfeant 
per  eum  calceati . 

1 6.  Et  erit  via  refiduo  po~ 
puh  meOy  qui  relinquetur  ab 
Affyriis  y ficut  fuit  Ifraeli  in 
die  il  la , qua  afcendit  de  ter- 
ra JEgypti . 


I A 

15.  Il  Signore  defolerà  il 
canale  del  mar  d’  Egitto , 
alzerà  la  mano  fui  fiume , 
e lo  agiterà  col  gagliardo  fuo 
vento , lo  percuoterà  nei  fuoi 
fette  alvei,  ficchè  polla  paf- 
farli  a piè  calzato , 

16.  E vi  farà  una  firada 
pel  refio  del  mio  popolo  fo- 
pravanzato  dall’  Affina , fic- 
come  fu  ad  Ifraelio , allor 
quando  ufcì  dall’  Egitto . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XI. 

Hr,  1.  O Punterà  un  rampollo  dal  tronco  di  Gieffe.  Ognu- 
no  conviene  che  quelle  e le  feguenti  parole  del 
Profeta  riguardano  la  venuta  del  Salvatore.  „ GESÙ'  CRI- 
„ STO , dice  S.  Girolamo , ufcendo  come  un  fiore  dalla 
,,  radice  di  Davidde , e nato  efiendo  da  una  vergine  pura, 
„ ha  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  non  già  in  una  determina- 
,,  ta  mifura  come  il  rimanente  dei  Santi , ma  in  tutta  la 
„ fua  forgente  ed  in  tutta  la  fua  pienezza:  “ Defcendet fu- 
per  eum  omnir  fons  Spirita f fanSli , 

V,  3.  Egli  non  giudicherà  fui  vedere  degli  occhi , ec. 
Quelle  parole  ci  fanno  vedere  che  i minifiri  di  GESÙ' 
CRISTO  hanno  da  riporre  la  loro  gloria  dove  GESÙ’ 
CRISTO  ha  ripolla  la  fua;  cioè  prender  deggiono  piacere 
al  par  di  lui  a non  giudicare  fopra  incerte  relazioni , nè 
fopra  accufe  vaghe,  che  fi  divulgano  nel  mondo  fenza  al- 
cuna prova  ; ma  deggiono  amare  al  contrario  di  render 
giufiizia  a quei , che  fono  poveri  fopra  la  terra  , perchè 
vivono  in  ella  da  firanieri , il  cui  teforo  è in  cielo;  e di 
manifefiarfi  i vendicatori  degli  umili , allorché  vengono  sfor* 
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zati  ad  opprimerli  con  una  condotta  violenta  ed  irregolare* 
lenza  lafciar  loro  alcun  luogo  a difenderli. 

V.  4.  Egli  percuoterà  la  terra  colla  verga  della  fua  boc- 
ca. La  parola  di  verità  è nella  bocca  di  GESÙ’  CRISTO 
e de’ Tuoi  minili»  una  verga  di  ferro , cioè  una  giuftizia  in - 
flefftbile , fecondo  che  lo  fpiega  Sant’  Agoflino  , che  dee 
Spezzar  quanto  v’  ha  di  terreftre  e di  fenliiale  ne’  delìderiì 
- e negli  affètti  degli  uomini  : Conteres  in  eh  terrenas  cupid- 
tates , dice  il  Santo  1 , & veteris  hominis  luculenta  negotia . 
La  fteffa  parola  uccìde  P empio , perchè  dillrugge  la  fua  em- 
pietà, affinchè  pofcia  Dio  lo  renda  giufto  colla  infufiore 
della  fua  grazia  , 

’V’.  5.  La  giufìizJa  farà  la  cintura  delle  fue  reni . La  gii- 
llizia  o la  verità , fecondo  S.  Paolo  , è la  cintura  delle  re- 
ni del  vero  fervo  di  GESÙ'  CRISTO,  perchè  l’amor 
umile  eh’  egli  ha  per  Dio , in  lui  fofpende  i fentimenti  uma- 
ni e carnali  ; e la  fede  è la  ciarpa  e la  fpada , di  cui  fem- 
pre  egli  è cinto  , onde  refpignere  i continui  affai»  della 
carne , del  mondo  e del  demonio . 

V.  6,  Il  lupo  abiterà  coll  agnello.  Scorgefi  qui  una  eli- 
mia  deferizione  degli  effetti  della  predicazione  del  Vange- 
lo. Que’che  nel  fecolo  divoravano  i poveri  a guifa  di  lu- 
pi, che  gli  (daziavano  a guifa  di  leoni  e d1  or  fi,  che  rico- 
perti erano  delle  macchie  dei  loro  peccati  a guifa  de’  leo- 
pardi , faranno  midi  cogli  agnelli , „ perchè  diventeranno 
„ agnelli  anch’effì  per  virtù  dell’Agnello  fovrano,  che  fta- 
,,  to  eflèndo  uccifo  dai  lupi  ha  convertito  i lupi  jn  agnel- 
„ li  : “ Occifus  agnus  a lupis  & faciens  agnos  de  lupis  . 
I grandi  e j piccoli,  i ricchi  e i poveri  non  faranno  più 
che  una  cofa  fteffa  in  GESÙ’  CRISTO  * : Omnia  & in 
omnibus  Cbriflus . 

Una  sì  grande  varietà  di  umori  , che  fi  offervano  fra 
gli  uomini,  di  cui  gli  uni  raffembrano  ai  leoni  per  la  loro 
alterigia,  e gli  altri  agli  agnelli  per  la  loro  manfuetudi- 
ne,  non  impedirà  che  non  fieno  tutti  infieme  un  cuore  ed 
pn’  animai  perchè  la  grazia  combatterà  in  ciafcun  di  loro 

G 4 \ i di- 

1 Att gufi,  in  Pfalm.  2.  1 Colojf.  3.V.  11. 
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i difetti  del  temperamento  , e lo  Spirito  di  Dio  farà  lo-» 
ro  fentire  eh’  eglino  faranno  tutti  membri  gli  uni  degli 
altri  . 

V.  8.  Il  pargoletto  da  latte , ec.  IlCrifiiano,  che  non  è 
ancora  che  un  bambino  , e non  fi  nutre  che  di  latte , co- 
me dice  S.  Paolo , fcherza  fulla  buca  dell’  afpide  , pofeia- 
chè  trova  la  fua  allegrezza  tra  le  braccia  di  Dio,  che  lo 
porta  a quella  foggia  che  una  madre  porta  il  fuo  figliuo- 
letto , e che  lo  difende  ogni  momento  dalla  concupifcen- 
za,  che  non  lafcia  di  oceultarfi  nell’ imo  del  fuo  cuore , fic- 
come  un  afpide  fià  nafeofto  nella  fua  buca.  Quindi  la  le- 
tizia dell’anima  effer  dee  mifia  di  un  umil  timore,  ed  il 
timore  Spiratole  dalla  fede  fa  eh’  effa  trovi  in  Dio  la  fua 
forza  e la  fua  ficurezza  : Secar  a , fi  attonita  t 

Colui  che  farci  fiato  / poppato , porgerà  la  mano  fulla  ca •»' 
verna  del  bafilifco.  „ Colui  che  farà  fiato  fpoppato,  che 
„ fi  nutre  già  del  cibo  dei  forti,  dice  S.  Girolamo,  e che 
„ Dio  ha  refo  il  medico  e il  padre  delle  anime  deboli, 
,,  porgerà  la  mano  fin  dentro  la  caverna  del  bafilifco,  va- 
,,  le  dire  fino  all’intimo  delle  anime,  delle  quali  il  dèmo- 
,,  nio  era  fi  impadronito  , e quindi  le  trarrà  colla  virtù  di 
„ GESÙ'  CRISTO,  affinchè  effe  diventino  di  nuovo  il 
„ tempio  di  Dio . w 

V.  io.  La  radice  di  Gieffe  farà  eretta  , ec.  Dopo  i pri- 
mi effetti  della  -predicazione  del  Vangelo  tra  i primi  fede- 
li il  Profèta  paffa  ad  altri  ancora  più  gloriofi  a GESÙ’ 
CRISTO;  cioè  alla  converfione  de’ Gentili  e degl’ idolatri , 
che  verranno  a lui  da  tutte  le  parti,  ogni  qualvolta  egli 
inalbererà  fra  le  nazioni  lo  fiendardo  della  Croce,  che  fia- 
to effendo  alla  fua  morte  l’ifirumento  de’fuoi  dolori  e del-' 
la  fua  ignominia , diverrà  pofeia  quello  della  foa  gloria  e 
della  fua  poffanza. 

Allora  faranno  congregati  i fuggiafehi  ; coloro  che  Cam- 
pavano da  Dio,  e che  ognora  più  allontanavafi  dal  cielo, 
faraono  a lui  riuniti  dai  quattro  angoli  della  terra.  Eglino 
voleranno  alla  parte  del  mare , dice  il  Profeta,  per  andar  a 
fcagliarfi  fu  i Filifiei  ,*  Io  che  ci  lignifica  la  predicazione 
' • degli 
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clegli  Aportoli,  che  fonofi  diffufi  per  ogni  dove  per  togliere 
al  demonio  le  fue  fpoglie  e riempirne  la  Chiefa  di  GE- 
SÙ’ CRISTO* 

Egli  defilerà  il  canale  dei  mar  d'  Egitto.  Il  Profeta 
dice  che  Dio  dividerà  il  fiume  d’  Egitto  in  fette  rufcelli  , 
dimodoché  fi  potrà  valicarlo  a guado,  lo  che  c’indica  in 
linguaggio  figurato , fecondo  S*  Gregorio  , „ che  GESÙ' 
„ CRISTO  colla  predicazione  degli  A porteli,  e colla  fem- 
„ plicità  della  fede,  ha  dirtrutto  titel  mondo  i raciozinii 
„ della  umana  fapienza , che  rilufle  principalmente  in  Egit* 
,,  to  , e fece  vedere  che  tutta  quella  feienza  non  era  che 
„ una  grande  vanità  : “ Lingua  maris  ejl  feientia  dottrina 
fxcularis , quam  Domimi  defilavit , quia  hujut  mundi  fai 
firn  fapientiam  per  camem  fi  ofìendendo  dejìruxit , 

CAPITOLO  ✓ XII. 


Cantico  di  lode  e di  ringraziamento  per  la  liberazione 
a pel  dono  di  un  Salvatóre . 

ti  TJ1  T dices  in  die  illa  : i.  A Llora  dirai  : Vi  ria* 

JLj  Confitebor  tibi  , Do*  il  grazio,  o Signore  , 
mine  , quoniam  iratus  es  mi-  perchè  eflendo  voi  contro  di 
hi  : converfus  ejl  furor  tuus , me  fdegnato  , s’  è rtolto  lo 
& confilatus  es  me.  fdegno  vortro  , e mi  avete 

/confolato. 

2.  Ecce  Deus  falvator  2.  Ecco  il  Dio  mio  Sai- 
meus  : fìducialher  agam , & vadore  j agirò  in  eonfidanza 
non  timebo  , quia  fortitudo  fenza  paventare,  perchè  for* 
mea  , & laus  meà  Domi  za  mia , e foggetto  della  mia 
nus  , & fattus  ejl  mihi  in  laude  è il  Signore  , che  fu 
falutem  • y t la  mia  falute . 

v 3.  Haurietis  aquas  ingau - 3.  Lieti  attignerete  , • 

miei 
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dio  de  forttibus  falvatoris  : 

4.  & dicetis  in  die  il  la  : 
Confitemini  Domino  , & in- 
vocate nomtn  ejus  : notas  fa- 
cile in  populis  adinventiones 
ejus  ; mementote  , quoniam 
exctlfum  ejì  nomen  ejus. 

5.  Cantate  Domino  *,  quo- 
niam magnifici  fecit  : an- 

nunciate hoc  in  univerfa  t er- 
ra. 

6.  Exulta  , & lauda  ha- 
bitatio  Siony  quia  magnus  in 
medio  tui  fanÈlus  Ifrael . 


1 A 

miei  popoli , acque  dalle  fon* 
ti  del  Salvadore; 

4.  e allora  direte  : Ce* 
lebrate  il  Signore  , ed  invo- 
cate il  di  lui  nome  ; fate  noti 
tra  i popoli  i Tuoi  configli; 
rammemorate  che  eccelfo  è 
il  fuo  nome, 

5.  Cantate  al  Signore , che 
ha  fatte  cofe  grandi  : annun- 
ziate quello  in  tutta  la  ter- 
ra. 

6.  Giubila  e canta  ragù- 
nanza  abitatrice  di  Sion  , 
perchè  grande  tra  te  è il 
Santo  d’ Ifraello  , 


1 **  — 1 ■ ■ ...  ..  ■.  1— ■■  — . ^ mJFm* 

SPIEGAZIONE  DEL 
, CAPITOLO  xu. 

V.I.TL  Profeta,  per  ammaefirarci  di  quel  che  far  dob* 
X biamo  , rende  grazie  a Dio  nel  prefente  inno  per 
efferfi  adirato  contro  lui  . Noi  fiamo  abbafianza  premurofi  a 
pregarlo , che  non  lì  adiri  contro  noi  , e ringraziarlo  , al- 
lorché noi  fa  ; ma  pochi  intendono  quanto  egli  ci  tratti 
benignamente  fdegnandofi  contro  noi  . Quando  vede  Iddio 
che  in  tal  guifa  noi  riceviamo  gli  effetti  dell*  ira  fua  ap- 
parente , egli  tofio  fi  placa , e cangia  , ficcome  qui  dice  il 
Profeta , i Cuoi  gartighi  in  confolazioni  , che  fono  il  frut- 
to dei  nortri  patimenti  : Lxtati  fumus  prò  diebus  quibus  nos 
lumiliafti  1 . 

’ V 2.  Ecco  il  Dio  mio  Salvatore  , ec*  Sono  querte  le 

P*- 

} Pfalm,  89,  v.  1 5. 
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parole  di  un’  anima  riconofcente  , che  ha  provato  il  divino 
ajuto  in  qualche  importante  cccalione  . Allora  ella  dice  , 
dopo  avere  in  fe  provata  la  impreflìone  della  forza  onni- 
poffeme  del  Dio  che  l’ ha  foflenuta  : So  che  Dio  è il  mio 
Salvatore  , liccome  già  S.  Pietro  rilvegliandofi  , dopo  efTer 
ufcito  dalle  catene  , efdamò  : So  ora  che  Dìo  mi  ha  libe- 
rato. 

Avrò  fiducia  in  lui  , dice  il  Profeta  , e non  più  nella 
protezione  degli  uomini , fu  cui  m’ era  io  appoggiato  inu- 
tilmente.; e non  temerò  tutto  quello  , che  far  mi  potran- 
no gli  uomini  e i demonii,  poiché  fperimento  con  quale 
miferìcordia  m’abbia  Dio  tratto  dalle  loro  mani. 

Uh.  3,  Voi  rigetterete , dice  il  Profeta , le  acque  fango  fe 
delle  umane  confolazioni , che  voi  cercavate . Avrete  in  or- 
rore la  fiducia , che  riponevate  nelle  vofire  proprie  forze , 
ed  attignerete  con  giubbilo  acque  dalle  fonti  del  Salvatore , che 
vi  fpegneranno  la  fete  , che  potrà  in  voi  cagionarli  dall’  ar- 
dore delle  vofire  afflizioni. 

ih.  4,  L’effetto  della  gratitudine  di  un’  anima  molla  da 
Dio  è il  defiderio , eh’  egli  fia  lodato  da  tutto  il  mondo . 
Pubblicate  , dice  il  Profeta , » fuoi  configli  fra  i popoli , e 
ricordatevi  che  grande  è il  nome  fuo . Quel  che  fa  1’  uomo 
non  è nulla . Tacer  bifogna  tutte  le  opere  fue  : non  fa  d’uo- 
po pubblicar  che  le  opere  del  Signore  ; convien  ricordarli 
che  non  liamo  che  viltà , e che  grande  è il  folo  nome  di 
Dio.  Quello  da  un’anima  umile  e riconofcente  vorrebbefi 
far  comprendere , s’ ella  il  potette , a tutta  la  terra  : Annun- 
ciate hoc  in  univerfa  terra , , 

'ih.  6,  Ragunanza  abitatrice  di  Sion  giubbila , ec.  Nella 
cafa  di  Sionne , cipé  nella  Chiefa , lodali  Dio.  Quella  di- 
vina Spofa  del  Salvatore  efulta , come  nota  qui  il  Profeta, 
rendendogli  le  fue  lodi.  La  gloria , eh’ effa  gli  offre,  non  è 
Una  lode  che  non  efea  che  dàlie  fue  labbra  ; viene  dall’in- 
timo del  cuore,  ed  è accompagnata  da  trafporti  di  giubbi- 
lo i poiché  la  Chiefa  rivcrifce  la  grandezza  di  colui , eh’  el- 
la loda  , e eh’  ella  adora  , e riconofce  la  fua  felicità  dal 
pofledere  un  Dio  sì  grande  e sì  Canto  in  mezzo  a lei. 

CA- 


Digitized  by  Google 


ibi  ì S A ì A 

CAPITOLO  XIII. 

Terribile  e fanguimfa  de fot  azione  di  Babilonia. 


ì.  f~\Nus  Baby  Ionie  , q uod 

y<J  vidit  IJaias  filine 
Amos . 

2.  Super  montem  caliginofum 
leviate  fignum  , exaitate  vocem , 
levate  manum , & ingredian- 
tur  portar  ducei . 

3.  Ego  mandavi  fanSlifica- 
tis  meis , & vacavi  fortee  meos 
in  ira  meaì  exalt  anta  in  glo- 
ria mea. 

4.  Vox  multitudinis  in  mon- 
tibus , quafi  populorum  frequen- 
tium  : vox  fonitue  regum  4 gen- 
tium  congregatairum  « 

5-  Dominut  exercituum  pra- 
tepit  militia  belli  , venentibke  de 
terra  prò  procul , a fummitate 
cali  ••  Dominus , &“  vafafuroris 
tjus , ut  di/perdat  omnem  tet- 
tami 

1 

6.  Ululate , quia  prope  ejl  dia 
Domini  : quafi  vafiitas  a Domi- 
no veniet  « 

7.  Propter  hoc  omnes  ma- 
ma  difjolventur  t & omne  cor 


1.  T)Rofezia  a carico  di  Ba-1 

1 bilonia,  che  Ifaia  figlia 
d’ Amos  ebbe  in  vi  (ione  - 

2.  Sopra  un  eccelfo  mom 
te  levate  lo  ftendardo , alza- 
te la  voce  , alzate  la 
fio,  e i principi  entrino  nel- 
le porte. 

5.  Io  ho  data  commillio- 
ne  ai . miei  deputati , ho  chia- 
mati  alla  mia  ira  i miei  va- 
lorofi , trionfanti  nella  mia 
gloria . 

4.  Strepito  di  moltitudine 
è nei  monti,  come  di  af- 
fluenza di  popolo , firepito  ri- 
fonante di  re , di  genti  ragù- 
nate  . * 

5;  II  Signor  degli  efercit? 
fa  la  raiTegna  della  truppa 
guerriera,  che  vien  da  lon- 
tan  paefe , da  in  capo  al  mon- 
do ; il  Signore  e gli  firomen- 
ti  della  fua  ira  ci  fono  pef 
iflerminare  tutto  il  paefe  dì 
Babilonia . 

6.  Urlate , poiché  il  dì  del 
Signore  è vicino  ; verrà  come 
un  guaflo  dall’onnipotente.- 

7.  Perlochè  a tutti  calche- 
ranno le  braccia  j ogni  umar 

no 


1 
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ho  m ìni s ccntabefcet , & contere- 
tur . 

8.  Torftones , & dolores  te- 
veburtt  : quafi  parturiens  dole- 
bunt  : unufquifque  ad  proxi- 
mum  fuum  ftupebit  , facies 
tombufta  vultus  eorum . 

9.  Ecce  dies  Domini  , ve- 
niet  crudeli s , & indignationis 
plenus , & ir fi , furorifque , ad 
ponendam  terram  in  Jolitudi- 
ncm , & peccatores  ejus  con- 
terendos  de  ea . 

10.  Quoniam  fella  cali , 
& fplendor  earum  non  ex- 
pandent  lumen  fuum  : obtene- 
bratus  ejl  fol  in  ortu  fuo , & 
luna  non  fplendebit  in  lumine 
fuo, 

11.  Et  vifitaho  fuper  or  bis 
ma! a , & contro  impios  ini * 
qui  totem  eorum  , & quicfcere 
faciam  fuperbiam  infidelium , & 
(irroganti am  fortium  humiliabo  . 

1 2.  Pretiofior  erit  vir  auro , 
& homo  mundo  obrizo . 

1 3.  Super  hoc  ccelum  tur- 
balo ; & movebitur  terra  de 
loco  fuo  propter  indignationem 

. Domini  exercituum , & pro- 
pter diem  ira  furoris  ejus . 

Ì 
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no  cuore  fi  flruggerà , fi  fpez- 
zerà. 

8.  Eglino  faran  colti  da 
convulfioni  e dolori,  foffriran 
doglie  come  una  donna  di 
parto , tutti  inftupiditi  fi  guar- 
deranno l’ un  l’ altro , faccia 
infuocate  faran  le  lor  faccie  , 

9.  Ecco  venire  il  dì  del 
Signore  , giorno  crudele , e 
pieno  d’indignazione,  ira  e 
furore , a mettere  il  paefe 
a detrazione , e a terminar 
da  quello  i peccatori . 

10.  Poiché  le  fielle  del 
cielo , e i fuoi  atei  non  ifpar- 
geranno  la  loro  luce  ; il  fo- 
le al  fuofpuntar  fi  ofcurerà, 
e la  lutia  non  ifplenderà  col 
fuo  lume , 

1 1.  Verrò , dice  il  Signore , 
a far  la  vifita  fulle  malva- 
gità dell’  univerfo , e filila  ini- 
quità degli  empii,  contro  di 
loro,  e farò  celiar  la  fu- 
perbia  degl’  infedeli , e umi- 
lierò l’ arroganza  dei  violenti , 

12.  L’uomo  farà  piò  ap- 
prezzato , a piti  raro  del f oro  , 
l’uomo  farà  più  apprezzato 
dell’  oro  puriffimo . 

1 3.  Perlochè  fcompiglierò 
il  cielo  ; e la  terra  fi  fcua- 
terà  dal  fuo  luogo  per  la  in- 
dignazione del  Signor  degl» 
eferciti , e pel  giorno  dell’  at- 
cefa  fua  ira. 

14, 
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14.  Et  erit  qua  fi  damala 

fugiens , & quafi  ovis  : & 
non  erit  qui  congreget . Unuf- 
quifque  ad  populum  fuum  con- 
vertetur  , & finguli  ad  ter- 
roni fuartl  fugient , 

• 1 5.  Omnis  , qui  inventut 

fuerit , occidetur  : & omnis  , 
qui  fupervenerit  , cadet  in 
gladio . 

1 6.  Infantes  eorurrt  aìliden - 
tur  in  oculis  eorum:  diripien- 
tur  domus  eorum , & uxorei 
forum  violabuntur  * 


ìj.  Ecce  ego  fufcitabo  fu- 
per  eos  Medos , qui  argentum 
non  quxrant , nec  aurum  ve- 
iint  : 

18.  fed  fagitfts  parvulos 

interficiem  , & la&antibus 

uteris  non  miferebmtur , & 
fuper  ftlios  noft  parcet  oculus 
eorum  . 

19.  Et  erit  Babylon  Ut  a 
gloriofa  in  regnis  , inclyta 
fuperbia  Chaldxorum  , fìcut 
fubvertit  Dominus  Sodomam 
& Gomorrham . 

20.  Non  habit abitar  ufqtie 
in  finem , & non  fundabitur 
ufque  ad  generationem  & go~ 


t A 

1 4.  Sarà  il  Babilonefe  qiiaf 
daino  cacciato  in  fuga,  qua-- 
le  pecora  fmanita  , che  nef- 
funo  riunifce  ài  gregge  . Cia-  ' 
fcheduno  dei  fuoi  alleati  tor- 
nerà indietro  alla  fua  gente  t 
cia  fcheduno  fuggirà  al  fuo 
paefe . 

15.  Sarà  infilzato  chiun- 
que farà  trovato  ; chiunque 
farà  fopraggiunto  a difender- 
lo , cadrà  dì  fpada . 

16.  I lor  pargoletti  fa- 
ranno fugli  occhi  loro  sbat- 
tuti contro  i /affi  : le  cafe 
loro  faranno  mede  a facco, 
e le  Iorp  mogli  faranno  vio- 
late * 

17*  Eccomi  ad  eccitare 
contro  di  loro  i Medi , che 
non  iftimeranno  argento,  nè 
vorran  oro; 

184  ma  Con  dardi  am- 
mazzeranno ^fanciulli , non 
avranno  compaflìone  di  quel- 
li, che  fono  per  anche  nelle 
vifcere  materne,  non  avran- 
no pietà  dei  pargoletti. 

19.  E quella  Babilonia 
gloriofa  nei  regni,  fplendof 
dell’  alterezza  dei  Caldèi1,  fa- 
rà fowertita , come  Sodoma 
e Gomorra  fu  fowertita  dal 
Signore . 

20.  Non  farà  abitata  mai  ■ 
pili  , non  farà  rimefla  in 
piedi  in  alcuna  generazione; 

nè 
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HcratUnem  : nec  ponet  ibi  feri- 
tori a Arabi  , nec  paflores  re- 
quiefcent  ibi  . 

21.  Sed  requie f cent  ibi  be- 
Jìi<e , & replebuntur  domus 
eorum  draconibus:  & ha  bit a- 
bunt  ibi  Jlruthiones  , & pilo/i 
faìtabunt  ibi  : 

22.  & refpondebunt  ibi 
ulula:  in  adìbus  ejus , & [tre- 
nti in  delubris  voluptatis . 


nè  1’  Arabo  colà  tenderà  pa« 
diglioni,  nè  vi  faranno  na- 
zione partorì. 

21.  Ma  vi  poferanno  le 
belve  ; le  cafe  loro  s’  empi- 
ranno di  ferpi  ; là  vi  abite- 
ranno gli  rtruzzi , là  falteran- 
no  i caprioli. 

22.  Ed  uno  a vicenda 
dell'  altro  voleranno  nelle 
cafe  di  quella  i barbagian- 
ni , e nei  delizio!!  palazzi  1 
dragoni . 


/ 


SPIEGA  ZIO  NE  DEL 
CAPITOLO  XIII. 

t.  i.  TyRofczla  contro  di  Babilonia , ec.  Il  Profeta  de- 
X fcrive  qui  la  maniera  , con  che  Dio  gartiga 
per  mezzo  di  Ciro  i Regi  di  Babilonia  per  aver  rovinato 
Gerufalemme , e profanato  i vafi  del  tempio . Egli  chiama 
1_  e fere  ito  di  Ciro  i fuoi  deputati , o fantificati , perchè  fcel- 
ti  gli  avea  per  un’  opera  Tanta , fìccome  chiama  Ciro  il 
fuo  Crijìo , perchè  di  lui  lì  era  fervito  per  punir  quei , che 
i’  aveano  irritato  coi  loro  ecce/fi  . Tutto  queflo  Capitolo  è 
pieno  di  efpreflioni  maravigliofe , che  ci  fanno  vedere  in 
«he  modo  eferciti  Dio  i fuoi  giudicii  fopra  gli  uomini, 
quando  è giunto  il  giorno  dell’ira  fua. 

Che  fe  Dio  ha  trattato  in  tal  guifa  quelli,  che  aveano 
foltanto  profanato  il  tempio  de’  Giudei , e via  portati  va  fi , 
che  fervivano  a cerimonie  legali  e Giudaiche,  che  afpet- 
tar  deggiono  coloro  „ che  perfeguitano  la  fua  Chiefa  in  un 
maniera  più  interiore  ed  occulta  , o alterando  le  fonte  r a 
gole,  eh  ella  ha  ricevuto  dallo  lleflò  Dio;  o dichiarand  ^ 
i nemici  di  quelli , che  a lei  fono  più  attaccati , c che  n°  1 
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hanno  altri  intereffi  che  i fuoi  ; o facendo  oltraggio  al  Cor- 
po e al  Sangue  del  Salvatore  con  indegne  comunioni  e 
facrileghe;  o finalmente  dando  autorità  coil’efempio  loro  e 
colle  loro  maflime  a tutto  ciò , che  sfigura  1’  ordine  e la 
bellezza  della  Spofa  di  GESÙ*  CRISTO  ? 

1/.  6.  Traete  grida  ed  urli , perchè  vicino  è il  giorno  del 
Signore.  Quella  defcrizione  è limile  a quella,  che  il  Fi- 
gi iuol  di  Dio  medefimo  ci  fa  dei  contraf legni , che  prece- 
deranno il  fuo  giudicio;  lo  che  dà  luogo  a penfare,  che 
il  Profeta  qui  lo  deferiva.  Imperciocché  ficcome  quando 
la  Scrittura  parla  dell'  allegrezza  e della  felicità , con  che 
Dio  promette  di  ricolmare  i buoni  anche  in  quella  vita, 
ella  palla  immediatamente  alla  beatitudine  del  cielo  , che 
ha  da  efierne  la  corona  ; nella  ilella  guifa  quando  ella 
parla  delle  pene  temporali,  con  che  Dio  gaftiga  talvolta 
l’ orgoglio  degli  empii , palla  fpelTo  fino  ai  fupplicii  eterni , 
che  Dio  loro  riferba.  Quella  mira  aver  fi  dee  in  una  de- 
fcrizione sì  chiara  e sì  particolare , e nello  fteflò  tempo 
sì  patetica  de'  mali  orribili , che  deggiono  fcagliarfi  fu  Ba- 
bilonia. . . \ 

9,  Ecco  verrà  il  dì  del  Signore , il  giorno  crudele  . 
La  Scrittura  chiama  il  giorno  della  vendetta  di  Dio  un 
giorno  crudele , non  che  polla  darfi  il  menomo  eccello  nel- 
la maniera,  con  che  Dio  galìiga  i colpevoli;  ma  perchè 
» più  fcellerati,  quando  fentono  che  la  mano  di  Dio  è fu 
loro,  s’.immaginano  facilmente  che  Dio  è crudele  verfo  lo- 
ro , perchè  egli  è giuflo  ; ficcome  un  ladro  , che  riceve 
folla  ruota  la  pena  de' fuoi  omicidii  , accufa  di  crudeltà  la 
giufla  feverità  del  fuo  giudice. 

tf.  19.  Quella  grande  Babilonia  farà  fovvertita , ec.  Sic- 
come la  rovina  di  Babilonia  è una  figura  del  giudicio  fina- 
le, vi  fi  feorge  parimente  una  immagine  della  rovina  delle 
anime,  che  abbandonando  GESÙ’  CRISTO,  di  cui  era- 
no elle  le  proprie  membra,  diventano  una  parte  della  Ba- 
bilonia del  mondo  per  le  {regolatezze  della  rea  loro  vita, 
che  le  rendono  i cittadini  del  fecolo  , e che  le  efpongono 
«1  furor  non  dei  Medi,  ma  dei  demonii.  E fecondo  un 

. tal 
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tal  penderò  è facile  il  rapprefentarfi  nella  fpaventevole  ruina 
di  quella  città  di  confufione,  la  llrage  d’anime,  perufardi 
quello  termine , che  il  demonio  fa  tuttodì  nella  Chiefa , in  una 
maniera  tanto  più  deplorabile,  perchè  niuno  la  compiagne  . 

Perla  qual  cofa  S.  Girolamo  offerva  che  le  beflie felvagge , di 
cui  parla  Ifaia  , che  fi  ritirano  nelle  rovine  di  Babilonia , fonol’ 
immagine  dei  demoni),  che  abitano  nelle  anime,  che  hanno 
abbandonato  Dio , e che  Dio  abbandona  a quegli  angeli  crudeli , 
a cui  fonolì  elleno  medefime  date  in  preda  . 

I Paflori  non  verranno  più  a farvi  fazione , perchè  quel- 
li , a cui  Dio  ha  dato  lo  zelo  e le  qualità  neceffarie  per 
condurre  la  fua  greggia , non  trovano  alcun  mezzo  di  abi- 
tar le  anime,  che  non  poffono  più  fopportar  la  verità  , e 
"che  non  fi  pafcono  che  d’illufioni  e di  favole  . „ Le  fre- 
j,  ne  al  contrario  ( giuda  il  letterale  della  Vulgata  ) abi- 
„ tano  in  elle  ; lo  che  lignifica,  fecondo  il  Santo,  le  gui- 
„ de  cieche  e mercenarie,  che  con  una  dolcezza  inganne- 
„ vole  e crudele  conducono  le  anime  nel  precipizio  , qui 
ànici  & mortifero  carmine  animas  pertrahunt  in  profundum . 

Le  anime  diventano  così  le  cafe  dei  nemici  degli  uo- 
mini . I barbagianni , gli  f ruzzoli  e i draghi  vi  abitano  ; 
lo  che  Lignifica  i vizii  e i demonii  diverfi  , da  cui  fono 
effe  poffedute . Il  Profeta  aggiugne  , che  i fatiti , giuda  il 
letterale,  vi  fanno  le  loro  danze , per  infegnarci  che  la  vita 
tra  i giuochi , i divertimenti  e tutti  i piaceri , che  l’ amor 
dei  fecolo  inventa  con  tanta  premura  , è un  effetto  dell’ 
impero,  che  il  demonio  fi  acquida  fopra  le  anime.  Im- 
perocché nel  tempo  deffo  che  le  drazia , e loro  fa  del  con- 
tinuo piaghe  nuove,  egli  procura  di  non  rendef  loro  in- 
fopportabile  la  catena , con  cui  le  tiene  legate  , e di  miti- 
gare in  certo  modo  co’  fuoi  piaceri  come  con  giuochi  da 
fanciulli,  il  giogo,  di  che  le  aggrava  , e di  appianare  il 
fentiere , che  le  guida  all’  inferno  . 

„ Quedo  ha  fatto  dire  a S.  Agodino , che  i divertimen- 
„ ti  de’  figliuoli  del  fecolo  effer  debbono  a quei  , che  te- 
„ mono  Dio  come  il  rifo  de’  frenetici  , che  rattrida  e fa 
„ piagnere  i fapienti . “ 


Tom.  XXV. 
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CAPITOLO  XIV. 

Profezia  della  confolazion  de'  Giudei , e della  loro  liberazto* 
ne  dalla  J chiaviti*  di  Babilonia , e della  diflruzione  di  Ba- 
bilonia flejfa,  di  cui  vie n rapprefentqto  l'  infopport abile  or- 
goglio , P ampiezza  e la  crudeltà  di  fua  dominazione . Ca- 
Jìigo  de'  Filijiei , e di  tutti  coloro , che  ebbero  piacere  delle 
difgrazie  de'  Giudei  » 


i.  T "yRope  e/ì  ut  veniat  tem - 

X pus  ejut , & dies  ejus 
non  elongabmtur  : miferebitur 
tnim  Dominus  Jacob , & eli- 
get  adkuc  de  Jfrael , & re- 
quiefcere  eos  faciet  fuper  hu- 
mum  fuarn  : adjungetur  ad- 
vena  ad  eos  , & adhsrebit 
domu't  Jacob. 

2.  Et  tenebunt  eos  popu- 
//,  & adducent  eos  in  locum 
fuum  : & pojfidebit  eos  do- 
mus  I/rael  fuper  terram  Do- 
mini in  fervos  & ancillam  : 
& erunt  capientes  eos , qui 
fe  ceperaffl , & fubjicient  exa- 
tìcres  fuos. 

3.  Et  erit  in  die  iti  a : 
cum  requiem  dederit  tibi  Deus 
a labore  tuo,  & a concufftone 
tua , & a fervitute  dura  , 
qua  ante  fervifii , 

4.  fumee  parabolani  ijlam 


1.  TL  tempo  della  viftta  di 

X Babilonia  è vicino 
venire , e i Cuoi  giorni  non 
faranno  tirati  in  lungo  : imo 
perocché  il  Signore  avrà  mi- 
fericordia  di  Giacobbe  , e 
fceglierà  ancora  Ifraeliti , e 
li  farà  ripofare  nel  loro  fuo-% 
lo  : lo  llraniero  pure  fì  ag* 
gregherà  ad  elfi,  e fi  unirà 
alla  cafa  di  Giacobbe. 

2.  Ed  i popoli  li  prende- 
ranno^ e gl’  introdurranno  al 
loro  luogo  ; e la  cafa  d’ Ifrael- 
lo  polfederà  quelli  popoli  nel- 
la terra  del  Signore  in  fervi 
ed  ancelle  ; terranno  fchiavi 
coloro,  di  cui  elfi  erano  flati 
fchiavi , e fi  aflòggetteranno 
i loro  oppreflòri  - 

3.  Ed  allorché  Dio  ti  avrà 
dato  ripofo  dalla  moleftia , 
conculfione  e dura  ferviti, 
con  cui  per  1’  addietro  fcr" 
villi  ; 

4.  allumerai  qbefld  figu- 

rata 
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CAPIT 
iontra  regeni  Babyionh  j & 
dices  : Quomodo  ceffavit  exa- 
ttor  j quievit  tributUm  ? 

• 

5.  Contrivit  Dominus  ba- 
tulum  impiorum  $ virgam  do- 
minantium , 

6.  cxdentem  populos  in  in- 
dignatione  plaga  infànabili  j 
fubjicientem  iti  furore  gentesj 
perfeqiientém  crudeliter  1 

7.  Conqii'tevit  & filuit 
bmnis  terra  j gavifd  efl  & 
exultavit  \ 

8.  abietes  quoque  lutata 
funt  fuper  te  j & cedri  Li- 
barli : ex  qtìo  dormi jli , noti 
afcendet  qui  fuctidaì  noti 

-•> 

9.  Infetnus  Jubter  contur- 
batili ejl  in  occurfum  advcn- 
tus  tui  j fufcìtavit  tibi  gt- 
gantes . Omnts  principes  ter- 
ra futrexerunt  de  foliis  fuit  j 
bmncs  principes  nationìm . 

• 

10.  Univerfi  refpondebunt  , 
& dicent  tibi  : Et  tu  vulne- 
ratus  es  ficut  & nos  : nojìri 
fimilis  effettui  es  i 

1 i.  Detratta  ejl  ad  infé- 
ros  fuperbia  tua , concidi t ca- 
daver  tuim  : fubter  te  Jìemt- 
tur  tinca  , & operimentutn 
beuta  irunt  ve infitti 


O L O XIV.  Ì15 
rato  difcorfo  contro  il  re  di 
Babilonia  , e dirai  : Come 
mai  cefsò  l’ efattore  * cefsò  il 
tributo  ? 

5.  11  Signore  ha  fatto  in 
bricioli  il  baffone  degli  ém- 
pii  j la  verga  dei  dominanti  : 

6.  colui  che  con  iracon- 
dia batteva  i pòpoli  d*  inevi- 
tàbili colpi}  che  fi  aflogget- 
tava  con  furore  le  genti  ; 
che  crudelmente  perfeguitava  * 

7;  Tutta  la  terra  è ora 
in  ripofo  é ih  quiete,  gode 
ed  èfultai 

8;  Gli  abeti  fteffi,  ed  i 
cedri  del  Libano  . gioifconò 
alle  tue  fpalle , 0 Re  di  Ba- 
bilonia , e dicono  : Dà  che  tu 
fei  morto , nefiuti  più  fale  a 
tagliarci . 

9.  il  bàratro  dal  di  lottò 
s é comraoflo  per  incontrarti 
al  tuo  arrivò,  ha  dedati  i 
morti  a cagione  di  te.  Tut- 
ti i primati  della  terra , tut- 
ti i principi  delle  nazioni  le1 
vanii  dai  loro  Leggi . 

lò;  Tutti  indirizzano  là 
parola  à te , è dicono  : An- 
che tu  fofti  fconfitto  come 
noi , fei  divenuto  limile  a noi , 

ir.  La  tua  alterigia  è da; 
ta  precipitata  nel  baratro,  U 
tuo  cadavere  è redatò  abbat- 
tuto} fottodi  tes’ è defo  uh 
letto  di  vermicelli  * e tua 
tt  4 fio-*  1 


1 16  I S j 

il.  Quomodo  cecidijli  de 
(telo , Lucifer , qui  mane  orieba- 
ris  ? corriti (ii  in  terram  , qui 
vulnerabas  gentes  ? 

13*  Qui  dicebas  in  corde 
tuo  : In  csìum  confcendam  , 
fuper  afra  Dei  ex  alt  a bo  folium 
meum , fedebo  in  monte  te- 
fi amenti , in  lateribus  aquilo- 
nis . 

14.  Afcendam  fuper  alti- 
tudinem  nubium , fimilis  ero 
Altijftmo . 

15.  Verumtamen  ad  infer- 
vum  detraberis  in  profundum 
taci . 

16.  Qui  te  viderint , ad 
te  inclinabuntur , teque  pro- 
fpicient  : Numquid  ijle  efi 
vir  y qui  conturbavit  terram , 
qui  concufftt  regna , 

17.  qui  pofuit  orbem  de - 
fertuxn , & urbes  ejus  deflru- 
xit  , vinBis  ejus  non  aperuit 
carcerem  ? 

1 8.  Qmnes  reges  gentìum 
univerfi  dormierunt  in  gloria , 
vir  in  domo  fua  . 

19.  \Tu  autem  prcjeclus  es 
de  fepulcbro  tuo  , quaft  Jlirps 
imtùlis  pollutus  , & obvolu- 
tus  cum  bis  , qui  interferii 


* r a 

coperta  faranno  i vermini . 

12.  Come  cadérti  dal  eie* 
Io,  o (iella  mattutina?  Co- 
me forti  atterrato  , 0 debelr 
lator  delle  genti? 

13.  Tu  che  nel  tuo  cuo* 
re  dicevi  : Salirò  al  cielo , 
alzerò  il  mio  trono  al  di 
fopra  degli  artri  di  Dio,  mi 
affiderò  nel  monte  dell’  al- 
leanza alle  parti  di  Tramon- 
tana . 

14.  Salirò  Tulle  alture  del- 
le nubi,  fintile  farò  all’ Ai- 
ti (fimo  * 

15.  Però  tu  fei  tirato  giit 
al  baratro , nel  fondo  di  una 
folla  . 

1 6.  Quei  che  ti  avran 
veduto,  fi  chineranno  2 guar- 
darti , e diranno . E'  egli  co- 
fiui  quel  bravo  , che  mettea 
in  ifcompiglio  la  terra,  che 
facea  fcuotere  i regni? 

17.  Che  riduceva  il  mon- 
do in  un  deferto , che  di- 
(Iruggeva  le  fue  città , che 
non  apriva  mai  la  carcere 
ai  Tuoi  prigioni? 

18.  Tutti  i re  delle  gen- 
ti fono  onorificamente  tu- 
mulati , ciafcheduno  nella  fua 
tomba . 

19.  Ma  tu  forti  rigettato 
dal  tuo  fepolcro  , dime  uno 
rterpo  difutile  efecrato , ed 
avvolto  tra  coloro  , che  fu* 

rena 
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funi  già  ito , & defcenderunt 
ad  fundamenta  taci , quafi  ca- 
daver  putridum . 

t t 

20.  Non  babebir  con  fot- 
ùum , ncque  cum  eia  in  fe- 
pultura  ; tu  enim  terram  tuam 
difperdidifli  , tu  populum 
tuum  occidijìì  i Non  vocabitur 
in  sternum  femen  pejjìmorum . 

■ 

2r.  Preparate  filios  ejur 
ccciftoni  in  iniquitate  patrum 
fuorum  : non  confurgent , nec 
Ixrediiabunt  terram  , ncque 
implebunt  faciem  orb'tr  civita- 
tum  . • .* 

22.  Et  confurgam  fuper 
tos  , dicit  Dominar  exerci- 
tuum  : & perdam  Babylonir 
nomen,  & reliquiari  & germen, 
& progtniem , dicit  Dominar  . 

23.  Et  ponam  eam  in  pof *■ 
fefftontm  ericii , & in  paludes 
a quorum , & fcopabo  eam  in 
fcopa  tercns , dicit  Dominar 
exercituum . 

24.  Juravit  Dominar  exer- 
cituum dicens  : Si  non , ut 
putavi , ita  erìt  : & quomo- 
do  mente  trattavi  fic  eveniett 

25.  ut  conter  am  Jlffyrium 
in  tetra  me  a , & in  monti  - 
bus  meir  conculcem  eum  : & 
a uf ere  tur  ab  tir  jugum  ejur. 


rono  infilati  dallà  fpada , e 
che  fi  fanno  andar  già  in 
fondo  di  una  fo(Ta , come  un 
putrido  cadàvere . 

20.  Tu  però  non  avrai 
con  quelli*  conforzio  nel  fé- 
poicro  ; imperocché  tu  hai 
disfatto  il  tuo  paefe  , hai 
fatto  perire  il  tuo  popolo  . 
La  fchiatta  degli  fcelierati  non 
farà  mentovata  mai  più. 

21.  Preparate  iyfuoi  figli 
al  macello,  per  la  iniquità 
dei  loro  padri . Coftoro  non 
fi  alzeran  più,  nè  eredite- 
ranno la  terra  * nè  empiran- 
no di  città  la  fuperficie  del 
mondo . 

22.  Mi  leverò  contro  elfi  r 
dice  il  Signor  degli  eferciti  : 
diiìruggerò  di  Babilonia  no- 
me , rimafugli , germoglio  e 
progenie i dice  il  Signore. 

23.  La  ridurrò  in  pofleflò 
dei  ricci  , ed  in  paludi  d’ 
acque  ; la  feoperÒ  colla  fco- 
pa fino  a rifinirla , dice  il  Si- 
gnóre degli  eferciti. 

24.  Il  Signor  degli  eferci- 
ti ha  fatto  quello  giufameiv 
to:  Sì  , che  come  io  ho 
penfato*  così  farà  5 com’  io 
ho  deliberato , così  avverrà  t 

25.  Cioè;  che  fajrò  l’Af- 
firo  in  bricioli  nella  mk 
terra,  Io  calpelìerò  ne’  miei 
monti  } e farà  tolto  dap? 

H 3 If- 


I 


Óigitized  by  Google 


uS  I S è 

tr  onus  illius  ab  kumero  ta- 
luni tolletur . 

27.  Hoc  confilium  , quod 
fognavi  fuper  omnem  ferrarti  ; 
& hxc  e/i  manus  ’extenta  fu- 
per univerfas  gentes . 

27.  Dominus  enim  exerci- 

tuum  dtcrevit , & quis  pote- 
rit  infirmare  ? & manus  ejus 
extenta  , & quis  avertei 

e am  ? 

28.  In  anno,  quo  mortuus 
(fi  tex  Achaz , faìlum  e fi  onus 
ifiud  : 

29.  Ne  Ut  tris  Philifihxa 
omnis  tify  quoniam  comminu- 
ta tfi  virga  per  cu  (foris  fui : 
de  radice  enim  colubri  egrc- 
dietur  regulus , & femen  ejus 
qbforbens  volucrem  . 

30.  Et  pafcentur  primoge- 
niti pauperum  , & pauperes 
fiducialiter  requiefcent  : & 
inferire  faciam  in  fame  radi- 
ctm  tuam , & reliquias  tuas 
interficiam . 

* 31.  Ulula  porta  , clama 

cìvitaf  : profirata  tfi  Phili- 
fihtea  omnis  ; ab  aquilone  enim 
fumus  veniet , & non  efi  qui 
(jfugiet  agmen  ejus , » 

32.  Et  quid,  refpondebitur 
? Con  molti  Interpreti  s è 


I A 

Ifraeluì  il  giogo  di  quello , 
ed  il  fuo  carico  dalla  lorq 
(palla  . 

2<5.  Quello  è il  configlio, 
che  io  ho  prefo  Copra  tutta 
la  terra  : e quella  è,  la  mano 
defa  Copra  tutte  le  genti  . 

27.  Imperocché  il  Signor 
degli  eferciti  lo  ha  decreta- 
to ; e chi  potrà  infirmarne 
il  decreto  ? ftefa  è la  di  lui, 
mano , e chi  potrà  toglierla  ? 

28.  Nell’  anno , in  cui  mo- 
rì il  re  Acaz , fu  fatta  que- 
lla onerofa  profezia. 

29.  Non  gioire , o tu  ter- 
fa  tutta  Filillea,  perchè  la 
verga  del  tuo  percuotere  Ila 
andata  in  pezzi,  perchè  dal- 
la radice  del  Cerpe  uCcirà  il 
bafilifco,  e la  fua  fiirpe  fa- 
rà un’  idra  volante  1 , 

30.  Quei  che  fono  nell’ 
efirema  povertà , fatan  paflu- 
rati , e i poveri  ripoferanno  al 
ficuro  ; ma  io  farò  morir  di 
fame  la  tua  radice,  ed  ucci- 
derò fino  i tuoi  rimafugli . 

3 1.  Urla , o porta  , gri- 
da, o città':  tutta  la  Filillea 
è abbattuta  ; imperocché  da 
tramontana  viene  un  fumo  , 
nè  v’  è chi  fcappar  polla  dal- 
lo duolo  di  quello. 

32.  Che  fi  rifponder^ 

egli 

feguito  l’Ebreo, 
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humus  gentis  ? Quìa  Domi - egli  allora  agli  ambafciatori 
nus  fundavit  Sion  , & in  della  nazione  ? Se  non  che 
ipfo  fperabunt  pauperes  pepali  Sion  è fondata  dal  Signore  , 
tjus.  r ' e che  i mefehini  del  di  lui 

popolo  fi  ricovrano  in  quella . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XIV. 

V.  I.  TL  tempo  della  vifita  di  Babilonia  è già  vicino . 

X Quelle  parole  s’ intendono  àlla  lettera  della  libe- 
razione del  popol  Giudeo  mediante  la  rovina  di  Babilonia. 
S.  Girolamo  1 le  fpiega  in  quello  modo:  ma  egli  avverte 
nel  tempo  Hello,  che  dopo  aver  notato  il  fenfo  della  Sto- 
ria-bifogna  aggiugnervi  il  fenfo . fpirituale , che  è il  princi- 
pale nella  intenzione  dello  Spirito  Santo:  Spirituale  fupra 
Jìatuendum  efl  adificium. 

4.  Come  mai  cefsa  P e/attore  ? Cotali  efprelfioni  egre- 
giamente fignificano  i fentimenti  di  un’  anima  convertita  a 
Dio,  che  dopo  un  gemer  lungo  fotto  la  fchiavith  del  pec- 
cato, fe  ne  vede  tutto  ad  un  tratto  liberata  per  una  onni- 
polTente  mifericordia.  Ammira  ella  che  abbia  Dio  in  lei 
/pezzato  il  baflont  del  demonio , che  abbia  egli  fatta  celiare 
la  crudele  dominazione,  con  cui  tenevala  foggiogata,  len- 
za che  da  fe  medefima  fcuoter  potelle  il  ferreo  giogo , ond’ 
era  opprefla. 

Ella  /Vede  che'  i fuoi  abiti  sì  inveterati  fono  fiati  diftrut- 
ti  ; che  la  pace  ed  il  ripofo  hanno  fucceduto  a’  fuoi  turba- 
menti ; e dice  a Dio  nel  trafporto  della  fua  allegrezza , fic- 
come  ha  fatto  S.Agoftino,  trovandoli  in  un  fomigliante 
fiato  1 : Signore , tu  hai  / pezzato  i miei  ferri . Tu  hai  guar- 
dato con  occhi  di  compa/Jione  la  voragine  di  morte , entro  cui 
tuffato  io  ni  tra  sì  profondamente  f e la  libertà , onde  io  go- 
do , è l'opera  della  tua  mano  fuprema . 

H 4 ».  8. 

1 Hier,  Praf,  l,  5.  in  Ifai,  1 Augufh  Confejf.  I,  9.  f.  T, 
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Sf.  8.  I cedri  del  Libano  fonoft  rallegrati  della  tua  i*ovÌfc 
na  . Il  principio  ed  il  fine  di  quella  apollrofe  fi  riferifeono 
manifefiamente  al  Re  di  Babilonia,  ma  il  mezzo  fi  rife- 
rifce  a Lucifero  j pofciachè  Nabuccodonofor  non  era  iena 
Jiella , e non  perdette  giammai  il  fenno  a legno  tal  che 
pretendere  di  ef aitar  J opra  gli  ajlri  il  fuo  trono  i Dobbiamo 
dunque  rammentarci  che  Babilonia  è il  fecolo  , ficcortìe 
chiaramente  ftà  efpreflò  nell’  Apocalifie  1 , e che  il  principe 
di  Babilonia  è il  principe  del  morldo  , che  è il  demonio  * 
Quindi  il  Profeta  dice  di  quel  re  ciò  che  non  appartien 
propriamente  che  al  demonio,  di  cui  è la  figura. 

Ha  egli  voluto  veramente  flabilire  il  fuo  trono  / 'opra  gli 
afri  di  Dio , cioè  fopra  gli  Angioli,  e fopra  quelle  sì  no- 
bili creature , che  fono  illuminare  da  Dio , ficcarne  fono 
le  ilelle  dal  folej  ha  egli  detto  che  falirebbe  fui  monte 
dell'  alleanza , perchè  ha  procurato  di  foggettar  la  Chiefà, 
ov' è l’alleanza  di  Dio  i vuol  egli  per  fino  collocarli  fopra 
le  nubi  pià  eccelfe  , perchè  fi  sforza  di  fottometter  le  ani- 
me più  perfette  e di  farli  da  loro  adorare,  quali  che  fode 
limile  aH’Altilfimo. 

Hannoci  molte  perfone,  che  imitano  1’  Angelo,  fuperbo 
fenz’ avvedetene . „ Tutti  quei,  dice  S.  Gregorio  *,  che 
„ fi  efaltano  in  fe  medefimi,  e che  hanno  alti  fentimenti 
„ di  quel  eh’  eglino  fono,  tutti  quei  che  ricercano  di  co- 
„ mandar  agli  altri , e di  e fiere  fopra  loro  efaltati  \ tutti 
„ quei , al  dire  di  S.  Bernardo  3 , che  non  vogliono  fotto- 
„ porli  a Dio,  e che  viver  vogliono  nella  indipendenza, 
„ che  non  appartiene  che  a lui  lolo  , imitano  Lucifero  , 
„ che  ha  deprezzato  di  vederli  eguagliato  al  rimanente  de- 
„ gli  Angioli,  e che  non  ha  potuto  foddisfare  il  fuo  or- 
„ glio  fuorché  veggendofi  fuperiore  ad  ogni  cofa  fenza  ,di- 
„ pendere  nè  pur  da  colui,  che  l’avea  creato.  “ 

V.  24.  Il  Signor  degli  eferciti  ha  fatto  quefto  giuramen- 
to : Sì  che  come  io  ho  penfato , così  farà . La  Scrittura  ci  ri- 
pete in  ogni  luogo  quella  verità.  Élla  ci  dichiara  fempre  , 

che 

1 JÌpoc.  18.  2.  1 Greg.  in  Job,  Uh.  3.  c,  18. 

3 Bcrn.,  de  ’vreb>  Ifai.  fer.  3. 
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elle  la  volontà  di  Dio  è invincibile;  e che  s’ei  lafcia  tal- 
volta lungamente  regnare  fopra  la  terra , quei  che  efercitan® 
i fuoi  to’  più  afpri  cimenti , la  loro  ruina  è a lui  già  pre- 
fente  non  meno  della  liberazione  di  quelli  , che  da  loro 
vengono  afflitti. 

Quello  non  vuol  dire  che  i veri  fervi  di  Dio  non  ripon- 
gano in  lui  Tempre  la  loro  fperanza,  e don  fi  ripofino  fili- 
la certezza  delle  file  promefle  ; ma  ficcome  la  natura  é in- 
ferma ; e la  loro  fede  di  quando  in  quando  fi  addormenta , 
allorché  principalmente  durano  affai  i mali  da  loro  foflferti , 
eglino  hanno  però  meftieri  di  avvalorarla  fpeflò  colle  ar- 
denti parole  del  Profeta  : II  Signor  degli  e/erciti  ha  fatto 
•qttejlo  giuramento:  Giuro  che  quel  che' ho  penfata,  accoderei. 
Ifdraello  fcuoterà  il  giogo  j onde  aggravato  /’  hanno  i fuoi  ne » 
mici.  Coti  ha  Dio  comandato : Chi  potrà  opporvi  fi  ? 

V.  32.  I mef chini  del  popolo  di  Dio  fi  ricovrano  in  quel- 
lo . E cola  ben  degna  di  offervazione , che  sì  il  vecchio 
che  il  nuovo  Teftamenfo  efprima  i veri  fervi  Dio  col  va1- 
cabolo  di  povero,  che  non  ifperano  che  nel  folo  Dio:  In 
ipfo  fperabunt  pauperes  populi  ejus . 

Chi  fpera  m fe  medefimo  o in  un  altro*  uomo , è fuper- 
bo.  Umile  e povero  di  fplrito  è colui,  che  tutto  afpetta 
dal  folo  Dio , che  vuol  da  lui  dipendere  in  ogni  ' cofa  ,*  e 
che  dopo  aver  molto  ricevuto  da  Dio,  non  che  riputarli 
ricco  diventa  ancora  piò  povero  agli  occhi  fuoi*  propri i , 
elfendo  perfuafo  di  non  ufare  i doni  di  Dio  fe  non  in  vir- 
tù di  una  grazia  Tempre  nuova . 

• •i,*j  • V : ;» 

• t..f  * . 4 ìi  , . v 
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CAPITOLO  XV. 

Il  Profeta  predice  la  rovina  de'  Moabiti . 


I,  /^\Nus  Moab.  Quia  m - 
Vy  va  fata  efl  Ar 
Moab,  conticuit  : quia  noEle 
vaflotus  ejì  muriti  Moab , con- 
ticuit, 

. 2,  Afcendit  domus  Di- 
bon  ad  excelfa  in  planElum 
fuper  Nabo  & fuper  Meda - 
ba , Moab  ululavit  : in  cun- 
£lii  capiti  bus  ejus  calvitium, 
Ù4  omnis  barba  radetur . 


j,  In  triviis  'ejus  accinBi 

funt  facco  : fuper  fella  ejus , 

& • in  plateis  ejus  omnis  ulu- 

fatus  defcendit  in  fletum, 

• 

4.  Clamabit  Hefebon  , & 
Elea  le  : ufque  ]afa  audita  efl 
vox  eorum  : fuper  hoc  expediti 
Moab  ululabunt , anima  ejus 
ululabit  fibi, 

5.  Cor  meum  ad  Moab  cla- 
mabit, veEles  ejus  ufque  ad 
Segor  vitulam  conternantem  : 
per  afcenfum  enim  Luith  flens 
afcendet , & in  via  Oronaim 


I.  "T)Rofezia  a carico  della 

X Moabitide . Poiché  Ar 
di  Moab  è devaftata  di  notte , 
ella  è in  fìlenzio  ; poiché  Kir 
di  Moab  è devaftata  di  not- 
te, ella  è in  fìlenzio, 

. 2.  Sale  però  alla  cafa  del 
fuo  nume,  e Dibon  fale  Tul- 
le alture  , per  piagner  la  dis- 
fatta delle  città  di  Nabo  , e 
di  Medaba . Sì , Moab  ur- 
lerà ; ogni  tefta  dei  Moabiti 
farà  pelata,  ogni  barba  farà 
rafa . 

3.  Eglino  andranno  per  le 
fu  e ftrade  cinti  di  ruvido  pan- 
no; fopra  i fuoi  tetti  e per 
le  fue  piazze  farà  tutto  un 
urlare,  c uno  fcioglierft  in 
pianto , 

4.  Efebon  ed  Eleale  gri- 
deranno; udraftTi  la  lor  voce 
lino  a Jafa  : a quefto  fpetta- 
colo  i militari  di  Moab  urle- 
ranno , ciafcheduno  urlerà  per 
fe  fteffo. 

5.  Il  cuor  mio  fdamaper 
Moab  ; le  fue  sbarre  e i fuoi 
pià  valoroft  fuggono  fino  a 
Segor,  muggendo  quale  gio- 
venca di  tre  anni  ; falgonq 

pia- 
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dimorerai  contritionis  leva- 

bunt . 

6.  Aqua  enim  Nemrim  de - 
fetta  erunt , quia  arui t herba , 
tfe/er/r  germen , D/ror  onwir  in- 
teriit  , 

7.  Secundum  magnitudinem 
operis , €?*  vifitatio  eorum  : ad 
torrentem  falicum  ducent  eos , 

8.  Quoniam  circuivit  cla- 
mor terminum  Moab  : ufque 
ad  Gallim  ululatus  ejus , & 
ufque  ad  puteum  Elim  clamor 
ejus . 

9.  Quia  aqua  Dibon  rt- 
pleta  funt  fanguine  : ponam 
enim  fuper  Dibon  addi  la- 
menta : bis,  qui  fugerint  de 
Moab  leonem  , & rtliquiis 
terra . 

• V 

« 


OLO  XV,  «5 
piagnendo  per  la  falita  di 

Luith , e per  la  via  di  Orcw 
naim  alzano  uno  fpezzato 
fchiamazzo  . 

6.  Imperocché  le  acque  di 
Nemrim  faran  difolate , l’ er- 
ba farà  inaridità , faran  ve- 
nuti meno  i germogli,  farà 
perita  ogni  verdura . 

7.  Quale  fu  la  grandezza 
delle  lor  male  azioni  , tal 
farà  il  loro  caftigo  ; faranno 
tradotti  al  torrente  de’  falci . 

8.  Lo  fchiamazzo  circon- 
da tutto  il  confine  di  Moab  ; 
il  fuo  urlare  è fino  a Gal- 
lim , e il  fuo  gridare  fino  a 
Beer-Elim , 

9.  Le  acque  di  Dibon  fon 
Ticolme  di  fangue  ; poiché  fo- 
pra  Dibon  porrò  aggiunte  di 
mali  J opra  mali , e leoni  con- 
tro i fuggiti  di  Moab  e 
contro  i riraafugli  di  quel 
paefe , 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XV. 

1 « 

■ty.  i.  T Eggefi  nella  Storia  della  Genefi  1 , che  dopo 
1 > l’incendio  di  Sodoma  e di  Gomorra  , Lot  fi 
ritirò  in  una  caverna  colle  fue  due  figlie  ; le  quali  effen- 
dofi  immaginate  che  tutto  il  mondo  farebbe!]  innaffiato 
del  pari  che  la  loro  città , fi  penfarono  in  tale  efire* 
mità  di  dover  procurare  di  aver  figliuoli  del  proprio 
padre.  Quindi  avendolo  ubbriacato , la  primogenita  ebbe  da 
Lot  un  figlio  , eh’  ella  chiamò  Moab  , da  cui  difeefero  i 
Moabiti . 

Quel  popolo  era  fiato  maledetto  da  Dio  a motivo  della 
nafeita  ineefiuofa  di  colui  , che  funne  il  fondatore;  E feb- 
ben  efler  egli  dovefie  amico  degl’  Ifdraeliri , che  figliuoli 
erano  di  Abramo  Zio  di  Lot,  egli  convertì  nondimeno  in 
una  mortale  nimifiàT affetto,  che  la  parentela  avrebbe  do- 
vuto ifpirargli  ; e fece  fpeffo  mali  graviflìmi  ai  Giudei , non 
foto  de  vallando  le  loro  terre , ma  fofpingendoli  innoltre  nei 
delitti  della  fornicazione  e della  idolatria  * ficcome  fià  nota- 
to nella  Scrittura  1 . 

Aveva  Dio  per  lungo  intervallo  fofferta  la  infolenza  di 
quel  popolo;  ed  avvegnaché  fo^’egli  pefftmo  , fembrava  fe- 
licifiìmo  ; ma  finalmente  Ifaia  predice  che  imminente  è l’ ora 
preferitta  dalla  divina  giudizi»,  e che  la  città,  capitale  di 
Moab , farebbe  difirutta  . 

V.  4.  Efebon  ed  Eleale  grideranno.  Non  ci  farmeremo 
qui  ad  indicar  ciafcuna  delie  città  nominare  dal  Profeta  . S. 
Girolamo  medefimo  confeffa , che  ciò  recherebbe  troppa  no- 
ja . Affai  di  leggeri  fi  comprende  che  il  Profeta  rappre- 
fenta  qui  i pianti  e le  grida  d’ Efebon  e delle  altre  cit- 
tà , che  i loro  abitanti  aveano  abbandonate  all’ avvicinarli 
dell’inimico,  onde  ritirarli  in  luoghi  di  raaggror  ficurezza . 

Si 

1 Cene/.  1 9.  30.  1 Num,  3 1.  v.  16. 
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Si  pedono  foltanto  odervar  qui  due  cofe  utili  e al  fom- 
. mo  edificanti . L’ una  è che  il  Profeta , il  qnale  vederi  ma- 
li dei  nemici  del  fuo  popolo,  non  che  far  ad  edi  infulto  , 
ne  rimane  comodo  nell’intimo  del  cuore:  Il  cuor  mio , die’ 
egli , ) clama  per  Moab  ; lo  che  ci  mottra , che  negar  non 
dobbiamo  le  nottre  lagrime  agli  ttedi  nottri  perfecutori , 
quando  fu  loro  armata  pende  la  mano  di  Dio . 

L’ altra  cofa , che  odervar  podiamo , è che  le  grida  e il 
cordoglio  de’ Moabiti  fono  grandi  , e nondimeno  fono  inu- 
tili. Eglino  hanno  al  di  fuori  i cóntradegni  de’  penitenti, 
e ciò  non  ottante  tali  non  fono.  Eglino  piangono  a guifa 
di  un  fervitore , che  vien  gattigato , che  fi  duole , ma  che 
non  fi  corregge . Bifogna  temere  di  non  avere  pei  nottri 
peccati  fuorché*  le  apparenze  di  un  dolore  del  tutto  uma- 
no . La  penitenza  non  tanto  confitte  negli  etteriori  con- 
tradegni di  dolore,  quanto  in  uno  fpirito  contrito  ed  umi- 
liato, ed  in  una  compunzione  del  cuore,  che  non  va  dif- 
giunta  dall’amore,  e che  è un  gran  dono  dello  Spirito  di 
Dio . 

• «il #>*  r .T 

CAPITOLO  XVI. 


Prega  che  fia  mandato  F Agnello  , cióì  il  Salvatore  da 
Petra  del  di/erto  . Moab  umiliata  a cagione  della 
fua  arroganza  e perfidia  , ficchi  vi  refierà  pota 
gente. 

**  * * * } 1 

1.  Mine  agnumr  Domi-  1.  Ti  4" Andate,  o'Signore, 
XLi  ne  y deminatorem  terra  J-VA  l’ agnello  dominator 
de  Petra  deferti  ad  mentem  della  terra  1 da  Petra  del 
fitta  Sion . difetto  al  monte  della  figlia 

dì  Sion. 

2. 

* L’ Ebreo  può  interpretarli  anche  così:  Mandate,  0 Mot-' 
òtti  y agnelli  in  tributo  al  Dominator  del  paefe. 


V 
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2i  Et  irit  : S'tcut  avis  fu- 
gtens , & pulii  de  nido  àvo- 
lantts , fic  erunt  fili o Moab 
in  tranfcenfu  Amon, 

Ini  tonfiltum  * coge  eon- 
tilium  i póne  qua  fi  noBem  um - 
bram  tuam  iti  meridie  : abfcon - 
de  fugientes  * & vagos  ne  pro- 
das  * 

4.  Habitabunt  apud  te  pro- 
fuga mei  : Moab  tfto  latibu- 
lum  eorum  a facie  vaftato- 
tis  i finitus  efi  eritm  pulvis , 
tonfUmmatus  ejl  mifcr  : defe- 
cit  , qui  conculcabat  tet- 
tarti » 


5.  Et  praparabitur  in  mi- 
fericordia  folium , & fedebit 
fuper  ili  uà  in  vernate  in 
tabernàculo  David  * judicans 
& quotivi  judicium , & ve- 
loci ter  reddens  quod  jujìum  ejl . 

• 6.  Audivimus  fuperbiam 

Moab  : fuperbus  ejl  valde  : Ju- 
perbia  ejus  & arrogantia  ejus 
& iridigrtatio  ejus  plufqUam 
fortitudo  ejus . 

7 * Ideino  ululabit  Moab 
ad  Moab , univerfus  ulula- 
bit  : bis  , qui  Ixtantur  fuper 
tnuròs  colli  la t tris  i loquimini 
plaga*  fuaSt 


i A 

2.  Ed  avverrà  che  qUaì  au- 
gello vagante  * quai  pulci- 
ìli  cacciati  dal  nido  , tali  fa- 
ranno le  figlie  di  Moab  ai 
paflì  dell’  Arnon  4 

Pfendi  * 0 Moab)  cori- 
figlio  * convoca  concilio  * met- 
ti di  bel  'mezzodì  1’  onibrà 
tua  a guifa  di  botte*  afeon- 
di  i fuggiafehi*  non  palefafe 
i raminghi. 

4.  I fuorufeiti  miei  abiti- 
no prefiò  te  ì Moab , fia  tu 
il  loro  riafcondiglio  di  contro 
al  devafìore  ; imperocché  co- 
lui che  non  è che  polvere* 
finirà  : quefto  miferabile  farà 
Confumato  ; colui , che  fi  met- 
te;a fottoi  piedi  il  paefe*  man- 
cherà * 

5.  E farà  riabilito  in  mi- 
fericordia  un  foglio , fopra  cui 
federà  in  fedeltà  bella  dan- 
za di  David  un  giufdicénte* 
che  cèrcherà  il  diritto  * e 
che  tenderà  pronta  giudizia* 

6.  Abbiamo  udito  qual  fia 
là  fUperbia  di  Moab  ; egli  è 
fuperbo  affai  i tna  la  fua  fU- 
perbia, la  fua  arroganza*  li 
fua  fierezza  fotpàflabo  le  di 
lui  forze* 

7.  E però  i Moabiti  ur- 
lerantìo*  l’un  verfo  l’altro* 
tutto  Moab  ùrletà  ; a co  do- 
ro che  fi  gloriano  fulle  mu- 
ra di  Kirchaìelèth  * annunzia- 

te 
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te  le  piaghe*  che  loro  avvet-* 

• ranno  « 

8.  Quontam  fuburbana  Gè-  8.  Poiché  le  campagne  del 

ftbon  deferta  funt , & Mine-  di  (fretto  d’Hefebon  farad  di- 
ami S ab  am  a dgmini  genti  um  ferte  , e dai  Signori  delle 
èxciderunt  : flagella  ejus  uf-  genti  faran  rovinate  le  vigne 
que  ad  Jazer  perverterUnt  i et-  di  Sabama  , i tralci  delle  qua- 
raverunt  in  deferto , propagi - K arrivavano  fino  a Jazer, 
nes  ejus  relitta  funt , tronfie*  andavano  ferpeggiando  pel 
runt  mare . * difetto  , e il  recante  delle 

fue  propaggini  pa flava  il 
mare  « 

9.  Super  hot  plorato  iti  9.  Perlochè  io  col  piafi- 

fietu  Jazer  vineam  Sabama  : to  di  Jazer  piagnerò  la  vj* 

inebriaho  te  lacryma  mea , He-  gna  di  Sabama,  t’inebbrierò 
febon , & Zie  al  e : quontam  delle  mie  lagrime , ó Hefe- 
fuper  vindemiam  tuam , & ban  ed  Eleale  , poiché  fiii- 
fuper  meffem  tuam  vox  calcari-  la  tua  vendemmia , e fullà 
tiurri  itruit  * tua  ricolta  fon  piombati  nuo- 

vi pigiatori  con  ilari  grida, 
con  cui  s*  incoraggifcon  1’  un 
l’altro  * 

10.  Et  auferetwr  latitia  & lo.  Letizia  ed  efultanzà 

txultatio  de  Carmelo , & in  verrà  tolta  dalia  fertil  catrf- 
v’tneis  non  exultabit  neque  fu-  pagnà , e nefluno  efulterà , 
bilabit . Vinum  in  torculari  non  nè  giubilerà  nelle  vigne.  Nort 
calcabit , qui  calcare  ctmfueve-  pigierà  il  vino  nel  tino  co- 
tat  t vocem  calcantium  ab-  lui  che  pigiarlo  foleva  ; ho 
fluii  t tolte  le  ilari  grida , con  cui  s* 

incoraggi  van  i’  un  1’  altro  i 
vecchi  pigiatori . 

11.  Super  hoc  venter  meus  ti.  Perlochè  le  interiora 

ad  Moab  qtiaft  cithara  fona-  mie  tifuonano  per  Moab  a 
bit , & vtfcera  mea  atì  mu-  guifà  di  chitarra,  e le  mie 
rum  cotti  lateris  * vifcere.per  Kircharefa.' 

li. 

1 Intendefi  una  voce  , con  cui  quei  che  pigiano  , t'ia~ 
Coraggifcoqo  lietamente  l’un  l’altro. 
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1 2.  Et  erti  : cum  apparut- 
rìt , quod  laborakit  Moab  fu- 
per  eacclfis  futi , ingredietur 
ad  fanEla  fua , ut  obfeèret , & 
non  valebit. 

* t ** 

13.  Hoc  verbum , quod  lo- 

cutus  efl  Dominus  ad  Moab 
ex  fune : ■ - • < 

14.  & nunc  locutut  e fi 

Dominus , dicens : In  tr'tbus 
annis  quaft  anni  mercena- 
rii  , auferetur  gloria  Moab 
fuptr  omni  populo  multo  , 
O"  relinquetur  parvus  & 
modicus  , ruquaquam  mul - 
tus.  • 


A I A 

12.  E quando  verrà  rico- 
nofeiuto  ,•  che  Moab  fi  farà 
fiancato  indarno  futle  fue  al- 
ture , entrerà  nel  fuo  fantua- 
rio  per  pregare , ma  non  po- 
trà ottener  nulla  . 

13;  Tal’ è la  parola  detta 
tempo  fa  dal  Signore  in  pro- 
pofito  di  Moab; 

14.  ma  ora  il  Signore  ha 
favellato  così  : Fra  tre  anni , 
a computo  di  anni  di  mer- 
cenario, farà  tolta  la  gloria 
di  Moab  con  tutto  il  nume- 
rofo  fuo  popolo:  ciò  che  vi 
resterà , farà  poco,  picciolo, 
non  molto. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XVI. 

V.  1.  T Profeti,  dice  S.  Girolamo,  parlano  Tempre  da  Pro- 
X feti;  e quando  fembra  che  non  facciano  che  def- 
crivere  la  defolaxione  di  una  provincia  e la  rovi- 
na di  qualche  città  , eglino  vi  firammifehiano  le  co- 
fe  maggiori  , che  Dio  operar  dovea  per  falvare  il 
mondo 

Ifaia  ha  narrata  la  rovina  di  Moab.  Egli  di  nuovo  pur 
la  rapprefenta  in  quello  capitolo,  e come  s’ egli  fiato  folle 
trafportato  in  un  momento  dalla  terra  al  cielo,  efclama 
tutto  a un  tratto  all’afpetto  delle  maraviglie,  cui  Dio  gli 
'fa  vedere:  Manda , Signore , P Agnello  dominatore  della 
terra , cioè  il  Salvatore  Dio  e uomo,  dalla  petra  del  deferto  ; 
pofcjachè  nafeerà  egli  doveva  da  Ruth  ftraniera  e Moa- 
bita, la  quale  fpò&to  avendo  Booz  fu  madre  di  Obed, 

di 
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di  Giefle  , di  Davidde,  e per  mezzo  fuo  di  GESÙ* 
CRISTO. 

Il  Profeta  quindi  c’  infegna  che  Dio  nell’  ira  fua  più 
tremenda  fi  ricorda  della  lua  mifericordia  , e che  quando 
gli  piace  fa  ben  fare  ufcire  le  più  pure  virtù  di  mezzo  ai 
popoli  più  corrotti . Egli  domanda  dunque  a Dio  che  laici 
quella  confolazione  al  popolo,  che  da  lui  fi  affligge,  che 
dia  un  giorno  al  mondo  colui,  che  efeer  ne  dovea  la 
falute.  • v 

Pare  ‘ancora  che  il  Profeta  dia  con  tale  intenzione  un 
configlio  al  popolo , affinchè  pofla  egli  placar  l’ ira  di  Dio , 
imminente  a piombar  fopra  di  lui . Imperocché  ficcome  pei' 
meritar  la  fua  mifericordia  non  v’  ha  miglior  partito  che 
ufar  agli  altri  mifericordia,  ei  l’eforta  a muoverli  a pietà 
dei  mali  del  popolo  di  Dio:  „ Deh  tu  fia,  die’  egli, 
„ un  afilo  a quelli  del  mio  popolo,  che  fi  ricovereran- 
,,  no  appo  te.  Soccorrili  e non  voler  tradirli  abbandonan- 
„ doli  ai  loro  nemici..  „ Non  temer  di  provocar  a 
fdegno  con  una  Amile  compaffione  colui , che  li  perfe- 
guiterà  ; pofciache  la  polvere  finifee  ,•  quel  mifero  pià  non 
è , ed  in  cenere  è ridotto  colui  che  calpeflava  tutta  la 
terra. 

Il  Profeta  parla  così  di  un  principe,  la  cui  poflanza  era 
formidabile  al  fuo  tempo  ; e di  queflo  modo  i San- 
ti hanno  confiderato  tutti  i perfecurori  della  Chiefa,  di 
cui  egli  era  la  figura.  Lo  fplendor  della  loro  poflanza, 
che  gli  altri  abbagliava , non  ha  fatto  impreflìone  ve- 
runa foli’  anima  loro  . Gli  hanno  etti  veduti  mor4 
ti  , mentre  che  erano  eglino  ancora  in  vita , e quei 
che  facevano  tremare  la  terra  non  apparvero  alla 
loro  fede  fe  non  fe  un  pugno  di  polvere,  che  fi  difperde 
dal  vento. 

> 5.  Sederà  fedelmente  nella  ftanza  di  David  un  giuf- 

dicente  . Ifaia  nota  qui  più  chiaramente  la  nafeita  del 
Meflìa.  Il  trono , die’ egli,  fi  fiabilirà  nella  mifericordia , 
ed  egli  vi  federa  in  fedeltà  . Ora  è il  tempo  della  miferi- 
cordia e della  grazia.  Dio  fopporta  i peccatori  con  una 
Tom.  XXV.  I iflan- 
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iftancabile  pazienza;  ma  il  Salvator  degii  uomini  divert- 
terà  il  loro  giudice  , finito  che  farà  il  corfo  di  quella 
vita. 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  aggiungne , eh’  egli  a rutti 
amminijìrerà  una  pronta  ed  efatta  giujìizia  ; (fante  che  in  un 
momento  convincerà  tutti  gli  uomini  di  tutti  i lor  peccati , 
ed  i reprobi  pronunzieranno  contro  fe  medefimi  il  decreto 
della  loro  condanna. 

N.  9.  Col  pianto  di  Jazer  piangerò . Si  può  qui  oflerva* 
re  con  quale  compalfione  e con  quale  tenerezza  il  Profeta 
deplora  i mali  di  un  popolo , che  fi  era  refo  si  degno  dell’ 
ira  del  cielo . Confonderò , die’  egli , i miei  pianti  con  quei  - 
di  Jazer:  t'  inebbrierò  colle  mie  lagrime , 0 Efebon  . 

Ifaia  fapeva  perfettamente  quel  che  ha  detto  di  poi  S. 
Agoflino,  che  non  è cofa  Jlrana  che  le  pietre  cadano  a ro- 
vina delle  città  : poiché  gli  uomini  pure  fono  foggetti  a fio- 
rire 1 : Non  efl  magnum  , quod  cadunt  Ugna  & lapt- 
àes  ; & moriuntur  mortales.  Ma  piagneva  egli  ne’  mali 
vifibili  i mali  invifìbili , che  fono  la  rovina  e la  morte 
delle  anime. 

Siccome  quelle  morti  non  fi  veggono  con  occhi  umani, 
effe  però  non  fanno  verfar  lagrime  umane.  La  fede  le 
feopre  i la  fede  le  compiagne  . E ficcome  cotali  lagrime 
vengono  dal  cielo  , fono  quindi  tanto  e&caci  ne’  loro  ef- 
fetti , quanto  fublimi  nella  loro  origine  ; pofciachè  le  la* 
grime  fparfe  fulle  rovine  delle  città  non  hanno  mai  gio- 
vato a riltabilire , ma  fpeffo  le  lagrime  dei  Santi  hannq  ri* 
fufeitato  le  anime  morte. 


/ 
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CAPITOLO  XVII. 

t)e/olazJon  di  Dàmafco  j e pofcia  del  regno  d'  Ifrael- 
lo  i Corivtrftori  del  picciol  numero  degl ’ Ifratliti  /cap- 
pati i 


i.  f~\Nus  Dama  [ci.  Ecce 

V-/  Ddmafcus  definet  effe 
tivitas  i & erit  ficut  acervus 
lapidum  in  ruina  . 

2.  Derelitta  civitates  Aroer 
gregibus  erunt  ; & requie- 
fcent  ibi , & noti  erit  qui  ex- 
ierreat  . 

3.  Et  ceffabit  adiutori  uni 
àb  Ephraim , & regnum  a 
Dama/co  : & reliquia  Syria 
ficut  gloria  filiorttm  Ifrael 
erunt  $ dicit  Dominus  exerci- 
tuum  1 

4.  Et  erit  in  die  il  la  : 
attenuabitur  gloria  jacob  j 
& pinguedo  camis  ejus  mar- 
cefcei  . 

5.  Et  erit  ficut  congregane 
in  meffe  quod  rejliterit  j & 
brachium  ejus  fpicas  legete 
& erit  ficut  qucerens  fpicas  iti 
Halli  Rapbaim  t 


i.  T)Rofezia  a carico  di  Da- 

X mafco  ; Ecco  Damaf- 
co  a celiare  di  elfer  città , é 
divenire  un  mucchio  di  fallì 
in  rovina  1 

2.  Le  città  d’  Aroer  fa- 
ranno abbandonate  alle  man- 
dre  , che  là  lì  colcheranno  j 
fenza  che  vi  lìa  chi  le  fpa- 
venti . 

3.  Celierà  da  Efraimo  il 
foliègno,  e da  Damafco  il 
iregno,  e il  relìo  della  Siria 
farà  ridotto  a mi  fero  flato  4 
come  la  gloria  dei  figli  d’  I- 
fràello,  dice  il  Signore  degli 
eferciti . 

4.  Ed  allora  la  glorià 
di  Giacobbe  farà  infiacchita  j 
e la  graflezza  dalla  fua  car- 
ne farà  fmagrita  ; 

5.  E diverrà  a guifa  di 
campagna , da  cui  è raduna- 
to alla  ricolta  ciì»  che  vi 
refla , e fono  col  braccio  mie- 
tute le  fpighe  ; e qual  cam- 
po , da  cui  vengono  a una  per 
una  cercate  le  fpighe  nell* 
Valle  de’  Rafei. 


6.  Et  relinquetur  in  eo  fi- 
fut  racemus , & ficut  (xcuf- 
fio  ole x rtuarum , vel  trium 
olivarum  in  fummitate  rami , 
five  quatuor  , aut  quinque 
in  (acuminibus  ejus  fruttus 
ejus  , dicit  Dominus  Deus 
Ifrael . 

j.  In  die  illa  inclinabitur 
homo  ad  Fattorem  fuum , & 
qculi  ejus  ad  fanttum  Ifrael 
refpicient  : 

8.  & non  inclinabitur  ad 
aitarla  , qux  fecerunt  manus 
ejus  : & qux  operati  funt 
digiti  ejus,  non  refpiciet , lu- 
(os , & delubro . 

9.  In  die  illa  erunt  civi- 
tates  fortitudinis  ejus  dereli- 
(lx  ficut  aratro  , & fegetes , 
qux  derelitta  funt  a fa- 
tte filiotum  Ifrael  , & eris 
deferta  . 

10.  Quia  oblila  es  Dei 
falvatoris  lai,  & fortis  ad- 
jutoris  tui  non  es  recordata  :• 
propterea  plantabis  plani atio- 
nem  fidelem  , & germen  alee- 
num  f emina  bis. 

11.  In  die  piantai  ionis  tua 
labrufca  , & mane  femen  tuum 
florebit  : ablata  efi  mejjis  in  die 
ìfxreditatis  , & dolcbjt  gtaviter. 


1 I A 

6.  Sarà  però  Iafciato  fa 
quello  qualche  grappolo,  e 
farò,  di  lui , corti’  allo  sbat- 
tere dell’  ulivo  , ove  reca- 
no due  o tre  ulive  nella 
cima  d’ un  ramo , e quattro 
o cinque  alle  cime  dei  rami 
fuoi  più  fruttiferi  , dice  il 
Signore  Db  d’Ifraello. 

7.  Allora  l’ uomo  fi  ri- 
volgerà al  fuo  Facitore,  ri- 
volgerà gli  occhi  al  Santo  d‘ 
Ifraello . 

8.  Non  fi  rivolgerà  agli 
altari  fatti  dalle  tue  mani* 
non  mirerà  a ciò  che  fu  fat- 
to dalle  fue  dita,  nè  a bo- 
fchetti , nè  a templi  fa  cri  ad 
ejìeri  numi  . 

9.  Allora  le  fue  città  for- 
ti faran  derelitte  come  ara- 
tri , e come  biade  abban- 
donate, poiché  faran  derelit- 
te dalla  prefenza  dei  figli  d’ 
Ifraello,  e tu  refterai  defolat 
ta , 0 Samaria. 

10.  Poiché  hai  porto  in 
obblio  il  Dio  tuo  Salvatore  , 
e non  ti  fei  ricordata  della 
rocca  del  tuo  ajuto  perciò 
pianterai  bensì  piante  ame- 
ne, e feminerai  germe  fo- 
rertiero  : 

1 1.  Ma  ciò  che  avrai  pian^ 
tato,  produrrà  per  te  frutto 
felvatico  , fiorirà  di  buon* 
ora  la  tu,a  femente,  ma  af 
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12.  Va  multitudini  popu- 
torum  muitorum  , ùt  multitu-' 
do  marìs  fonantis  : & tumul- 
tui turbarum  , ficut  fonitus 
aquarum  multarum  ; 

13.  Sonabunt  pòpùli  ficut 
fonitus  aquarum  inundantium  j 
& ìncrepabit  eitm  , <&  fugiet 
procul  : & rapientur  ficut 
pulvis  rtiontium  a fatte  ven- 
ti j & ficut  turba  coram  ierti- 
ptfiate . 

1 4.  Ì>i  tèmpore  ve f pere  , & 
etce  turbano  : in  matutiho , 
& non  fubfifiet  . Hac  efi 
pars  eorum , qui  vaflaveruni 
tios  , & fan  diripientium 
*ios  * 
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tempo  della  ricolta  la  uli 
mede  verrà  tolta  ; e ciò  ti 
réchérà  acerbo  dolore . 

t2.  Guai  però  alla  turba 
dèi  pdpoli  fiumcrofi  y che  rog- 
ge come  un  gran  mare  : guai 
allo  Crepito  delle  turbe,  che 
fomorcggia  come  aeque  vio- 
lente . 

13;  Romoreggianò  ipopo^- 
li  a guifa  di  uno  ftrepito  d’ 
acque  thè  inondano  : ma  Dio 
gli  fgriderà , éd  e di  fuggi  - 
tanno  lontano  ; e faran  dif- 
fìpati  conie  là  polve  dei  mon- 
ti efpofta  al  vento  , è comé 
un  vortice  di  polveri  efpodc» 
alla  procella . 

14.  Alla  fera  ecco  fcotn- 
plglio  ; é al  buon  matti- 
no non  fuflìfteran  piò . E 
tale  farà  il  partaggio  di  co- 
loro, che  ci  devadano  , e là 
forte  di  coloro  che  ei  depre- 
dano» 


-/ 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XVII. 

i.  Cco  Dama/co  a ceffare  (T effer  città  . II  Profeta 
r j defcrive  qui  le  calamità , che  accader  dovevano 
alla  città  di  Damafco  , la  qual’ era  la  capitale  della  Siria, 
Quel  popolo  avea  di  frequente  collegate  le  lue  forze  con 
quelle  d’ Ifdraello  , per  difiruggere  il  regno  di  Giuda  , e 
Dio  le  avea  concetto  fortunati  eventi  per  punire  i difordini 
del  fuo  popolo . Ma  finalmente  Dio  predice  qui , che  feb- 
ben  egli  fiali  di  loro  ferviro  per  gafligare  i fuoi  , non  la- 
fcierà  di  punirli  fecondo  la  malignità  del  cuor  loro. 

Quello  debbon  temere  quaggiù  tutti  coloro  , a cui  Dio 
dà  una  grande  autorità , e che  ha  egli  al  di  fopra  degli 
altri  collocati  . Eglino  fono  potenti  , ed  una  tale  potenza 
Viene  dal  folo  Dio.  Son  eglino  malvagi,  nè  altro  loro  ap- 
partiene propriamente  fuorché  una  tale  malvagità  . Però 
Dio  toglierà  la  podellà  , di  cui  abufano  per  opprimer  gl’ 
innocenti  ; e li  gafligherà  per  la  loro  malizia  , ch’eglino 
tengono  a fe  medefimi  occulta  , e che  li  rende  nemici  di 
quelli,  che  fono  amati  da  Dio, 

'V.  4.  5.  In  qnel  tempo  farà  infiacchita  la  gloria  di  Gia- 
tobbe  . Egli  farà  fimile  a chi  rifpigola  nella  ricolta  , ec.  II 
Profeta  deplora  ne’ mali  di  Giacobbe  e d’Ifdraelle  la  de- 
bolezza della  Chiefa , di  cui  fon  eglino  flati  la  figura  ; pe- 
rocché dir  poteafi  nella  fua  origine  , fecondo  l’ottervazion 
de’  Santi  , che  GESÙ’  CRISTO  raccoglieva  la  meffe  , e 
faceva  la  vendemmia  nel  campo  di  Dio , che  è la  fua  Chie- 
fa 1 : Dei  agricultura  efiis . 

I Crifliani  non  eramo  allora  che  un  cuore  ed  u n anima , 
e la  grazia  era  grande  in  tutti  i fedeli  1 . Quei  che  fi  per- 
devano in  quel  tempo  felice,  erano  come  alcune  fpiche 

? 1,  Cor.  3.  9.  1 AR.  4.  32.  33, 
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ed  alcuni  grappoli  di  uva  , che  sfuggivano  alla  mano  di 
coloro,  che  raccoglievano  il  frutto  di  quel  campo  Tanto. 

Ma  dappoiché  la  corruzione  del  fecolo  fi  è diffufa  nella 
Chiefa  , e quella  fanta  terra  è fiata  come  inondata  da  un 
diluvio  di  vi^ii , è accaduto  ciò  che  predice  qui  il  Profeta . 
Benché  la  fede  fia  rimafta  Tempre  pura  , i coftumi  de’  fi- 
gliuoli della  ChieTa  Tonofi  corrotti;  ed  a veder  la  moltitu- 
dine {Terminata  d’  uomini  che  fi  perdono  , Tembra  che  il 
demonio  fia  diventato  il  padrone  di  quel  campo  delle  ani- 
me . Egli  raccoglie  intere  meflì  di  fierpi  e di  fpine , cui 
v’ha  feminato,  e i veri  Tervi  di  GESÙ*  CRISTO  non  fi 
moftrano  Te  non  come  alcune  J 'piche  rimafle  indietro  , e co- 
me olive  nella  cima  dell'  albero  , dopo  eh'  ejfo  è flato  fpoglia- 
to  di  tutti  i fuoi  frutti. 

Quella  è la  difgrazia  , che  hanno  sì  fpeffo  deplorata  i 
Santi  nei  loro  Tecoli  ; benché  l’ultimo,  in  cui  viviamo,  fia 
degno  di  quelle  lagrime  incomparabilmente  più  di  quelli,  in 
cui  fon  eglino  vifluti . - . . 

io.  Perchè  hai  poflo  in  obblìo  il  Dio  tuo  Salvatore  . 
Il  Profeta  ha  indicata  la  rarità  della  grazia . Egli  nota  ora 
l’ obblio , che  Te  ne  fa . Quanto  più  la  grazia  è rara , tan- 
to più  effer  dee  .preziofa  ; lo  che  rende  tanto  più  biafime- 
vole  la  ingratitudine  di  quelli , che  la  trafeurano  : 

V.  io.  Perché  non  ti  fei  ricordata  della  rocca  del  tuo 
ajuto , pianterai  una  buona  pianta  , ed  effa  non  produrrà  cht 
frutto  felvatico . Reca  talvolta  flupore  eh’  eiTéndoci  noi  po- 
lla in  cuore  la  Tanta  parola  come  un  Teme  di  Dio  , ella 
non  produca  i frutti , che  fi  doveano  afpettare  ; e non  con- 
fideriamo , che  ingrati  Damo  e fuperbi  lenza  penfarvi  ; che 
non  fiamo  veramente  convinti  della  propria  debolezza  , e 
che  quantunque  ne  abbiamo  nella  mente  una  cognizione 
fuperficiale , non  fiamo  penetrati  nell’  intimo  del  cuore  dall’ 
eftremo  bifogno  , che  abbiamo  ogni  momento  d§l  divino 
ajuto . 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  aggiugne  : Il  tuo  feme  fi<M- 
rà  di  buon' ara  ; perchè  laddove  dovremmo  afconàere  nell 
intimo  del  cuor  nojlro  la  fanta  parola  , fecondo  l’avverti- 

I 4 men- 
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mento  di  Davidde  e del  Savio  , affinchè  della  vi  gettalTe 
profoude  radici  , noi  la  produciamo  al  di  fuori  con  tratte- 
nimenti umani  ed  inutili , in  cui  le  fante  malfime  , che 
ioconfideratamente  fi  riferi  fcono,  fono  come  un  fiore  , che 
fi  fiacca  dallo  fielo  , che  bello  fembra  , ma  che  immedia- 
tamente s’inaridifce.  Quindi  la  vanità  fpello  raccoglie  ciò, 
che  feminato  avea  la  vanità  * 

12.  Guai  alla  turba  del  popolo , ec.  I nemici  del  po- 
pol  di  Dio  ci  rapprefentano  i nemici  delle  anime,  che  fo- 
no i demonii  . Eglino  fondano  fu  noi  cerne  un  gran  mare 
infuriato  , il  qual  è in  procinto  d’inondare  la  terra  . Ma 
fe  umili  noi  fiamo  e riconofcenti , giufia  l’ avvifo  dato  dal 
Profeta  , Dio  li  dijfiperà  a guifa  di  un  vortice  di  polvere 
trafportato  dalla  tempefla  ; ed  allora  diremo  ringraziando 
Dio  : I rnjlri  nemici  J porgevano  in  fulla  terra  il  terrore  e lo 
[pavento , e fono  fi  dileguati  allo  [puntar  del  giorno.  . 

i 

CAPITOLO  XVIII. 


Profezia  contro  P Egitto  , parchi  induffe  il  popolo  di  Dio  à 
metter  la  [ua  confidanza  in  lui  . Con[ol azione  del  popolo 
et  Ifiraello  pel  promefio  ritorno  a Gerufialcmme . 


t.'XTJE  terra  cymbalo  ala- 
ri rum  , qua  efi  trans 
flumina  JEthiopia , 

2.  qui  mittit  in  mare  le- 
gato* , & in  vafis  papyri  [u- 
per  aquaS'  . Ite  angeli  veloce s 
ad  gentem  convulfam , & di- 
laceratam  : ad  populum  terri- 
bilem , pofi  quem  non  efi  alius  : 
ad  gentem  expcElantem  & con- 


iw Uai  al  paefe  del  filtro 
V-J  alato,  che  è oltra  1 
fiumi  della  Cufitide, 

2.  che  manda  amba  (ciato- 
ri  pel  mare , e in  vafcelli  di 
giunco  fopra  Tacque.  Anda- 
te celeri  melfi  a una  gente 
convulfa  e lacerata  ; al  po- 
polo fpaventevole  , oltre  al 
quale  altri  non  v’èj  ad  una 
gen- 
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tuìcatam  , cujus  diripuerunt  gente  piena  di  efpettazbni  t 
flumina  terrai n tjus . ma  cal  pedata , la  cui  terra  è 

• depredata  dai  fiumi. 

<,3.  Omncs  habitatorei  orbii , 3.  O abitatori  tutti  del 

qui  moramini  in  terra  , curri  mondo  , che  dimorate  fulla 
elevatum  fuerit  fignum  in  neon-  terra , quando  farà  alzato  Io 
tibuS  , videbith  , & clango-  flertdardo  dai  monti , vedete  t 
rem  tuba  audietis . . e quando  fuona  la  tromba 

udite . 

4.  Quia  hac  dicit  Dominiti  4.  Imperocché  cosimi  di- 
ad  me:  Quie/cam , & confi-  ce  il  Signore  : Starò  cheto  e 
derubo  in  loco  meo , ficut  me-  guarderò  nel  luogo  mio,  qul- 
ridiana  lux  tiara  efi  , & Ji-  le  diiara  luce  di  mezzodì , 
cut  nubes  rorit  in  die  mejfit . quale  rugiadofa  nube  al  tem- 
po della  ricolta**  * 

5*  Ante  meffem  en'tm  totut  5.  Imperocché  inrianzi  la 
effloruit , & immatura  perfe-  meiTe  , quando  la  vite  tutta 
Ìlio  germinabit , & prxciden-  avrà  fiorito  , ed  avrà  ger- 
tur  ramufculi  ejus  falcibui  : & mogi  iato  , e farà  prodotta  P 
qua  derelitta  fuerint  , abfcin-  agrefta,  i di  lei  pampani  fa- 
dentur , & excuùentur . ran  recifi  con«falci  , e i r<r- 

mi  rimarti  faran  tagliati  e 
levati . 

6.  Et  relinquentur  fimul  6.  Saranno  tutti  infieme 

avibur  mondami  , & befiiit  abbandonati  ai  volatili  delle 
terra:  & aflate  perpetua  erunt  montagne,  e alle  belve  del- 
fttper  eum  volucres , & omnes  la  campagna  ; i volatili  vi 
befiix  terra  fuper  illuni  bye-  daranno  fopra  quelli  tutto  1* 
mabunt.  eftate,  e tutte  le  belve  del-* 

la  campagna  fopra  erti  paf- 
feranno  l’inverno. 

7.  In  tempore  ilio  deferetur  7.  In  quel  tempo  farà  re- 

munm  Domino  exercituum  a cato  prefente  al  Signor  de- 
populo  divul/o  & dilacerato  : gli  eferciti  dal  popolo  divul- 

a populo  terribili  , pofì  quem  fo  e dilacerato  , dal  popolo 
non  fuit  alius ; a gente  expe-  terribile,  oltre  al  quale  altri 
ttante  , expettante  & concai-  non  v’  è j dalla  gente  piena 

di 
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fata , diripuerunt  fiumi-  di  e fpet  fazioni  e calpeftata, 
na  terram  ejus  : ad  locum  no-  la  cui  terra  è depredata  dai 

rrùnis  Domini  exercituum , mon-  fiumi  ; farà , dico , recato  prt - 
tem  Sion.  , ferite  al  luogo  invocato  dal 

nome  del  Signore  degli  efer- 
citi , al  monte  di  Sion  . 

\ ^ 

1 " --  ■'»  — : = ■— 


SPIEGAZIONE  DEL 
• CAPITOLO  XVIII. 

'tr.  i.  ^ Uai  al  paefe  del  fiflro  alato  . Nel  capitolo  pre- 
vJ  cedente  ha  Dio  minacciato  Damafco  e la  Si- 
ria , che  a [rìdevano  col  loro  ajuto  i nemici  del  fuo  popo- 
lo; ed  in  quedo,  dice  S.  Girolamo,  Dio  minaccia  all’op- 
pofito  gli  Egiziani , che  offrivano  il  loro  foccorfo  allo  fief- 
fo  popol  di  Dio  , e che  volevano  ch’egli  avefle  in  quello 
maggiore  fiducia  che  nello  detto  Dio. 

L’ Egitto  vien  chiamato  la  terra , che  è altra  i fiumi  della 
Cufitide  , perchè  bagnata  dal  Nilo  , che  patta  per  l’ Etio- 
pia, e che  da  fé  folo  rafiembra  a molti  fiumi,  perchè  (ca- 
rica nel  mare  per  fette  bocche  le  fue  acque  . 

Andate  , celeri  mejfi  . Il  vocabolo  truffi  , o angeli  può 
lignificare  gli  Aflìrii , o in  generale  gli  uomini , o gli  fpi- 
riti , che  Dio  manda  per  gadigare  i malvagi , 

V.  4.  Starò  cheto  . Dopo  aver  Dio  mandato  una  quan- 
tità di  nemici  contro  un  popolo , dice  eh'  egli  farà  cheto . 
Pare  in  effetto  ch’egli  non  operi  per  fe  deflò  , quando 
ferveG  dell’ interpofizione  degli  uomini  per  gaftigar  quelli, 
che  ne  fono  degni . E coloro , eh’  egli  gadiga , fembra  che 
il  credano  , perchè  non  fe  la  pigliano  d’ordinario  fe  non 
contro  gli  uomini  , che  da  loro  fi  veggono  , in  vece  di 
adorar  la  mano  di  Dio , che  fe  ne  ferve  come  di  finimen- 
to della  fua  giuftizia. 

Dio 
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Dio  confiderà  dall’ alto  del  cielo  i gallighi  da  lui  pre» 
fcritti  con  un  lume  chi  ari  (fimo , perchè  non  punifce  mai  che 
fecondo  le  regole  della  più  efatta  giufiizia  ; ed  ardente  co- 
me il  fole  in  pien  meriggio , perchè  lo  Hello  gafiigo  , che  pie- 
no è di  giullizia  , è penofo  all’  uomo  , ed  effe  lo  arde  co- 
me il  fole  nel  fuo  maggior  calore  : Sole  autem  orto  xfiua- 
verune , dice  il  Vangelo  accennando  i mali  di  quefla  vita  1 . 

Dio  a un  tempo  è a guifa  di  una  nube  rugiadofa  , per- 
chè mefce  fempre  la  conlblazione  ai  patimenti , fe  quelli 
fi  ricevono  con  un  cuor  umile  ; e quefia  rugiada  cade  nel 
tempo  della  ricolta , perchè  il  tempo  della  tribolazione  è 
un  tempo  di  abbondanza  per  l’anima,  che  foffre  con  fede 
e con  rendimenti  di  grazie. 

5.  la  vite  avrà  fiorito  prima  della  meffe  .Si  è fin 
ora  veduto  in  quello  Profeta  , che  la  vite  è l’immagine 
dell  anima  , Non  v’  ha  cofa  più  da  temerfi  che  di  fiorire 
innanzi  al  tempo  ; e quando  fi  dà  incautamente  a divedere 
ciò  che  fi  è imparato  ne’  libri  di  Dio , e fi  parla  della  ve- 
rità per  vanirà  ; e quando  alcuno  fi  efalta  da  fe  medefimo 
alle  dignità  e alle  funzioni  della  Chiefa  , in  vece  di  non 
penfare  che  a radicarfi  nell’ umiltà  e nella  carità. 

Di  quello  modo  fpuntano  germogli,  che  mai  non  matu- 
rano , e l’uom  diventa  finalmente  la  preda  delle  fue  paf- 
lioni  , che  fono  figurate  dalle  befiie  della  campagna  ; e la 
preda  dei  demonii , che  fono  indicati  dagli  uccelli  delle  mon- 
tagne,, perchè  fi  compiacciono  ne’ fuperbi , 

y.  7.  La  terra  depredata  da  fiumi  offrirà  un  prefente  a 
Dio . Quella  Profezia  è fiata  adempiuta  , allorché  1’  Egitto 
ha  offèrto  a Dio  un  infinito  numero  di  folitarii  , che  vif- 
fero  ne’  deferti  piuttofio  da  Angioli  che  da  uomini  j e fu 
quello  il  frutto  del  feme  di  grazia  e di  benedizione  , che 
GESÙ  CRISTO  vi  diffùfe  fin  dalla  fua  fanciullezza,  al- 
lorché fuggendo  la  tirannia  d’ Erode  feelfe  quella  terra  pel 
luogo  del  fuo  ritiro. 


? tylatth.  1 6, 
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Vten  più  ampiamente  rapprefentato  il  caftigo  degli  Egizii  y 
i quali  convertiti  al  Signore  faranno  confolati  . 


*»  f~\Nus  JEgypti  i.  Ecce 

V/  Domimi  afcendet  fu - 
per  nubem  levem  , & ingre- 
dietur  JEgyptum , & commo- 
•vebuntur  ftmulacra  JEgypti  a 
fatie  ejus , & cor  JEgypti  ta- 
befcet  in  medio  ejus  * 

2i  lEt  concurrere  faciam 
JEgyptios  adverfus  JEgyptios  : 
& pugnahit  vir  contea  fratrem 
fuum , & vir  contra  amicum 
fuum , civitas  adverfus  civita- 
tem , regnum  adverfus  regnum  * 

3.  Et  dirumpetur  fpiritus 
JEgypti  in  vifceribus  ejus , & 
conftlium  ejus  prscipitabo  : & 
interrogabunt  ftmulacra  fua , 
& divinos  fuos  , & pytho- 
nety  & ariolos . 

' 4.  Et  tradam  JEgyptum 
in  manu  dominorum  crudelium , 
& rex  fortis  dominabitur  eo- 
rum  f aie  Dominus  Deus  exer- 
t'uuum . 

5.  Et  arefcet  aqua  de  ma- 
ri y & fluvius  defolabitur  4 
ùtque  ficcabitur . 

6»  Et  deficient  fiumina  : 


PRofezia  a carico  deli*  \ 
Egitto  i Ecco  che  il 
Signore  cavalcando  Copra  una 
nube  leggiera  entrerà  in  Egit^ 
to , e i fimulacri  deli’  Egitro 
fi  ritireranno  dal  fuo  co  (per  - 
to , e fi  ftruggerà  agli  Egi- 
zii  il  cuore  nel  petto. 

2.  Commetterò , dice  Dio , 
Egizii  contro  Egizii  , e il 
fratello  verrà  a pugna  con- 
tro il  fratello  , l’amico  con- 
tro l’ amico , città  contro  cit- 
tà, regno  contro  regno; 

3.  Mancherà  all’  Egitto  lo 
fpirito  nelle  vifcere , io  man- 
derò a precipizio  il  di  lui 
configlio  ; ed  eglino  conful- 
teranno  i loro  fimulacri , e i 
loro  indovini,  e i pitoni,  e 
i vati: 

4.  Ma  io  confegnerò  l’ E- 
gitto  in  mano  d’afpri  /igno- 
ri y e verrà  fignoreggiato  da 
un  re  violento  y dice  il  Si- 
gnore Dio  degli  eferciti; 

5.  S’afciugherà  l’acqua  dal 
mare  , e refterà  defolato , e 
afciutto  il  fiume. 

6.  I fiumi  verranno  me- 
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attenuabuntur , & ficcabuniur  no,  i canali  degli  argini  fce- 
rivi  aggerum  . Calamai  & meranno , e lì  afciugheranno  ; 
funcus  marcefcet  ; ' canne  e giunchi  lì  avvizze- 

’ , ranno. 

7.  Nudabitur  alveus  rivi  7.  Il  letto  del  fiume  re- 
a fonte  fuo , & omnis  femen~  fiera  a fecco  fino  dalla  fua 
tis  irrigua  ficcabitur , arefcet , fante,  ed  ogni  feminato , che 
& non  erit , è lungo  le  fue  acque , refte- 

rà  .fecco , arido  , e non  fuf- 
..  ; O’i.  : fiderà  più  . 

8.  & mcerebunt  pifcatores , 8.  Si  lagneranno  i pefca- 

& lugtbmt  omnes  mittenti s tori , piagneranno  tutti  colo- 
in  flumen  hamum , & expan-  ro  , che  gettano  l’amo  nel 
dentea  rete  fuper  faciem  aqua-  fiume  ; fi  firuggeranno  colo- 
rum  emarfcefcent . ro , che  fiendono  la  rete  full* 

acque . 

9.  (Jonfundentur  , qui  ope-  9.  Refieratmo  confufi  i la- 
* rabantur  Unum  , peBentes  & voratori  di  lino  , i pettina* 

texentes  fubtilia , tori , e i teffitori  di  fini  la- 

vorieri  di  tela. 

10.  Et  erunt  irrigua  ejus  io.  I luoghi  foliti  a efler 

flaccentia  : omnes  qui  faciebant  bagnati  d’  acque  refteranno 
tacunas  ad  capiendos  pifces . lecchi  ; fi  firuggeranno  tutti 

quelli , che  facevano  pefchie- 
re  per  pigliar  pefci . 

11.  Staiti  princìpes  Ta-  ir.  I Magnati  di  Tanes 

neos , fapientes  confiliarii  Pha-  fono  fiolti  ; quelli  faggi  con- 
raonis  dederunt  confilium  infi-  figlieri  di  Faraone  hanno  da- 
piens  . Quomodo  diceti s Pha - to  un  infenfato  configlio  . 
rami  : Eilius  fapientium  ego , Come  dite  voi  a Faraone , 
filius  regum  antiquorum  ? ciafcun  di  fe  fteffo  .*  io  fono 

figlio  di  faggi  , figlio  di  an- 
tichi rei 

it.  Ubi  nane  funt  fapìtn - 12.  Ove  fon  ora  i faggi 

tes  tui  ? annuntient  tibi  , & tuoi  ? Ti  annunziino  ora  , e 
indicene  quid  cogitaverit  Domi-  ti  facciano  fapere  quel  che 
nus  exercituum  fuper JEgyptum . il  Signor  degli  eferciti  ha 

pen- 
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penfato  di  fare  intorno  all1 
Egitto  i 

13.  Staiti  faEli  funt  prin - • 13*  Ma  i Magnati  diTa- 

tipts  T aneos  , emarcutrunt  prin-  neS  fono  divenuti  pazzi,  i 
tipes  Mtmpheos  , deceperunt  Magnati  di  Memfi  fono  il- 
JEgyptum  , angui um  populea  languiditi  di  fenno , fanno  er- 
rum  ejus  * rare  1’  Egitto  * ogni  cantone* 

dei  popoli  fuoi. 

14.  Dominai  mifcuit.in  14.  11  Signore  ha  mefei  li- 
malo ejus  fpiritum  vertigini s : to  in  mezzo  ad  elio  uno  fpi- 

& errare  fecerunt  JEgyptum  rito  di  vertigine  ; è colorò 
in  omni  opere  fuo , ficut  errat  fanno  errare  l’Egitto  in  ogni 
ebrius  & vomens * fua  opera,  come  va  errando 

un  briaco,  che  vomita* 

.1 5,  Et  non  erit  JEgypto  1 5.  Capo,  e coda , coman- 
òpus  , quod  fàciat  caput  & dante  , e foggetto  1 Hnon 
caudam  , incurvantem  & re - troveranno  che  operar  per  l* 
frxnantem  * Egitto  * 

1 6.  In  die  illa  erit  JEgy-  16*  Allora  gli  Egizii  fa- 
ptus  quaft  mulieres  , & Jlu-  ranno  come  donne  , racca- 
pebunt  , & timebunt  a facie  priccieranno  , paventeranno 
commotionis  manus  Domini  alla  moda  della  mano  del 
txercituum  , quam  ipfe  morve-  Signor  degli  eferciri  , eh’  ei 
bit  fuper  eam * moverà  fopra  loro* 

17*  Et  erit  terra  Juda  tyj  La  terra  di  Giuda  fa- 

jEgypto  in  pavorem  : omnis , rà  di  fpavento  all’  Egitto  ; 
qui  illius  fuerit  recordatus  , chiunque  fi  ricorderà  di  eda , 
pavebit  a facie  confiti  Domi • fi  fpaventerà  * pel  configlio 
ni  txercituum  , quod  ipfe  co-  che  il  Signore  degli  eferciti 
gitavit  fuper  eam * avrà  prefo  fopra  di  quello. 

18.  In  die  illa  erunt  quin-  18.  In  quel  tempo  faran- 
que  civitates  in  terra  JEgypti , tio  cinque  città  nella  terrà 
loquentes  lingua  Chanaan , & Egizia  * che  parleranno  la 
jurantes  per  Dominum  exit-  lingua  della  Cananea  , e fa-* 

ran- 

* Ebreo  Ramo  e giunco . Simile  efpreflìone  vedi  C*  IX* 
v.  14* 


Digitized  by  Google 


C A P f T 
tituum:  Cìvitat  folti  vocabi- 
tur  una  * 


lg.  In  dìe  il  la  erit  altare 
Domini  in  medio  teme  JEgy- 
pti , & titulus  Domini  juxta 
terminum  ejus  : 

20.  erit  in  ftgnum  , & iti 
tejìimonium  Domino  exercituum 
in  terra  JEgypti . Clamalunt 
enim  ad  Dominum  a facie  tri- 
bulantii , & mittet  eis  Jalva- 
torem  & propugnatorem  , qui 
liberei  eoe. 


21.  Et  tognofeetur  Domi - 
nus  ab  2Egypto  , & cogno- 
feent  JEgyptii  Dominum  in 
die  tlla  , & colent  e uni  in 
hofliis  & in  muneribus  ; & 
vota  vovebunt  Domino  , & 
folvent  * 

li.  Et  percutiet  Dominiti 
JEgyptum  plaga , O fanabit 
tam  ; & revertentur  ad  Do- 
minum , & placali  tur  eis , & 
fanabit  tot  * 

2 3.  In  die  illa  erit  via  de 
JEgypto  in  Affyrios  , & in- 
ttabit  AJfyrius  Mgyptum , & 
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ranno  i giuramenti  loro  pel 
nome  del  Signor  degli  eferci- 
ti  ; ed  una  di  quelle  farà  chia- 
mata Hir  aeberes  , cioè  Elio- 
poli  , 0 fia  città  del  Sole. 

19.  In  quel  tempo  in  mez- 
zo alla  terra  Egizia  vi  farà 
un  aitar  del  Signote  , e un 
monumento  eretto  al  Signore 
fui  confine  di  quella. 

20.  E ciò  farà  in  fegno, 
e in  teflimoriianza  ai  Signor 
degli  eferciti  nella  terra  d* 
Egitto  , per  cui  verrà  ricono- 
feiuto  che  gli  Egizii  avran 
fclamato  al  Signore  per  ca- 
gion  deH’oppreflòre,  ed  egli 
avrà  ad  elfi  mandato  un  fal- 
vatore  , e un  gran  campio- 
ne , che  gli  avrà  liberati . 

21.  Sì,  verrà  riconofciuto 

11  Signore  dall’Egitto  5 gli 
Egizii  allora  riconofceranno 
il  Signore  , e .ad  etto  pre- 
fteran  culto  con  vittime  , e 
con  facrifizii  incruenti,  e fa- 
ranno voti  al  Signore  , e 1» 
foddisferanno* 

22.  Così  il  Signore  per- 
cuoterà l’Egitto  di  piaga,  e 
poi  lo  fanerà  ; eglino  fi  con- 
vertiranno al  Signore  , ed 
egli  farà  ad  elfi  placato  , e 
li  fanerà  é 

23.  In  quel  tempo  vi  fa- 
rà una  lìrada  dall’  Egitto  in 
Affiria  i entrèrà  l’ Attiro  in 

Egit- 
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JEgyptius  in  Affyrios  , & 
fervimt  JEgyptii  Affur . 

24.  In  die  illa  erit  I/rael 
tertius  JEgyptio , & AJfyrio  : 
benfdiclio  in  medio  terne , 

25.  cui  benedixit . Dominus 
excrcituum  , dicens  : benediElus 
populus  meus  JEgypù  , 
opus  manuum  mearum  Ajfyrio  ; 
hxreditas  autem  mea  Ifrael . 


I A 

Egitto  , e r Egizio  in  Affi- 
ria , e gli  Egizii  cogli  Adi- 
ri i ferviranno  al  Signore . 

24-  Coll’  Egizio  , e coll* 
Affirio  Ifraeilo  allora  farà 
per  terzo  . Sarà  benedizione 
in  mezzo  della  terra, 

25.  cui  benedirà  i!  Signo- 
re degli  eferciti  , così  : Be- 
nedetto il  popolo  mio  Egi- 
zio , e l’ Adiro  opera  delle 
mie  mani , ed  Ifraeilo  mia 
eredità . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XIX. 

"il.  1.  TyRofezia  contro  f Egitto . „ Avvien  di  frequente 

X „ nella  Scrittura , dice  S.  Girolamo , che  fi  me-  , 
„ fcolino  le  cofe  chiare  colle  ofcure  . Ifaia  nel  capitolo 
„ precedente  avea  parlato  degli  Egiziani  fotto  efpredioni 
„ figurate.  Egli  lo  fa  in  quello  in  una  maniera  più  chia- 
„ ra . “ Ei  nota  da  prima  la  loro  divifione  , che  dice  ef- 
fere  una  delle  principali  caufe  della  rovina  di  quel  popolo  ; 
pofcia  la  dolta  fiducia , eh’  eglino  aveano.  ne’  loro  idoli  ; e 
finalmente  la  loro  dilWuzione,  allorché  fono  dati  confegna- 
ti  a Nabuccodonofor  re  di  Babilonia. 

Il  Signor  cavalcherà  fu  di  una  nube  leggera  . I SS.  Pa- 
dri hanno  intefo  quelle  parole  della  prima  venuta  del  Fi- 
gliuol  di  Dio , il  qual  è comparfo  rivedito  di  un  corpo  co- 
me di  una  nube  , e che  entrando  nell’  Egitto  ha  felicemen- 
te ruinato  quel  popolo,  facendo  in  lui  morire  la  fua  em- 
pietà , e feparando  il  fratello  dal  fratello , e l’ amico  dall’ 
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amico  con  quella  fpada  di  f epurazione , eh’  egli  dice  cT  effe/ 
venuto  a recar  nel  mondo  1 . 

V.  5.  Il  fiume  fi  fece  beni . I fiumi  d’ Egitto , fecondo  S. 
Agofiino , lignificano  ia  fapienza  del  mondp . Avevano  effi 
inondata  tutta  la  terra  colle  loro  acque  ; ma  fono  fiati  fec- 

cati , quando  ha  Dio  verificato  il  detto  dello  fiefiò  Profe- 
ta , citato  da  S.  Paolo  1 : Difiruggerò  la  fapienza  de  f apien- 
ti, ed  abolirò  la  fetenza  de'  dotti , Tutto  ha  ceduto  all1  umi- 

le feienza  della  croce  di  GESÙ’  CRISTO  , ed  ella  ha 
convinto  di  follìa  la  fuperba  fapienza  del  mondo . 

V.  il.  I Magnati  di  Tanes  hanno  dato  un  configlio  da 
fiolti.  Una  delle  maggiori  caufe  della  rovina  dell’Egitto, 
fecondo  il  Profeta , è la  follìa  de’  fuoi  conduttori , ed  è 
quella  una  grande  immagine  di  quanto  accade  nella  Chie- 
fa.  I Magnati  di  Mem fi,  die’ egli,  fono  illanguiditi  di  fen- 
no.,  fanno  errare  /’  Egitto.  Quando  gli  uomini  abbandona- 
no Dio,  Dio  gli  abbandona.  Hanno  eglino  rifoluto  di  an- 
dar errati , Dio  loro  manda  cieche  guide  , che  li  conduco- 
no per  torte  vie.  Egli  diffonde  fu  que’ fallì  conduttori  uno 
/putto  di  vertigine  : Spiritum  vertigini t . Non  fanno  nè  don- 
de vengano,  nè  dove  vadano;  fono  fenza  principio  e fen- 
za  lume,  operano  a cafo  ; e tutta  la  loro  condotta  è irre- 
golare ed  incerta.  A loro  tocca  il  fofienere  gli  altri,  affin- 
chè non  cadano,  e fono  eglino  fiefiì  a guifa  di  uomini  ub- 
briaci , che  vacillano  ad  ogni  palio. 

Quindi  procede  che  ogni  cofa  cade  nel  difordine  e nella 
confulìone . I piccoli  follevanfi  contro  i grandi , e i grandi 
contro  i piccoli . L’ infolenza  regna  negli  uni , e negli  altri 
la  difobbedienza . 

"V.  1 9.  Vi  farà  un  altare  in  mezza  all  Egitto.^  „ Dio  fa 
„ vedere  in  tutta  la  ferie  delle  fue  pafole , dice  S.  Girola- 
>,  mo , lo  ftabilimento  della  fua  Chiefa . L’  Egitto  e 1’ 
,,  Affiria,  che  fempre  erano  i nemici  del  popol  di  Dio,- 
„ fi  congiugneranno  infieme,  e fi  riuniranno  al  vero  Ifdrael 
„ lo , che  è la  Chiefa , per  non  efler  più  che  uno  fiefiò 
Tom.  XXV.  K „ cuo- 

1 Matti;.  1.  v.  34.  1 1.  Cor.  1.  v.  19. 
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ìy  cuore  ndlo  fpirito  e nel  corpo  di  GESÙ'  CRISTO  > 
„ pofciachè  v’  ha , aggiugne  il  Santo , una  moltitudine  in- 
„ numerabile  di  folitarii  e d’  uomini  di  Dio  nelle  Chicle  di 
„ Siria , come  in  quelle  d’  Egitto  ; e Dio  ha  fatto  di  quegli 
j,  antichi  nemici  del  popol  di  Dio  un  popolo  di  Santi.  “ 

4« 

. » • 

CAPITOLO  XX. 


Ifaia  andando  nudo  t /calzo  per  obbedienza  , rapprefenta  la 
f chiaviti  degli  Egizii  e dei  Cufitì  j otto  gli  AJfirii  . GT 
Ifdraeliti  lo  riguarderanno  con  iflupore. 


I.  XIV  anno , quo  ingrefrus 

X efi  Tharthan  in  Azo- 
tur»  y cum  mijijfet  eum  Sar- 
gon rex  Affyriorum  , & pu- 
gnasse ' contro  Azotum  , & 
cepijjet  eam  : 

2.  in  tempore  ilio  locutus 
efl  Dominus  in  manu  ifaia 
filii  AmtJi  y dicens  : Vada  , 
& folve  faccum  de  lumbis 
tuis  y & calceamenta  tua  tol- 
te de  pedibus  tuis  . Et  fecit 
fic  j vadens  nudus , & difcal- 
ceatus  . 

3.  Et  dixit  Dominus  ; Si - 
cut  ambulavit  fervus  meus 
Ifdias  nudus , & difcalcta- 
tus’y  trium  annorum  fignum 
& portentum  erit  fuper  JEgy- 
ptum  y & fuper  /Ethiopiam : 

4.  fic  minabit  Rex  Affy- 
riorum captivitatem  JEgypti , 


x.  X ’Anno,  in  cuiThar- 
1 * than  inviato  da  Sar- 
gon  re  degli  Affini  venne 
ad  Azoto , e guerreggiò  con- 
tro Azoto , e la  prefe  j 

2.  allora  il  Signore  par- 
lò per  mezzo  d’  Ifaia  figlio 
d’  Amos  , e diflie  ad  ejfo: 
Va , levati  dai  fianchi  il  fiac- 
co , e cavati  i tuoi  calzari 
dai  piedi.  Ifaia  Jb  fece , e 
andava  nudo,  e (calzo. 

3.  Allora  il  Signore  ditte  : 
Siccome  il  mio  fervo  Ifaia 
ha  camminato  nudo  e fcal- 
zo  ( fegno  e prodigio  d’  an- 
ni tre  full1  Egitto  e fulla 
Cufitide  ) , 

4.  così  il  re  degli  Affirii 
guiderà  fchiavi  gli  Egizii , e 

de- 
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& tranfmigrationtrn  JEthio-  deporterà  i Cufici,  giovarti 
pi*  j juvenum  & fenum , nu-  e vecchi  ; e li  deporterà  nu- 
dam  & difvalceatam , difcoo-  di  e fcahi  , e col  deretano 
pertis  natibue  ad  ìgnominiam  fcoperto  ,’  ad  ignominia  d’ 
JE-gypti . • Egitto . 

5.  Et  timebunt  , & coti-  5.  E coftoro  rolleranno 

fundentur  ab  jEtbiopia  fpe  fpa ventati,  e confufi  per  la 
fuat  & ab  JEgypto  gloria  Cufitide,  fu  cui  confidavano , 
fua  ..  ' e per  l’Egitto,  di  cui  fi  glo- 

riavano . 

6.  Et  dìctt  habitattr  infu-  6.  E gli  abitatori  di  quell* 

lx  httjuy  in  die  illa  t Ecce  Ifola  diranno  «»  allora  : Ec- 
h<ec  erat  fpes  noftra , ad  quos  co  qual’ era  la  nofira  fperan- 
confugimus  in  auxtlium , ut  za  , a cui  ricorfimo  per 
liberarent  noe  a facie  regie  ajuto  , per  edere  liberati  dal 
■Ajfyriorum  : & quomodo  ef-  re  degli  Affini  e come  po- 
fugere  poterimus  noti  treni  noi  fcapparla ì 


SPIEGAZIONE  DEL 
— CAPITOLO  XX. 

V.  lé  T Saia  fece  quel  che  aveaglì  detto  il  Signore , e art - 
X dava  ignudo  é I Profeti  parlano  fpefiò  sì  colle 
loro  azioni  , come  colle  loro  parole  j perchè  Dio  , il  qual 
conofee  la  durezza  degli  uomini , li  vuol  toccare  con  og- 
getti , che  percuotano  i loro  fenfi  . Perù  Dio  comanda  ad 
Ifaia  il  camminare  affatto  ignudo  per  lignificar  la  ignomi- 
nia, in  cui  dovea  cadere  l’Egitto  e l’Etiopia. 

Un  tal  comandamento,  che  avrebbe  forprefo  un’anima 
fuperba , non  ifgomenta  il  Santo  Profeta . Egli  fi  arrende 
a quell’  ordine  di  Dio  con  una  obbedienza , che  S.  Girola- 
mo ammira  tanto  più  ragionevolmente,  perchè  Ifaia  era 
principe  del  fangue  dei  re  di  Giuda . Egli  andava  per  lo 

K 2 . * - ■-*  più 
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più  veftifo  di  un  Tacco,  fecondo  la  ofiervazione  del  Santo 
(te fio , per  predicare  la  penitenza  sì  cogli  abiti,  come  colle 
parole.  Ed  allora  egli  tolte  il  Tacco  medefimo,  affinché  la 
Tua  nudità  fofie  una  profezia  della  vergogna  di  que’due  po- 
poli. Quefia  obbedienza  vuole  S.  Girolamo  che  noi  impa- 
riamo dal  quel  Santo,  e non  a ragionare  fui  divino  co- 
mandamento  . , 

Fa  ribrezzo  la  nudità  del  corpo  , e non  fi  arraffi  fce  di 
quella  dell’  anima , che  è più  orribile  agli  occhi  di  Dio  che 
non  è quella  dei  corpo  agli  occhi  nofiri  . Beato  colui , che 
cuftodifce  le  fue  vefii , dice  la  Scrittura  1 , per  non  cammi- 
nare ignudo , e parchi  non  fu % f coperta  la  fua  vergogna  ; po- 
fciachè  la  teiagura  della  nudità  interna,  e ciò  che  la  * ren- 
de ben  diverfa  dall’  edema  , è che  laddove  noi  veggiamo 
l'ultima,  non  veggiamo  l’altra.  Siamo  ignudi  nell’  anima , 
e noi  Tappiamo. 

t^.  5.  I Giudei  arrafferanno  per  /’  Egitto , di  cui  fi  gloria- 
vano . Dio  gadiga  non  fidamente  quelli , che  ripongono 
negli  uomini  la  loro  fperanza , ma  ancora  più  particolar- 
mente quelli,  in  cni  gli  altri  fperano,  quafi  eh1  eglino  li 
pote/fero  liberare  dalla  mano  di  Dio  ; ed  è queda  la  ragio- 
ne, per  cui  egli  predice  qui  la  rovina  dell’  Etiopia  e deir 
Egitto  ; laonde  guai  a colui , che  mette  la  fperanza  nell* 
uomo,  e guai  pure  a colui  , che  vuol  edere  la  (peranza 
dell’  uomo . 

Quedo  per  1*  appunto  egregiamente  fi  oflerva  da  S.  Gi- 
rolamo nella  ferie  di  quede  parole  : „ ffdraello  ripofe  in 
„ Damafco  la  fua  fperanza , e Damafco  perì . Giuda  fperò 
„ nell’Egitto,  e l' Egitto  fu  didrutto.  “ Gli  Egiziani  fo- 
no!! appoggiati  full’ Etiopia , e l’Etiopia  anch’  efia  è rovi- 
nata . L’uomo  dunque  arraffi  tea  di  fperar  nell’  uomo  , e di 
appoggiarli  fopra  una  sì  fragile  canna  ; ma  tutti  ripongano 
la  loro  lperanza  nel  folo  Dio  , cuj  nulla  non  può  vin- 
cere , e che  ronde  invincibili  coloro , che  non  ifperano 
che  in  lui . 

: ' . - • 4 e A- 
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CAPITOLO  XXI. 


Profezia  contro  Babilonia  , contro  il  paefe  di  Cedar 
t contro  r Arabia  j 


f\Nus  deferti  marii  . 
Sic  ut  turbina  ab 
Africo  vcniunt  ì de  deferto  ve- 
nti j de  terra  borri  bili  » 


2-,  Vi  fi)  dura  n'unti  a td  e/i 
mihi  : qui  incredului  efì , irt- 
fideliter  agiti  O*  qui  depo- 
pulator  ejìy  vafiat  » Afctnde 
TEI am , obfide  Mede:  omrtern 
gemitum  ejus  ce/fare  feci . 


3.  Ptopterea  repleti  funt 
lumbi  meì  dolore  , angujìia 
pojfedtt  me  ficut  angujìia  par- 
turientis  : corrui  , cum  sudi - 
rim , conturbata  fum  , 
viderem . 

4.  Emarcuit  cor  meum  , 
tenebra  fiupefecerunt  me:  Ba- 
bylon  diletta  mea  pofita  efì 
mihi  in  miraculum  . 

5.  Pone  menfam , contem- 
plare in  f perula  come  denta  & 

i 


■ . ■ 1 . j 

t.  T)Rofezia  a carico  di  Ba- 
li bilama  , detto  qui  di- 
fetto di  mare . Veggo  venir 
dal  difetto,  dall’orribile  terr 
ra  , una  fpecie  di  turbini 
provegnenti  dal  mezzogior- 
no . 

2;  Dura  vifione  mvè  fiata 
annunziata  ; il  perfido  con- 
tinua ad  agire  da  perfido,  . £ 
il  deviatore  continua  a de» 
vallare . Sali  tu , o Elami- 
ta, attedia,  o Medo;  impe- 
rocché io  fo  che  Babilonia 
non  faccia  più  gemere  gli 
altri . 

3.  Perciò  ì miei  fianchi 
fon  ricolmi  di  doglia  ; ango- 
fcia  mi  ha  colto  qual’  ango- 
fcia  di  donna  nel  parto;  ciò 
che  ho  udito  m’  ha  flordito* 
ciò  che  ho  veduto  m*  ha 
fcompìgliato . 

4.  Mi  s’ è fmarrito  il  cùo- 
re,  fono  inftupidito  da  tene- 
bre : Babilonia , che  io  tene- 
va per  una  delizia  * m’  è di* 
venuta  un  prodigio  e£  orarti 

5.  Si  apparecchi  pur  la  ta- 
vola, fi  guardi  dalla  fpeco- 
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bibentes  : furgite  principe s , 
arripite  clypeum. 

6.  Hac  enìm  dixit  mihi 
Domimi s : Vado , & pone  fpe- 
culatorem , & quodcumqut  vl- 
derit,  armuntiet. 

7.  Et  vidit  currum  duorum 
equitum , afcenforem  afini , & 
aftenfortm  cameli : & con- 
templata tft  diligenter  multo 
intuita . 

8.  Et  clamavit  leo:  Super 
fpeculam  Domini  ego  fum , 
Jìans  jugiter  per  diem  : & 
fuper  cujìodiam  meam  ego 
fum , Jìans  totis  nottìbus . 

9.  Ecce  ijle  venit  afcenfor 
vhr  biga  equitum , & rtfpon- 
dity  & dixit:  Cecidi  t y ceci- 
dit  Babyloriy  & omnia  fcul- 
piilia  deorurrt  ejus  contrita  funt 
in  terrai ». 

10.  Tritura  mea  , & filii 
^~trea-  mea  y qua  audivi  a Do- 
mino exercituum  Dto  Tfrael , 
annunciavi  vobis. 


il.  Onus  Duma  ad  me 
elafkpt  ex  Seìr  : Cujìos  quid 
de  notte  ? Cujìos  quid  de  notte  ? 


I A 

la,  G mangi  e fi  beva;  ma 
voi  levatevi,  o Duci,  affer- 
rate lo  feudo  . 

6.  Imperocché  cosi  m’  ha 
detto  il  Signore:  Va,  metti 
una  fentinella , ed  ella  an- 
nunci tutto  ciò  , che  ve- 
drà . 

7.  E quella  vide  cocchi 
con  cavalieri  a paro , uno  a 
cavallo  d’  un  afino  ed  uno 
d’ un  cammello , e flette  guar- 
dando , e riguardando  con 
grande  attenzione. 

8.  Poi  gridò  da  leone  ; 
fon  fulla  fpecola  del  Padro- 
ne , e me  ne  fio  tutto  il 
giorno  ; e fio  fulla  mia  guar- 
dia le  notti  intere. 

9.  Ed  ho  veduto  venire 
perfonaggi  faliti  in  cocchio 
con  cavalieri  a paro,  ed  ho 
udito  prendere  la  parola , e 
dire  : E'  caduta  , è caduta 
Babilonia  , e tutte  le  fcoltu- 
re  dei  fuoi  numi  fon  fatte 
in  bricioli  a terra. 

10.  O voi,  che  fiete  mia 
trebbiatura  , e lavoro  della 
mia  aja  , a voi  annunzio 
ciò , che  ho  udito  dal  Signo- 
re degli  eftìxiti,  dal  Dio  d* 
Ifraello . 

11.  Profezia  a carico  di 
Duma  : V’  è chi  a me  fcla- 
ma  da  Seir:  Guardia,  che 
hai  tu  veduto  dalla  notte  in 

• ) P°H 
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12.  Dixit  cufiot  : Venit 
mane , & nox  : fi  quxritit  , 
guarite  : convertimini  , ve- 
nite, 

ij.  Onus  in  Arabia.,  In 
faku  ad  vefperam  dormititi , 
in  fcmitis  Dedanim, 

14.  Occurrentes  fitienti  fet- 
te aquam , qui  habitatis  ter- 
roni Aufiri , cum  panibui  oc- 
currire  fugienti . 

15.  A fa  eie  enim  gladio- 
rum  fugerunt , a facie  gl  adii 
imminenti! , a facie  arcui  ex- 
temi , a facie  gravi t pralii: 

16.  quoniam  hxc  dicit  Do- 
tninut  ad  me  : Adhuc  in  uno 
amo , quafi  in  anno  mercena- 
rie , & auferetur  omnit  gloria 
Cedar. 

17.  Et  reliquia  numeri  fa- 
gittariorum  fottium  de  filiii 
Cedar  imminuentur  : Dominai 
enim  Deut  Ifrael  locutut  efi. 


*5* 

poi?  Guardia  , che  bai  tu 
veduto  dalla  notte  in  poi  ? 

12.  E la  Guardia,  è ve- 
nuta, dide,  la  mattina,  e 
la  notte  : ma  fe  voi  ricer- 
cate , ricercate  pure , torna- 
te, venite. 

i}.  Profezia  a carico  dell’ 
Arabia  . Alla  fera  voi  per- 
notterete nel  bofeo  , o Ca- 
rovane 1 di  Dedanei . 

14.  Portate  acqua  incon- 
tro all’  allietato  , o voi  che 
abitate  il  paefe  Aulìrale  ; an- 
date incontro  con  pane  al 
fuggitivo . 

<15.  Imperocché  fuggono 
dinnanzi  alle  fpade  , din- 
nanzi alla  fpada  che  fo- 
vralla  , dinnanzi  1’  arco  ca- 
ricato , dinnanzi  al  forte  del- 
la battaglia. 

16.  Poiché  così  a me  di- 
ce il  Signore  : Tra  un  anno, 
a computo  d’  anno  di  mer- 
cenario , farà  tolta  tutta  la 
gloria  di  Cedar. 

17.  Il  rimanente  del  nu- 
mero dei  bravi  arcieri  dei 
Cedareni  farà  ridorto  a po- 
chi: imperocché  il  Signore, 
il  Dio  d’ Ifraello,  così  ha 
pronunziato . 


K ‘ 4 , SPIE- 
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tr.  1.  \TEggo  una  fpecie  di  turbini , ec.  il  Profeta  nota 
V qui  la  rovina  di  Babilonia  per  opera  de’  Perii  e 
dei  Medi.  Egli  riconofee  che  la  piaga,  onde  ha  da  effer 
percoda  Babilonia,  è fpaventevole . 1 miei  fianchi , die’ egli, 
fono  occupati  da  dolore;  lo  che  c’  infegna  a piagnere  con 
quei  che  piangono,  quando  pur  foflcro  degniflìmi  dei  mali 
da  loro  fofferti. 

V'.  6.  Poni  una  fentinella . Scorgefi  mirabilmente  efpref- 
fo  in  tutte  quelle  parole,  qual  fia  il  dovere  de’  Miniftri 
di  GESÙ’  CRISTO  da  Dio  feelti,  perchè  fieno  gl’  Inter- 
preti delle  fue  volontà.  Eglino  debbonfi  riguardare  come 
da  Dio  medefimo  collituiti  in  quel  fubliqje  pollo,  ove  gli 
ha  egli  collocati  per  contemplare  e prevedere  da  lungi  ciò 
che  accader  debba  a coloro,  che  da  eflt  vengono  condotti . 
Bifogna  che  a ciò  fi  applichino  con  molta  attenzione  : Multo 
intuita  : e bifogna  eh’  eglino  pollano  dire  col  Profeta . „ Fo 
,,  qui  fentinella  pel  Signore , fermo  rimanendo  per  tutto  il 
giorno.  “ ' 

- Ma  dopo  aver  così  prevedute  le  cofe  , eglino  hanno  da 
dichiararle,  e da  moftrare  tanta  forza  nel  dirle, quanta  fa- 
gacità  nello  fcoprirle  . Non  deggiono  temere  di  turbare  la 
falfa  pace  dei  loro  popoli.  Conviene  che  imitino  colle  lo- 
ro grida  il  ruggito  del  leone , acciocché  con  tale  fedeltà  fi 
mettano  in  grado  di  poter  dire  : Ti  ho  annunziato  quel  che 
ho  udito  dal  Signore , dal  Dio  d' Ifdraello . 

■#.  ir.  Profezia  contro  Duma.  Sentinella , che  hai  tu  ve- 
duto ? Quella  fentinella  è il  Profeta  dello , che  introduce  Diq 
che  gli  parla,  per  modrare  che  i conduttori  de’ popoli  non 
debbono  dire  fe  non  ciò  che  odono  da  Dio. 

Venuta  i la  mattina  e la  notte  : fe  voi  cercate , cercate , 
tomaie , venite.  Queda  vita  non  è che  un  giorno,  e verrà 
polcia  una  notte , in  cui  più  non  potremo  operare , fecondo 
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il  Vangelo.  Affrettati  , dice  il  Signore,  1 finché  hai  anca*  » 
va  un  poco  di  lume , per  tema  che  non  ci  tolgano  le  tenebre  * 

Se  tu  mi  circhi , cercami  finceramente  e coll’  Intimo  del  cuor 
tuo.  Torna  e vieni.  Non  fi  va  a Dio  £e  non  effeftlo  con- 
vertiti; ma  bifogna  ch’egli  ci  converta.  Bifogna  chiedergli 
il  cuore , che  fi  allontana  dalla  creatura , e che  fi  reca  ver- 
fo  il  creatore  ; ed  allora  lo  cerchiamo  c lo  troviamo  , per- 
chè non  cerchiam  più  che  lui  folo . 

Sr.  14.  Voi  che  abitate  la  terra  aujìrale , andate  incon- 
tro alT  acetato . Voi  che  abitate  la  terra  auttrale,  cioè  fe- 
condo S.  Gregorio  e S*  Bernardo,  voi  che  fentite  dentro 
voi  il  calore  del  mio  Spirito  , movetevi  a compalfione  in 
ver  quelli,  che  fuggono  il  mondo,  e che  fono  affaticati 
nella  prima  opera  della  loro  converfione  e del  loro  ritiro. 
Affitteteli  colle  vofire  ammonizioni  e colle  voftre  orazioni . 

„ Quelle  parole,  dice  S.  Girolamo,  fcuoter  debbono  1« 

„ negligenza  dei  Dottori , allorché  eontentandofi  di  penfare 
„ alla  loro  falute  , non  fi  piglian  penfiero  di  porger  la 
„ mano  ai  peccatori  penitenti  e convertiti.  Quanto  vo- 
„ lentieri , dice  S.  Bernardo  * * io  mi  fo  incontro  a quei 
„ che  fuggono  P ira  di  Dio , e la  fpada  pronta  a trafigger- 
„ li  ! Quanto  volentieri  ad  elfi  reco  pane  ed  acqua , on- 
„ de  procacciare  di  far  ad  effi  rinvenire  alcun  refrigerio  nel- 
,,  la  fatica  della  loro  penitenza  ! “ ; 

Conviene  dunque  avere  una  carità  grande  per  gli  uomi- 
ni, fecondo  i Santi,  ma  per  quelli  che  fuggono  il  mondo 
come  loro  nemico , e che  riguardano  i fuoi  ingannevoli 
piaceri  a guifa  di  fpade  e di  micidiali  faette  . E fiamo  ad 
effi  debitori  di  una  tale  alfiftenza,  affine  di  procurar  loro 
rimedii  falutari,  allorché  fono  comprefi  da  movimenti  di 
una  lineerà  penitenza  ; pcenitentibus  & converfts , dice  S.  Gi- 
rolamo ; e non  già  affin  di  perfuadere  ai  medefimi  che 
niente  hanno  a temere,  benché  rimangano  fempre  incanta- 
ti dall’ amor  del  mondo  , e che  faranno  guariti  in  un 
momento  colla  fola  conferitone  delle  loro  colpe,  allorché 
fono  ancora  tutte  fangninofe  le  loro  piaghe . 

C A- 
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Profezia  contro  Getufakmme  . Sobna  dimejfo  dal  fuo  impie- 
go , e tradotto  in  efiera  terra  , ed  Eliacimo  meffo  in  fuo 
luogo . 


l.  f~\Nus  vallis  vifwnis. 

V^/  Quidnam  quoque  libi 
tjl , quia  afcendifìi  & tu  om- 
nis  in  tetta, 

2.  clamoris  piena  , urbe 
frequens , civitas  exultam  ì In- 
terferii tui  non  imerfetti  gla- 
dio , ntc  mortu  't  in  bello  . 


3.  Cuntti  principe s tui  fu- 
gerunt  fimul , dureque  ligati 
funt  : omnes  qui  inventi  funt , 
vintti  fura  parher  : proculfu- 
gerunt . 


4-  Propterea  dixi  : Recedi- 
te  a me,  amare  flebo  : nolite 
incumbere , ut  con  fole  mini  me 
fuper  vajiitate  flit  populi 
mei . 


5.  Diet  enim  inter fettio- 
nis , & conculcati  (mie  ,&fle- 
tuum , Domino  Deo  exercitu- 
um  in  valle  vifionis , fcrutans 
murum  , & r»agni ficus  fuper 
monterà . 


1.  f)Rofezia  a carico  di  Ge- 

JL  rufalemme , detta  qui 
Valle  di  vifione.  Che  hai 
tu  di  nuovo,  che  fali  tutta 
fui  tetti, 

2.  ,0  città  piena  di  rumo- 
ri; città  frequentata  , città 
efultante  ? I tuoi  interfetti 
non  fono  già  interfetti  di 
fpada  , nè  morti  in  batta- 
glia. 

3.  Tutti  quanti  i tuoi  du- 
ci fono  fuggiti , e furono 
afpramente  carcerati  ; tutti 
quelli  che  furono  trovati , fu- 
rono tutti  quanti  carcerati , 
benché  fuggiti  fodero  ben  da 
lungi . 

4.  Perlochè  io  didi:  Sco- 
datevi da  me , voglio  pia- 
gnere amaramente  ; non  vi 
affaticate  a confidarmi  fulla 
devadazion  della  figlia  del  po- 
polo mio. 

5.  Imperocché  quedo  è un 
giorno  di  eccidio,  di  concul- 
cazione e di  pianti , man- 
dati nella  valle  di  vifione 
dal  Signore  Dio  degli  efer-' 

citl^ 
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citi,  il  qual  dirocca  il  mu- 
. ro,  e fi  fa  conofcer  magnifi- 
co fopra  il  monte  . 


6.  Et  TElam  fumpfit  pha- 
retram , cumini  bominis  equi- 
tis,  & p'arietem  nudavi t cly- 
peus . 

7.  Et  trunt  eleEhe  valles 
tuie  piene  quadrigarum  , & 
equites  ponent  fedes  fuas  in 
porta. 

8.  Et  reve  labi  tur  operirr/tn- 
tum  Judte,  & videóìs  in  die 
illa  armamentaiium  domus  fal- 
tus. 

9.  Et  fcijfuras  civitatis 
David  videbitis , quia  mul- 
ti plictt  e fune:  & congregu- 
fiis  aquas  pi f cine  inferioris , 

\ c 

io.  & domos  Jtrufalem 
numtraflis , & dejlruxijìts 

domos  ad  muniendum  murum . 

il  .Et  lacum  fecìjiis  in- 
ter duos  muros  ad  aquam  pi- 
fcine  vrteris  : & non  fufpe- 
xijìis  ad  eum , qui  femrat 
e am , & operatorem  ejus  de 
longe  non  vidiflis. 

» ' V 

« 

1 2.  Et  vocabàt  Dominar  De- 
us exercitum  in  die  il  la  ad 
fletumì  & ad  planttum , ad 
calviùum  , & ad  cingulum 
facci  : 


6.  V Elamita  ha  prefi  i tur- 
caffi  , e i cocchi  pei  cavalieri  ; 
ha  fiaccati  gli  feudi  dalle  mu- 
raglie . 

7.  Le  tue  piò  belle  valli , 
0 Gerufalemme , fatan  pene 
di  cocchi  di  guerra , e la  ca- 
valleria accamperà  ’ alle  tue 
porte. 

8.  Verrà  tolto  via  il  ri- 
paro di  Giuda  ; e tu  al- 
lora getterai  gli  occhi  full*  ar- 
renale della  cafa  del  bofeo. 

9.  PrOvfcderete  alle  rottu- 
re delle  mura  della  città  di 
David , che  fàran  molte  ; m- 
gunerete  le  acque  della  pi- 
ccina di  fotto  ; 

10.  conterete  le  cafe  di 
Gerufalemme  ; rovinerete  ca- 
fe per  fortificar  la  muraglia. 

11.  Farete  tra  le  due  mu- 
raglie uno  ftagno  per  racco- 
glier 1’  acque  della  pifeina 
vecchia:  ma  però  non  alze- 
rete gli  fguardi  a colui , che 
l’avea  fatta,  nè  rimirerete  a 
colui,  che  già  da  lungo  tem- 
po la  formò. 

12.  Allora  il  Signore 
Dio  degli  eferciti  vi  invite- 
rà- a pianto  e a lamento , e 
a pelarvi  la  chioma , e a 
cingervi  di  lacco  ; 

. *3- 
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15.  & ette  gaudi  um  & 
latina , Decidere  vitulos  & 
iugulare  arietes , comedere  cor- 
tes , & bibere  vinum  : Come- 
damu*  bib amusi  eros  enim 

moriemut. 

V 

14.  Et  revelata  ejl  in  oh- 
ribus  meis  vox  Domini  exer- 
eituum  : Si  dimittetur  iniqui- 
tas  hi et  vobis , dante  moria - 
mini , dicit  Dominus  Deus 
extreituum . 

15.  Hac  dicit  Dominus 
Deus  extreituum  : Vade , in- 
gredere  ad  eum , qui  habitat 
in  tabernaculo , ad  Sobnam 
prapofitum  templi  , & dices 
ad  eum  : 

1 6.  Quid  tu  hic , aut  qua  fi 
quis  hic?  quia  excidi [ìi  tibi 
hic  fepulcrum , excidijli  in  ex- 
cel/o memoriale  diligenter , in 
fetta  tabemaculum  tibi . 


17.  Ecce  Dominus  af por- 
tari  te  fadet , futa  afpor- 
tatur  gali us  gallinocene  , & 
quafi  amiflum  fu  fublevabit 
te. 


1 Altrim.  Ebreo  : Va  da 
fato  della  reggia. 


i t A 

13.  e voi  in  tuie  atten- 
derete a Ilare  in  godimento 
e in  allegria,  ad  ammazzai 
vitelli,  a (cannar  montoni, 
a mangiar  carne,  e a bever 
vino  : mangiamo  direte , e 
beviamo  , giacché  dorrìanl 
morremo . 

14.  Perlochè  è fiata  all* 
a udienza  mia  rivelata  quefta 
voce  del  Signore  degli  efer- 
citi  : No  che  non  vi  verrà 
efpiata  quella  iniquità  , fin'* 
chè  non  muojate,  dice  il  Si- 
gnore Dio  degli  eierciti . 

1 5.  Così  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio  degli  eferciti  : Va 
a trovar  colui,  che  abita  al 
tabernacolo,  va,  dico , da  Sob- 
na  prefetto  del  tempio  1 , e 
digli  : 

1 6.  Che  hai  tu  a far  quà  ? 
Chi  hai  tu  quà  dei  tuoi , 
che  quà  tu  ti  hai  formato 
un  fepolcro , hai  tagliato  con 
tanta  dijigenza  un  monumen- 
to in  un  luogo  iublimc  , ti 
hai  fcavala  una  danza  nella 
rupe? 

17.  Sappi  dunque,  che  il 
Signore  ti  farà  afportare  da 
qui , come  vien  afportato  un 
gallo,  e ti  leverà  in  aria 

tanto  facilmente , quanto  un 
mantello . 

18. 

quel  tafanerò , da  Sobna  Prf 
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18.  Cormans  eoronabit  te 
tribulatione , qua  fi  pilam  mit- 
tet  te  in  terram  latam  & 
fpatiofam  : ibi  morieris  , & 
ibi  erit  currus  glori#  tua , igno- 
minia domus  Domini  fui . 

19.  Et  expel l am  te  de  fa- 
ttone tua  , & de  minifterio  tuo 
deponam  te. 

20.  Et  erit  in  die  illa  : 
Vbcabo  fervum  meum  Eliacim 
filium  He!  ti  a , 

21.  et  induam  illuni  tuni- 
ca tua , & cingulo  tuo  con- 
fortai eum , & poteflatem 
tuam  dabo  in  manu  ejus  : & 
erit  quafi  pater  habitantibus 
Jerufalemt  & dornut  Juda. 

22.  Et  dabo  clavem  domus 
David  fuper  humerum  ejus; 
& aperiety  & non  erit  qui 
claudat  : & claudet , & non 
erit  qui  operi at . 

23.  Et  figam  illum  paxillum 
in  loco  fideli , & erit  in  fo- 
lium  gloria  domui  patri s ejus . 

24.  Et  fufpendent  fuper 
eum  emnem  gloriano  domus 
patiti  ejus  ; vaforum  diverfa 
gentra , omnevas  parvulum  , a 
vafis  croterarum  ufqut  ad  omne 
vas  muficorum , 


1 8-  Ti  coronerà  d’ una  co- 
rona di  tribolazioni , ti  ri- 
volterà come  una  palla  in 
una  terra  ampia  e fpaziofa; 
colà  morrai , ed  ivi  farà  il 
gloriofo  tuo  cocchio,  o igno- 
minia della  cafa  del  tuo  pa- 
drone . 

1 9.  Io , dice  il  Signore , t’ 
efpellerò  dal  tuo  dallo,  tl 
deporrò  dal  tuo  miniflero . 

20.  Ed  allora  io  chia- 
merò il  mio  fervitore  • Elia- 
cimo  figlio  d’ Elcia: 

21.  Lo  veftirò  della  tua 
veda,  Io  corroborerò  della  tua 
cintura,  e darò  in  fua  ma- 
no la  poteftà , che  tu  hai  ; ed 
ei  farà  per  padre  agli  abitan- 
ti di  Gerufalemme,  ed  àlla 
cafa  di  Giuda. 

22.  Ad  eflò  darò  in  ifpal- 
la  la  chiave  della  cafa  di 
David;  egli  aprirà,  nè  vi 
farà  chi  chiuda  ; chiuderà , nè 
vi  farà  chi  apra. 

/ 23.  Lo  ficcherò  qual  chio- 
do in  luogo  (labile,  e farà 
per  foglio  di  gloria  alla  cala 
di  fuo  padre. 

24.  A quello  chiodo  farà 
appella  ogni  dovizia  della  ca- 
fa di  fuo  padre,  vafella men- 
ti di  varii  generi;  ogni  va- 
riamento anche  picciolo , dai 
vafellamenti  delle  coppe  fino 
a tutti  gl' ifirumenti  unificali. 

*5* 
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254  In  die  illa  dicit  Do- 
miniti exercituum  , auferetur 
paxillus  , qui  fixus  fuerat  in 
loco  fideli  : & frangente , & 
cedei , & peribit  quod  pepen - 
derat  in  eo  , quia  Domimi 
locutus  ejì. 


L ZI 

25.  Allora  , • dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti  , verrà 
levato  il  chiodo , che  e- 
ra  conficcato  in  luogo  (labi- 
le ; e andrà  in  pezzi  e ca- 
drà , e perirerà  ciò  , che 
era  appefo  a quello  , poi- 
ché il  Signore  ha  così  pro- 
nunziato . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXII. 

"V.  x»  T ^Rofezia  contro  la  valle  di  vifione.  Ifaia  dopo  aver 
A predetta  la  rovina  di  molti  popoli , predice  quel- 
la della  fieffa  Gerotolima . Ei  la  chiama  la  valle  di  vifione , 
perchè  una  gran  parte  della  città  era  fituata  in  una  valle, 
benché  il  tempio  fofle  fopra  un  luogo  eminente.  Egli  dà 
a quella  vaile  il  nome  di  vifione , a cagione  della  moltitu- 
dine di  Profeti , che  Dio  fufcitava  quivi  di  tratto  in  tratto , 
che  già  erano  chiamati  i Veggenti , Vtdentes . 

Che  fe  il  Profeta  fi  è moftrato  commolfo  de1  mali,  che 
opprimer 'do veano  gli  altri  popoli,  lo  è maggiormente  di 
quelli  di  una  città  a lui  sì  cara.  Scefiatevi  da  me,  die* 
egli,  mi  abbandonerò  alle  mie  lagrime  nell  acerbo  mio  do- 
lore ; non  vi  affaticate  a confolarmi  intorno  la  rovina  della  fi- 
glia del  mio  popolo. 

tf.  8.  Getterai  allora  il  guardo  alP  arfenale  della  cafadel 
bofeo . Deplorando  il  Profeta  i mali  di  Gerofolima  , accen- 
na i vani  sforzi  fatti  da  effa  per  difenderli  contro  i fuoi  ne- 
mici ; e la  orgoglidfa  fiducia , cui  ella  fembrava  riporre 
nelle  fue  proprie  forze . Siccome  egli  vedeva  la  inutilità  di 
quello  difegno  , tanto  più  la  compiagne  , perchè  una  fo- 
ni i- 
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rtiigliante  prefunzione  le  impediva  di  ricorrere  a Dio  , e . 

di  riporre  la  fua  fperanza  nella  fortezza  del  fuo  braccio. 

In  tutto  quefto  apparato  , die’  egli , non  alzerete  gli  occhi  a 
colui , che  ha  fatto  Gtrofolima. 

V.  1 z:  Allora  il  Signore  v inviterà  a pianto , ec.  Segui-  , 

tando  l'ordine  delle  parole  del  Profeta,  e la  deferizione, 
ch’egli  fa  dall’accecamento  di  quei  popolo,  fi  poflono  of- 
fervar  tre  gradi  d’ induramento . Il  primo  è , quando  nè  pur 
Jì  credono  i mali , di  cui  ci  minaccia  . Il  fecondo , quando 
fi  credono  in  guifa  tale,  che  fi  profiegue  a divertirli , come 
fe  non  fi  credelfero.  II  terzo  è quando  innoltre  fi  fa  ufo 
delle  minacce  di  Dio  per  difpregiarle  e per  irritarlo  via 
maggiormente:  Mangiamo  t beviamo , e’  dicono  ; domani 
morremo . 

Tal  è il  fentimento  degli  empii  nel  divin  libro  della  fa- 
pienza  1 , e degli  amatori  del  mondo  in  S.  Paolo  * . E a . 

Dio  piacelTe  che  oggi  pur  non  folle  il  fentimento  di  una 
infinità  di  Criftiani  l Non  fi  fpiegano  già  cofioro  in  quelli 
termini,  ma  fanno  in  effetto  le  cofe  llelle.  E niuno  tenie 
i!  tuono  di  quella  orribile  parola che  pofeia  Dio  pronunzia: 

Giuro  che  porterete'  quefia  iniquità  fino  alla  morte , ni  io  ve 
la  perdonerò  giammai . ^ 

,V.  15.  Va  a ritrovar  Sobna , Prefetto  del  tempio , Dio 
ferba  qui  l’ordine  olfervato  in  molti  luoghi  della  fua  Scrit- 
tura. Dopo  aver  deplorato  in  generale  i mali  del  fuo  po- 
, polo  , fi  rivolge  a’  fuoi  miniflri  in  particolare  ficcome  a 
quelli , che  ne  fono  la  prima  cagione . Par  che  Dio  par- 
lando al  Pontefice  Sobna  noi  conofca . Che  fai  tu  quìy 
gli  die’  egli , e qual  diritto  ci  hai  tu  ? pofciachè  Dio  co-  x 

nofee  quel  che  da  lui  fi  ama,  ed  ignora  ciò  eh’  egli  con- 
danna .V  1 • 

Egli  non  accufa  nondimeno  quel  Pontefice  di  efleriort 
fregolatezze  ; Jn  lui  non  riprende  che  la  vanità  , con  cui 
erafi  fatto  erigere  un  fuperbo  maufoleo . L’ orgoglio  è quel- 
la cofa,  che  piò  deefi  temere  dai  Pallori , ad  elfo  recandoli 
facilmente  l’ onore  loro  dovuto,  e che  loro  fi  preda  dai  fe- 
deli 

1 Sap.  2. 1 7,  * 1,  C or,  e.  15,1’.  32.  , 
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deli.  Eglino  s’ infuperbifcono  fcnz’  avvederfene , e fenza  con- 
fide  rare  che  il  mrniflero  da  loro  efercitato  è un  miniftero  di 
umiltà . , , . 

A Dio  piacefle  che  non  ci  folle  anch’  oggi  ne’  Miniftri  pri- 
marii di  GESLT  CRISTO  un  contrafiegno  di  loro  vanità 
maggior  di  quello  d’eflerfi  fatto  erigere  un  fepolcro  magni- 
fico . A Dio  piacefle  che  il  rimprovero  di  GESÙ'  CRI- 
STO 1 non  potefle  cadere  nè  pure  fopra  uno  di  loro  ; che 
fono  eglino  medefimi  fepolcri  inbiancati , fplendidi  al  di 
fuori , e pieni  al  di  dentro  di  quel  che  Dio  vede  in  elfi 
nell’  ira  fua , e di  quel  che  loro  non  dicefi  mai , quando 
pur  fi  vede  da  ognuno  ! 

Ciò  non  oliarne  dice  Dio  a quel  fuperbo  Pontefice, 
che  lo  farà  trafportare  come  un  gallo , che  fi  trafporta  coi  piè 
legati  ; che  lo  fcaccierà  dal  fuo  grado,  e lo  deporrà . Quanti  ce 
n’  ha  oggidì  che  temer  dovrebbero  tali  minaccie  più  di  quell* 

. antico  Pontefice  ! Dio  oflerva  eternamente  un  profondo  fi- 
lenzio  ; ma  ci  parla  nella  fua  Scrittura  ; e fe  noi  non  ci 
giudichiamo  fecondo  le  fue  regole,  non  impediremo  che 
le  medefime  non  fieno  un  giorno  il  noltro  giudice  ,*  : 
Sermo , qutm  locutus  fum  , ipfe  vos  jucCicabit  in  novi  (fimo 
die. 

Sr.  20.  In  quel  giorno  chiamerò  il  mio  fervo  Eliacimo  ; lo 
ficcherò  qual  chiodo  ec.  Il  Profeta  paragona  i Pallori  a un 
chiodo  f che  fi  pianta  in  un  luogo  fermo , ed  è fatto  in  tal 
guifa,  che  a quello  fi  poflono  appendere  vafi , ijìromenti  mu-  , 
ficali  ed  altre  cofe  fomiglianti. 

Ma  v’ha  quella  differenza  tra  i buoni  e i cattivi  Pa- 
llori, che  Dio  rende  i buoni  atti  a tal  ufo.  Ei  li  colloca 
nel  luogo , ove  deggion  etere , affinchè  la  loro  fermezza 
follenga  la  nolìra  debolezza,  ed  eglino  ci  portino , portati ef- 
fendo  da  quella  mano  onnipotente . I cattivi  Pallori  all’  in- 
contro dellinano  fe  fleffi  al  miniflero  , a cui  Dio  non  gli 
ha  chiamati . Eglino  vanno  a collocarli  ove  loro  piace , e 
quando  loro  piace:  s’immaginano  di  poter  diventare  il  fo- 
fìegno  e l’appoggio  degli  altri,  benché  non  abbiano  alcu- 
na 

* Matth.  c.  23.  v.  27,  iJoan.  c.  1 2. 45. 
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ra  Coda  virtù  , e non  pollano  nè  pur  fortenere  fe  medefi- 
mi , tanto  è grande . la  loro  debolezza . 

Ma  il  chiodo  , dice  il  Profeta , che  fi  era  conficcato , e fat- 
to entrar  per  forza , farà  frappato.  Gli  ufurpatori  di  una  di-  < 
gnità,  che  loro  non  appartiene,  faranno  fiaccati  dal  loro 
orgoglio.  Eglino  cadranno  agli  occhi  di  Dio,  e fpeffo  an- 
che agli  occhi  degli  uomini,  e tutto  ciò  che  era  fofpefo , pe- 
rirà , perocché,  fecondo  il  tremendo  detto  del  Vangelo  1 : 
Guai  d ciechi , i quali  altri  ne  conducono ; guai  a’ ciechi, 
che  li  feguitano  : Va  cocete  ducentibus , va  coccis  fequentibus . 

CAPITOLO  XXIII. 


Tiro  difirutta  a caufa  del  fuo  orgoglio , e rifi  abilita  in  capo 
a fettunta  anni. 


I.  f~\Nue  Tyri.  Ululate , 
V^/  naves  marie  , quia 
vafia  efl  domar , unde  venire 
confueverant  : de  terra  Gethtm 
revelatum  efl  eie . 


2.  Tacete  qui  habitaiie  in 
infula  : negotiatores  Sidonie 
tranefretantee  mare  , repleve- 
runt  te. 

In  aquie  multie  femen 
Nili , meffis.  fluminis  frugee 
tjue:  & falla  efl  negotiatio 
gentium . 


I,  T)Rofezia  a carico  di 

X Tiro.  Urlino  le  navi 
del  mare  * , poiché  il  can- 
tiere , donde  venir  folevano , 
è devartato  . Dalla  terra  di 
Cethim  è loro  rivelata  la 
ftrage. 

2.  Tacete  voi  , abitato  rf 
dell’ilòla  , che  veniva  riem- 
piuta dai  negozianti  di  Sido- 
ne, che  valicavano  il  mare. 

3.  La  femente  del  Nilo, 
la  mefie  del  fiume  fopra  grandi 
acque  portata  era  il  di  lei 
provento  : ella  era  divenuta 
T emporio  delle  nazioni . 

>4- 


* Matth.  13.14,  * L’  Ebreo  : di  Tharfie , e così  al  v.  7, 

Tom.  XXV.  L 
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4.  Erubefce , Sidon ; «ir  e»i>» 

ware  , fortitudo  marii , dicens  : 
Non  part  arivi , O*  wo»  pepe- 
ri  , »o«  enutrivi  fuvenes  , 

«ri  incrementum  perduxi 
vir girici . 

5.  Cum  audiium  fueftt  in 
JEgypto  , dolebunt  cum  audie- 
rint  de  Tyro  . 

6.  Tranfite  maria , ululate 
qui  habitatii  in  infula  : 

7.  Numquid  non  ve/lra  hxc 
ejl , <7ru’  gloriabatur  a diebus 
prifiinis  in  antiquitate  fua  ? 
ducent  eam  pedes  fui  longe  ad 
peregrinandum . 

8.  Qyis  cogitavit  hoc  fuper 
T yrum  quondam  coronatam , 
cujus  negotiatores  principe! , in- 
Jlitores  ejus  inclyti  terra  ? 

! ' ' 

9.  Domimi  exercituum  co- 
gitavit hot  , ut  detraheret  fu- 
perbiam  omnis  gloria  & ad 
ignominiam  deduceret  univerfoi 
terra. 

10.  T tanfi  terram  tuam 
quafi  flumen  , fili  a marii  : 
non  ejl  cingulum  ultra  tibi . 

1 1.  Manum  fuam  extendit 
fuper  mareA  conturbavi  regna  : 
Dominai  mandavi e adverfui 


I A 

4.  ArofTìfci , 0 Sidone  ; poi- 
ché queda  piazza  marittima  , 
quella  fortezza  del  mare , co- 
sì favella  : Più  non  genero  , 
non  partorito  , non  nutro 
giovani,  non  allevo  vergini  . 

5.  Quando  ciò  verrà  rifa- 
puto  in  Egitto  , fi  addolore- 
ranno gli  Egizi i , allorché  ciò 
udranno  di  Tiro. 

6.  Valicate  i mari,  urla- 
te , o abitatori  dell’  ifola . 

7.  Non  è ella  quella  la 
vodra  piazza , che  fin  da 
antichi  tempi  gloriavafi  di 
fua  antichità  ? i Tuoi  piedi  la 
conduranno  a viver  da  edera 
ben  lontano. 

8.  Ma  chi  ha  ciò  penfato 
intorno  alla  coronata  Tiro , 
i cui  mercatanti  erano  prin- 
cipi, i negozianti  erano  per- 
fone  delle  più  inclite  della 
terra  ? 

9.  Il  Signore  degli  eferciti 
ha  ciò  penfato,  per  buttar  a 
terra  l’alterigia  di  ogni  nobil- 
tà, e per  far  cadere  nella 
ignominia  tutti  i più  incliti 
della  terrà  * 

10.  Palla  via  dalla  tua  ter- 
ra, a guifa  di  fiume  ? o cit- 
tà figlia  del  mare,  giacché 
tu  non  hai  più  recinto . 

11.  Il  Signore  ha  defa  la 
mapo  fui  mare,  ha  fcompi- 
gliati  i regni , ha  dati  i fuoi 

or- 


-Digitized  by  Google 


/ 


CAPITOLO  XXIir.  16$ 
Chanaan  , ut  conteret  fortes  ordini  contro  i trafficanti , peé 
e) us , far  difiruggere  le  fortificazio- 

ni di  quella  città. 

il.  & dixit  : Non  adiicies  iz.  E ha  detto:  Vergine 
Ultra  , ut  glori  eri r ì calumniam  figlia  di  Sidone  1 , che  fei 
fuftinens  virgo  filia  Sidonis  : per  eflere  violentata  , non 

in  Cetbim  confurgens  transfre-  continuar  più  ad  efultare , le- 
ta  * ibi  quoque  non  erit  requies  vati , e fa  velia  per  Cethim  , 
tibi  i quantunque  nè  pur  colà  tu 

i 3.  Ecce  terra  Chaldxorum  i 
talis  populus  non  fuit , Affur 
fundavit  eam  : in  captivitatent 
iraduxerunt  robufloi  ejus , /ufi 
foderarti  domos  ejus  , pofue- 
runt  eam  in  ruinam  < 

I 

1 4.  Ululate  iiaves  mariti 
(quia  deva  fìat  a ejl  forti  tudo  ve - 

fi***  ; i 

15.  Et  erit  in  die  illa  t 

In  oblivione  eris , 0 TyrC , 
feptuaginta  annis  ficut  dies 
fegis  uni  us  : pofl  feptuaginta  giorni  di  un  re-,  ma  dopo  i 
Autem  annoi  erit  Tyro  quaft  fettant’ anni  Tiro  canterà  una 
tanticum  meretricis.  fpecie  di  canzone  da  nego- 

ziante 1 . 

té.  Sumé  ci t bar  am , cir - 16.  Prendi  la  chitarra , gi- 

to*» civitatem , meretrix  obli-  ra  la  città , negoziante  data 
viont  tradita  : bene  cane , fre - ad  obblio  , Tuona  bene , cari-1 
quenta  canticurri , ut  memorii  ta  di  molte  canzoni  t onde 
tui  fiti  effere  mentovata  4 

La  ip 

• • : '-'l  :■  : 

1 N.  B.  Tiro  era  fiati  fabbricata  dai  Sidonii  $ é dalla 
loro  colonia  i 

* Qiiì  la  parola  latina  viene  prefa  da  alcuni  dotti  (fimi 
Interpreti  in  tal  lignificato  « 


fia  per  aver  ripofoi 

13.  Ofierva  il  paefe  de* 
Caldei  ; cotal  popolo  già  non 
v’  era  ; 1*  Afliro  lo  fondò  j 
ma  pure  i fuoi  più  valorofi 
furono*  deportati  in  Schiavi- 
tù , le  fue  cafe  diroccate  , ed 
elfo  niello  in  rovina. 

14;  Urlate,  o navi  del 
mare , poiché  la  vofira  piaz- 
za forte  è devafiata . 

15.  Allora  , til  rimar- 
rai, o Tiro,  in  obblio  per 
fettant’  anni , a mifura  dei 
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17.  Et  erti  pojì  feptuagin- 
fa  annos  : Vifitabìt  Dominus 
Tyrum , & reducet  eam  ad 
mercede f fuas  : & rurfumfor- 
nìcab'nur  cum  univerfis  regnìs 
teme  fuper  fac'tem  terra. 

x8.  Et  erunt  negotiationes 
e) us , Ù"  mercedes  ejus , fan- 
ftificats  Domino  : non  conden • 
tur , ncque  reponentur  quìa 
hìs , qui  kabitaverint  coram 
Domino , erit  negati  atto  ejus , 
«r  manducmt  in  faturìtatem  , 
CU?*  vefliantur  ufque  àd  ve-t 
fujìatem . 


I A ■ 

17.  Dopo  i fettant’  anni 
il  Signore  prenderà  cura  di 
Tiro  , e la  farà  tornare  ai 
fuoi  guadagni  ; ed  ella  'ne- 
go7.ierà  di  nuovo  con  tutti  1 
i regni  del  mondo , che  fono 
fulla  fuperficie  della  terra. 

18.  E il  fuo  commercio 
C il  fuo  lucrò  farà  facrd  al 
Signore  ; non  farà  rinchiufo , 
nè  riporto  5 poiché  la  fua 
mercanzia  farà  per  quelli , 
che  abiteranno  innanzi  al  Si- 
gnore, perchè  mangino  a fa-, 
zietà,  e fi  vertano  di  vedi 
di  durata. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXIIL 


Sf.  1.  T^Rofezia  contro  Tiro.  Avvegnaché  Tiro  non  forte 
J.  che  una  città,  il  Profera  nondimeno  l’ annovera 
tra  i popoli  interi,  di  cui  predice  la  rovina,  perchè  tutto 
il  mondo  era  in  certo  modo  inrerertato  nella  fua  conferva- 
7. ione , efiendo  erta  divenuta  la  città  cotonata , la  gloria  del 
mare  e la  città  del  commercio  di  tutte  le  nazioni. 

Scorgefi  nel  progrerto  di  quello  libro,  che  il  Profeta  è 
premurofo  di  avvertire  le  fregolatezze  de’ popoli,  di  cui  pre- 
dice la  rovina  ; affinchè  apparifca  da  un  lato  quanto  fia 
giudo  Iddio  nel  gartigo , che  loro  manda , ed  affinchè  dall’ 
altro  gli  uomini  remapo  di  cadere  nelle  Ile  (le  ' colpe , che 
degni  gli  hanno  refi  di  un  ral  gartigo. 

Con  tutto  ciò  non  pare  che  Ifaia  additi  a prima  giunta 

altro 
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•feltro  motivo  della  rovina  di  quella  città  falvochè  il  flit) 
gran  traffico  e le  fue  ricchezze  t Quello  non  vuol  già  di* 
ire  che  il  traffico  effer  non  polla  innocente  per  fe  Hello  i 
come  fa  Vedere  S.  Agollino  ; ma  è affai  difficile  il  tenerli 
mercatàndo  fra  gli  angulfi  confini  preferito  dal  timor  di  Dio 
e dalla  rettitùdine  della  cofcienza;  L’intereffe  e 1’  avarizia 
fe  ne  ihgerifconò  immediatamente  $ indi  la  mCnzogua  , P 
ufur« , P inganno  e la  ingiuflizia  : ed  ogni  qualunque  ec- 
ceffó  fembrà  legittimo  $ purché  gióvi  ad  accumular  danaro. 

Di  più,  laddóve  gli  altri  vizii  difonorano  j P avarizia  gran 
beni  acquiHando  mediante  il  traffico  procaccia  gli  onori  ; e 
pofeia  fi  cade  nell’  orgoglio , che  è il  verme  infepàrabile  data- 
le ricchezze  ^ fecondo  S.  Agollino"  , e fi  giùgne  a legnala* 
la  propria  vanità  cogli  eccelli  del  luffo  ; laonde  il  Profeta 
dice  di  pòi , che  i tnercanti  di  Tiro  erano  principi , e eh’  egli- 
no viveano  in  uno  fplendor  sì  grande  * che  niente  v’era  di 
più  magnifico  per  tutta  la  terra  ; 

HA  9.  Il  Signore  ha  ciò  pénfdtò.  per  buttar  a terra  l' alte - 
rigia  cT ogni  nobiltà.  Ifaià  bota  nelle  parole  fuffégtienti , 
che  Dio  galfiga  fiegli  uomini  P orgoglio  foprà  ogni  altra 
coiài  II  Signóre,  die’ egli,  hd  pronunziato  contro  Tiro  una 
fentenià  di  morte  ; ha  egli  dato  i fuoi  ordini  contro  i traffi- 
canti . Egli  coprirà  d’obbrobrio  là  città  di  Sidoné  ; Se  ha 
egli  già  dijlrutto  là  mónarchìa  degli  j4 flirti , potrà  ben  pià 
facilmente  diflruggere  una  città  ,•  pofciachè  ha  Dio  titolato 
de  abbattere  tutti  la  gloria  de'  fuperbì , e di  far  cadere  nelf 
ignominia  quelli  , che  più  rifplendeano  nel  mondo. 

Quello  avvertimento,  che  dà  Dio  à Tifo  e alle  altre 
città , riguarda  noi  tutti . Non  v’  ha  cofa  sì  da  temerli , co- 
me P orgoglio;  Elio  è la  rovina  di  tutte  le  virtù j e la 
forgente  di  tutti  i peccati,  ed  è per  lò  più  quello  fra  fu:* 
ti,  che  fi  teme  il  meno  degli  altri:  ^ 

’tG  t^.  O Tiro  j tu  farai  in  obblio , ec.  l5to  dice  j eh’ 
egli  metterà  Tiro  in  obblivióné  per  lo  [patio  d’anni  fettanti  j 
t che  pofda  di  lei  ft  ricorderà  . Quella  efpreffìone  pub  fi* 
gnificare  la  Condotta  , che  Dio  tiene  rifpetto  ad  un’  arti  ma 
peccatrice,  che  viene  rapprefentata  fiotto  la  figura  di  una 
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femmina  proHi tuta  , perchè  ha  ella  abbandonato  Dio,  che 
era  il  fuo  vero  fpofo  , per  abbandonarli  al  demonio  : Per- 
didijìi  omnes,  qui  fornicantur  abs  te. 

Noi  veggiamo  nelle  parole  feguenti  tutto  ciò,  eh’ ella 
dee  fare  per  riconciliarfi  con  Dio  , dopo  che  le  ha  egli 
impreflo  jn  cuore  un  lineerò  pentimento  della  fua  vita  traf- 
corfa.  Piglia  la  chitarra  , die’ egli;  lo  che  lignifica,  fecon- 
do i Santi  , che  nell’  efercizio  della  penitenza  bifogna 
fare  come  un  concerto  del  corpo  e dell’  anima , che  fia 
grato  a Dio,  mortificando  l’uno,  e purificando  l’altra. 

Gira  la  città . Implora  le  orazioni  dei  Santi  e degli  ami- 
ci di  Dio,  pofciachè  per  le  orazioni  della  Chiefa,  col  mi- 
nifiero dei  Sacerdoti , e pel  gemito  della  colamba , fono  rimedi 
I peccati. 

Canta,  I tuoi  penfieri,  le  tue  parole  e le  tue  azioni  fie- 
no regolate,  fecondo  Io  fiato,  in  cui  ti  ritrovi,  affinchè 
diventino  innanzi  a Dio  ficcome  un  cantico  di  lodi.  Mol- 
tiplica i tuoi  inni  , ec  Moltiplica  le  tue  orazioni , i tuoi 
fofpiri  e le  tue  opere  buone,  Perfevera  a battere  con  una 
fede  umile  e pacifica  alla  porta  della  mifèricordia , ed  ab- 
bi una  ferma  fiducia , che  della  alla  fine  ti  farà  aperta , 

V,  18.  Tutto  il  lucro  farà  con} cerato  al  Signore.  Que- 
lle parole  pofiòno  dinotare  in  che  modo  le  ricchezze  ac- 
cumulate nel  mondo  fieno  entrate  nella  Chiefa  , e fie- 
no fiate  confecrate  a Dio  mediante  la  pietà  de’  fede- 
li , fecondo  il  detto  del  Savio  : Cujìoditur  juflo  fubjlanùn 
peccatone . 

Il  Profeta  dà  a un  tempo  tre  regole  per  l’ ufo  dei  beni  - 
fkeri . „ 

i , Ejjer  non  dee  rinchiufo , «è  ripojio . Non  occorre  che  1’ 
avarizia  refiringa  ciò , che  la  carità  ha  dato  a Dio , perchè 
fi  diffonda  fecondo  le  regole  della  ftefia  carità , 

2.  Effier  Tgli  dee  tutto  impiegato  per  quei , che  ajftflono  da- 
vanti al  Signore . I beni  della  Chiefa  fono  per  quei  , che 
la  fervono  ciafcuno  alla  {oro  maniera , o colle  loro  orazio- 
ni pubbliche,  o colle  loro  fatiche  e colla  di fpenfazione  del- 
la verità,  o coH’efempio  della  buona  vita, 

- 3<Q.u*- 
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3.  Quefti  beni  hanno  da  fervire  al  loro  vitto  e al  loro 
veftito , ma  non  al  loro  luflò;  poiché  certamente  il  fuper- 
fluo  di  cotaii  perfone  è il  neceflario  de’ poveri  , a cui  prò-  . 
priamente  appartengono  i beni  della  Chiefa.  ' . 


CAPATOLO  XXIV.  ! 

Profezia  dei  mali , che  inonderauno  la  terra . Giorno  del 
Signore  terribile  agli  empii. 


I.  ~TfCoe  Deminus  dijftpa- 

JLl*  bit  terram , & nuda- 
li t tam , & affltget  faciem 
ejus,  & difperget  habitatores 
ejus. 

2.  Et  erit  ficut  populus  , 
fic  facerdos  : & ficut  fervus , 
fiic  dtminus  ejus  : ficut  ancil - 
la  , fic  domina  ejus  : ficut 
emens , fic  ille  , qui  vendit  : 
ficut  feenerator  , fic  is  qui 
mutuum  accipit  ; ficut  qui  re- 
petit j fic  qui  debet , 

3.  Diffipatione  diffipabitur 
terra , & direptione  pradabi- 
tur . Dominus  enim  locutus  eft 
verbum  hoc . 

4.  Luxit , & defiuxit  ter- 
ra, & infirmata  efl  : deflu- 
xit  orbis , infirmata  eft  alti- 
tudo  populi  terra . 


I.  TJ'Cco  il  Signore  a di* 
Xli  ferrare  e a votare 
la  terra  1 , a guadarle  la 
fuperficie  e a fparpagliare  i 
fuoi  abitatori. 

2.  Allora  qual  farà  il  po- 
polo , tal  farà  il  Sacerdote > 
quale  il  fervo,  tale  il  fuo  Si- 
gnore , quale  la  ferva  , tale 
la  fua  Signora , quale  il  com- 
pratore , tale  il  venditore  , 
qual  chi  dà  ad  impredito , tal 
chi  piglia , quale  il  creditore, 
tale  il  debitore. 

3 Nella  terra  non  vi  (à- 
ran  che  guadi , non  vi  faran 
che  faccheggi , poiché  il  Si- 
gnore ha  così  pronunziato  . 

4.  Piange  la  terra  , e fi 
dilegua , e langue  ; fi  dile- 
gua il  mondo , e langue  ciò 
che  vi  ha  di  piò  fublime  tra 
il  popolo  della  terra. 
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5.  Et  terra  infetta  efi  ab 
babitatoribus  fuis , quia  tranf- 
grejfi  funt  leges , mutaverunt 
jus , dijfipaverunt  fcedus  [em- 
pì temuta  . 

6.  Propter  hoc  maledittìo 
vorabit  terroni  t & peccabunt 
habitatores  ejus  .*  ideoque  in- 
fanient  cultores  ejus  , & re- 
lirtquentur  homines  fauci . 

7.  Luxit  vindemid  , infir- 
mata ejl  viti? , ingemuerunt 
tmnes , qui  Utabantur  cordi. 

» 

8.  Cejfavit  gaudium  tym- 
panorum  , quìevit  fonitus  la- 
tantium,  conticuit  dulcedo  ci- 
t harje . 

9.  Cum  cantico  non  bibent 
vinum  : amara  erit  potio  bi- 
henùbus  il  lam- 

io. Attrita  efi  civitas  va- 
nitati? , claufa  efi  omnis  do- 
mus  nullo  introeuntt. 

, * » < 

lì.  Clamor  erit  fuper  ta- 
na in  piateti  : deferta  ejl  omnis 
latita  : transiatum  ejl  gaudium 
terra.- 

12.  Relitta  efi  in  urbe  fo- 
lUudo , & calamitas  opprimet 
portas . 
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5.  La  terra  è infetta  petf 
li  fuoi  abitatori,  poiché  han- 
no trafgredito  le  leggi , han- 
no cangiati  i preferiti  del 
dritto  , hanno  rotta  l’ alleati- 
la perpetua. 

6.  E perciò  la  terra  farà 
divorata  dalla  efecrazione , e 
i fuoi  abitanti  porteranno 
la  pena  del  peccato;  perciò 
fmanieranrto  i fuoi  abitatori, 
e non  vi  remeranno  fe  non 
pochi  uomini. 

7.  Piange  il  modo,  lan- 
gue  la  vite , gemono  tutti 
coloro  , che!  erano  allegri  di 
cuore  < 

8.  CefTa  la  ilarità  dei  cem- 
bali , piò  non  odefi  lo  (ire- 
pi  to  degli  efultanti , tace  il 
dolce  concento  della  chitarra . 

9.  Piò  non  fi  berrà  vino 
tra  le  canzoni,  farà  la  bir- 
ra amara  a coloro  , che  la  ber- 
ranno w 

10.  La  città  va  al  nulla, 
è ridotta  in  bricioli , ogni  ca- 
ia é chiufa  , e ne  filmo  piò; 
v’entra. 

11.  V’  è fchiamazzo  per 
le  piazze  per  mancanza  di 
vino  ; ogni  ilarità  è ottener 
brata;  1’  allegria  è sbandi» 
dalla  terra. 

iz.  La  città  refia  un  di- 
ferro,  e la  rovina  ne  abbat- 
te le  porte. 

13.C0- 
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) 3.  Quia  hxc  erme  in  me- 
dio terrx  , in  medio  populo- 
rum  : quomodo  fi  paucx  olivi 
qua  rerrtanferunt  i excutiantur 
ex  olia  ; & racemi , cum  fuej 
tit  finita  tindemia  » 


1 4.  iti  levabunt  vocerrt 
fuam,  atque  laudabunt  : cum 
glorificatus  fuirit  Domimi  , 
hinnient  de  mari. 

15.  Propter  hoc  in  dottri- 
nis  glorificate  Dominum  , in 
infutis  maris  nomert  Domini 
Dei  lfraeL 

\6.  A finibus  terrx  lauda 
audivimus  , glori  am  Jufii  . 
Et  dixi  : Secretum  meum  mi- 
ti , fecrttum  meum  mibi , vx 
mibi  : prxvaricantes  prxvari- 
cati  funt  , & prxvaricatione 
tranfgrefforum  prevaricati  funt  . 

**i’’  * 

17.  Formido , & fovea  i 
Ù laqueur  fuper  tet  qui  ha- 
bitat or  es  terrx  . 

,18.  Et  erit  : Qui  fugerit 
a voce  formidinis  , cadet  in 
foveam  i & qui  fe  explica- 
verit  de  fovea , tenebitur  la - 
queoi  quia  cataratti  di  ex- 

* Altrim,  Ebreo.  Magro 
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13.  Così  in  mezzo  del  là 
terra,  in  mezzo  dei  popoli 
avverrà  che  coloro  che  rimar-1 
ranno  , faranno  come  le  po- 
che rimafte  ulive , che  fi 
sbattono  dall’  ulivo  dopo  il 
raccolto , o come  i racimoli, 
che  fi  racimolano  dopo  ter- 
minata la  vendemmia. 

14.  Quelli  alzeranno  la 
voce  , e getteranno  voci  di 
laude  ; quelli  (trilleranno  fui 
dal  mare,  quando  farà  glo- 
rificato il  Signore. 

15.  Glorificate  dunque  il 
Signore  con  pure  dottrine  ; 
nelle  ifole  del  mare  celebra- 
te il  nome  del  Signore  Dio 
d’ Ifraello  ^ 

16.  Dall’  ettremità  della 
terra  noi  udimmo  cantar  lau- 
di a gloria  del  giudo . Ed  io 
ho  detto  : Il  mio  fecreto  re- 
tta in  me , il  mio  fecreto  re- 
tta in  me  . 1 Oimè  ! i pre- 
varicatori prevaricarono  j Coti 
prevaricazione  di  prevaricato-» 
ri  prevaricarono  4 

17.  Spavento,  e fotta,  e 
laccio  .a  te  fovratta , o abita  - 
tor  della  terra. 

18.  E c|ii  fuggirà  dal  ru- 
more dello  fpavento' , cadrà 
della  fotta  , e chi  fi  trarrà 
fuor  della  fotta  , farà  colto  nel 
laccio,  poiché  faranno  aperte 

le 

ne!  Magro  me! 
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teìfis  aperta  funt , & concu - 
tientur  fondamento  terra . 

19.  ConfraSlione  confringe- 
tur  terra  , contritione  contere- 
te terra , commotione  comma 
vebitur  terra. 

zo.  Agitatone  agi  tabi  tur 
terra  ficut  ebrius , €2?"  anfore-* 
tur  quafi  tabemaculum  uni  ut 
noEìis  : & gravabit  eam  ini- 
quitar  fua  y & corrutt , & 
non  adficieì'j  ut  reforgat . 

ai.  Et  erit  : In  die  il  la 
vifitabit  Dominus  fuper  mili- 
tiam  coeli  in  excelfo , & fu- 
per reges  terra , qui  funt  fu- 
per  terram  . 

. 22.  Et  congregabuntur  in 
congregatone  unius  fafcis  in 
lacum  , & claudentur  ibi  in 
carcere  .*  & pofl  multo f dies 
vifitabuntur . 

" » * I 

: 25.  Et  erubefcet  luna , 
confondete  fol , «w  regnave- 
rit  Dominus  exercituum  ’tn 
monte  Sion , w Jerufalem , 
^ confpeHu  fertum  fuorum 
foerit  glorificate. 
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le  cateratte  dall’  alto,  e fi 
Nuoteranno  i fondamenti  del- 
la terra. 

19.  Si  andrà  fchiantando 
la  terra , fi  andrà  fminuzzan- 
do  la  terra,  andrà  crollando 
la  terra. 

20.  Andrà  vacillando  la 
terra  come  un  briaco,  verrà 
fmofia  come  un  padiglione 
che  fi  pianta  fol  per  una  not- 
te , refierà  aggravata-  dalla 
fua  iniquità  e cadrà,  e non 
tornerà  piti  a levarli . 

- 21.  E allora  il  Signo- 
re farà  la  vifita  falla  milizia 
del  cielo  nell’  alto  , e fopra 
i re  della  terra , che  fono  fili- 
la terra. 

22.  E faranno  adunati  e 
legati  e carcerati  in  falcio 
in  una  fofiTa,  e faranno  co- 
là tenuti  chiufi  in  prigione, 
e faranno  vifitati  molti  gior- 
ni dopo . , • . . . 1 

. 25.  Arroffirà  la  luna,  fa- 
rà confufo  il  fole , allorché 
il  Signore  degli  eferciti  regne- 
rà nel  monte  di  Sion  e in 
Gerulàlemme  , ed  avrà  fe- 
gnalata  la  fua  gloria  alia  pre- 
fenza  dei  fonatori  di  quella. 
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SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XXIV. 

- • • ■ ",  > 

V.  i.  TJ'Cco  il  Signore  a ài  fatar  e la  terra.  Dopo  le  ro- 
l i vine  de’ popoli  particolàri,  il  Profeta  predice 
qui  la  generale , che  avverrà  alla  fine  del  mondo . Ma  fic- 
come  i SS.  Padri  fpiegano  fpeflò  nel  Vangelo  i fegni , che 
preceder  debbono  il  giudici©  da  ciò  che  veggiam  tuttodì 
jiella  Chiefa,  perchè  l’iniquità,  che  farà  allora  al  fuo  col- 
mo, regna  prefentemente  in  molte  maniere  \ nella  ftefla 
guifa,  fecondo  la  regola  medefima  , poffiamo  vedere  in 
quel  che  ora  accade  nella  Chiefa  una  immagine  di  quello, 
che  fi  compierà  nella  fine  de’fecoli , 

Il  Sacerdote  farà  come  il  popolo  . Il  Profeta  incomincia 
tofto  dalla  forgente  di  tutti  i difordini . Che  farà  di  una 
greggia,  il  cui  Pallore  non  fia  piò  ragionevole  delle  peco- 
re? o di  un  malato,  il  cui  medico  non  fia  piò  illuminato 
di  lui  ? Se  colui  che  è la  luce , dice  il  Salvatore , non  ì che 
tenebre , quanto  granài  faranno  le  tenebre  Jìeffe  ? Però  ei 
foggiugne,  che  non  vi  farà  che  guajìo  , e rovina  fopra  la 
terra . 

V.  5.  La  terra  è infetta  per  li  fuoi  abitatori.  La  Chiefa 
dura  molta  fatica  a difenderò  da  una  tale  corruzione.  Ella 
vede  fpeflò  con  dolore,  che  fi  violano  le  fue  leggi  e che  fi 
cangia  il  diritto , come  dice  Ifaia  ; cioè  che  s’  inventano 
umane  tradizioni,  che  fi  foflituifcono  a quelle  ricevute  da- 
gli Apoltoli  e dai  loro  difcepoli.  Elfa  piange  una  infinità 
de’  fuoi  figli , che  hanno  rotta  /’  alleanza  da  loro  fatta  con 
Dio , e che  durar  dovea  in  eterno , 

Geme  ella,  perchè  ftolti  fono  quei  , che  debbono  colti- 
vare quella  fanta  terra.  Il  vino  della  dottrina  Evangelica', 
che  fpeflò  alterato  viene  da  falle  interpretazioni , piange  un 
tale  fconvolgimento . La  vite  , che  produceva  già  frutti  sì 
buoni , e che  non  produce  piò  ora  che  frutti  felvatici,, 
pon  fa  che  languire, 

Cefo 
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Cefsb  l'ilarità  dei  cembali  ; perchè  non  fi  fanno  rifuorià? 
più  le  predicazioni  piene  di  zelo,  in  cui  procuravafi  di  ec- 
citar gli  uomini  alla  penitenza,  e a far  feriamente  guerrà 
al  vizio , e in  cui  non  cercavafi  che  la  faiute  e noti  l’ ap- 
plaufo  degli  uditori , dimodoché  dir  fi  potrebbe  che  la  Tan- 
ta città,  che  é la  città  della  verità,  civitas  veritatis , è di- 
venuta in  molti  luoghi  delle  fue  membra  uria  città  di  fa- 
llo é di  vanità  j civitas  vanitatis . Ogni  cafa  è chiù  fa  . E 
Cuori  de’ Tuoi  figli  fono  chiufi  a Dio  * perchè  più  non  fono 
aperti  che  al  ttìondo,  e noti  fi  pub  in  elfi  trovar  più  adi- 
to per  là  parola  di  verità* 

tr.  1 6.  Noi  Udimmo  le  lodi  dei  giujto . Il  Profeta  indici 
in  poche  parole  là  eccellente  difpófiziorie  del  piccol  numero 
di  giudi  j che  vedrànnofi  circondati  da  tante  perfone,  che 
portano  il  nome  di  Cfidiani  fenza  efierlo  iri  effetto  . 

1.  Eglino  amano  in  cuor  loro  là  gloria  del  giuflo  ; di- 
fprezzano  fe  medefimi  ; riconofcono  che  Dio  rion  ha  in  loro 
trovato  nulla,  che  non  fofle  degno  d’odio,  e fi  corifidera- 
no  Tempre  come  full’  orlo  dell’  abbiflò  j donde  gli  ha  cavati 
la  fola  Tua  bontà  . 

2.  Eglino  dicorio  Tempre  fra  fe  deflì  : Il  mio  fegreto  re- 
fta  in  me.  Non  amano  effi  di  Cercare  fuor  di  loro,  ficco- 
me  le  Vergini  dolte,  l’olio  di  una  umana  dima.  Dicorio 
con  Davidde:  Tutta  la  mia  gloria  è dentro  mé , io  fervo 
in  fegreto  Colui  che  vede  e corona  in  fegreto. 

3.  Eglino  dicorio  : Guai  d me  : I prevaricatori  prevarica- 
tone. Il  vero  giudo  piagne  non  folò  i fuoi  peccati  , ma 
ancora  gli  altrui.  Quando  ei  confiderà  i difordini  pubblici, 
dice  fecO  de  do  : Guai  a me  ; perchè  fa  égli , fecondo  che 
pur  dice  S.  Agodinó,  che  le  fue  colpe  particolari  entrano 
nelle  generali,  che  tutte  irifieme  provocano  lo  fdegno  di 
Pio  fopra  la  fua  Chiefa. 

Il  rimanente  di  quedo  Capitolo  è uria  viva  immagine 
del  giudicio,  che  accader  dee  alla  fine  del  mondo,  e quel 
che  dice  qui  Ifaia  è quafi  lo  dedo  che  quel  che  dice  nel 
Vangelo  il  Figliuol  di  Dioi. 

C A-’ 
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CAPITOLO  XXV. 

Il  Profeta  ringrazia  Dio  per  le  fue  mirabili  opere  , t per 
i benefizii  , di  041  dee  colmare  il  popolo  fui  monte 
di  Sion.  ^ 

1 * 

1,  I ^Ornine , Deus  meus  es  1,  QTgnore,  voi  liete  il  mia 
jLJ  tu , exaltabo  te  i & v3  Dio , io  vi  efalterò  , 

C onfitebor  nomini  tuo , quoniam  e celebrerò  il  vodro  nome  , 
fecifti  mirabilia  , cogitationes  poiché  avete  oprate  meravi- 
antiquas  fideles , amen.  glie,  avete  fatta  vedere  la  ve- 

rità dei  vodri  antichi  confi- 
gli, Amen. 

2.  Quia  pofuifìi  civitaterrt  2,  Imperocché  avete  ridoti 

in  tumulum , urbem  fortem  in  te  città  in  monti  di  rottami ? 
ruinam , domum  alienorum  : città  forti  in  rovina  ; le 
ut  non  fit  civitas , & in  fem*  avete  fatte  divenire  cartella  di 
piternum  non  <edìficetur , fìranieri  ; ficchè  non  fien  piò 

città,  e non  vengano  reedii 
ficate  mai  più. 

3.  Super  hoc  laudabit  te  3.  Perciò  voi  farete  lau- 

populus  forùs , civitas  gentium  dato  da  un  popolo  forte , fa- 
robujlarum  timebit  te . rete  venerato  da  una  città  di 

genti  poderofe. 

4.  Quia  faSìus  es  fortitudo  4,  Poiché  farete  dato  for- 
pauperi , fortitudo  egeno  in  tri*  tezza  al  povero , fortezza  all*  * 
bulatione  fua  : fpes  a turbi-  indigente  nella  fua  angudia  j 
ne  , umbraculum  ab  afìu  , rifugio  dalla  procella , om- 
Spiritus  enim  robuftorum  quafi  brella  contro  l’ arfura  ; impe- 
rnio impellens  parietem , rocchè  la  fierezza  de’  pode- 

rofi  è qual  vortice , che  va 
a battere  contro  di  una  mu- 
raglia . ■ / 

5.  Si  cut  aflus  in  fui  tu-  5.  E voi  fate  umiliare  il 
taultum  alienorum  humiliabis  ; tumulto  degli  dranieri  corno 

l’ar-. 
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& quafi  calore  fub  nube  tor- 
rente , propaginem  fortrum  mar- 
cefcere  facies  < 

6.  Et  faciet  Dominus  ex er- 
cituum  omnibus  populis  tri 
monte  hoc  conviviumpinguium , 
ccnvivium  vindemix  ; pinguium 
medullatorum  , vindemix  de- 
fxcatx . • 

7.  Et  pr/tcipitabit  in  mon- 
te ijìo  faciem  vincali  colligati 
fuper  ornnes  populee  t & te- 
loni , quam  orditus  efl  fuper 
emnes  nationes . 

8.  Prxcipitabit  mortem  in 
fempiternum  : & auferet  Do- 
minus Deus  lacrymam  ab  omni 
faci  e , & opproùrium  populi 
fui  auferet  de  univerfa  terra : 
quia  Dominus  locutus  efl . 

9.  Et  dicet  in  die  illa  .** 
Ecce  Deus  nofler  i/ìe,  expt- 
Eìavimus  eum , & falvabit 
nos:  ifte  Dominus  i fuflinui- 
mus  eum}  exultabimus , & 
Ixtabimur  in  f aiutati  ejus  . • 

* . : t 

10.  Quia  requiefeet  marni 
Domini  in  monte  iflo  : & 
triturabitut  Moab  fub  eo  , 
fanti  teruntur  pale x in  plau - 
firo  t 
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r arfura  in  luogo  fecco  : e fa-1 
te  flenuare  la  propaggine  dei 
poderali , come  un  caldo  fof- 
fogato  da  tempo  nuvolofo. 

61  E il  Signor  degli  efer- 
citi  farà  a tutti  i popoli  fu 
quello  monte  di  Sion  un  con- 
vito di  pingui  cibi , convito 
di  vini , di  pingui  cibi  pieni 
di  midollo  , di  vini  purgati 
dalle  feeder  1 

7.  E difliperà  fu  queflo 
monte  la  fuperficie  di  quell’ 
involto  , che  teneva  avvolti 
tutti  i popoli , e quella  tela , 
che  era  ordita  fopra  tutte  le 
nazioni  . 

8.  Precipiterà  la  morte  per 
fempre  : il  Signore  Dio  to- 
glierà le  lagrime  da  ogni 
faccia,  e leverà  1’  obbrobrio 
del  fuo  popolo  dalla  univer- 
fa terra;  poiché  il  Signore 
così  ha  pronunziato  ; 

9.  E fi  dirà  allora  t Ec- 
co quelli  è il  Dio  nollro  ; 
noi  1’  afpettamrno,  ed  egli  ci 
falva  ; quelli  è il  Signore  f 
noi  flemmo  in  attenzione  di 
lui , ed  ora  efulteremo  e go- 
drono nella  falute  , eh’  egli 
ci  dà  . 

10.  Poiché  poferà  in  que- 
llo monte  la  mano  del  Si- 
gnore , e fotto  lui  farà,  trita- 
to il  Moabita  * com’  é tri- 
tata la  paglia  fotto  la  trebbia  * 

li. 
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tié  Et  extendet  manus 
fuas  fub  eo , ficut  extend'tt 
natans  ad  natandum  : C?  hu- 
miliabit  gloriam  ejuS  cum  eti- 
li fiori:  manuum  ejus. 

12.  Et  munimenta  fubli- 
mium  murorum  tuorum  conci- 
dent , & humiliabuntur , & 
detrahentur  in  terram  ufque 
ad  pulverem . 


. 1 7*  , 

1 1.  E tenderà  Dio  le  maj 

ni  tra  quel  popolo  come  uà 
che  nuota , le  (tende  per  nuo- 
tare , e abbatterà  1’  alterigia 
di  quello  coi  colpi  rovefei 
delle  fue  mani. 

i2<  Le  fortificazioni  delle 
tue  eccelle  mura,  o Moabi- 
ta , faranno  atterrate , faran- 
no abbattute  , faran  tratte  a 
terra  fino  a polvere. 


SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XXV. 

* . ’ * 

' ‘ * * . • ‘ * 

if.  t.  Q'Ignory  tu  fti  il  mio  Dio.  Il  Profeta,  a cui  l’av- 
vi venire  è già  prefente  nella  luce  di  Dio , lo  glo- 
rifica per  aver  cangiato  in  fepolcro  la  città  di  Gerofoiima, 
che  avea  fatto  morire  il  Salvatore,  che  era  il  Meffia,  eh’ 
etta  afpettava  da  sì  gran  tempo,  e per  avere  {(abilito  iti 
luogo  fuo  un  popolo  potente , che  è la  fua  Chiefà , nella 
quale  ette r egli  dee  riverito  fino  alla  fine  de’  fecoli . 

V.  4.  Perché  tu  fei  divenuto  la  fortezza  del  povero  . L’ 
anima  povera  ed  umile  è pur  anche  riconofcente . Ella  fen- 
te  di  non  effer  che  debolezza , e che  Dio  è la  fua  fortez- 
za t La  fua  concupifccnza  è a guifa  di  un  fuoco , che  l’ ar- 
de e la  coafuma  , e la  grazia  del  Salvatore  è il  fuo  refri- 
gerio < I demonii , che  1’  orgoglio  loro  ha  refi  Jìranieri  al 
cielo  e cittadini  dell’  inferno , fono  i tiranni  che  i’  oppri- 
mono . 

Etta  non  è rifpetto  a loro  che  un  muro  caduto  per  me- 
tà , ed  eglino  eccitano  del  continuo  venti  e turbini  per  al* 

bar- 
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batterlo  ; ina  Dio  è il  rifugio  contro  la  procella  ; „ e la 
„ infolenza  dell’  Angelo  fuperbo  è umiliata  come  un  uo- 
„ mo  abbattuto  dall’ardore  del  fole,  perchè  la  noftra  fede 
„ 1’  abbatte , dice  S.  Bernardo , la  pofira  orazione  lo  tor- 
„ menta  e l’ abbrucia  la  nodra  umiltà  , (( 

S/.  6.  Il  Signore  preparerò  fui  monte  un  deliziofo  convi- 
to, Il  monte  è la  Chiefa  . Il  cibo  deliziofo  , che  Dio  vi 
prepara,  è il  corpo  del  Salvatore.  Quello  cibo  è pieno  di 
midollo , e fodiffimo  e nutritivo  fommamente  , dice  Sant’ 
Ambrogip . Quindi  colui  che  ad  eflò  fi  accoda,  dee  prima 
ben  provarfi,  Il  cibo  de’ forti  non  è pei  deboli.  Le  delizie 
dei  figliuoli  di  Dio  non  convengono  agli  fchiavi  del  pecca- 
to; e il  pane  di  vita  non  è pei  morti. 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  aggiugne  che  Dio  fpezzerà 
F involto  , che  legava  tutti  i popoli , La  concupifcenza  è /' 
involto , con  che  il  demonio  legava  tutti  gli  uomini.  Effa 
è la  tela , in  cui  gli  avviluppava,  ficcome  i cacciatori  av- 
viluppano le  bedie  . Dio  rompe  quefio  involto  e quefla  tela 
Colla  virtù  della  fua  grazia, 

'V.  8.  Dio  diflrugge  la  morte , allorché  ci  rende  veramen- 
te vittoriofi  del  corpo  e della  forgente  di  morte  ; pofciachè 
non  è già  un  vivere  1’  e (Ter  vivo  oggi,  e morto  domani  . 
Dio  dijlrugge  la  morte  per  fempre , „ quando  ei  converte  1’ 
„ anima  veramente  , e le  dà  un  cuor  contrito  ed  umilia- 
lo. Ei  leccherà  le  lagrime  interamente  nell’  altra  vita  y 
dice  S.  Agodino , e le  terge  in  queda,  dopo  che  le  ha 
„ fatte  verfare,  affinchè  l’anima  pianga  ognora  più,  e tro- 
„ vi  ne’fuoi  pianti  la  fua  confolazione , 

9.  Ecco  il  ntfiro  Dio ; F abbiamo  afpettato.  L’anima 
non  fi  fianchi  di  afpettar  Dio;  perchè  il  premio  della  fua 
pazienza  farà  di  provare  eh’  egli  è il  fuo  Salvatore , e di 
fperimentarne  un’allegrezza  nell’  intimo  del  cuore,  la  qua- 
le non  fi  guada  da  alcuno  fuorché  da  colui  che  la  riceve . 

V.  io.  Moab  farà  tritato , come  la  paglia.  ,Moab  era  il 
nemico  del  popol  di  Dio . Egli  è forfè  la  figura  dell’  amor 
proprio,  che  è il  nemico  dell’ anima.  Dio  in  noi  Io  com- 
batte del  continuo , o colla  forza , ficcome  fi  f minuzza  la 

pa- 
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faglia  facendovi  pattar  fopra  la  trebbia  , quando  Dio  cì- 
fpaventa  col  timor  de*  mali  eterni  ; o-  colla  dolcezza , quan-' 
do  ci  tiene  in  una  vigilanza  ed  in  una  continua  applica- 
zione per  la  no  lira  falute , pervadendoci  che  operar  dobbia- 
mo qual  uomo  che  nuota  contro  acqua  , che  tutta  f piega  la 
fua  forza , e muove  continuamente  i piedi  e la  mani , per- 
chè fe  alcun  poco  fi  allenta,  farà  firafcinato  dal  corfo  deli* 
onde.  .w.,- 


CAPITOLO  XXVI. 


Cantico  di  rendimento  di  grazie  per  la  ef alt  azione  dei  giu/li  e 
la  umiliazione  degli  empii  , ed  intorno  la  ri/urrezione  dei 
morti. 


die  illa  cantabitur  can- 
ticum  iflud  in  terra 

Juda  : 

Urbs  fortitudinis  noflrte  Sion, 
Salvator  ponetur  in  ea  murus 
& antemurale. 

2.  Aperite  portas  , & in- 
grediatur  gens  jufia , cujlodiens 
veritatem . 

3.  Vetus  errar  abiit  : ferva- 
bis  pacem  , pacem  ,,  quia  in 

te  fperavimus  . 

> • * / - 

4 . Sperajìis  in  Domino  in 
fxcuìts  (ttemi s y in  Domino 
Deo  forti  in  perpetuum . 

5*.  Qjf',a  incurvabit  habitan- 
tes  m excelfo  , civi totem  fu - 
bltmem  humiliabit  . Humilia- 

Tom.  XXV. 


1.  A Llora  farà  cantato  que- 

./"JL  fio  cantico  nella  ter- 
ra di  Giuda  : 

La  nofira  città  forte  è Sion  : 
il  Salvatore  vi  fi  porrà  egli 
ftefiò  per  muro  ed  antimuro . 

2.  Aprite  le  porte  , ond’ 
entri  la  gente  giufia , che  of- 
ferva  fede. 

3.  II  vecchio  error  fe  n’ 
è andato  ; voi  con  ferverete 
pace  , 0 Dio  , pace  , poiché 
fperammo  in  voi. 

4.  Sperate  nel  Signore  per 
fempre , nel  Signore  Dio  fora- 
te in  perpetuo . 

5.  Poiché  egli  abballa  quei 
che  abitano  in  alto,  abbatte 
la  elevata  città , l’abbatte  fi. 

M m 


Dìgitized  by  Google 


ISAIA 

hit  eam  ufque  ad  terjam , de-  no  a terra  , la  tira  giù  fino 
Irabet  eam  ufque  ad  pqlverem . alla  polvere . 

6.  Conculcabit  eam  pes  , 6.  Verrà  ella  cal pedata  dal 

pedes  pauperis  , grejfus  ege-  piede  , dai  piè  dei  poveri, 
norum . - • . * dai  palli  dei  mefchini . 

7.  Semita  jufti  retta  efi  , 7.  La  via  del  giudo  è drit- 

rettus  collii  jufti  ad  ambu-  ta  ; dritto  al  camminarfi  è il 
landum.  fenderò  del  giudo. 

8.  Et  in  femita  judiciorum  8.  Anche  nella  via  dei  giu- 
tuorum , Domine , fujlinuimus  dizii  vodri  , o Signore , noi 
te  i nomea  tuum  , & memo-  vi  afpettammo  : il  vodro  no- 
riale  tuum  in  de  fiderio  anima,  me,  e la  memoria  di  voi  è 

il  dedderio  dell’  anima  nodra . 

9.  Anima  mea  defideravit  9.  L’  anima  mia  vi  de  fi* 
te  in  notte  : fed  & fpiritu  dera  di  notte  ; ed  allo  fpun- 
vaeo  in  pracordiii  meis  de  ma-  tar  del  giorno  io  veglio  a 
ne  vigilabo  ad  te.  Cum  fece-  voi  con  tutto  lo  lpirito,  che 
rii  judicia  tua  in  terra , jufti-  ho  dentro  di  me  ; imperocckì 
tiam  difctnt  babitatores  orbis . quando  voi  efercitate  i giu- 
dizi! vodri  in  terra,  gli  abi- 
tatori  del  mondo  imparano 
gipdizia . 

10.  Mìfereamur  impio , & fo.  Quando  farem  grazia 
non  difcet  juftitiam  : in  terra  all’  empio  , egli  non  impara 
fanttorum  iniqua  gefftt  , <&  giudizia  ; codui  opera  iniqua- 
non  vtdebit  gloriam  Domini,  mente  nella  terra  dei  Santi, 

fenza  aver  mira  alla  maedà 
die!  Signore. 

11.  Domine , exaltetur  ma-  ir.  Signore,  la  mano  vo* 

nus  tua , & non  videant  : vi-  dta  è alzata  1 , e coloro  pon 
deant , Ò“  confundantur  zelan-  la  veggono  la  vedranno  pe- 
lei populi  : & ignis  hoftes  rb  quedi  invidiofi  popoli , e 
tuoi  devoret.  rederanno  condili  , ed  i ne- 

mici vodri  faranno  divorati 
dal  fuoco  * 


1 Così  viene  fpiegato  da  dotti  Interpreti « 


12. 
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ì ì.  Domine  , dabis  pacctn  i ii  Signore , dateci  paoe  $ 
nobis  i omnia  enim  opera  no - giacché  tutti  i fatti  nortri  cé 
Jira  operatus  es  nobis.  gli  avete  fatti  voi  * 

i Domine  Deus  nofler  , i 3.  Signore  Dio  noflro  , 
poffedtrunt  nos  domini  abfqu»  altri  Signori  filori  di  vói  fi 
te  : tantum  in  ti  tecordemur  Tono  impadroniti  di  noi  ; ma 

nominis  tui  * * noi  Jiiam  folamente  con  voi , 

7 e mentoviamo  il  nome  vo- 
ftro. 

Ì4.  Moritntes  non  vivant , 14.  Quei  morti  non  tor- 

gigantes  nbn  rejurgant  : prò-  nano  più  a vivere  * qtiei  de- 

pterea  vifitafli  contrivijii  fanti  non  riforgono  '■>  e però 

eos , & perdidifli  omnem  me - quando  voi  avete  vifitati  co- 
moriant  eorum.  loro  , e gli  avete  dirtrutti, 

avete  anche  fatta  perire  ogni 
loro  memoria . 

1 5 . Indùlfifii  genti , Domi - 15*  Voi  forte  indulgente 

ne , indui  fi  fi  t genti  : numquid  alla  gente  voflra  j o Signore , 
glori ficatus  es  ? elongajìi  omnes  forte  indulgente  alla  gente 
ierminos  terrai  < voflra  ; e non  ne  avete  voi 

forfè  confeguita  gloria  ? Ora 
però  voi  l’avete  dilungata  a 
ogni  con  fin  della  terra. 

1 6.  Domine  t in  anguflia  1 6.  Ma , Signore , nell’  an- 
requifietunt  te:  in  tribulatione  'gurtia  vi  ricercano,  e voi  gl’ 
tnurmuris  doBrina  tua  eis . inrtruite  colla  tribolazione  , 

che  gli  eccita  a porgervi  le 
umili  loro  preghiere. 

17 i Sicut  qua  condpit , ciint  17.  Qjial’è  la  donna  gra- 
appropinquaverit  ad  partum , vida  vicina  al  parto,  che  gri- 
dolens  clamat  in  doloribus  fuist  da  dolente  nelle  fae  doglie  , 
fit  faBi  fumus  a facie  tua , tali  noi  fiamo  divenuti  , ef- 
Dominè . fendo  lungi  dalla  prefenza  vo- 

rtra  1 , o Signore . 

18.  Concepìmus  , & quaft  18.  Concepimmo,  fentim- 
parturivimus  , & peperimus  mo  doglie  di  parto  , ma  non 

M 2 par- 

1 Explica,  Dà  Sion.  Altrim.  Per  ragion  voflra, 
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fp\rhnm  : falutes  non  fecinuts 
ìn  terra  , ideo  non  teciderunt 
babitatores  terra , 

•■19.  Viverti  mortuì  lui , in- 
ferfeEli  mei  refurgent  : cxper- 
gifcimini  , & laudate  , qui 
habitatis  in  pulvere  : quia  ros 
Jucis  ros  tuus , & terram  gi- 
ga» tum  detrahes  in  ruinam . 


so.  Va  de  populus  meus  , 
intra  in  subitala  tua , olande 
efiia  tua  fuper  te , abfcondtrt 
modicum  ad  moment um , donec 
pertranfeat  indignano. 

5 .SI;  Et  ce  eniat  Dominus 
egredictur  de  loco  fuoy  ut  vèr 
fitti  ini  qui  tatari  habitatoris  ter- 
ra cantra  eum  :■  & rene! a bit 
terra  fanguinem  fuum  , & 
non  operici  ultra  irtterfe&os 
fuos. 


i il  A 

partorimmo  che  vento  j noi 
non  alziamo  prodotti  nella 
terra  frutti  dì  faiute , e però, 
gli  abitatori  del  mondo  non 
caddero . 

19*  Ma  i voflri  morti  tor- 
neranno  a vivere  , i noftri 
cadaveri  riforgeranno  : defìa- 
tevi  e date  voci  di  laude , o 
yoi  che  albergate  nella  pol- 
vere ; poiché  la  rugiada  vo- 
fira , 0 Dio , è rugiada  di  lu- 
ce, e voi  getterete  a rovina 
la  nemica  terra,  ove  giaceva- 
no effi  defunti. 

20.  Va  popolo  mio,  entra 
nelle  fecrete  tue  camere , chiu- 
diti le  porte  dietro  , tienti 
afeofo  per  un  picciol  mo- 
mento, per  fin  che  patta  lo 
fdegno  . 

21.  Imperocché  ecco  il  Si- 
gnore ufeir  dal  luogo  di  fua 
reftdenza  per  far  la  vifita  fili- 
la iniquità  commetta  dagli 
abitatori  della  terra  contro  di 
lui  , e allora  la  terra  difeo- 
prirà  il  fuo  fangue  , e piò 
non  terrà  coperti  i fuoi  in- 
telletti . 


/ 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXVI. 

1 V.  l.  A Llota  fi  canterà  quefio  cantico  nella  ferra  di 
±\.  'Giuda.  Giuda  ha  cantato  quello  inno , allor- 
ché egli  è fiato  liberato  da’  Cuoi  nemici . Ma  la  principale 
intenlione  dello  Spirito  Santo  è che  la  Chiefa  e ciafeun* 
anima  ne  faccia  il  fuo  rendimento  di  grazie  , perchè  Dio 
,1’ha  tratta  dalla  fchiavitù  del; demonio. 

Diciamo  dunque  col  Profeta  : La  Chiefe  è la  jtofira  città 
forte  : il  Salvatore  ri  è il  muro  per  la  fede,  che  ci  dà  , e 
l' antimuro  per  le  opere  buone.,  che  ci  fa  fare  . Un  mitro 
folo  non  può  cufiodire  una  città  . Bifogna  che  fia  efla  co- 
perta dal  baluardo  : quindi  la  fede  fola  non  ci  falverà  , fe 
non  è follenuta  dalle  opere  buone . 

Si  può  dire  parimente  che  il  muro  e il  baluardo  dell’ 
anima  è la  protezione  interiore  ed  efteriore  , che  Dio  dài 
ai  l’uoi  . S’ ei  non  cufiodifce  l’interno  come  l’ erterno  , là 
città  farà  tofio  prefa  dai  nemici . 

V errore  antico  fe  nè  andato  ; Noi  eravamo  già  nell ' 
errore  *,  avevamo  caro  di  andar  errati  . Tu  ci  hai  tratti  da 
iin  tale  fiato  , e dal  turbamento  da  efiò  infeparabile  ; ci 
hai  data  la  pace  j che  non  fi  ritrova  che  in  fe  . Confervacela  ^ 
Signore , perchè  non  i /'peri  amo  noi  che  in  te  foto  '. 

V.  5.  Égli  abboffa  quei  che  abitano  in  alto  . Dio  ha  refi 
umili  gli  uomini  tratti  dal  mondo  j che  è la  città  de’  fu- 
perbi  . Ha  egli  calpefiato  il  fuo  orgoglio  coi  piedi  del  po- 
vero , cioè  di  GESÙ'  CRISTO,  coi  pii  de'  mefchini ^ cioè 
coi  pié  degli  Àpofioli  , che  fono  fiati  i difcepoli  poveri  di 
un  padrone  ancora  più  povero  * e che  hanno  detto  ai  pri- 
mi fedeli:  imitate  l’ umiltà  di  GESÙ*  CRISTO  * fìccomé 
la  imitiamo  noi  fieffi..  . . 

Quelli  fono  i giufìi , il  cui  frutterò  è fiatò  ftmpre  diritto  : 
Hanno  eglino  afpettat»  Db . Egli  è fiato  la  loro  delizia  sì 
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nei  mali  che  nei  beni  . L' hanno  eglino  dejiderato  notte  e 
dì,  e l’hanno  cercato  con  tutta  l’ ampiezza  del  cuore. 

’V.  io.  Quando  faremo  grazia  alF empio  , egli  non  impa- 
rerà ad  ejfer  giuflo  . Quelle  fono  parole  tremende  . „ Io 
„ rinunzio  , mio  Dio  , a quefla  grazia  , efclama  S.  Ber- 
„ nardo  1 , poiché  della  è il  maggior  effetto  del  tuo  fde- 
„ gno  contro  gli  uomini.  Mollraci  piuttollo,  o Padre  del- 
„ le  mifericordie , quell’ira  sì  falutare,  con  che  riprenden- 
„ doci  tu  ci  fai  rientrare  ndla  diritta  via  , e non  quella, 
„ con  cui  ce  ne  difcacci.  n 

Ha  egli  fatto  azioni  inique  nella  terra  dei  Santi  . Quan- 
ti , dice  lo  lìeffo  San  Bernardo  * , deggion  temere  d’ effer 
caduti  nel  peccato , che  Dio  deteda  sì  grandemente  ! Quan- 
to mai  il  popolo  , ed  ancora  più  i minidri  della  Chiefa 
debbono  temere  di  fare  azioni  inique  nella  Chiefa , che  è la 
terra  de'  Santi , cioè  delle  perfone  che  fervono  Dio  in  ifpirito 
e verità  ! Quanto  le  anime  religiofe , che  fi  veggono  in 
una  cafa  regolata  come  in  una  terra  di  Santi,  debbono  te- 
mere di  farvi  azioni  inique  , cioè  di  non  vivere  in  effa  in 
tal  guifa,  che  l’efempio  altrui  le  edifichi,  ficchè  diventino 
anch’  elleno  agli  altri  un  motivo  di  edificazione  ! 

Sf.  15.  filtri  Signori  ci  hanno  pojfeduti . Sono  quede  ef- 
prelfioni  di  dolore  di  un’anima  penitente  , che  volge  uno 
(guardo  alla  fua  vita  pallata  . Ella  duplice  che  avendola 
poffeduta  il  demonio  per  tanto  tempo  , ed  avendole  fatto 
commettere  tutto  il  male  , che  a lui  è piaciuto  , Dio  pe- 
rò non  abbia  cettato  di  rimirarla  in  uno  dato  , che  ette* 
non  poteva  che  orribile  agli  occhi  fuoi . Tutto  ciò  eh’ effa 
defidera  per  l’avvenire  , è d’ effer  tanto  poffeduta  da  Dio, 
quanto  lo  è data  da  quell1  Angelo  detedabile . Effa  lo  pre- 
ga a farle  la  grazia  di  porre  in  dimenticanza  tutto  ciò  che 
v’ha  nel  mondo  , affine  di  non  ricordarli  piò  che  di  lui 
folo . Effa  teme  di  rientrare  fotto  la  podedà  de'  fuoi  primi 
padroni . Non  vivono  pià  i morti , die’  ella  giuda  la  (piega- 
tone di  alcuni,  cioè  i miei  peccati , I defunti  o i giganti x 

vale 

1 Bern.  de  vit.  & mor.  Cler.  c.  8. 

* Berru  in  Cantic.  ferm,  13, 
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vale  a dire  i demonii , il  cui  impero  è flato  in  me  diftrtit- 
to  colla  prefenza  del  tuo  fpirito , non  ri f organo  più  median- 
te la  rinnovazione  delle  mie  paflìoni. 

V.  16.  Eglino  ti  ricercano  nel P angujìia  . Quello  ci  fa 
vedere  , che  fpeflò  è neceflario  , che  Db  ci  percuota  , af- 
finchè noi  ritorniamo  a lui  feriamente  . Ma  beati  coloro, 
che  intendono  il  fegreto  di  Dio  , che  da  lui  eflendo  gafti- 
gati  lo  cercano  con  più  ardore  di  prima  ; coloro  , a cui 
l’afflizione  fa  le  veci  di  una  voce  , con  che  Dio  gli  aflì- 
cura  che  gli  ama  ; coloro  ch’ei  non  offende  fe  non  per 
guarirli . 

'V'i  16.  Noi  /tomo,  0 Signore come  una  donna  vicina  al 
parto  . L' uomo  nuovo  , dice  S.  Àgoftino  1 , non  può  nafca- 
re  che  nella  fatica  e nel  dolore  delP  uomo  vecchio  . Il  Pro- 
feta fa  pofcia  dire  a quelle  anime  ciò  , che  noi  diremmo 
affai  di  frequente  a Dio,  fe  ben  conofceflimo  cofa  nafcon- 
dafi  nell’  intimo  del  noflro  cuore  : Noi  abbiam  concepito  , 
fiamo  flati  in  doglie  , e non  abbiamo  partorito  che  vento  ; 
flante  che  ancor  dopo  avere  abbandonato  il  mondo  accade 
non  di  rado , che  non  troviam  Dio  , perchè  non  abbiàmo 
abbandonati  noi  ftefli.  Ci  fcpariamo  eflemamente  da  qual- 
che cofa , ma  non  ci  facciamo  violenza  , e non  rinunziame 
a noi  medefirm  , fecondo  l’efpreflò  comandamento  del  Fi- 
gliuol  di  Db  . Però  dee  temerfi  di  non  partorir  che  vento , 
perchè  il  vento  della  compiacenza  facilmente  allora  fi  con- 
fonde nelle  noflre  azioni , e laddove  la  noflra  virtù , fe  fo- 
da  ella  foffe  ed  interiore , ci  renderebbe  più  umili , non  ef- 
fendo  che  fuperfìciale  ne  diventiamo  più  fuperbi . 

Non  abbiamo  prodotto  fulla  terra  , aggiugne  il  Profeta, 
i frutti  della  fai  ut  e , perchè  non  abbiamo  fatto  degni  frutti 
di  penitenza . „ Non  abbiamo  che  tagliati  i rami  del  pec- 
„ cato  , che  fono  rigermogliati  immantinente  , e non  ab- 
„ biamo  pofla  la  fcure  fino  alla  radice  dell’  arbore , fecon- 
„ do  l’efpreflìone  di  S.  Bernardo  * . “ Per  la  qual  cofa 
gli  abitanti  della  terra  non  fono  flati  /terminati  ^ Le  ree  no- 
flre abitudini , che  fi  erano  da  gran  tempo  afiodate  nell’ 

M 4 ani- 

1 Augufl.  Pfal.  32.  1 Barn,  in  Cantic.fetm.  25. 
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anima  noflra  , non  fono  (tate  fradicate  ; laonde  temer 
dobbiamo  di  veder  in  noi  rivivere  il  peccato  , che  fembra 
morto . 

Dejlatevi , die’ egli,  rifvegliate  la  volìra  fede,  e non  la 
iafeiate  addormentarli.  Profetate  a Dio  una  fincera  ricono- 
feenza  di  tutte  le  mifericordie  , ch’egli  vi  ha  ufate  , per- 
chè la  rugiada  della  fua  grazia  , che  cadrà  fu  voi  a pro- 
porzione che  avrete  cura  di  domandargliela  con  una  fede 
umile  e perfeverante , è una  rugiada,  onde  rinfrefearvi  con- 
tro l’ ardore  di  tutti  i defiderii  lregolati , e nel  tempo  Hello 
una  luce  per  farvi  comprendere,  che  giova  che  Dio  vi  ri- 
nunzii  così  a voi  Aelfi , affinchè  riforniate  la  profondità 
della  volìra  impotenza  e della  volìra  debolezza. 

Quella  difpofizione  farà  piovere  fu  voi  nuove  grazie  pet 
difiruggere  nel  volìro  cuore  il  regno  dei  defunti  , o ila  de 
giganti  , cioè  dei  demonii  , che  fono  fempre  apparecchiati 
ad  impadronirli  dell’  anima  , finché  il  Figliuol  di  Dio  vi 
regni  coll’ amor  fuo. 

V.  20.  Va  popol  mio  , entra  nel  fegreto  del  cuor  tuo  , 
che  è il  letto  e la  camera  , in  cui  tu  hai  da  ripofare:  In 
cubilibus  veflris  compungimini  . Chiudete  tutte  le  porte  de* 
voli»  fenfi . II  cuor  vollro  fia  fempre  aperto  a Dio  e chiu- 
fo  al  mondo.  Tenetevi  così  ritirati  per  lo  fpazis  di  quella 
vita  , che  non  è che  un  momento  rifpetto  all’ eternità  da 
voi  afpettata  , finché  l’ira  fia  pallata  ; perché  fe  Dio  ora 
vi  affligge , palforà  toflo  l’ ira  fua , e non  paflerà  la  ricorrt- 
penfa,  ch’ei  vi  promette» 

ÌT.n.  Il  Signore  ufeirà  dal  luogo , ov  egli  riftede . Que- 
lle parole  , dice  S.  Girolamo  * lignificano  il  giudicio  fina- 
le , che  i veri  fedeli  aver  debbono  del  continuo  innanzi 
agli  occhi  . Allora  Dio  , che  prefentemente  oflerva  un  sì 
profondo  filenzio,  ufeirà  dal  fuo  fegreto,  e comparirà  nel- 
lo fplendore  della  fua  grandezza  . Il  fangue  de’  Martiri  e 
dei  Santi  , che  é flato  fparfo  , non  rimarrà  più  nafeoflo 
nella , terra . Ella  reflituirà  tutti  i morti  giufti  o ingiufli  per 
sì  lungo  tempo  ritenuti  nel  fuo  feno  ; e Dio  farà  giuflizia 
a fe  medefimo  rendendo  a ciafeuno  fecondo  le  opere  fue. 

CA' 
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Punizione  del  Leviathan . Correzion  patema  del  Signore  ri* 
guardo  al  popolo  d' Ifraello  . La  città  forte  farà  difolata . 
I figli  d ’ Ifraello  di  ritorno  dagli  Affidi  e dal P Egitto  ado * 
reranno  il  Signore  a Gerufalemme . 


i.  T.A/  die  illa  vifitabit  Do- 

JL  minus  in  gladio  fuo  du- 
ro , & grandi  , & forti  fu - 
■per  • Leviathan  ferpentem  ve- 
élem , & fuper  Leviathan  fer- 
pentem tortuofum,  & occìdet 
aetum  , qui  in  mari  ejl . 

2.  In  die  il  la  vinea  meri 
cantabit  ti. 

3.  Ego  Domimi , qui  fer- 
vo eam  , repente  propinalo 
ti  : ne  forte  vifitetur  cantra 

• eam  , nofle  & die  fervo 
eam. 

4.  Indignalo  non  eft  mihi  : 
quia  dalie  me  fpinam  &ve- 
prem  in  plcelio  : gradiar  fu- 
ptr  eam , fuccendam  eam  pa- 
rittr  ? 

5.  An  poti us  tene  bit-  for- 
ùtudinem  meam , e faciet  pa- 
cem  mihi , pacem  faciet  mi- 
hi? 

6.  Qui  ingrediuntur  impera 


1»  A LIora  il  Signóre  col- 

IL  la  fpada  fua  dura , e 
grande  , e forte  farà  la  vili-* 
ta  fui  gran  moflro  pefce  fpa- 
da * , e fui  gran  moftro  pe- 
fce tortuofo,  e ucciderà  la 
balena,  che  è nel  mare. 

3.  In  quel  tempo  la  vi- 
gna del  buon  vino  canterà 
laudi  a Dio. 

3.  Io  che  fono  il  Signore , 
la  cuftodifco , a ogni  momen- 
to la  innaffio;  e perchè  noti 
le  ha  recato  nocumento , not- 
te e giorno  la  curtodifco. 

4.  I9  non  ho  fdegno  con- 
tro di  quella . Sian  pur  meffi 
contro  di  me  in  battaglia  e 
fpini  e pruni  ; io  me  li  met- 
terò fotto  1 piedi,  e gli  ab- 
brucierò tutti  irtfieme. 

5.  Pretenderebbe  forfè  al- 
cuno di  trattener  la  mia  for- 
za? Faccia  pur  coliti  pace 
coti  me  , faccia  pace  con 
me. 

6.  Sia  pure  attaccato  quan- 

to 


1 Altri  fpiegam ; pefce  martello. 
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ad  Jacob)  florebit  & germi- 
nabit  Ifrael  , & implebunt 
faciem  orbis  fim'mt. 

7.  Nunquid  juxta  plagam 
percutientis  fe  percuffit  tum? 
aut  ficut  occidit  intcrfeBoi  tjut , 
fic  acci f us  ejll 

8.  In  menfura  contro  men- 
f urani)  cum  abjetda  fuerit , 
judicabis  tam  : meditatili  efl 
in  fpiritu  fuo  duro  per  diem 
dftus . 

9.  Idcireo  fuper  hoc  dimit- 
tttur  iniqui tas  domui  Jacob  : 
& ifie  omriis  fruBue , ut  du- 
feratur  peccatum  ejus , cum 
pofuerit  omnes  lapidee  altarìs 
ficut  lapidee  cineris  alli/os , 
non  flabunt  luci  & delubro. 


io.  Civitas  enim  munita 
defilata  erit , fpeciofa  relin- 
quttur  ) & dimittetur  quafi 
defertum  : ibi  pafittur  vita- 
luS)  & ibi  accubabit  , & 
confumtt  fummitates  ejus. 


I A 

to  fi  voglia  impetuofamente 
Giacobbe  1 , Ifdraello  fiori- 
rà e germoglierà,  ed  empie- 
rà di  frutto  la  fuperficie  del 
mondo . 

7.  Dio  Io  avrà  egli  forfè 
percoflò  con  percofla  da  per- 
cuotitore?  farà  egli  forfè  in- 
terfetto  con  interfezion  d’ in- 
terfetto  ? 

8.  Quando  la  gente  dt  I- 
fraello  è cacciata  via.  Di » 
la  giudica  con  moderazione 
e mi  fura  ; tempra  il  rigor  del 
fuo  fdegno,  quand’  anche  fem- 
bra  piìì  ardente. 

9.  Perlochè  così  farà  efpia- 
ta  la  iniquità  della  cafa  di 
Giacobbe,  e tutto  il  frutto 
farà  quello  , che  verrà  tol- 
to il  fuo  peccato*  quando 
avrà  ridotte  tutte  le  pietre 

#deIP  altare  dell  efttro  Nume , 
come  pietre  tritate,  di  calci- 
na, e non  faran  più  in  pie- 
di nè  bonetti , nè  templi 
dedicati  di  numi  profani . 

10.  Imperocché  la  fotte 
città  1 rellerà  defolata  , la 
bella  città  farà  lafciata , e de- 
relitta come  un  difetto  ; la 
pafcolerà  il  vitello , là  fi 
colcherà,  e mangerà  i ger- 
mogli, che  vi  crefceranno. 


ir. 

x Ebreo.  Verranno  i tempi,  in  cui  Giacobbe  farà  radice. 
? Probabilmente  Babilonia.  Vedi  però  la  fpiegjtzione  . 
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il.  In  fluitate  meffes  il - 
tius  contertntur  , muliere*  ve- 
niente* , & docente*  eam  \ non 
eft  enimpopulu*  fapiens  : pro- 
pterea  non  miferebitur  ejus , qui 
fecit  eum  , & qui  formavit 
etm , non  parcet  e/. 


12.  Et  erit  : In  die  illa 
percutiet  Dominus  ab  alveo 
flamini*  ufque  ad  torrentem 
JEgypti , & vos  congregai - 
mini  unus  & una* , filli  I- 
frael . 

15.  Et  erit  : in  die  illa 
clangetur  in  tuba  magna , & 
venient  qui  perditi  fuerant 
de  terra  Jlffyriorum , & qui 
ejeEli  erant  in  terra  JEgypti  , 
adorabunt  Dominum  in  mon- 
te fanElo  in  Jerufalem , 
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11.  Le  fue  meflì  s’inari- 
diranno, e verranno  tritate: 
giacché  «doro , che  vengono 
ad  influirla,  fon  tante  don- 
ne ; poiché  quefto  popolo  non 
è faggio  : e però  quel  Dio 
che  lo  ha  fatto , non  avrà  di 
elio  pietà,  quel  Dio  che  lo 
ha  formato , non  avrà  d’ eflo 
mercè . 

12.  Ed  in  quel  tempo  il 
Signore  sbatterà  dal  letto  del 
fiume  Eufrate  fino  al  torren- 
te d’ Egitto , e voi  farete  rac- 
colti ad  un  per  uno,  o figli 
d’Ifraello. 

13.  Ed  allo»  verrà  fuo- 
nato  con  un  gran  corno  , e 
verranno  quei  che  eran  di- 
fperfi  nella  terra  degli  Affi- 
ni , e quei  che  erano  efuli 
nella  terra  di  Egitto , ed  a- 
doreranno  il  Signore  nel  mon- 
te Santo,  in  Gerufalemme. 


sprr- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXVII. 

y.  i.  1 Ti  Signore  verrà  con  Una  fpada  per  far  morire  il 
X gran  moflro . Quelle  parole  pofiòno  lignificare  la 
rovina  del  demonio  alla  fine  del  mondo , fecondo  S.  Gi- 
rolamo , o la  diluzione  del  fuo  Imperio  alla  morte  e alla 
rifurrezione  di  GESÙ'  CRISTO;  pofciachè  1’  anima  del 
Salvatore  è fiata  la  fpada  di  Dia  forte  ed  invincibile,  che 
effendo  apparfa  tutta  ignuda  alla  fua  morte  , e feparata  dal 
corpo,  ha  debellato  primieramente  il  demonio  nell’ inferno  , 
dov’  egli  è difeefo  per  vincerlo  nella  fua  rocca  ; e pofeia 
fulla  terra,  ov’egli  fi  è fatto  vedere  rifufeitato  e pieno  di 
gloria.  Ed  allora  ha  egli  ricongiunto  per  fempre  l’anima 
lua  al  fuo  corpo,  ficcome  un  vittoriofo,  che  ripone  la  fua 
fpada  nel  fodero  dopo  aver  vinto  tutti  i fuoi  nemici. 

Il  demonio  vicn  chiamato  nella  Scrittura  * Leviatan , 
cioè  un  ferpente  immenfo , un  ferpente  tortuofo , perchè  s’ 
infama  coftui  nelle  anime  con  tanta  afiuzia,  che  fa  loro 
Credere  fpefie  volte,  ch’elleno  cerchino  e feguitino  il  Si- 
gnore , allorché  cercano  e feguitano  fe  medefime . Égli  ha 
pure  il  nottìe  di  balena , pofciachè  ficcome  la  balena  re- 
gna nel  mare,  il  demonio  parimente  regna  nel  mondo,  di 
cui  il  mare  è la  figura. 

2.  La  vigna  del  buon  vino  canterà  le  lodi  di  Dia 
Che  gloria  non  è per  l’ anima  1’eflerc  la  vigna  di  Dio! 
Egli  la  cufiodifce,  e l’innaffia,  purché  defla  riconofca  di 
non  effere  fenza  lui  che  un  legno  arido,  e purché  afpiri 
del  continuo  a quell’  acqua  viva  che  difeende  dal  cielo . Che 
fe  all’incontro  ella  offende  la  bontà  di  Dio  colla  fua  in- 
gratitudine, e gli  uomini  colla  fua  poca  carità  , Dio  la 
conculcherà  e vi  metterà  il  fuoco. 

Nientedimeno  quando  più  giufia  è l’ira  di  Dio , egli  noti 
dimentica  la  fua  mifericordia . Se  l’anima  allora  a lui  ri- 

«of- 
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corre , e fe  ella  fi  getta  fra  le  lue  braccia  col  feriti' 
mento  dell'  ellrema  fua  mileria  , le  concederà  la  gra- 
zia di  un  lineerò  pentimento , ed  egli  fi  concilierà  con 
Iei  * 

V.  7.  Ha  Dio  percoffo  il  fuo  popolo  con  percola  da  per - 
cuotitorei  Dio  galliga  i fuoi  nemici  e i fuoi  figli,  ma  in  una 
maniera  ben  diverte.  Egli  galliga  i fuoi  nemici  da  Re  e 
da  giudice.  I mali  temporali,  ch’egli,  fa  loro  foffrire  , fo- 
no il  principio  degli  eterni  ; ma  galliga  i fuoi  figli  da  pa- 
dre e da  medico  . Loro  moflra  il  rigore  per  fargli  aftene- 
nere  dal  male;  e poi  lo  tempera  per  foflenerli  e confidarli 
nella  loro  debolezza  ; e purché  il  cuor  loro  non  diventi  pih 
il  loro  idolo , feguitandolo  in  luogo  di  Dio,  il  fine  de’ ma- 
li da  loro  fofiferti  farà  l’efpiazione  de’  loro  peccati,  c la 
falute  della  loro  anima . 

V.  io.  Quejla  città  farà  defolata . I campi  della  Chiefa  , 
che  è la  città  di  Dio,  faranno  defolati,  e diventeranno 
come  un  deferto , quando  quelli , che  eller  ne  debbono  i 
padroni,  diventano  femmine,  che  non  amano  che  il  ludo 
e la  morbidezza  del  fecolo  , fecondo  che  dianzi  è fiato 
detto  1 : Uomini  effemminati  li  domineranno  . 

Una  cofiffatta  pena  del  popol  di  Dio  è grande,  ma  è 
giuda , perché  fià  fcritto  nel  tempo^  fieflò , che  quello  po- 
polo non  è faggio  ; e che  però  quegli , dì  cui  e(fo  è opera , 
non  avrà  di  lui  pietà.  Gli  uomini  temono  e fuggono  i ve- 
ri pallori  ; Dio  gli  abbandona  a mercenari! . Chiudon  eglino 
l’orecchia  alla  verità;  Dio  permette,  che  da  loro  fi  tro- 
vino bocche  venali  ed  interefiàte,  che  non  parlano  fe 
non  quanto  e come  fi  defidera  « e che  fimo  profiituite  alla 
compiacenza. 


1 Jfù.  3.  4. 
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Minacele  contro  gl*  Jfraeliti  fuper  hi  e briachi  * Sacerdoti  dati 
alla  ^briachezza.  I Principi  fi  fanno  beffe  delle  parole  e 
delle  minacci'  dei  Profeti , e ripongono  la  loro  fiducia  nella 
menzogna  . Pietra  angolare  pofta  per  fondamento  di  Sion  4 
Cafiigo  dei  beffeggiatoti . Confolazione  del  piccai  numero  dei 


buoni  « 

i.'XTJE  corona  fuperbix  , 
V ebtiis  Ephraim , & 
fiori  decidenti , gloria  exulta- 
t ionie  tjusy  qui  erant  in  ver- 
tice vallis  pinguijfima , erran- 
te a vino. 


1.  Ecce  talidus  & fortis 
Dominar , ficut  impttut  gran- 
dinìi ; turbo  confringens , ficut 
impetus  aquorum  multarum 
inundantium  , & emiffarum 
fuper  terram  fpatiofam . 

5.  Pedibui  canculcabitur 
corona  fuperbix  ebriorum  E- 
phraim . 

4.  Et  erit  flot  decidens 
gloria  exultationis  ejut , qui 
efl  fuper  verticem  vallit  pin- 
gium , quafi  ttmporaneum  an- 
te maturitotem  autumni  : quod 
cum  afptxerit  videns , fiatim 
Ut  manu  tenuerit}dnorabit  illttd. 

\ 


alla  corona  di 

VJ  fuperbia , ai  briachi 
d’  Efraimo , ai  fior  cadente* 
che  or  fa  la  gloria  della  lo- 
ro efultanza  , a coloro , dico  * 
che  Hanno  in  capo  alla  pin- 
guiffìma  valle*  vacillanti  dal 
vino. 

2.  Ecco  che  il  poflènte  e 

forte  Signore  fovrafia  qual 
nembo  di  grandine , qual  tur- 
bine , che  manda  tutto  in 
pezzi,  qual  impeto  di  gran- 
di acque , che  inondano , man- 
date fu  una  fpaziofa  campa- 
gna . : ■ • _ •_*. . 

3.  La  corona  di  fuperbia 
dei  briachi  di  Efraimo  farà 
conculcata  coi  piedi . 

4.  E andrà  caduco  il  fiore  * 
che  fa  la  gloria  della  eful- 
tanza di  colui , che  ftà  in  ca- 
po alla  pinguifiìma  valle  , a 
guifa  di  un  frutto  di  primi- 
zia maturato  innanzi  gli  al- 
tri dell’  autunno , il  quale 

quan- 
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5.  In  die  illa  erit  Domi - 
nus  exercituum  corona  gloria  , 
& fertum  cxultationis  teftduo 
populi  fui  : 

t * 

6.  & fpiritus  judìcii  fe- 
denti fuper  judiciumt  & for- 
mitelo revertentibus  de  bello 
ad  portam. 


7.  Veruna  hi  quoque  prò, 
vino  nefeierunt , & pra  ebrie- 
tate  erraverunt  : factrdos  & 
pvopheta  nefeientnt  pra  ebrie- 
tate , abforpti  funt  a vino  , 
erraverunt  in  ebrietate  , nafeie - 
runt  videntem  , ignoraverunt 
judieium . 

8.  Omnes  enim  menfa  te- 
pida funt  vomì  tu  fordium- 

2 ut,  ita  ut  non  ejjet  ultra 
ocus , 

9.  Quem  docebit  feientiam  ? 
& quem  intelligere  faciet  au- 
ditum  ? ablaBatos  a latte  , 
avulfos  ab  uberi  bus, 

io*  Quia  manda  ternari* 
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quando  un  lo  vede , tofto  che 
lo  ha  in  mano,  lo  trangu- 
gia* -X 

5.  In  quel  tempo  il. Sì* 
gnor  degli  eferciti  farà  coro- 
na di  gloria  , e ghirlanda  di 
efultanza  al  rimanente  del 
filo  popolo: 

6.  e farà  fpirito  di  giufli- 
zia  a colui , che  /leder à fui 
tribunal  della  giuflizia  , e 
forza  a coloro , che  faran  re-  . 
trocedere  i nemici  dalla  bat- 
taglia alla  porta  dalle  loro 
città . 

7.  Ma  cofloro  pure  per 
c&gion  del  vino  hanno  erra- 
to , per  cagion  della  birra  hart 
traviato  : facerdote  e profeta 
hanno  errato  per  la  birra, 
fono  flati  affarti  dal  vino  , 
han  traviato  per  la  birra, 
hanno  errato  nella  vifione, 
hanno  inciampato  nel  render 
giuflizia . 

8.  Imperocché  tutte  le 
menfe  fon  ricolme  di  vomi- 
to e di  fudiciume , talché 
non  vi  refia  più  alcun  luogo 
rutto . . 

9.  A chi  mai  farà  infe- 
gnata  la  feienza  l a chi  mai 
verrà  fatto  intendere  i’  atn- 
maeftramento  ì a fpoppati 
dal  latte  , a fpiccati  dalle 
pop?6* 

10.  AÌ  quali  fa  ef  uopo  in* 

giun- 
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da , manda  remanda  , expe- 
Ba reexpeBa , expeBa  reexpe- 
Ba  i modicum  ibi , modicum 
ibi. 

1 1.  In  loquela  enim  labii , 
& lingua  altera  loquetur  ad 
populum  ifiuxn. 

1 2.  Cui  dixit  : Hxc  efi 
requies  mea  , reficite  ìaffum , 
& hoc  efi  meum  refrigerium  : 
& noluerunt  audire. 


1 3.  Et  erit  eie  verbum 
Domini  : Manda  remanda  , 
manda  rimanda , expeBa  reex- 
peBa , expeBa' reexpeBa  ; mo- 
dicum ibi , modicum  ibi  : ut 
vadant , & codoni  retrorfum , 
& conterantur  y & illaqueen- 
tur  y & capiantur. 

14.  Propter  he  audite  ver- 
bum Domini , viri  iìlufores  , 
qui  dominamini  fuper  popu- 
lum meum  , qui  efi  in  Jeru- 
falem  . 

15.  Dixiflis  enim  : Per- 
cufiimus  fcedus  cum  morte  , 
& cum  inferno  fecimus  pa- 
Bum  . Flagtllum  inundans- 
cum  tranfierit  y non  venìet  fu- 
per  ms  y quia  pofuimus  men- 


I A 

giungere  , e fovraingiunge- 
re , ingegnere  e fovraingiun- 
gere,  afpettare  e ri  a fpettare  ; 
un  poco  quà,  e un  poco  là. 

1 1.  Imperocché  a queflo 
popolo  vena  da  qui  innanzi 
parlato  con  loquela  da  bal- 
bettante , e con  altra  fa- 
vella . 

1 2.  A quefto  popolo , dico , 
a cui  è flato  detto  da  Dio  : 
Il  mio  ripofo  è queflo;  fate 
che  lo  fianco  ripofi  ; queflo 
è ciò  che  mi  calma  : ma 
coloro  non  vollero  dar  afcolto . 

15.  E però  la  parola  del 
Signore  farà  ad  effi  un  in- 
giungere e fovraingiungere , 
ingiungere  e fovraingiunge- 
re , afpettare  e riafpettare , 
afpettare  e riafpettare  , un 
poco  quà , un  poco  là  ; fic- 
chè  vadano  a cader  dietro 
fchiena , e fien  fiaccati , e fie- 
no illaqueatì,  e fien  colti. 

14.  Perlochè  udite  la  pa- 
rola del  Signore  , 0 uomini 
fchernitori , che  dominate  fui 
mio  popolo,  che  è in  Geru- 
falemme. 

15.  Imperocché  voi  avere 
detto  : Abbiam  fatto  lega 
colla  morte,  abbiam  parteg- 
giato col  fotterraneo . Allor- 
ché 1’  inondante  flagello  paf- 
ferà , non  verrà  fopra  di  noi , 
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dac'tum  fpem  noflram , & men- 
dacio protedi  fumus . 

1 6.  Iddrco  htec  didt  Do- 
mino s Deus:  Ecce  ego  mit- 
tam  in  fundamentis  Sion  la- 
pidem  y lapidem  probatum , an- 
gui arem  y pretiofum  , in  fon- 
damento fundatum  : qui  credi- 
derity  non  feflinet . 

17.  Et  portam  in  pondere 
judicium  y & juflitiam  in  men- 
fura  : & fubvertet  grartdo 
fpem  mendacii , & protedio- 
nem  aque  inundabunt . 

18.  Et  delebitur  v foedus 
vefbrum  cum  morte  , & pa- 
dum  vejlrum  cum  inferno  non 
ftabit  : flagellum  inundans  cum 
tranfierit  y eritis  et  in  concul- 
cationem . 

19.  Quandocumque  pertran- 
fierit  y tollet  vos , quoniam 
mane  diluculo  pertranfibit  in 
die  & in  no  de  ; & tantum- 
modo  fola  vexatio  intelledum 
dabit  auditui . 

2©.  Coangujlatum  e fi  enim 
ftratum , ita  ut  alter  decidat  : 
& pallium  breve  utrumque 
e perire  non  potejl . 

Tom.  XXV. 


poiché  abbiam  porta  la  bu- 
gia per  nortro  rifugio , e dal- 
la fallita  barn  riparati.  . 

16.  Perciò  così  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Ecco  ch’io  por- 
rò per  fondamenta  di  Sion 
una  pietra , una  pietra  ap- 
provata , angolare , preziofa  , 
che  farà  un  ben  fondato 
fondamento  : chi  crede  af pet- 
ti y e non  abbia  fretta  1 . 

17.  Porrò  giudizio  a peto, 
e giuflizia  a mifura  : il  rifu- 
gio della  bugia  verrà  gettato 
fortopra  dalla  grandine,  e il 
riparo  della  falfttà  inondato 
dall’  acque . 

18.  La  lega  da  voi  fatta 
colla  morte  farà  annullata  , 
e il  patto  da  voi  contratto  col 
fotterraneo  non  fuflìfterà  ; 
quando  il  flagello  inondante 
patterà , voi  ne  refterete  con- 
culcati . 

19.  Da  che  egli  paflerà, 
vi  toglierà  , poiché  paflerà 
la  mattina  di  buon’  ora  , di 
giorno  e di  notte;  e l’ in- 
tendere ciò  che  verrà  udito , 
altro  non  farà  che  mera  vef- 
fazione . 

20.  Imperocché  il  letto  è 
sì  angurto  , che  di  due  per- 
fone  Gonvien  che  una  vi  ca- 
da, e la  coperta  è sì  (fretta , 

N che 


1 Ebreo , Chi  crederà,  non  rerterà  confato . 
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21.  Sicut  entra  in  monti 
divifmum  flabit  Dominiti  : 
ficut  in  valle  , qux  eft  in 
Gabaon , ita  fottuti  ut  faciat 
opus  fuum  , alienum  opus 
ejus  : ut  operetur  opus  fuum , 
peregrinum  efì  opus  ejus  ab  eo. 

22.  Et  nunc  nolite  illude- 
re , ne  forte  confìringantur 
vincala  vejìra . Confummatio- 
nem  enim  & abbrevi ationem 
audivi  a Domino  Deo  exer- 
cituum  fupet  univerfam  terram . 

23.  A uri  bus  percipìte , & 
audite  vocem  meam  : attendi- 
ti , & audite  elequium  meum  4 

24.  Numquid  tota  die  ara- 
bit  arans , ut  ferat , profcin- 
det  & farriet  humutn  fuam? 

25.  Nonne  cum  adxquave- 
rit  faciem  ejus  , feret  gitb  , 
& cyminum  fparget , & po- 
net  tri  ti  cum  per  ordinem  , & 
hordeum , & milium , & vi- 
ciani  in  finibus  futi  ? 

s 


1 Nepitella. 
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che  non  può  coprirle  tutte  è 
due. 

21.  Imperocché  il  Signore 
fi  rizzerà , come  rizzoffi  nel 
monte  di  Paratzim  ; fi  fde- 
gnerà  come  fdegnofft  nella 
valle , che  è in  Gabaon  ; per 
far  la  fua  opera  , 1’  opera  fua 
ftrana  i per  operar  la  fua  opera, 
l’opera,  che  riguardo  ad  elio 
è peregrina. 

2ii  Or  dunque  non  vi 
beffate , onde  i lacci  vofiri 
Tempre  piò  non  fi  flringano  , 
poiché  dal  Signore  Dio  degli 
eferciti  io  ho  udito  un  con- 
to riftretto  fopra  tutta  la  terra . 

23.  Porgete  gli  orecchi, 
date  afcolto  alla  mia  voce  , 
attendete  ed. udite  il  mio  di- 
fcorfo  4 

24.  Colui  che  ara,  ari 
egli  tutto  giorno  per  femina- 
re?  Sta  egli  tutto  giorno  ap- 
plicato a fpezzare,  e ad  er- 
picare la  fua  terra? 

25.  Quando  egli  ha  egui-> 
gliata  la  fuperficie  di  quel- 
la , non  vi  femina  egli  1’ 
anifi  1 ? non  vi  fparge  egli 
il  cornino  ? non  vi  mette 
egli  ordinatamente  del  fru* 
mento , dell’  orzo  , del  mi- 
glio, e della  veccia  nei  Tuoi 
rifpettivi  fpazii? 

2 6.  E 
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i6.  Et  erudiet  illum  in 
judicio  : Deut  fuut  àocebit 
illum . 

27.  Non  enim  in  ’ ferri s 
triturabitur  gith  , nec  roti 
plaufri  fuper  eyminum  circui- 
bit  : feà  in  virga  excutietur 
gith , & eyminum  in  baculo  « 

28.  Panit  autem  commi - 
nuetur:  verum  non  in  perpe- 
tuum  triturarli  triiurabit  il- 
lum, ncque  vexabit  eum  roti 
plaujìri , nec  ungulir  Juit  com- 
minuti eum  i 


29.  Et  hoc  a Domino  Deo 
exercituum  exivit  y ut  mirabi- 
le faceret  con  fili  um  y & ma-, 
gnifeartt  juflitiami 
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26.  E il  Signore  Io  erudì' 
Ice  a dovere , il  fuo  Diò  gtf 
dà  infegnamento . 

77.  E l’anifi  non  fi  treb- 
bia già  cogli  èrpici  y nè  fi  fa 
girar  ruota  di  carro  fopra  il 
cornino;  ma  l’anifi  fi  sbatte 
colla  bacchetta,  e il  cornino 
col  battaglio  . 

28.  Il  grano  poi  , di  cui 
fi  fa  il  pane , vien  macinato  ; 
giacché  chi  lo  trebbia  non  lo 
trebbia  in  perpeiuo , nè  colla 
ruota  da  carro  perpetuamente 
lo  trita  , nè  coi  denti  dei 
fuoi  erpici  perpetuamente  lo 
frange . 

29.  E ciò  pur  procede  dal 
Signore  Dio  degli  eferciti , 
che  così  vuole  render  miraJ 
bile  il  fuo  configlio  * e fe- 
gnalar  la  grandezza  del  fuo 
giufio  penfare. 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXVIII. 

^T.  i.  Uai  alla  corona  di  fuperbia  , agli  ubbriachi  d* 
vJ  Efraimo.  Se  il  Profeta  averte  nel  corfo  di  que- 
lle parole  foltanto  rapprefentati  gli  ubbriachi  d' Efraimo,  che 
lì  abbandonano  a tutti  gli  eccedi  della  pili  rtrana  intempe- 
ranza , fenza  fpiegarfi  più  oltre  ; durerebbe!!  fatica  a credere 
che  un  sì  orribil  difordine  forte  l’ immagine  della  fregola- 
rezza  de'  Minirtri  della  Chiela  ; ma  lo  Spirito  Santo  non 
ha  voluto  che  un  tai  fenl'o  effer  poterte  dubbiofo,  ed  è in 
quarto  punto  l’interprete  di  fe  medefimo.  Il  facerdote , die’ 
egli , ed  il  profeta  fono  privi  di  cognizione  , effondo  affarti 
dal  vino  . Tutte  le  menfe  fono  sì  piene  di  vomito  e di  fu - 
dici  urne,  che  non  rimane  più  luogo  netto. 

Niente  v’ha  da  aggingnere  a quella  immagine  . Quan- 
do i minirtri  di  Dio  fono  ne’difordini  pubblici  o per  una 
vita  fcandalofa  , o per  violenze  piene  d’ ingiurtizia  , fon  e- 
glino  indubitaramente  l’originale  del  ritratto  fattoci  qui  da 
Ifaia  ; ritratto  che  percuote  nel  tempo  rteflò  la  virta  ed  il 
cuore  , e che  fa  sì  fenfibil  mente  vedere  quel  che  non  il 
ofa  proferire. 

Ma  quella  immagine  del  Profeta  fi  ertende  aliai  più  ol- 
tre fecondo  S.  Girolamo.  „ La  parola  di  Dio  è il  pane  , 
„ che  alimentar  dee  i fuoi  minirtri,  ed  il  vino  che  li  dee 
„ fantamente  inebbriare  . Che  fe  non  fi  applicano  ? cibar- 
„ fene  che  per  foddisfare  le  loro  partìoni  ; fe  l’ ambizione 
„ li  rende  eruditi  ; fe  la  vanità  divulga  tutto  ciò  ch’egli- 
„ no  fanno,  allora  fi  adempie  in  erti  la  parola* del  Profe- 
„ ta.  Eglino  operano  a guifa  d’uomini  ubbriachi;  e non 
„ fanno  che  rigettar  vivande  , che  gli  aggravano  in  vece 
„ di  nodrirli,  perchè  non  le  hanno  convertite  nella  furtan- 
„ 2a  della  loro  anima.  ** 

Verò  terribili  fono  le  minacce  , che  Dio  fa  contro  tali 

per- 
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fifone . Son  eglino  gli  unti  del  Signore,  ed  ei  11  chiami 
gli  ubbriachi  d'  Efrahno . Il  Figliuoi  di  Dio  avea  loro  me!- 
fa  in  capo  la  corona  del  fuo  regai  facerdozio  * la  quale  effer 
dovea  per  loro  , ficcome  fu  per  lui , una  corona  d’ umiltà  j ed 
eglino  per  l’ oppofito  ne  fanno  una  corona  di  fuperbia  » 

Per  la  qual  cofa  Dio  conculcherà  quella  corona  ed  egli- 
no faranno  a guifa  di  un  frutto  autunnale  maturo  innanzi 
al  tempo  e trangugiato  da  colui  , che  fi  abbatte  iti  etto  > 
cioè  dall’  angelo  fuperbo , dice  S.  Girolamo , perchè  tutti  i 
figli  di  fuperbia  fono  fua  preda , com’  eglino  fono  fuoi  imi- 
tatori . 

I veti  pallori  al  contrario  fi  governano  con  uno  fpirito 

di  rettitudine  e d’ equità  $ e ficeome  non  penfano  che  a far 
regnar  Dio  nelle  anime  t e non  a regnar  loro  fletti  , egli 
■è  però  la  corona  della  loro  gloria  , ed  egli  diventa  per  loro 
un  mazzo  di  fiori  , il  cui  odore  li  foitenta  e li  conforta 
nelle  loro  fatiche  * , 

V.  9.  A chi  darà  Dio  la  intelligenza  della  fua  parola  ? 
Non  agli  fpiriri  fuperbi  ed  interettati  , ma  a quelli  * che 
hanno  la  femplicità  de’ fanciulli  , che  non  conofcono  che 
Dio  per  loro  padre,  che  fonofì  alimentati  della  fua  parola, 
come  dì  un  latte  divino  e fpirituale  ; e che  flati  ett'enJo 
fpoppati  da  quelle  prime  ittruzioni,  hanno  qualità  di  men- 
te e di  cuore  , che  li  rendono  atti  a un  cibo  più  foffan- 
ziofo . 

II  Profeta  può  innoltre  lignificare  , che  il  difordine  degti 
uomini  diventerà  sì  grande  , che  bifognerà  prendere  i fan- 
ciulli appena  tolti  dalla  mammella  per  difenderli  totto  con- 
tro le  (regolatezze  del  fecolo. 

ir.  to.  A f pena , e riafpetta  ec.  Veggiamo  in  pro- 
gredì) la  incredulità  de’ Giudei  } che  è la  figura  della  no- 
ftra  . I Profeti  ave'ano  fpeflò  loro  detto  da  parte  di  Dio  : 
^/pettate , afpettate  qu),  abitate  con  Dio,  ed  amate  i fra- 
telli voliti . Ma  i Giudei  , giuda  eccellenti  Efpofitori,  in 
vece  di  rifpettare  quefle  parole  dei  profeti  , le  ripetevano 
beffeggiando,  perchè  non  vedevano  fubito  accadere  ciò  che 
flato  era  da  loro  predetto 

N 3 .Dio 
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Dio  dunque  fi  adira  contro  una  tale  incredulità  mifta  cl' 
jnfolenza.  Voi  credete  , die’ egli  » di  aver  fatto  un  patto 
colla  morte,  affinchè  della  non  vi  tocchi  ; ma  vi  farò  ve- 
dere , che  la  vefira  fperanza  non  è che  menzogna  ; e quan- 
do i mali  faranno  una  inondazione  a guifa  di  un  torrente, 
voi  ne  farete  oppreffì. 

V.  20.  Il  letto  è sì  ftretto , che  due  non  pojfono  J larvi . 
Dio  è lo  fpofo  unico  dell’  anima  . Non  può  ella  avere  nè 
due  fpofi,  nè  due  padroni;  per  effer  di  Dio,  efler  bifogna 
di  lui  unicamente . 

V.  24.  Colui  che  ara , ara  egli  tutto  giorno  ì Dio  fervefi 
di  un  efempio  , che  tocca  j noffri  fenfi  , Il  bifolco,  die’ 
egli , Tempre  non  ara . Egli  femina  varii  grani , e ne  trae 
in  diverfi  modi  quanto  v’ha  in  efli  di  meglio.  Il  frumen- 
to, con  cui  fi  fa  il  pane  , fi  trebbia  in  qualche  paefe  col 
ferro  ; ma  chi  lo  trebbia  , noi  trebbia  ognora  . Così  DÌO  trat- 
ta diverfamente  le  anime  a lui  care  . Ei  le  purifica  coll’ 
afflizione  , fecondo  il  configlio  della  infinita  di  lui  fapien- 
za.  Tratta  egli  di  quando  in  quando  i piò  fanti  come  con 
una  verga  di  ferro , efponendoli  ai  piò  afpri  cimenti  ; ma 
Ja  fua  mifericordia  placa  ben  tofio  la  fua  giuffizia,  ed  un^ 
piena  di  allegrezza  fuccede  ai  loro  mali, 
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Gerufalemme  ajfediata  ed  afflitta  dai  Gentili  puniti  td  umi- 
liati . Libro  ch'tufo , Cecità  de' Giudei . Guai  a coloro , che 
vogliono  nafctmdere  il  cuore  alla  conofccoza  di  Dio.  Il  ri- 
maflo  di  Giacobbe  farà  illuminato  , e fi  convertirà  al  Si- 
gnore , 

i.  ~\TJE  Ariel  , Ariel  ci - i./^Uai  alla  città  dell’ 
V vitas  y quam  expu-  V_J  Altare  , alla  città 
gnavit  David  : additus  eft  dell’  Altare , città  efpagnata 
annue  ad  annum  : folemnita-  da  David  1 : anno  per  an- 
tes  evoluta  funt . che  fi  aggiugne  ad  anno  , 

e le  folennità  faranno  per 
anche  il  loro  periodico  giro . 

2.  Et  circumvallabo  A-  2.  Ma  poi  io  metterò  la 

riely  & erit  trijìis  & mee-  città  dell’ Altare  alle  ftrette, 
rene  , & erit  mihi  quaft  A-  ed  ella  retterà  malinconica 
riti . e metta  , e farà  a me  pie- 

na di  / angue , a guifa  d’ Al- 
tare , 

3.  Et  circumdabo  quaft  3.  Ti  circonderò  tutt’all’ 

fphxram  in  circuita  tuo  , & intorno  come  di  un  cerchio; 
jaciam  contro  te  aggtrem , & contro  di  te  alzerò  terrapie- 
muni  menta  ponam  in  objidh-  ni , e porrò  fortificazioni  per 
nem  tuam . tenerti  in  attedio  . 

4.  Humi  li  oberi c y de  terra  4.  Sarai  depreda,  parlerai 

loqueris , & de  humo  audie-  da  terra,  fi  udrà  provegnen- 
tur  eloquium  tuum  ; & erit  te  dalla  polvere  ciò  che  di- 
quafi  pytbonis  de  terra  vox  rai  ; la  tua  voce  provegnen- 
tua  y & de  humo  eloquium  te  da  terra , farà  a guifa  di 
tuum  mujjitabit . quella  di  un  pitone  , bisbi- 

glierà dalla  polvere  il  tuo 
parlare . , 

- \ N 4 5-  A 

1 Altrim.  Ebreo , Città  di  refidenza  di  David , 
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5.  Et  erìt  ftcut  pttlvis  te-  5.  A guila  di  minuta  pol- 

r.uis  muhitudo  venti! antium  vere  farà  la  moltitudine  di 
te  : & ftcut  favilla  pertran-  quelli , da  cui  farai  agitata  ; e 
fieni  muhitudo  eorum  , qui  la  moltitudine  di  coloro,  che 
cantra  te  prxvaluerunt  : erit-  foperchierannó  contro  di  te, 
que  repente  confejlim  . farà  come  faville  che  pada- 

no: il  che  farà  per  un  fu- 
bitaneo  momento. 

6.  A Domino  exerdtuum  6.  Dal  Signore  degli  efer- 

vi fi  tabi  tur  in  tonitruo  , & citi  farà  que] la  città  vifitata 

commotìone  terra  , & voce  con  tuono,  con  tremuoto  , 
magna  turbinìi  & tempefla-  e con  iilrepito  grande  di  tur- 
tis  , & fiamma  ignis  devo-  bine  e di  procella,  e di  barn- 
ranfie . • - ma  di  fuoco  divoratore . 

• • • ♦ 

7.  Et  erit  ftcut  fomnium  7.  Ma  la  moltitudine  di 

vifionis  notturna  muhitudo  tutte  le  genti , che  avranno 
omnium  gentium  , qua  dimi-  guerreggiato  contro  la  città 
caverunt  contea  Ariel  , & dell’  Altare , e tutti  coloro , 
omnes  qui  militaverunt  , & che  contro  effa  avranno  mi- 
obfederunt  , & prxvaluerunt  litato,  e l’avranno  affediata 
adverfus  eavn  . e fopraffatta  , faranno  qual 

fogno  di  vifione  notturna. 

8.  Et  ftcut  fomniat  efu-  8.  E ficcome  un  affama- 

tiene  & comedit  ; cum  autem  to  fi  fogna  di  mangiare  , e 
fuerit  eXpergef  attui , vacua  tfl  dopo  fvegliato  fi  trova  a fio- 
anirna  ejus  : & ftcut  fomniat  rnaco  vuoto  ; e ficcome  un 
f tiens  , & bibit , & poft-  affettato  fi  fogna  di  bere , e 
quam  fuerit  expergefattus  , dopo  fvegliato  trovali  per 
laffus  adirne  fitit , & anima  anche  laffo  e fitibondo  ed  a- 
ejus  vacua  efl  ; ftc  erit  mul-  rido  ; tal  farà  la  moltitudi- 
titude  omnium  gentium  , qua  ne  di  tutte  le  genti  , che 
dimicavìtunt  coptra  montem  avranno  guerreggiato  cóntro 
Sion . il  monte  di  Sion  . 

9.  Obflupefcite , & admi-  9.  Voi  reflerete  ftupiti  ed 
ramini , fluttuate  , & vacil-  ammirati  ; farete  agitati  , e 
late  : inebriamini , & non  a vacillerete  i farete  briachi  , 

ma 
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vino  : movemini  , & non  ab  ' 
ebrietate  . 

io.  Quoniam  mi/cuit  vo- 
bis  Dominus  fipiritum  fiopo- 
rìs , claude t ocu!a  vefiros  , 
prophetas  & prindpes  vefiros , 
qui  vident  vifiones  , operi  et . 

• • . • * 

ti.  Et  erit  vobisvifio  a- 
mrtium  ficut  ver  ha  libri  fi- 
gliati , quem  cutn'  dederint 
fidenti  litteras  , d/ce»r  .■  Lc- 
ifium  : . ^ refipondebit  : 
Non  poffum , fignatus  eft  e- 
nim . 

12.  Er  dabìtur  liber  ne- 
ficienti  litteras , diceturque  ei  : 
Lege  : & refipondebit  : Nefdo 
litteras . 

13.  Et  dixit  Dominus  : 
Eo  quod  approp-.nquat  popu- 
lus  ifte  ore  fiuo  , & labiis 
fiuis  glorificai  me , cor  autem 
ejus  longe  efi  a me  , & ti- 
muerunt  me  mandato  hominum 
& doBrinis  « 


14..  Ideo  ecce  ego  addam  , 
ut  admirationem  faciam  popu- 
to  huic  miraculo  grandi  & 
fiupendo  ; peribit  enim  fia- 
pientia  a fiapientibus  ejus  , 
& intelleEìus  prudentium  ejus 
abficondetur . 


ma  non  di  vino:  traballerei 
te,  ma  non  di  birra. 

10.  Poiché  il  Signore  ha 
a voi  mefeiuto  uno  fpirito 
di  ‘fonnolenza  , vi  ha  ferrati 
gli  occhi , ha  coperta  la  vi- 
lla ai  Profeti  e capi  voftri , 
che  veggon  vifioni. 

11.  La  vifiond’ogni  cofa 
farà  a voi  come  parole  di 
un  libro  figillato  , che  fofle 
dato  ad  un  che  fapefle  leg- 
gere, e gli  fidicefle  : Leggi- 
lo , ed  egli  rifpondefle  : Non 
pollo  , perchè  è figillato . 

12.  O pure  come  fe  fi 
delle  un  libro  aperto  ad  uno  , 
che  non  fapefle  leggere  , e 
gli  fi  dicefle  : Leggi  ; ed  egli 
rifpondefle:  Nonio  leggere. 

13.  Il  Signore  ha  detto 

ancora  : Poiché  quello  popo- 
lo s' accolla  a me  colla  boc- 
ca , e mi  onora  colle  lab- 
bra , ma  il  fuo  cuore  é 
lungi  da  irle  , ed  il  culto 
eh’  egli  mi  rende , non  pro- 
cede che  da  precetti  , c da 
infegnamenti  umani  ; , 

14.  Perciò  ecco  ch’io  fon 
per  feguitare  a far  maravi- 
gliar quello  popolo  con  mi- 
racoli grandi  e flupendi  ; im- 
perocché la  fapienza  perirà 
dai  fuoi  faggi , e reitera  ap- 
piattata la  intelligenza  dei 
fuoi  prudenti. 
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1 5.  Vx  qui  profondi  ejlis  * 1 5.  Guai  a voi , che  fieto 

corde , ut  a Domino  abfcon-  sì  concentrati  di  cuore , che 
dati*  confilium  ; quorum  font  afconder  prefumete  allo  fief- 
in  tenebra  opera  , & dicunt  ; fo  Signore  il  voflro  configlio  ; 
Quii  videt  noi , & quii  no-  le  cui  opere  fono  in  tenebre 
vit  noti  e dite.1  Chi  ci  vede  ? Chi 

fa  quel  che  noi  facciamo  ì 

1 6.  Perverfo  tfl  hxc  ve-  16.  Quello  è un  vollro 

fora  cogitano  : quafi  fi  lutum  penfar  torto  , come  fe  1*  ar- 
ontra  figulum  cogitet , & di-  gii  la  pen  falle  contro  il  pen- 
cat  opus  fattori  foo:  Nanfe-  tolajo , e la  cofa  fatta  dicef- 
cifii  me  : & figmentum  di-  fe  al  fuo  artefice  : Tu  non 
cat  fittori  foo  : Non  intelli-  m.’  hai  fatto  ; e la  cola  for- 
gi*. mata  diceffe  al  fuo  formato- 

re: Tu  non  intendi. 

17.  Norme  adhttc  in  ma-  17.  Non  farà  forfè  tra 

dico , & in  brevi  convertetur  pochilfimo  tempo  il  Libano 
Libanus  in  Charmtl  , & convertito  in  Carmelo,  e il 
Charmel  in  foltum  reputabi-  Carmelo  riputato  qual  felva? 
turi 

18.  Et  audient  in  die  il-  18.  E allora  i fordi 

la  fordi  verbo  libri , & de  udranno  le  parole  del  libro  , 
tenebra , & caligine  oculi  ex-  e tratti  da  tenebre  e da  ca* 
corum  videbunt . 1 . ligine  ; gli  occhi  dei  ciechi 

vedranno. 

19.  Et  addent  mites  in  19.  E i miti  avranno  al- 

Domino  Ixtitiam , & paupe-  legrezza  fopra  allegrezza  nel 
res  homìncs  in  fantto  Ifrael  Signore  , e i pover’  uomini 
ex ultabunt . efulteranno  nel  Santo  d’ If- 

> raello . 

20.  Quoniam  defecit  qui  20.  Poiché  farà  mancato 
prxvalebat , confommatus  ejl  il  fopraffaciente  , lo  fcherni- 
illufojr  , & foccifi  font  om-  tore  non  elìderà  più,  e fa- 

, nes  , qui  vigilabant  foper  ranno  recifi  tutti  coloro , che 
iniquitatem . invigilavano  a commettere  ini- 

quità ; 

?i,  qui  peccare  faciebant  21.  che  facean  geccare 

gli 
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Jiominet  in  verbo  , & argu- 
tntem  in  porta  fupplantabant , 
& declinaverunt  fruirà  a 
jufio . 

22.  Propter  hoc  ktc  dicit 
Dominu s ad  domum  Jacob  , 
qui  redtmit  Abraham  : Non 
modo  confundetur  Jacob  , nec 
modo  jjultus  ejus  erubefcet  ; 

23.  fed  cum  viderit  fitto? 
fuos , opera  manuum  mearumì 
in  medio  fui  fanSlificantes 
nomem  meum  , & fanElifica- 
bunt  fanElum  J acob , & Deum 
Jfratl  prtedicabunt , 

24.  et  fcient  errante s fpi- 
ritu  intelleEtum  , & muffita - 
forcs  di J cent  legem  . 


gli  uomini  in  parole  , che 
tendevano  lacci  a colui , che 
riprendeva  alla  porta  , e che 
vani  pretedi  cercavano  per 
declinare  dal  giudo. 

22.  Perciò  così  dice  della 
cafa  di  Giacobbe  il  Signore, 
che  redenfe  Abraaino  : Al- 
lora Giacobbe  non  rederà 
confufo  , allora  non  arroffi- 
rà  il  fuo  volto  j 

23.  quando  vedrà  i fuoi 
figli , opera  delle  mie  mani , 
in  mezzo  di  fe  a fantificare 
il  mio  nome  ; fi  , ramifi- 
cheranno il  Santo  di  Gia- 
cobbe , predicheranno  il  Dio 
d’ Ifraello  : 

24.  e coloro,  che  erano 
erranti  di  fpirito , conofceran 
no  intelligenza , e i mor- 
moratori apprenderanno  dot- 
trina , 


V •• 
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lì/',  r.  f~^Uai  alla  Città  ef pugnata  da  Davidde.  II  Prfr 
vJT  fera  predice  la  rovina  di  Gerofolima , che  pri- 
ma era  de’  Gebufei  , e poi  fu  prefa  da  Davidde  . Ei  la 
chiama  sirici , cioè  Leone  di  Dio  , perchè  forre  era  dive- 
nuta e terribile  per  la  protezione  da  Dio  ricevuta. 

Ifaia  predice  che  i fuoi  nemici  l’ attedieranno  da  ogni 
parte,  e indi  la  difiruggeranno  ; ed  .il.  Figliuol  di  Dio  fer- 
vei! quafi  degli  (le (fi  termini , allorché  predice  nel  Vange- 
lo la  rovina  di  Gerufalemroe 

Abbaflanza  è chiaro  da  quelle  parole,  che  il  Profeta  ac- 
coppia Tempre  il  fenfo  fpirituale  con  quello  della  iloria 
poiché  non  è vero  alla  lettera  che  Dio  fìa  venuto  a pu- 
nire Gerufalemme  tra  i turbini  fpaventevoli , e tra  le  fiam -> 
me  d?  un  fuoco  vorace  ; ma  quello  accaderà  effettivamente  , 
quando  Dio  giudicherà  le  anime  , di  cui  Gerufalemme  era 
la  figura,  allorché  dopo  effere  (late  i templi  di  Dio  , fa- 
ranno divenute  una  caverna  di  ladri  , fottomettendofi  all’ 
impero  dei  demonii. 

V.  4.  Tu  parlerai  da  terra  . Le  anime  fi  perdono , per- 
chè  hanno  cercato  falfe  guide,  che  non  potevano  che  far- 
le traviare.  ,,  Sono  perfone,  dice  S.  Girolamo,  che  par- 
„ lano  come  di  fotte  la  terra , perchè  non  ifpirano  a quei  , 
„ che  da  loro  fi  conducono  , altri  fentimenti  che  baffi  e 
,,  terreftri . “ E laddove  dovrebbero  affaticarli  a fvegliar 
gli  uomini  dal  loro  letargo  , è a vincere  la  durezza  del 
cuor  loro,  non  ofano  quafi  aprir  la  bocca,  quando  fi  trat- 
ta d’ indurli  a una  foda  converfione,  e non  mandano  fuo- 
ri che  un  deboi  Tuono , poiché  voglion  fomentare  una  mor- 
tale infermità  nell’  intimo  del  cuore  , piuttollo  che  dire  la 

par- 
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menoma  cofa  , che  offender  polla  la  delicatezza  dell’in- 
fermo . 

Quelli  pallori  fono  paragonati  a una  pitoneffa  , perchè 
parlano  delle  cofe  di  Dio  a calo,  e come  perfone  che  ti- 
rano ad  indovinare  ; e quei  che  gli  afcoltano  fono  fimili  a 
un  uomo , che  dormendo  s'immagina  di  mangiare  e di  bere  , 
e che  nell'atto  di  ri  [vegliar fi , voto  ritrovafi  , qual  era  dianzi. 

’V.  10.  Il  Signore  copre  la  vifia  ai  vofiri  profeti  . Noi 
reggiamo  iu  quefle .-parole  una  delle  più  afpre  piaghe  di 
Dio  lopra  gli  uomini  . Allorché  non  ci  accolliamo  a Dio 
fe  non  colla  bocca , nel  tempo  fletto  che  il  cuor  nodro  è 
lontano  da  lui , ed  allorché  noi  glorifichiamo  fe  non  colle 
labbra,  egli  condanna  quello  culto  tutto  umano,  e fi  na- 
l'conde  agli  uomini,  com’ eglino  fi  nafeondono  a lui.  Egli 
mette  un  velo  fu  gli  occhi  de’  profeti  , e permette  che  la 
Scrittura  , ove  ha  egli  rinchiufo  gli  oracoli  della  fua  veri- 
tà , fila  un  libro  , che  da  loro  non  poffa  leggerfi  , per  effer 
chiufo  e figillato  ; pofciachè  l’umiltà  , dice  S.  Agofiino  , 
apre  l’occhio  dell’anima,  e la  fuperbia  lo  chiude. 

Colui , a cui  fi  prefenta  quefio  libro , affinché  lo  legga  , 
e che  ri [pende  di  non  faper  leggere , lignifica  il  popolo,  che 
-non  potendo  aver  lume  per  fe  medefimo  va  errato  affai 
più  facilmente,  allorché  quei  che  dovrebbero  illuminarlo, 
fono  nelle  tenebre.  Per  la  qual  cofa  il  Profeta  foggiugne: 
La  fapienza  de'  [aggi  perirà  } Io  che  da  S.  Paolo  1 fi 
lpiega  in  generale  di  tutta  la  fapienza  del  mondo  , che 
Dio  ha  convinta  di  follia  colla  promulgazione  della  legge 
nuova . 

Sf.  15.  Guai  a voi  , che  fitte  sì  concentrati  di  cuore . S. 
Girolamo  dice  , che  quelle  parole  convengono  ancora  ai 
fallì  fapienti  , che  ragionano  e che  operano  come  fe  Dio 
non  li  vedelfe . Ma  dobbiamo  fempre  temere  , che  quelle 
parole  a noi  non  appartengano,  fenza  che  vi  pendiamo,  e 
fpelfo  dobbiamo  dire  : Vx  qui  profundi  efiis  in  corde , affin- 
chè non  flavi  entro  noi  una  profondità  non  d’  umiltà , ma 

di 
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di  fuperbia  e di  compiacenza,  che  noi  diflìmuliamo  a noi 
ftjffi,  e che  viene  altamente  condannata  da  Dio. 

Schiveremo  un  sì  grave  danno,  fe  ci  tenghiamo  fra  Iefué 
mani  come  P argilla  fra  le  mani  del  vafajo  , riconofcendo 
eh’  ei  folo  è la  nodra  luce  ed  il  ■ nodro  fodegno  , e che 
lenza  lui  non  polliamo  che  miferamente  perire  * 

Sf.  18.  I fardi  udranno  , ec.  Il  Profeta  deferive  qui  il 
tempo  della  Chiefa.  I fardi , egli  dice  , udranno , e i ciechi 
vedranno , perchè  faranno  umili,  e fapranno  che  l’udito  e 
la  villa  fono  doni  di  Dio  , che  diventa  così  la  letizia  di 
quelli,  ch’egli  arricchire  de’ beni  della  fua  grazia,  renden- 
doli poveri  de’  beni  di  quello  mondo 

'V.  2i.  Il  Profeta  nota  in  particolare,  che  Dio  drugge- 
rà  quei , che  cercano  vani  pretefti  per  far  perire  il  giujlo  i 
Non  v’  ha  cofa  che  irriti  Dio  più  di  quello  delitto  . Il 
giullo  non  ha  altra  giudizia  fuorché  quella , eh’  egli  ha  ri- 
cevuta dà  Dio.  Però  atTalendolo,  perch’egli  è giudo,  ben- 
ché fi  finga  tutto  il  contrario,  fi  aliale  Dio  ; mà  Dio  in- 
dugia fpeffo  a vendicarli  dell’ingiuria,  che  gli  è sì  fenfibi- 
le  , perchè  il  giudo  foffirendo  moltiplica  le  fue  corone  j 
ed  è un  gran  fupplicio  la  impunità  di  colui  , che  l’ Op- 
prime . 
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Minaccie  contro  t Giudei , che  pofli  alle  Jlrette  dagli  A flirti  fi 
ritiravano  in  Egitto  fenza  confultar  Dio.  Sopra  ciò  non  a- 
j coltane  gli  avvertimenti  dei  Profeti , i quali  ad  efli  di- 
chiarano , che  queflo  dif prezzo  farà  venir  fopra  loro  affli- 
zioni grandi flime . Dio  fommamente  buono  verfo  quelli , che 
fi  convertono  a lui , e che  perciò  fon  felici , in  tempo  che 
gli  empii  fono  infelici  t 


t.  X7~  JE  fllii  defertores  , 
V dicit  Dominus  , ut 
faceretis  confilium  , & non 
ex  me  : & ordiremini  telam  ^ 
& non  per  fpiritum  meum  , 
ut  adderetis  peccatum  fuper 
peccatum  i 

2.  qui  ambulatisi  ut  de- 
feendatis  in  JEgyptum  , & 
os  meum  non  interrogafiis  , 
fperantes  auxilium  in  fortitu- 
dine Pharacnis  , & habentes 
fiduciam  in  umbra  JEgypti. 

3.  Et  erit  voais  fortitudo 
Pharaonis  in  confufwnem , & 
fiducia  umbra  JEgypti  in  i- 
gnominiam . 

4*  Erant  enim  in  T ani 
principes  tui  , & nuntii  tui 
ufque  ad  Hanes  pervenerunt  * 

5.  Omnts  confu  fi  funt  fu- 
per populo , qui  eis  prodejfe 


r 

I»  Uai  a voi , o figli 
vj  difertori,  dice  il  Si- 
gnore , che  efeguite  un  con- 
figlio, ma  non  prefo  dame, 
e che  ordite  una  tela  } ma 
non  di  mio  volere , per  ag- 
giugner  peccato  fopra  pec- 
cato ; s 

li  che  andate  a calar  iti 
Egitto  , fenza  confultar  la 
mia  bocca  , fperando  ajuto 
nella  forza  di  Faraone  , e 
rifugiandovi  all’ombra  deli’ 
Egitto  - 

3.  Ma  la  forza  di  Farao- 
ne farà  la  confufion  vofira  , 
e il  rifugio  all’ombra  dell’ 
Egitto  farà  la  vofira  igno- 
minia - 

4.  I tuoi  principi  faranno 
fiati  in  Tanis,  i tuoi  amba- 
feiatori  faranno  arrivati  fino 
ad  Hanes  < 

5.  Ma  tutti  refieranno 
confufi  veggendo  un  po- 
polo , 
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non  potuit  : non  fuerunt  in 
auxiìium  , & in  aliquam  u- 
tilitatem  , fed  in  confuftonem , 
& in  opprobrium.  * 

6.  Onus  jumentorum  Au- 
Jìrt . In  terra  tribulationis  & 
anguflix  lesena  , & leo  ex 
eis , vipera  & regulus  vo- 
lani , portante s fuper  humeros 
jumentorum  deviti  a s fuas  , 
& fuper  gibbum  camelorum 
thefauros  fuos  ad  populum  , 
qui  eis  prodejfe  non  poterit . 


7.  JEgyptus  enim  frujlra 
& vane  auxiliabitur  : ideo 
clamavi  fuper  hoc  : Superbia 
tantum  ejl , quiefce. 

8.  Nuuc  ergo  ingrejfus 
fcribe  ei  fuper  buxum  , & 
in  libro  diligenter  exara  il- 
lud  , & erit  in  -die  novijji- 
mo  in  tejlimonium  ufque  in 
xternum 

9.  Populus  enim  ad  ira- 
cundiam  provocane  ejì  : & fi- 
li* mendaces  , filii  nolentes 
audire  legem  Dei. 

10.  Qui  dicunt  Videnti- 
bus  : Nolite  videre  ; & afpi- 
cientibus  : Nolite  afpicere  no- 
bis  ea , qua  retta  funi  ; lo- 


polo  , che  loro  non  potrà 
giovare  , è che  lungi  di  ef- 
fere  ad  ejft  di  ajuto  , e di 
alcun  vantaggio  , farà  lor 
di  confufione  e di  obbrobrio. 

6.  Profezia  a carico  delle 
beftie  dell’  Aulirò  . Nella 
terra  di  diflretta  e di  angu- 
ria , donde  vengono  la  lio- 
nefTa  ed  il  leone , la  vipera 
c il  cherfidro  volante,  colo- 
ro andranno  a portare  fulla 
fchiena  dei  giumenti  le  loro 
facoltà  , e fulla  gobba  dei 
cammelli  i loro  tefori  , ad 
un  popolo  che  non  potrà  lo- 
ro giovare . 

7.  Fruliraneo  e vano  fa- 
rà l’ ajuto  dell’Egitto;  e pe- 
rò fopra  quello  io  ho  fcla- 
mato  : Qui  non  v’è  che  fu- 
perbia  ; llatti  in  pace . 

8.  Or  dunque  vieni,  feri- 
vi ciò  ad  erti  fopra  il  bof- 
fo  , e defcrivilo  diligente- 
mente in  un  libro  ; onde  fìa 
in  perpetua  tellimonianza  ai 
tempi  futuri . 

9.  Perocché  quello  è un 
popolo , che  provoca  a fde- 
gno , e fon  figli  mentitori , fi- 
gli che  non  vogliono  dare 
afcolto  alla  legge  di  Dio  ; 

10.  Che  ai  Veggenti  di- 
cono : Non  illate  a vedere  .• 
ed  ai  Profeti  dicono  : Non 
illate  a profetizzarci  cofe  ret- 
te i 
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quintini  nobis  piacenti  a ; 
de  te  nob'ts  errores . 

11.  Aufette  a me  viam  ; 
declinate  a me  femitam  y cef- 
fet  a facie  no/hea  SanElus  If- 
rael. 

m * « • I 

12.  Propterea  lue  dicit 

SanElus  Ifrael  : Pro  eo  quod 
reproba/lis  verbum  hoc  , & 
fperajìis  in  calumnia  , & in 
tumulti t , & innixi  ejìis  fu- 
per  eo , . . . ; 

13.  propterea  erte  vobis 
iniquitas  hac  ficut  interruptio 
cadens , & reqmfita  ’m  mu- 
ro excelfo , quoniam  fubito  , 
dum  non  fperatur , veniet  con- 
tritio ejus.. 

14.  Et  comminuetur  , ftcut 
contentar  lagena  figuli  contr’t- 
tione  pervalida  : & non  in- 
venietur  de  fragmentis  ejus 
tefla , in  qua  portetur  ignicu- 
lus  de  incendio  , aut  hauria- 
tur  parum  aqux  de  fovea. 

. ■ • » j 

! .•  ” 

15.  Quia  lue  dicit  Domi- 
nas Deus  fanElus  Ifrael  : Si 
revertamini  , & quiefeatis  , 
/alvi  eritis  : in  filentio  , & 
in  fpe  erit  fortitudo  ve/lra  . 
Et  noluijìis  : 
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te;  ma  parlateci  cofe  lufin- 
ghiere  , profetizzateci  burle . 

1 1.  Togliete  da  me  la  via 

di  Dio  ; ftornate  da  me  quei 
fenderò  : celli  di  J lare  in- 

nanzi a noi  il  Santo  d’ Ifra- 
ello  . 

12.  E però  così  dice  il 
Santo  d’ Ifraello  ; Perchè  voi 
avete  ripudiata  quella  paro- 
la, e confidate  nella  oppref- 
lìone,  e nei  tumultuario  mo- 
do di  agire,  e fopra  ciò  vi 
liete  appoggiati  : 

• 1 3.  perciò  tale  iniquità 
farà  a voi  quale  fpaccatura 
cadente  , o qual  protuberanr 
za  in  alta  muraglia  , la  cui 
rovina  viene  ad  un  fubito  , 
quando  un  men  fe  l’ afpetta . 

14.  E farà  fatta  in  pez- 
zi , come  vien  fatto  un  fia- 
feo  da  pentolaio  , che  vien 
tritato  forte  in  mille  bricio- 
li, lìcchè  de’fuoi  pezzi  non 
vi  redi  nè  pure  un  coccio  , 
in  cui  portar  via  un  caton- 
cello da  un  focolare , o in 
cui  levar  un  po’  d’ acqua  da 
un  follò  . 

15.  Perchè  così  difle  il  Si- 
gnore Dio  , il  Santo,  d’ If* 
draello:  Se  voi  tornate  a Ila- 
re in  quiete  , farete  falvi  ; 
in  filenzio  ed  in  fiducia  fa- 
rà la  forza  voflra.  Mq  ,yoi 
non  avete  voluto , 

O 1 6. 
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1 6.  & dixijlis  : Nequd- 
quam  , fed  ad  tquos  fugie- 
mus:  ideo  fugie  ti*  . Et  fu- 
per  veloce*  ofcertdemus  : ideo 
velociores  erunt  , qui  perfe- 
quentur  vos . 

17.  Mille  homines  a facìe 
terrori*  unius  ; & d facìe 
terroris  quinque  fugietis  , do- 
ver relinquamini  quafi  mal  ut 
navi*  in  vertice  monti S , & 
quafi  fignum  fupet  collem  . 

1 8.  Propterea . expetlat  Do- 
mina* , ut  mifereatur  veflri  : 
& ideo  exaltabitur  parcens 
vot  i* , quia  Deus  judicii  Do- 
mina* e beati  omnts , qui  ex - 
pecioni  e uva  . 

19.  Populu*  entra  Sion  ha - 
bit  a bit  in  Jerufalem.  Plorane 
nequaqudm  plorabis  .*  mife- 
ran * miferebitur  tui  ! ad  vo- 
cem  clamori*  tui  Jìatim  ut 
audierit , refpondebit  tibi . 

■ 20.  Et  dabit  vobi*  Domi- 
na* panem  arElum  , & a- 
quam  brevem  : & non  faciet 
avolare  a te  ultra  doflorem 
tuum  : & erunt  oculi  tui  ve- 
dente* praceptorem  tuum  * 

21,  Et  aure*  tua  audieht 
veròum  pofì  tergum  moventi*  : 
Hoc  tfi  via  , ambulate  m 


1 A 

16.  e avete  detto  : hfo  i 
fuggiremo  a cavallo  : e però 
fuggirete.  Cavalcheremo  cor- 
ridori veloci  , e però  piò  ve- 
loci faranno  quelli, che  v’in- 
feguiranno  . 

17.  Mille  uomini  dei  i*h 
fin  fuggiranno  dal  terrore  di 
un  folo  uomo  ; dal  terror  di 
cinque  uomini  voi  fuggirete 
tutti  ; finché  farete  rimafti 
come  un  albero  da  nave  in 
cima  d’un  monte  , e come 
una  vela  fopra  un  colle. 

18.  E però  il  Signore  in- 
dugia a graziarvi  : ma  però 
altresì  ei  fi  eleverà  ad  avere- 
pietà  di  voi  i perché  il  Si- 
gnore è il  Dio  della  rettitu- 
dine . Beati  tutti  coloro  , che 
ld  afpettand. 

19.  Imperocché  urt  cotal 
popolo  dimorerà  in  Sion  y 
in  Gerusalemme  ; tu  non 
ifiarai  più  in  pianto  : sì  , Dio 
ti  farà  grazia  ; torto  che  u- 
drà  la  voce  del  tuo  Sciama- 
re, t’efaudirà* 

20.  Il  Signore  vi  darà  pa- 
ne d’angurtia  , acqua  di  di- 
rtrefta  ; ma  non  farà  piò  fpa- 
rir  da  te  il  tuo  dottore  , e i 
tuoi  occhi  vedranno  conti- 
nuamente il  tuo  precettore  « 

21-  E le  tue  orecchie  n- 
dranno  per  di  dietro  una  vo- 
ce che  avvertirà  « e dirà  .' 

Qiie^ 
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td  : & non  declinetis  neque  Queda  è la  firada  , caffi  fili* 
ad  dexteram  , neque  ad  finì-  nate  per  efla  , Cerna  deviar 


Jtram  i 

Ili  Et  contaminabis  lami- 
Uas  fculptilium  argenti  tui  , 
& vefiimentum  conflatUis  au- 
lì tui,  & dij'pergès  ea  ficui 
immunditiam  menfiruatx  i E- 
gredere  , dices  et . 

ij.  Et  dabitur  pluvia  fe- 
tnini  tuo , ubicumque  ftmina- 
verif  in  terra  : & pania  fru- 
gum  teme  erit  ubtrrimus , & 
pinguis  : pafcetUr  in  poffejfio- 
tio  tua  iti  die  ilio  agnus  fpd- 
tiofi  : 

' l-  t 

■t  ' • t » « . . 

J*  < a 

Ì4.  & tauri  tui , & put- 
It ajmorum  , qut  operantur 
’ terroni  , commifium  migma 
còmedent  j fiicut  in  area  ven- 
tilaium  efi . 

i 5.  Et  eruni  fuper  ormerai 
tnontcm  excelfum  , & fuper 
bmnem  collem  elevatum  rivi 
currentium  aquarum  in  die  in- 
terfeElionis  trtUltbtum  j cum  ce- 
eiderint  turresi 

26.  Et  erit  lux  luna  ficut 
lux  folis  , & Jux  folrs  erit 
feptempliciter  , ficut  lux  fe- 
ptem  dierum  i in  dìe  qua  at- 
J tg averi t Dominus  vulnus  po- 
tuti fui  t & percujjutam  pia- 


ne a dritta,  nè  a Anidra. 

22.  Rendi  immonde  le  la- 
me d’argento  delle  tue  fcol- 
ture  , e l’ammanto  d’oro 
dei  tuoi  lavori  di  getto  : get- 
tali via  > come  un  drappo 
immondo  d’imtriondà  don- 
na. Efcine,  dì  loro. 

i£.  E farà  data  pioggia 
alla  tua  Cernente  $ ovunque 
tu  feminerai  nella  terra  ; e 
T alimento  dei  proventi  del- 
la tua  catnpagna  farà  copio- 
fiflìmo  e pingue  ; e allo- 
ra gli  agnelli  , e i bediami 
di  tua  pofleflìone  pafcoleranj 
no  in  ampli  pafcoli  : 

24.  ed  i tuoi  buo;  ed  afi- 
nelli , che  lavorano  la  cam- 
pagna , mangetanno  di  più 
forte  di  biada  mefcolata  iri- 
fìeme  , come  viene  fvento- 
lata  Peli’  aja  * 

25.  E fu  ogni  alto  mon- 

te, e fu  ogni  colle  elevato 
vi  faran  rivi  di  acque  cor- 
renti , nel  dì  della  grande  dra- 
ge  , allorché  faran  cadute  le 
torri  * *'* 

2 6.  E la  luce  della  luna 
farà  come  quella  del  fole , 
e la  luce  del  fole  farà  fette 
volte  maggiore , come  fareb- 
be la  luce  di  fette  giorni  iti- 
fieme  * allorché  il  Signore 

Ó 2 avrà 
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ga  ejus  f «noveri  t . > . , 

t , 

27,  Erre  nomea  Domìni 
venie  de  longtnquo  : ardens 
furor  ejus , C9*  gravis  od  por- 
landum  ; labia  ejus  repleto 
funt  indignatone  & lingua 
ejus  quafi  ignis  devoran's , . 

28,  Spiri tus  ejus  veluttor- 
tens  ir.undans  ufque  ad  me- 
dium (olii  , od  perdendas 
gentes  innihìlum%  & franum 
errori s , quod  erat  in  maxi  II  is 
populorum , 

1 < 

/ 

29.  Cantìcum  erìi  vobif 

ficut  nrx  /aneli fic at  a folemnita- 
tis  , latina  cordis  ficut  qui 

ftxgit  cttm  tibia  , ut  in  t ree  in 
rnontem  Domini  ad  fortem  I- 
fracl. 

30.  Et  auditam  faciet  Do- 

mìnus  gloriam  vocis  fu a , & 
terrorem  bracini  fui  oflendet  in 
comminatone  furoris , & fiam- 
ma ignis  devorantis:\  allidet 
in  turbine  , & in  lapide  gran- 
fiìtÙSi  , , , , 1 

.,31.  A voce  tnim  Domini 
pavebit  Ajfur  virgo  percuf- 

ÌHs'  . ! 

• ''  1 . « • 
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avrà  fafeiata  la  ferita  del  fuo 
popolo  , e avrà  guarita  la 
botta  della  fua  piaga . 

27.  Ecco  che  la  maeflà 
dei  Signore  vien  da  lontano  : 
ardente  è il  fuo  fdegno , pe- 
fante  è il  fuo  carico , le  fue 
labbra  fon  piene  d’  indigna- 
zione , e la  fua  lingua  è qual 
fuoco  divoratore. 

28.  Il  fuo  loffio  è come 
un  torrente  che  inonda,  e 
arriva  fino  a mezzo  il  col- 
lo ; viene  per  iflerminare , e 
annichilare  le  genti,  e per 
di (fipare  il  freno  d’  errore  , 
che  era  nelle  mafcelle  dei 
popoli . 

29.  Voi  canterete  un  can- 
tico come  nella  notte  d’una 
feda  folcane , e fentirete  al- 
legrezza nel  cuore , come  chi  » 
cammina  con  flauti  per  ve- 
nir al  monte  del  Signore, al 
forte  d’ Ifraello. 

30.  Il  Signore  farà  udire 
la  gloriola  fua  voce  , e farà 
vedete  quanto  terrihil^  fia  il 
fuo  braccio,  nella  minaccia 
del  fuo  fdegno , e con  fiam- 
ma di  fuoco  divoratore  ; fra- 
caflerà  con  turbini  , e con 
pietre  di  grandine . 

31.  E dalla  voce  del  Si- 

gnore reflerà  fiaccato  1’  A (Ti- 
ro , per  co  do  da  un  tal  ba- 
ttone.. ‘v  . ~ . ; 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLÒ  XXX. 

3Ì.  Et  trit  tranfitus  vìr-  32.  Ogni  colpo  di  cOtal 
g,e  fonàatus  , quam  requie-  verga  farà  di  mano  ferirla , 
/cere  faciet  Domirius  fuper  ehm  e il  Signore  la  farà  pofar 
in  tympanis  & citharis , & fopra  lui  a fuon  di  cembal? 
in  bellis  ptecipuis  ettpugnabit  e di  chitarre , ed  efptignera 
m.  coltolo  don  battaglie  princi- 

pali . 

33.  Pt.eparatd  efl  etiint  ab  33.  E’  già  qualche  Tempo  , 
beri  Topketh,  a rege  prxpa-  Che  Tofeth  è apparecchiata; 
rata , profonda  y & dilatata . è apparecchiata  anche  1 peH 
Nutùmenta  ejus  ignis  & li-  re,  profonda  e larga.  I funi 
gna  multa  : flatus  Domini  fi-  alimenti  fon  fuoco , e mol- 
cut  torrens  fulphutis  focctndtns  te  legna  ; il  fiato  del  Signo- 
tnm . re  l’ accende  come  un  torren- 


te di  zolfo* 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXX,  . 


V.  1.  Udì  a boi  , figli  di/ertorì  . Quella  Profezia  è 
Vjr  contro  i' Giudei  fecondo  S. Girolamo;  e indi- 
ca ciò  che  è accaduto  lungo  tempo  dopo  lòtto  il  Profeta 
Geremia  , pofciachè  avendo  Nabuccodonofor  predi  Gero- 
lòlima,  ed  avéndo  trasferito  a Babilonia  i principali  tra 
Giudei,  lafciò  per  Governatore  della  Giudea  Godolia,  eh* 
fu  uccifo  da  Ifmaelepoco  tempo  appretto . Allora  i Giudei, 
temendo  l’ ita • de’ Caldei , fuggirono  in  Egitto  contro  Lar- 
vilo di  Geremia;  e vollero  appoggiarli  al  foccòrfo  dee!» 
Egiziani  piutroflo  che  a quello  di  Dio  loro  prometto  dal 
j fanto  Profeta. 

Ifaia  dice  che  andarono  iti  Egitto  fénza  confoltar  Dia. 
Eglino  confutarono  però  Geremia,  che  loro  ditte  ciò  Che 

O % Dio 

J S'i  fcguito  l’Ebreo. 
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Pio  loro  domandava , ma  noi  credettero . Confulta  Dio  , 
al  dire  di  S.  Agoftino , colui  che  rifoluto  è di  anteporre  la 
volontà  di  Dio  alla  fua  propria,  e che  non  tanto  defi- 
dera  che  quei  ch’egli  confulta,  gli  accordino  ciò  che  ha  vo- 
glia di  fare,  quanto  di  far  lui  fletto  ciò  che  Dio  defidera, 
y,  3.  Il  rifugio  all1  ombra  dell  Egitto  farà  la  voflra  igno- 
minia. Non  v’ha  cofa  sì  comune  tra  i CriQiani , come 
quella  che  il  Profeta  condanna  qui  ne’  Giudei.  In  vano 
Dio  ci  grida , che  ignominiofa  è la  fiducia , che  abbiamo  nel- 
la protezione  del  mondo,  perchè  il  mondo  è una  terra  d’af- 
flizione e dimiferia;  che  ci  farà  anzi  perniciofa  , e mortale, 
perchè  quindi  efce  il  Itone  e la  lionejfa , la  vipera , e il  bafi- 
lifco  volante  ; poiché  tutto  il  mondo  , dice  S.  Giovanni  1 , è 
polTeduto  dallo  fpirito  di  malizia , che  vien  chiamato  Itone  e 
dragone  nelle  Scritture.  Invano,  dico  io,  Dio  ci  rapprefen- 
ta  verità  sì  certe  . Non  fi  afcolta  che  la  voce  della 
palfione;  fi  afpetta  tutto  dal  mondo  e niente  da  Dio,  e 
lo  sforziamo  a dir  di  noi  ciò  , eh’  egli  dille  de’  Giu- 
dei, e ciò  che  dovrebbe  farci  tremare;  Guai  a voi , figli 


difettati . 

V.  9,  Sono  figli , che  afcoltar  non  vogliono  la  legge  di  Dio , 
Il  colmo  dell’  iniquità  è quando  non  folo  fi  commette  il 
male,  ma  fi  vuol  pure  giuflificarlo  coll’autorità  di  quelli, 
che  obbligati  fono  a combatterlo  e a diflruggerlo . 

Gli  amatori  del  mondo  non  hanno  perduto  la  vergogna 
e la  ragione,  coficchè  dicano  in  termini  efpreflì  ciò,  che 
fa  loro  qui  dire  lo  Spirito  Santo;  ma  egli  feopre  i fegreti 
loro  penfieri , e pone  ad  elfi  in  bocca  i fentimenti  del  lo- 
ro cuore.  Eglino  rigettano  in  effetto  la  via  di  Dio ; temo- 
no al  par  della  morte  tutto  ciò , che  non  fi  accorda  coi  lo- 
ro defiderii  ; vogliono  cofioro  che  quei  che  li  conducono  fi 
accechino  da  fe  medefimi , che  li  facciano  andar  errati , in- 
vece di  mollrar  loro  il  diritto  fenderò  ; e che  li  fomentino 
fempre  nella  falfa  pietà , in  cui  il  demonio  gli  ha  colloca- 
ti , lènza  che  loro  mai  fi  parli  nè  della  giuftizia  di  Dio , nè 
dei  loro  difoidini . ....  ..  rza 


y 


ir,  n. 


oan,  5,10. 
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"V.  il.  Confidate  nella  opprejfiont  ec.  Quei  che  rigettano 
la  verità  , e che  fi  appoggiano  fulla  opprejfione  e la  violen- 
za , deggion  tremare  veggendo  una  immagine  sì  viva  e sì 
tremenda  dell’  ira  di  Dio  fopra  di  loro . I veri  pallori  eUer 
debbono  un  muro  di  bronzo,  come  dice  Geremia  per  fode- 
ner  le  anime  deboli  ; e quelli  per  l’oppofito  fono  a guìfa 
di  un  muro  alto  ancora  più  per  la  loro  fuperbia  che  perla 
loro  dignità,»  e che  non  avendo  nè  l’umiltà  per  fondamen- 
to, nè  per  appoggio  il  timor  di  Dio,  cade  all’  improv? 
vifo,  e {tritola  quanto  incontra  fotto  il  pelo  della  fua  ro- 
vina. ./  • !( 

Eglino  diventano  ancora  come  un  vafo  di  terra,  che  fi 
rompe  in  mille  pezzi , fenz,a  che  ne  rimanga  un  coccio  da 
portare  un  po'  di  fuoco , o da  attignere  un  po'  <T  acqua  ; po- 
,,  fciachè  non  rimane  in  quei  fallì  pallori,  dice  S.  Girola- 
„ mo , nè  alcuna  fcintilla  di  carità , da  riaccender  nelle  ani- 
„ me  i’amor  di  Dio  , che  in  elle  è fpento , nè  alcuna 
».  (lilla  d’acqua  per  inalbar  l’aridità  del  cuor  loro  con  una 
„ jdruzione  {aiutare,  e per  indurle  alla  penitenza.  “ 

P,  17.  Quei  che  rimarranno  tra  voi , faranno  come  un  ar- 
bore da  naviglio , ec.  Voi  fervirete  di  fpettacolo  agli  altri 
nella  voftra  fciagura,  ficcome  un  albero , che  s’ innalza  fopra  un 
monte  per  elfor  veduto  da  lontano,  affinchè  gli  atterrifca  il 
vodro  cadigo. 

Si  può  dare  ancora  un  altro  fenfo  a quelle  parole,  ed 
è:  Voi  farete  sì  abbandonati  e sì  impotenti  ad  ogni  co  fa, 
com’è  un  albero  divenuto  inutile  a qualunque  ufo,  allor- 
ché feparato  effondo  da  tutto  il  rimanente  di  un  naviglio,  • 
viene  innalzato  io  cima  ad  un  monte.  Un  albero  , in  tale 
flato  è veramente  l’immagine  de’ fallì  pallori;  pofciachèfon 
eglino  Tempre  in  nn  luogo  alto  per  la  dignità,  onde  fono 
rivediti , e fono  a un  tempo  sì  inutili  , com’  è djve- 
„ nuto  quell’  albero , che  trovad  fulla  terra  invece  d’  edere 
in  mare,  e che  non  è più  buono  da  nulla,  dove  che  «(Ter 
dovea  la  parte  principale , e come  1’  anima  di  tutto  ; un 
naviglio»  . ; \r;  :i 

P.  20.  Il  Signore  vi  darà  pane  di  angufiia  . Dio  ci  dà 

0.4,,.:..'  \ il 


Dìgilized  by  Google 


Ufi  r $ ' A t A 

il  pane  di  dolore  convertendoci,  e dandoci  lagrime  pef 
piagnere  le  nodre  colpe.  La  Vulgata  legge,  panem  arSlum , 
come  chi  dicefle  il  pane  /cordato  ; lo  che  lignifica , fecondo 
S.  Girolamo,  la  parola  compendiata  del  Vangelo;  perocché 
GESÙ'  CRISTO  ha  fatto  colla  fola  infufione  dello  fpirito  ' 
d’amore  ciò  che  la  legge  vecchia  non  a vea  potuto  fare  con 
tante"  cerimonie  e con  tanti  fagrificii . 

V.  22.  Renderai  immonde  le  /colture , ec.  Rigettar  hi  fo- 
gna tutto  ciò,  che:  può  invaghirci  e tenerci  luogo  d’ idolo 
nel  nóihfo  cuore,  fiCcome  lì  rigettano  con  ribrezzo  i pani 
lini  /ucidi , fecondo  il  detto  di  Davidde  1 : Odio  /’  iniquità , 
e r ho  in  abbominio  / ' ' , n- 

Allora  Dio  verferà  nel  campo  del  cuore  la  pioggia  del* 
la  fua  grafia.  Tutto  ciò,  che  avremo  feminato,  produrrà 
fratto,  f tori  e gli  agnelli , cioè  i forti  e i deboli  fi  no- 
drirdnno  cC  ogni  fotte  di  grani . I monti  e i colli , che  li- 
gnificano i giudi  e i perfetti , faranno  riempiti  di  grtfzia  ; 
dopo  che  faranno  cadute  le  torri , cioè , fecondo  S,  Girola- 
mo , ■**  dopo  che  l’ orgoglio  indicato  già  dalia  torre  di  con- 
„ fulióne  , che  vollero  gli  uomini  innalzar  contro  il  cie- 
,,:  Io  , farà  dato  in  noi  didrutto  coll’  umiltà  di  un 
j',  - Dio . “ — . ..  * 

V . 26,  La  luce  della  luna  farà  come  la  luce  del  fole. 
Quelle  parole  fembrano  principalmente  lignificare  la  gloria 
dell’ altra  vita.  S.  Bernardo  dà  ad  effe  quedo  fenfo  mora- 
le . „ E*  un  beato  effetto  della  grazia , dice  il  Santo , quan- 
„ do  la  luce  della  luna  è in  noi  convertita  in  quella  del 
„ fole, 'cioè  quando  la  cognizione,  che  avevamo  di  Dio, 

„ che  non  era  che  una  luce  fofca  e derile  , ficcome  quel- 
la  della  luna,  lì  converte  in  amore,  e GESÙ' CRISTO 
V,  c>  comunica  qualche  lcintilla  del  fuoco,  eh’  egli  è ve- 
,:,  ikito  ad  arrecar  dal  cielo  ; dante  che  il  maggiore  di  tutti 
„ t mali,  aggiugne  fi  Santo,  è il  conofcer  Dio  fenzaamar- 
V;  lo,  e il  non  aver  che  lo  fplendore  e non  il  calore  del- 
la  virtù.  “ ' 

, V.  33.  E’ già  qualche  tempo  che  Tofet  è fata  preparata. 

v*  - . , Dap- 

--1  T/al.  1 18.U  idj.  - 
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Dappoiché  il  Profeta  ci  ha  efprefla  una  immagine  chiara  e 
terribile  del  giudicio  .finale  , ei  vi  congiugne  quella  dell’ 
inferno.  Tofet  era  una  valle  prefib  a Gerufalenime  , ove 
gl’  Ifraeliti  abbruciavano  i loro  figli  e i fagrificii  all’  ido- 
lo di  Moloch.  Effa  chiamavafi  con  altro  nome  Gehenna , 
come  chi  diceffe  la  valle  dei  figli  d’Ennon,  ed  il  Figliuol 
di  Dio  fervei!  di  quello  vocabolo  nel  Vangelo  per  lignifi- 
care il  fuoco  dell’inferno. 

Il  Profeta  dice,  che  quella  fornace  di  fuoco  è fiata  pre- 
parata , fecondo  le  parole  che  il  Figliuol  di  Dio  pronunzierà 
nel  fuo  giudicio:  Andate  maledetti  al  fuoco  eterno , che  è 
fiato  apparecchiato  al  demonio  e agli  Angioli  fuoi . 1 Una 
grande  quantità , die’ egli  , di  fuoco  e di  legno  le  fervirà  d ’ 
alimento . Le  palfioni  degli  uomini,  che  non  faranno  fiate 
guarite  dalla  penitenza , e i peccati , in  cui  elle  gli  avran- 
no mantenuti , faranno  come  il  fuoco  e le  legne , che  ar- 
deranno per  fempre  ne’  malvagi.  ... 

„ Imperocché  non  bifogha  credere , ^ice  S.  Agoflino  * , 
„ che  Dio,  il  qual  è la  bontà  e la  felicità  fieffa,  da  fe  trag- 
„ ga  ciò  che  formar  dee  il  fupplicio  della  fua  creatura  rea  ; 
},  ma  i peccatori  fteffi  diventeranno  i proprii  loro  camefi- 
„ ci.  “ Il  fuoco  che  li  divorerà,  nafeerà  da  quella  corruzio- 
ne, che  avranno  eglino  volontariamente  accumulata  nell’ 
intimo  dell’  anima  loro , e ciò  che  ha  formato  il  loro  diletto 
nel  peccato  , fervirà  a Dio  qual  ifirumeuto  per  gafiigarli: 
Ut  qua  fuerunt  deleBamenta  homini  peccanti , firn  iuftrumcnta 
Domino  punienrì . • 


i. . i.  ... 


««  »■  — < « \ «.  • 

c*  Matth.  5. 22.  Matth,  2 5. 41.  1 In  Pf  7. 
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Predice , che  i Giudei,  i quali  tramutando  Dio  ripongono  la 
fiducia  loro  negli  Egizii  e nei  foccorfi  umani  , faranno 
difirutti  infieme  coi  loro  alleati,  e quelli  che  fi  converti - 
ranno  a Dio,  faranno  falvati  dalla  fua Onnipotenza . 


I,  T T JE  qui  defcendunt  in 
V JEgyptum  ad  auxi- 
lium  , in  equis  fperantes  & 
habentes  fiduciam  fuper  qua- 
driga , quia  multa  funt , & 
fuper  equitibus , quia  prJvali- 
di  nimis  ; & non  funt  confifi 
fuper  San&um  Ifirael  , & 
Dominum  non  requifierunt . 

i i ► *. 

2.  Ipfe  autem  fapiens  ad- 
duxit  malum , & verba  fua 
non  abjlulit  : & confurgtt 
contea  domum  peffimorum , 
cantra  auxilium  operantium  ini - 
quitatern  , 

3.  JEgyptus  homo , & non 
Deus  ; & equi  eorum  caro , 
& non  fpiritus  :■  & Dpminus 
ine  lina  bit  manum  fuam  , & 
corruet  auxiliator  , & cadet 
cui  praftatur  auxilium  , fimul- 
que  omn:s  confumentur , 

4.  Quia  hitc  dicit  Domi- 
nus  ad  me:  Quomodo  fi  ru- 
giat  Uo  , & catulus  leonis 


i.  Uai  a coloro , che  ca- 

O Uno  in  Egitto  per 
ajuto , e fperano  in  cavalli, 
e mettono  la  lor  fiducia  in 
cocchi,  poiché  ve  n’ha  in 
quantità,  e nella  cavallerìa, 
poiché  è poderofiflima,  e non 
fi  confidano  fui  Santo  d’ 
Ifraello  , ed  il  Signore  non 
ricercano . 

2.  Ma  il  Signore,  che  è 
faggio,  fa  venire  il  male  fo- 
pra  cofioro , t le  parole  lue 
non  rivoca  ; levafi  contro  la 
cafa  dei  malvagi  , e contro 
l’ ajuto  degli  operatori  d’ ini* 
quità , 

3.  Gli  Egizii  fon  uomi- 
ni, e non  fon  Dio,  e i lo- 
ro cavalli  fono  carne,  e non 
fono  fpirito  : {fenderà  il  Si- 
gnore la  mano , e crollerà  l* 
aiutante,  e cadrà  l’ajutato  , 
e relleranno  confunti  tutti 
infieme . 

4.  Cosi  però  mi  dice  il 
Signore  : Siccome  rugge  il 
leone,  e il  leoncello  fulla 

' fua 
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fuper  predarti  fuam , & cum 
occurrerit  ei  multìtudo  pajìo- 
rum  J a voce  eorum  non  formi- 
dabit  , & a multitudine  eo- 
rum non  pavebit  : ftc  defcen- 
det  Dominus  exercìtuum , ut 
pralietur  fuper  montem  Sion , 
& fuper  col  lem  ejue. 

5.  Si  cut  aves  voi  ante f y ftc 
proteget  Dominus  exercìtuum 
Jerufalem  , protegens  & libe- 
rane y tranfiens  & falvane . 

6.  Convertimini  y ficut  in 
profundum  recejferatis  , filii 
J/rael . 

7.  In  die  enim  illa  abji- 
ciet  vir  idola  argenti  fui  , 
& idola  auri  fui  , qua.  fece- 
runt  vobis  manne  vejìra  in 
pecca tum . 

8.  Et  cadet  j4JJur  in  gla- 
dio non  viri  y & gladiue  non 

hominie  vorabit  cum , & fu « 
gìet  non  a facie  gl  adii , & 
juvenes  ejue  veBigalee  erunt  : 

t , , . * 

9.  & fortitudo  ejue  a ter- 

rore tranjìbit , & pavebunt 
fugientee  principte  ejue  : di «; 
xit  Dominus , cujue  ignie  ejl 
in  S'tony  & caminus  ejue  in 
Jerufalem,  • , 


fua  preda,  e benché  molti, 
tudine  di  pallori  fe  gli  pre- 
fentin  di  contro  , pur  non 
paventa  della  lor  voce,  e la 
loro  moltitudine  non  lo  at- 
terrifee  ; così  feenderà  il  Si- 
gnor degli  eferciti  a guerreg- 
giare fui  monte  di  Sion,  e 
lui  fuo  colle. 

5.  E come  gli  augelli  vo- 
lando proteggono  i loro  pulci- 
ni ; così  il  Signor  degli  efer-< 
citi  proteggerà  Gerusalemme 
riparando  e liberando,  paf- 
fando  e falvando  . 

6.  Convertitevi  a Dio , fic- 
come  con  ribellione  profon- 
da vi  ribellate  , o figli  d’ 
Ifraello . 

7.  Allora  ciafcuno  riget- 
terà i fuoi  idoli  d’  argen- 
to, e i fuoi  idoli  d’oro,  che 
le  mani  voftre  vi  fecero  in 
peccato . 

8.  E l’ Afliro  cadrà  di  fpa- 
da  , ma  non  di  uomo , farà 

divorato  di  fpada,  ma  non 
di  uomo  ; fuggirà , ma  non 
dalla  fpada,  e i fuoi  giova- 
ni refieranno  tributar»  . 

9.  Tutta  la  fua  fona  fva- 
nirà  dal  terrore,  ed  i fuoi 
principi  fuggiranno  fpaven- 
tati  : tanto  dille  il  Signore, 
il  cui  fuoco  è in  Sion,  e 
la  cqi  fornace  è in  Gerusa- 
lemme^ - 


SPIE- 
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* . r ••  ^ • • ; » ’ ; 

V.  i,  f^Uai  a quelli , che  vanno  in  Egitto  per  ajuto  , 
VJ  Isella  Scrittura  non  v’  ha  cofa  pii  comune 
della  condanna  di  quelli,  che  vogliono  piuttofto  appoggiarli 
al  braccio  dell’  uomq  che  a quello  di  Dio  -,  lo  che  fcorgefi 
principalmente  in  quello  Capitolo.  V Egizio  è un  uomo  , 
dice  il  Profeta,  e non  un  Dio:  e cib  non  ottante  gli  uo- 
mini fperano  negli  uomini , come  fe  in  efli  trovar  dovete- 
lo il  poter  di  Dio  ; e non  afpettan  nulla  da  Dio,  come  s’ 
egli  fotte  agli  uomini  incomparabilmente  inferiore. 

Dio  odia  que’penfieri  a lui  si  ingiurio!],  coi  quali  met- 
te 1’  uomo  in  certo  modo  la  creatura  in  vece  del  Creato- 
re , e dichiara  di  etere  apparecchiato  a fulminare  e quelli , 
che  ricorrono  a sì  deboli  protettori,  e coloro  che  fi  vanta- 
no di  poter  proteggerli.  Éi  promette  per  l’oppofito  a quei 
che  fperano  in  lui,  che  avrà  per  difenderli  la  forza  di  un 
leone , che  volge  al  fuo  apparire  in  fuga  ogni  vivente,  e 
la  tenerezza  de'  fuoi  augelli , che  coprono  i loro  partW  colle 
loro  ali , quando  li  veggono  in  pericolo , e che  per  falvar- 
li  fi  efpongono  ancora  a perire  . 

V.  6.  Convertitevi  a Dio  coll’ intimo  del  cuore*  Grandi 
fono  quelle  parole , e meritano  di  elfere  meditate  profonda-- 
mente.  Convertitevi,  dice  lo  Spirito  di  Dio,  per  bocca  del 
fuo  Profeta  : non  v’  ha  penitenza  difgiunta  dalla  converto- 
no, ma  convertitevi  nella  lieta  guifa  che  mi  avete  offefo . 
Voi  mi  avete  offefo  con  tutto  il  volito  cuore;  convertite- 
vi pure  con  tutto  il  cuor  voftro . La  votra  penitenza  fìa 
così  profonda,  come  il  votro  peccato,  acciocché  il  rimedio 
fìa  proporzionato  alla  piaga  . 

Quella  è la  grande  fciagura  delle  anime,  che  è tanto 
maggiore,  quanto  più  s’ignora,  e quanto  più  fi  vuole  igno- 
rarla ; pofciachè  o c’  immaginiamo  che  ci  riconcilieremo 

con 
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con  Dio  fenza  convertirci,  o fe  abbiamo  in  animo  di  con- 
vertirci , crediamo  di  poter  farlo  con  una  converfione  fuper- 
ficiale,  che  più  è nel  penderò  che  nel  cuore,  e che  rifor- 
ma qualche  cofa  deH’eflerno  fenza  pattare  fino  all’ interno, 
e fino  alla  radice  del  male  , che  fi  vuol  guarire  . 

Quello  non  è il  modo,  con  che  fi  convertì  a Dio  Da- 
vidde , che  è il  modello  di  tutti  i penitenti . Natano , di- 
ce S.  Ambrogio  1 , dopo  averlo  riprefo  del  fuo  peccato 
gli  dice,  che  Dio  gliel’  avea  rimeffo  , perchè  vide  che  pro- 
fonda era  la  fua  penitenza  : Declarat  pocnitentiam  regis  effe 
profundam . Egli  -riconobbe  mercè  un  lume  fuperiore  , che 
quel  principe  fofle  moflò  da  pentimento  nell’  intimo  del 
cuore  . 

Per  cofiffatta  guifa  rigetteremo  finceramente  gl'  idoli  delle 
nottre  pattioni , ed  ettendo  colti  da  un  umile  f pavento , mi- 
llo  di  una  ferma  fiducia,  ci  accolleremo  a Dio,  che  ha  un 
fuoco  ardente  in  S torme , perchè  non  fi  onora  veramente  nel- 
la Chieda  fe  non  col  fuoco  dell’amore,  ch’egli  ci  è venu- 
to ad  arrecar  dal  cielo  . E quando  noi  1’  ameremo  in  tal 
modo , le  prime  fcintille  di  carità , eh’  egli  ci  avrà  ifpirato 
in  quella  vita  , fi  cangeranno  nell’  altra  in  una  fornace  di 
amore  , che  mai  non  fi  ellinguerà  : uhi  piene  videbimus , 
ibi  piene  ardebimus , dice  il  Pontefice  S.  Gregorio. 


* 

* Ambrof.  in  Apoi.  David  c.  a, 


* 1 * . J 
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1 re  e i principi  che  regnano  con  giufiizia , formano  la  felici- 
tà dà  popoli.  Calamità  di  un  principe  imprudente , e del- 
le città  ricolme  di  ricchezza*  Pace  e tranquillità  promeffa 
al  popolo  di  Dio  * 


t.  ~jn*Cce  in  jufiitia  regna- 

Hi  bit  rexy  & principe s 
in  judicio  pr aeranti 

±.  Et  erit  vir  ficut  qui 
abfconditur  a vento , & ce- 
lai fé  a temperate , ficut  ri- 
vi aquarum  in  fitti , & um- 
bra petrcé  ptominentis  in  terra 
deferta*  -' <» 

3*  Non  caligabuni  oculi 
videntium  , & aurei  dudien- 
tium  diligenter  aufcultabunt  . 

4*  & tot  fiultorum  tritel- 
li gtt  fcientiam  , & lingua 
balborum  velociter  toquetur  , 
& piane. 

$*  Non  vocabitur  ultra  is , 
qui  infipiens  efl , princeps  : 
tieque  fràudulentus  appellabi- 
li major  ; 

6.  fiultus  enim  fatua  to- 
quetur y & cor  ejus  faciet  ini- 
qui tatem  , ut  perficiat  jimula- 
tionem  & loquùtur  ad  Domi- 
llum  frvuduìenter , & 'vacuarti 


*.  T^Cco  clie  un  re  regrté- 

J2j  rà‘in  giufiizia,  e i 
principi  perfiederanno  con  ret- 
titudine * 

1.  E quel  perfonàggio  fa- 
rà qual  nafcondiglio  dal  ven- 
to, qual  ricetto  dalla  pro- 
cella* come  rivi  d’acqtie  in 
luogo  fecco,  e qual’  ombra 
di  prominente  hipe  in  arida 
terra  * 

3.  Non  faran  offufcati 
gli  occhi  dei  veggenti , e 1* 
orecchie  degli  uditori  diligen- 
temente afcolterannó  * 

4.  Il  cuor  degli  fconfide- 
tati  intenderà  feienza  * e la 
lingua  deì  balbettanti  parlerà 
fpedito  e chiaro  < 

5*  L’  infenfato  non  farà 
piò  chiamato  principe  * e 1’ 
avaro  non  avrà  il  titolo  di 
Grande  ; 

6.  itriperocchè.  il  pazzo» 
parla  pazzie,  ed  il  foo  cuo- 
re commette  iniquità  tifan- 
do fimutaziorie , éd  erronea- 
ttietite'  favellando  al  Signore, 

; con 
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faciat  animam  efori  emit , & con  Iafciar  vuoto  Id  ftomacd 
potum  fidenti  auferat . dell’  affamato , e con  . togliete 

il  bere  all’  affettato . 

- ■ 7.  Froudulentì  vafa  pefft-  yf  Le  mifure  dell’  avaro 
- ima  funtl  ipfe  enim  cogitano-  fono  peflìme  \ imperocché  egli 
net  concirtnavtt  ad  perdendo s congegna  invenzioni  per  far 
mitei  in  fermane  mendaci  , perire  i mefchini  con  difcor- 
cum  loqueretur  pauper  judi-  fo  menzognero , anche  quan- 
cium  . do  il  povero  rettamente  fa- 

vella . 

8.  Princeps  vero  eà , qud  8.  Ma  il  principe  avrà  pen- 
di^ funt  principe , cogita-  fieri  degni  di  un  principe  , t 
bit , & ipfe  fuper  ducei  fio-  in  fiderà  fopra  ben  condotti 
bit.  - configli*  ■ 

^ 9.  Multerei  opulenta  fttr-  9.  Donne  i agiate  forge- 
gite  y audite  vocem  meam  : te,  e udite  la  mia  voce: 

filile  confidente s , penipite  au-  fanciulle , che  vivete  in  con- 
ribus  eloquium  meum . fidanza  , porgete  gli  orecchi 

a quanto  id  dico* 

10.  Pofi  diet  enim  & ari-  io.  Dopo  qualche  anno  4 

num  voi  conturbabìmini  con - voi  che  così  Confidate , relle- 
fidentes  ; confummata  ejl  enim  rete  conturbate , perchè  man- 
vindemia  , collegio  ultra  noti  cherà  la  vendemmia  ,,  noti 
veniet . verrà  pi  li  il  ricolto  * 

11.  Obfiupe fette  opulenta  i ir.  Stordite  , o agiate  t 

tontkrbamini  confidentes  : exui-  raccapricciate  , o voi  che  sì 
te  vot , & confondi  mini , ac-  confidate,  fpogliatevi  , Cofl- 
eingite  lumboi  vefirot . fondetetevi  e cingetevi  ai 

fianchi  un  ruvido  patino* 

14.  Super  ubera  piangete  , il.  Piagnete  fulle  mam- 
fuper  regione  defider abili , fu  melle  infeconde  dei  Vofiri  be- 
per  vinta  fertili . fiiami  , fulla  defidelabil  cam- 

pagna, folla  fertile  vigna. 

1$.  Super  humurri  popult  1$.  Sul  terreno  del  mio 
Mei  fpinte , & veprei  afeen-  popolo  crefceraono  fpini  4 
dent  : quanto  magie  fuper  pruni  ; e quanto  più  crefeetan- 

nù 

* Alcuni  {piegano  delle  città’ e (felle  fortezze  della  Giìidfra 
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omnes  domar  gaudi»  civitatis 
exultantis  ? 

14.  Domus  entm  dimi  [fa 
eji , multiludo  urbis  reli  Sia 
ejì , tenebra  & palpatio  fa- 
tta funt  fuper  fpeluncas  ufque 
in  aternum  . Gaudi um  ona- 
grorum  pafcua  gregum . 

1 5.  donec  effundatur  fuper 

nos  fpiritus  de  excelfo  : & 
erit  defertum  in  cbarmel , & 
tharmel  in  faltum  reputabi- 
tur  . . 

16.  Et  habitabit  in  folitu - 
dine  judicium , & jujìitia  in 
cbarmel  fedebit . 

. * • *.  l 

17.  Et  erit  opus  jufiitia 
pax , & cultus  jujìitia  filen- 
tium , & fecuritas  ufque  in 
fempitemum . 

1 8.  Et  fedebit  populus 
meus  in  pulchritudine  pacis , 
& in  tabernaculis,  fiducia  t 
& in  requie  opulenta. 

19.  Grondo  autem  in  de- 

fcenftone  faltus , & humilita- 
te  humili abitar  civitas . .1 

1 ( 

20.  Beati  qui  feminatit  fu- 
per otrmes  aquas , immittentes 
fedem  bovisy  & a fini . 


no  l'opra  tutte  le  cafe  di  pia- 
cere della  efultante  città? 

14.  Imperocché  faranno 
lafciati  in  abbandono  i pala- 
gi, la  città  sì  popolata  farà 
derelitta  \ i cartelli  e i torrio- 
ni 1 faranno  a perpetuità  ri- 
dotti a fpelonche . Sollazzo  di 
afini  felvatici  diverranno  i 
pafcoli  delle  greggie  ; 

15.  finché  fia  diffufo  fo- 
pra  noi  lo  fpirito  dall’  alto  , 
e il  deferto  fia  cangiato  in 
un  ameno  Carmelo  , e l’ ame- 
no Carmelo  fia  riputato  per 
bofco . 

16.  La  rettitudine  allora 
albergherà  nel  diferto  * e la 
giurtizia  rifiederà  nel  > Car- 
melo . 

17.  Opera  della  giurtizia 
farà  la  pace,  ed  effetto  del 
coltivar  la  giurtizia  farà  quie- 
te, e ficurezza  in  perpetuo. 

18.  Rifiederà  il  mio  po- 
polo in  un  bello  albergo  di 
pace,  in  abluzioni  di  ficu- 
rezza , in  un’  agiata  quiete . 

19.  Ma  temperterà  alla 

difcefa  del  bofco  , e la  cit- 
tà farà  profondamente  umi- 
liata . . .. 

20.  Felici  voi , che  femi- 
nate  . lungo  ogni  acqua  , e 
che  là  vi  mandate  il  piè  del 
bue  -e  dell’  afino . , 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXII. 


tf.  1.  "DEnchè  vi  fieno  alcuni  Interpreti  , che  credono 
-D  che  il  Profeta,  in  quello  che  a dir  fi  accigne 
prefentemente , ravvili,  fecondo  il  fenfo  illorico,  il  regno 
di  Ezechia;  nondimeno  e’ confettano  che  Ifaia  non  confi- 
derà quel  principe  sì  religiofo  fe  non  in  quanto  egli  fa  la 
figura  del  Meflìa  . Quindi  convengono  con  S.  Girolamo  , 
che  lo  fcopo  del  Profeta  in  tutto  quello  Capitolo  è propria- 
mente di  fcoprire  lo  fiabilimento  del  regno  di  GESÙ’ 
CRISTO  e de’ fuoi  Apolidi,  che  fono  venuti  dopo  lui  ad 
annunziare  fopra  la  terra  il  regno  di  Dio. 

Verrà  un  Re,  che  regnerà  nella  giujlizia . Il  Salvatore  è 
il  Re  verace;  ei  regna  non  folo  fu  i corpi  r ma  fulle  ani-^ 
me.  Poco  è per  lui  il  comandare  fecondo  la  giujlizia  ; egli 
rende  ancora  giudi  coloro  , a cui  comanda  ; e dopo  aver 
fuperata  la  durezza  del  cuor  loro,. che  li  rendeva  fuoi  per- 
secutori e fuoi  nemici  , ficcome  fi  manifellò  nella  perfona 
di  S.  Paolo  , imprime  loro  un  rifpetto  ed  un  amore  per 
lui,  che  fa  ch’eglino  ripongano  tutta  la  loro  gloria  nell’ 
obbedirgli. 


Que’ principi , che  fono  i fuoi  Apodoli,  hanno  governa- 
to i popoli  collo  dello  Spirito  di  manfuetudine  e di  cari- 
tà, che  in  lui  fi  è molìrato,  e che  hanno  eglino  da  lui 
ricevuto.^  : 

Quel  Re  é il  nofiro  rifugio  per  metterci  in  / 'alvo  dai 
venti  e dalle  tempede , „ perchè  ha  egli  detto  1 , che  bi- 
» fogna  che  1’  anima  fia  Inabilita  fu  lui  medefimo  , come 
n fopra  un  fondamento  inconcudo  , affinchè  non  fia  deffa 
*>  abbattuta  dalla  tempeda  o dalla  inondazion  delle  acque. <c 

Egli  è a guifa  di  un  rufcello  in  una  terra  arfa  , perchè 

. Tom.  XXV.  , P , ha - • 


1 Matth.  7.  25. 
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V.  9.  Dome  agiate  , ec.  il  Profeta  lotto  il  nome  di 
donne  ncefie  e audaci  lignifica  le  intere  città;  e fecondo 
il  fenfo  fpintuale  egli  eforta  le  perfone  . che  vivono  nell* 
abbondanza  e nelle  delizie  del  fecolo,  ad  abbandonar  le  di- 
moflrazioni  di  luffe,  e a porgere  anche  nell’eflerno  contraf- 
legni  dell  afflizione  e della  penitenza  , che  rifenar  dee  I’ 
intimo  del  cuor  loro.^ 

1 5*  Pinchi  lo  'ito  fit  diffonda  fu  noi  , ec.  Il  Pro- 
feta profiegue  a indicar  la  gloria  di  GESÙ' CRISTO  che 
rifufcitato  eflendo  cd  afeefo  al  cielo,  ha  flabilito  il  fuo  re- 
gno nel  mondo  colla  effufione  del  luo  Spirito  . Queflo  ci 
fa  pur  vedere  mediante  la  conneflìone  di  quefie  parole  col- 
le  precedenti;  che  finché  abbiamo  ricevuto  lo  Spirito  di 
Dio,  che  ci  converta  il  cuore,  e ce  ne  dia  un  nuovo,  af- 

nC  § » amor  amore,  l'anima  noftra  è co- 

perta  di  denfe  tenebre,  ed  è .il  trafiullo  delle  befiie  felvat *. 
che , cioè  dei  demonii . • 

1 7-  La  pace  fard  /’  opera  della  giufiizia . La  pace  è 
opera,  cioè  1 effetto  e la  ricompenfa  della  giufiizia . „ Gli 
uomini , dice  S.  Agofiino  1 , amano  la  pace , ma  nel 
tempo  fieflo  rigettano  la  giufiizia  ; laonde  cercano  una 
» cofa  buona,  e non  poffeno  ritrovarla,  perchè  la  cercano 
” Tov  e^a  ,n°n  l-3  Pace  vi  dice,  aggiugne  il  Santo  : 
” io  fono  mfeparabile  dalla  giufiizia  , jufiitia  & pax  ofeu- 
♦>  latx  funt . Se  voi  mi  amate , amate  la  giufiizia , e mi 
» troverete  infiem  con  lei  » Ma  non  crediate  di  potermi 
pofledere,  finché  farete  nemico  di  quella,  che  io  amo, 
»>  e con  cui  fono  sì  firettamente  congiunta.  tc 
. Effett0  del  coltivar  la  giufiizia  è il  fiìenùo , perchè  la  giufii- 
^ia  fi  acquifia , fi  conferva  e fi  accrefce  parlando  molto  a 

ri’  n P°C0  ,a§li  uomini  » fec°ndo  il  détto  di  un  Santo  : 

” il  luenzio  è come  il  letto,  ove  tipofano  tutte  le  virtù.  « 

* /"'*  ?U/aI(«Co(f,  11  Profcra  ag§iugne  : Il  mio  popolo  fi 
npofirà  nel  bell  albergo  della  pace.  La  pace  è bella  e pre- 
gevoliffima  , quando  effa  è il  frutto  della  grazia  e 1’  opera 

P ».  del- 


1 Augufi.  tn  Pf altri,  84.  1 u 


m*  I SA  I A 

della  giuftizia , ed  è vergognofa  all’  incontro  quando  nafce 
da  un  letargo  prodotto  dalla  tiepidezza  e dall’accidia. 

L’anima  fi  ripofa  in  tabernacoli  di  ficurezza . La  pace  di 
Dio  è umile.  L’anima  che  la  poffiede  fi  ripofa  nella  fidu- 
cia, che  ha  ella  non  in  fe  della,  ma  in  Dio,  fecondo  il 
detto  di  Davidde  1 . Chi  abita  nelP  ajuto  del P Altijfimo , ri- 
pofetà  nella  protezione  del  Dio  del  gufa.  Una  tale  fiducia 
non  è pafleggera,  fuffifte  nella  te^efla , come  nella  bo- 
naccia, e nei  mali  come  ne’ beni.  E*  quefio  il  tabernaco- 
Jo,  quella  è la  tenda  dell’anima,  che  la  protegge  dai  ven- 
ti e dalle  procelle  del  fecolo. 

Quefio  ripofo  è un  agiata  quiete.  La  falfa  pace  è urt 
Tipofo,  che  riduce  i’ anima  ad  una  efirema  indigenza;  ma 
la  vera  pace,  che  nafce  da  un  amor  umile  e fedele,  è una 
forgente  di  benedizioni  e di  grazie. 

V.  2c.  Voi  che  feminate  fopra  ogni  acqua . ec.  Quelle- 
parole  fpiegar  fi  poflòno  degli  Apolidi,  giuda  S.  Girola- 
mo. Son  eglino  fiati  beati , come  il  Figliuol  di  Dio  lo 
nota  nel  Vangelo  1 , per  aver  feminata  la  parola  di  veri- 
tà non  più  fu  cuori  di  pietra,  ficcome  furono  i Giudei  ri-. 
1 petto  ai  Profeti , ma  fopra  anime  innaffiate  dalle  acque 
della  grazia. 

Hanno  eglino  mandato  il  bue  e P afino  a lavorar  nel 
campo  del  Signore.  Il  bue,  che  è un  animai  mondo  fe- 
condo la  legge,  lignifica  i Giudei  , che  fiati  erano  fcelti 
per  edere  il  popoi  di  Dio;  e P afino  che  è un  animai  im- 
mondo, lignifica  i Gentili,  che  abbandonati  fi  erano  ad 
ogni  forte  di  fregolatezze , finché  GESÙ'  CRISTO  gli  ha 
chiamati'  a lui  , e non  ha  di  loro  fatto*  e de’  Giudei  fuor- 
ché una  fiefla  Chiefa  ed  uno  Hello  corpo. 

\ 
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Parla  della  caduta  t della  riprovazione  di  Sènnacherib , deità 
liberazioni  de'  Giudei , e della  grandezza  della  onnipotenza 
di  Dio  » Parla  con  forza  contro  gl'  ipocriti  . Sopra  quelli 
che  abiteranno  col  Signore  ne'  luoghi  elevati.  Ger  tifai  emme 
fard  una  dimora  ricolma  ’ di  ricchezze  t II  Signore  noflr a 
Giudice , Legislatore  e Re  vi  fard  glorificato . 


i»  ~\TJE  qui  prxdaris , non- 
V ne  & ipfe  prjedabe* 
ris  ? & qui  fpemis  , nonne 
& ipfe  fperneris  ? cum  con- 
fummaveris  deprxdationem  i 
deprxdaberis  : cum  fatigatus 
deficris  contemnere , contemne- 
ris  . 

Zt  Domine  mifertré  nofìr'r-, 
te  enim  expeElavimus  : ejìo 
brachium  noflrum  in  mane  , 
& falus  nofira  in  tempore 
tribulationis . , 

3.  A vose  angeli  fugerunt 
populi , & ab  exaltatiotie  ttia 
difperfx  funt  gentes  * 

4.  Et  congregabuntur  fpt>- 
Ha  veflra  ficut  colligitur  bru- 
chili , ve lut  cum  (offa  piena 


1.  f~ ^ Uai  a te  , 0 preda- 
vi tore  , non  reiterai 
anche  tu  predato  ? Guai  a 
te  , o traditore  1 , non  re- 
iterai anche  tu  tradito?  Sì  , 
quando  avrai  finito  di  preda- 
re, farai  predato  ; .quando 
fianco  cefferai  di  tradire,  fa- 
rai tradito. 

2»  Signore , abbiate  mer- 
cé di  noi , poiché  noi  vi  ab- 
biamo afpettato  ; fiate  di 
buon’ora  il  nofiro  braccio  , 
e la  nofira  falvezza  in  tem- 
po d’  angustia . 

3.  Alla  voce  dell’ Angele» 
fuggono  i popoli,  al  voftrc» 
falire  in  alto  fono  fparpaglia- 
te  le  genti. 

4.  Le  voitre  fpoglie  faran. 
raccolte,  0 popoli  , come  fi 
raccolgono  le  ruche  4 * del-* 

P 3 le 
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fueript  de  co  . le  quali  empionfi  le  folle  in- 

tere . 

5.  Magnìficatus  efi  Domi - 5.  S’ è efaltato  il  Signo- 

nm  , quoniam  babitavit  in  re , poichfè  riflede  nell’  alto  ; 
excel/o  : implevit  Sion  judicio  empie  Sion  di  rettitudine  e 
& jujìitia.  di  giulìizia.' 

6.  Et  crii  fida  in  tempo-  6.  Ai  tempi  tuoi  regnerà 

ribui  tuit  , divida  falutii  la  fede  , falutari  dovizie  fa- 
fapientia  & fcientia  : timor  ranno  fapienza  e fcienza  , et 
Domini  ipfe  e/i  the/aurus  e-  il  timor  del  Signore  ne  farà 

jus  . il  teforo . 

7.  Ecce  videntet  clama-  7.  Ecco  gli  araldi  (clamar 

bu.nt  forii , angeli  paca  ama-  fuori , gl’  inviati  di  pace  pia- 
re fiebunt . gnere  amaramente . . f 

8.  Dijjipatx  funt  via  , 8.  Son  difolate  le  flrade , 

ee/favit  tronfitene  per  femi-  cella  il  pafleggero  di  batte- 
tam , irritum  faRum  efi  pa - re  i fentieri,  il  nemico  rom- 
clum , projecit  civitates  , non  pe  il  parto  , rigetta  città  * 
reputavi  bomina . non  fa  più  (lima  degli  uo- 

| mini. 

9.  Luxir , & elanguit  ter-  9.  Piagne  e langue  il  pae- 

ra  : confu/ut  efi  Libanui , & fe  ; il  Libano  è confufo  , e 
0 bfurduit , & faRui  efi  Sa-  in  brutto  (iato  ; il  Saron  è 
ron  ficut  defertum  : & con-  divenuto  come  un  diferto  ; 
cuffia  efi  Bafian  , & Carme - il  Bafan  e il  Carmelo  fono 
lui . fcolfi . 

10.  Nane  confurgam  , di-  io.  Ma  ora  mi  leverò  io  , 

cit  Dominus  : nunc  exalta-  dice  il  Signore  , ora  m’  in- 

bor,  nunc  fublevabor . f nalzerò,  ora  farò  elevato. 

11.  Concipietii  ardorem  , il*  Voi,  0 Affini , conce- 

parietis  fiipulam  : fpiritus  ve-  pirete  materia  combuftibile  , 
filer  ut  ignis  vorabit  voi , partorirete  doppiai  la  voftra 

tracotanza  farà  qual  fuoco, 
che  vi  divorerà . 

12.  Et  erunt  populì  quafi  12.  E i voftri  popoli  fa- 
de  incendio  cinti , fipins  con-  ranno  fimili  alla  cenere,  che 
gr  agata  igni  comb urentur  K rimane  da  un  incendio  , fa- 
rai* 
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13.  Audite  qui  Unge  e- 
'fiis  , qua  fecerim . & cogm- 
fche  vicini  fortitudinem  mt- 

am . 

14.  Contenni  funt  in  Sion 
peccatores , pojfedit  tremar  by- 
pocritas . Quii  poterit  babita- 
re  de  vobis  cum  igne  devo- 
tante? quis  habitavit  ex  vo- 
bis cum  ardoribus  fempiter- 
vìis? 

15.  Qui  ambulat  in  jujli- 
tiis , & loquitur  veritatem  ; 
qui  pro/icit  avari  tiara  ex  ca- 
lumai a , & excutìt  manus 
fuas  ab  amni  munere  , qui 
obturat  aures  fuas , ne  àudiat 
fanguinem , & claudit  oculos 
fuos , ne  videat  malum. 

1 1 

16.  IJle  in  excelfts  babita- 
bit , munì  menta  faxorum  fu- 
blimitas  e/us  : panis  ei  da- 
tus  eji  , aqua  e/us  fideles 
funt. 

17.  Regem  in  decere  fuo 

videbunt  oculi  i/us  : cement 
terroni  de  longe.  ' ' 

18.  Cor  tuum  mtditabitur 
t'morem . Ubi  eji  litteratus  ? 
ubi  legis  verbo  ponderarli  : 
ubi  dottor  parvulorum  ? 
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rari  bruciati  al  fuoco  come 
un  fafeio  di  fpini. 

13.  Udite,  o voi  che  be- 
te lontani,  quello  che  io  fo; 
e voi , 0 vicini , riconofeete 
la  mia  poffanza. 

14.  Remeranno  atterriti  in 
Sion  i peccatori,  gl’ipocriti 
faran  colti  da  tremore . Chi, 
potrà  tra  voi  dimorare  -col 
fuoco  divoratore  ì Chi  potrà 
tra  voi  abitare  in  fempiter- 
ni  incendi]  ? 

15.  E colui  che  procede 
in  giustizia  , e favella  veri- 
tà ; che  rigetta  guadagni  di 
eftorfione,  che  fcuote  le  fue 
mani  da  ogni  regalo , che  lì 
tura  gli  orecchi  per  non  dar 
afcolto  a configli  fanguinarii , 
e fi  chiude  gli  occhi  per  non 
vedere  il  male. 

id.  Quelli  abiterà  in  al- 
to, il  fuo  alto  ricetto  faran 
fortezze  di  rupi  , gli  verrà 
dato  paue , le  fue  acque  non 
mancheran  mai . 

17.  I fuoi  occhi  vedran- 
no il  re  nella  fua  bellezza  ; 
vedranno  terra  da  lungi. 

18.  lituo  cuore  mediterà 
bensì  terrore , e dirai  : Dov’ 
è lo  Scriba?  Dov’ è il  pon- 
derator  delle  parole  delia  leg- 

P 4 gè  .* 
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tg.  Populum  impudentem 
rum  vìdebis ,/  populum  alti 
fflmonis  , ita  ut  non  poffis 
intelligere  diferùtudinem  lin- 
gua ejus  , in  quo  nulla  ejl 
fapientia . 

20.  Refpice  Sion  civita- 
tem  folemnitatii  noftrj  : oculi 
tui  videbunt  ]erufalem  , ha- 
bitationem  opulentam  , taber- 
naculum  , quod  nequaquam 
transferri  poterit  : ntc  aufe- 
rentur  davi  ejus  in  fempiter- 
num , & orrtnes  funiculi  ejus 
non  rumpentur. 

21.  Qua  folummodo  ibi 
magnifica?  ejl  Dominus  no - 
fieri  locus  fluviorum  rivi  ta- 
riffimi & patente s;  nantran- 
fibit  per  eum  navi s remigum  , 
neque  triremi s magna  tran/gre- 
dìetur  eum  . 

22.  Dominus  enim  judex 
nofler , Dominus  legifer  no- 
fle r,  Dominus  rex  nofler  : i- 
pfe  falvabit  nos . 

23.  Laxati  funt  funiculi 
tui , & non  prxvalebunt  : fu 
erit  malus  tuus  , ut  dilatare 
flgnum  non  queas . Tunc  di- 


ge  ì Dov’è  il  maeftro  del 
fanciulli  1 ? 

19.  Non  vedrai  perb  il 
feroce  popolo  , il  popolo  di 
ofcura  favella , popolo  , del- 
la cui  lingua  tu  non  puoi 
inrendere  la  dicitura  , e che 
non  ha  fcienza . 

1 20.  Vedrai  Sion  città  del- 
le folenni  noflre  adunanze  j 
gli  occhi  tuoi  vedranno  Gg- 
rufalemme  , ftanza  agiata  , 
tabernacolo  che  non  potrà 
mai  efTere  trafportato  altro- 
ve, le  cui  cavicchie  non  fa- 
ranno giammai  levate,  e dei 
cui  cordami  non  ve  ne  farà 
mai  alcun  di  rotto. 

21.  Poiché  colà  è il  Si- 
gnor nollro  magnifico  ; que- 
llo farà  qual  luogo  irrigato 
da  fiumi , da  largbiflìmi  ed 
ampii  rivi , per  cui  perb  non 
pafierà  nave  da  remo  , nè 
valicherà  groflò  basimento  , 

22.  Imperocché  il  Signo- 
re è il  nollro  Giufdicente  ; 
il  Signore  è il  nollro  Legis- 
latore ; il  Signore ’é  il  no- 
llro Re  : egli  ci  falverà . 

23.  I ruoi  cordami  fon 
rallentati  , 0 Affiso  non 
tengono  bene  j e così  è P 
albero  della  tua  nave  , tal- 
ché 


3 Altrim.  Ebreo.  Dov’è  il  Ragionato l Dov’è  il  Pagato- 
re? Dov’  è colui , che  ha  il  ruolo  delle  torri  ì 
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Vtdentur  fpqlia  prxdarum  mul- 
tantin : claudi  diripient  rapi- 
narti. 

i . • • 

24.  Nec  dicet  vicinus  : 
E languì  : populus , qui  habi- 
tat in  ea , auferetur  ab  eo  ini- 
qui tas  . 
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chè  tu  non  puoi  ftender  la 
vela.  Allora  fi  divideranno 

1 bottini  di  grande  quantità  dì 
fpoglie,  e fino  i zoppi  ver- 
ranno a bottinare. 

24.  E il  convicino  della 
città  non  dirà  : Io  fon  latto} 
e al  popolo  abitatore  di  quel- 
la farà  tolta  la  iniquità. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXIII. 

V.  x. f~*Uai  a te  , 0 predatore  , ec.  Dacché  il  Profeta 
vJT  ha  notato  nel  Capitolo  precedente  lo  fiabili1* 
mento  della  Chiefa  col  mezzo  degli  Apofioli  , parla  ora 
contro  quelli , che  perfeguitar  debbono  que’  Minifiri  primi 
di  GESÙ*  CRISTO  fi  come  s'ei  dicette  a que’ Santi.* 
„ Guai  a coloro  , che  s’ immaginano  di  potervi  render 
„ miferi  ; ftante  che  non  v’ha  podefià  folla  terra,  che 

,,  polla  .rapirvi  la  vofira  felicità . Eglino  vi  confideran  co- 

„ me  loro  preda , e fono  eglino  fietti  la  preda  del  demo- 

„ nio  ; fi  sforzano  di  farvi  difonore , e cadranno  in  un  ob- 

„ brobrio  fem  pi  terno . “ 

Ì/.  2.  Abbi  di  noi  mi/ericordia  , aggiugne  il  Profeta  , 
perchè  ti  abbiamo  fempre  appettato.  I veri  difcepoli  del  Sal- 
vatore afpettano  Dio,  e Dio  è loro  fedele.  Il  fuo  braccio 
invincibile  li  fofienta  , e rende  i loro  patimenti  la  lórgen- 
1 te  della  loro  falute  . 

V'.  3.  I popoli  fuggono  alla  voce  delP  Angelo  . Ha  Dio 
fatto  vedere  nella  firage  delle  foldatefche  di  Sennacherib- 
bo  , allorché  uccife  egli  in  una  notte  centottantacinque 
mille  uomini  , che  un  folo  degli  Angioli  fuoi  è più  for- 
midabile di  tutte  le  podefià  del  mondo , e che  le  armate 

più 
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pili  numerofe  fono  innanzi  a lui  come  una  moltitudine  di 

Sr.  j* ì ej, aitato  il  Signore  ec.  GESÙ  CRISTO  ef- 
fendó  afcefo  al  cielo  ha  riempito  di  giuftizia  la  vera  Sion- 
re , che  è la  fua  Chiefa  , riempiendola  del  fuo  Spirito  . 
La  fede , aggiugne  il  Profeta,  regnerà  al  fuo  tempo.  Colla 
fede  e non  colla  ragione  debbono  condurli  i veri  fervi  di 
Dio;  fono  i figli  di  Dio;  non  debbon  eglino  vedere  fe 
non  col  fuo  lume,  ficcome  non  hanno  a vivere  che  della 
fua  vita . 

La  fapienza  e la  fetenza  , di  cui  l’ una  fantifica  il  cuo- 
re e T altra  l’ intelletto  , faranno  le  ricchezze  che  li  fate- 
ranno ; laddove  quelle  del  mondo  non  ci  fervono  per  lo 
più  che  a mandarci  in  perdizione  ; e il  timore , che  lo  Spi- 
rito Santo  c ifpira  , che  la  che  l’anima  profondamente  fi 
abbaili  davanti  la  maeftà  di  Dio  , e eh’  efla  1’  onori  qual 
padre,  è il  teforo  della  f alate , fecondo  che  dice  altrove  il 
Savio  1 : che  il  timor  di  Dia  è la  forgente  della  vita  ; e 


eh'  effo  è il  maggiore  di  tutti  i fuoi  doni . 

Sf.  7,  Gl'inviati  di  pace  piangeranno  amaramente  . Sic- 
come il  Profeta  ha  predetto  in  ifpiriro  lo  ftabilimento  del- 
la Chiefa , egli  ne  vede  pofeia  e ne  deplora  il  rilafiamen- 
to  . Le  contrade  di  Sion , die’ egli  , fono  defolate  ; non  pajfa 
quafi  alcuno  per  la  via  angufla,  che  è il  fentiero  della  vi- 
ta, e tutti  corrono  a turba  per  la  via  larga.  Hanno  eglino 
rotto  il  patto  da  loro  fatto  con  GESÙ'  GRISTO  , e che 
flato  era  figillato  colla  fantitàde’  fuoi  Sagramenti  ; ed  hanno 
fatta  un’  alleanza  ignominiofa  col  mondo , e col  fuoprincipe  . 

Per  la  qual  cofa  gli  Araldi  e gli  Angioli  della  pace  , 
che  è il  nome  dato  da  S.  Paolo  ai  minillri  di  GESÙ 
CRISTO , piagneranno  amaramente  , La  Chiefa  è beata  , 
allorché  jn  mezzo  ai  difordini  de’  figli  fuoi  Dio  le  confer- 
va almeno  alcuni  di  quegli  Angioli  di  pace , che  piangono 
la  rovina  delle  anime  nell’  amarezza  del  cuor  loro  ; pofcia- 
chè  le  lagrime  , che  nafeono  da  una  vera  carità  , poflono 
ottenere  ai  peccatori  la  grazia  di  convertirfi  a Dio  fincera- 

• men- 
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mente,  e di  piagnere  eglino  fieffi  la  loro  morte  davanti  a ' 

• colui,  che  rifufcita  le  anime  morte  colla  fieifa  poifanza 
con  cui  egli  rifiufcitò  Lazzaro , che  n’  era  la  figura  . 

'P.  ir.  Concepirete  materia  combufiibile  , e non  partorirete 
che  fiopp'ta  . Il  Profeta  indica  in  quelle  parole  e nelle  fe- 
guenti  o i vani  sforzi  dei  perfecutcrtri  de’ Santi , la  cui  vio- 
lenza non  è che  fioppia  davanti  a lui  ; o la  fregolatezza  di 
„ quelli,  che  feguono  i traviamenti  del  cuor  loro  , ch’egli 
chiama  ceneri , che  rimangono  dopo  /’  incendio  delle  loropaf- 
fioni , e che  finalmente  diventeranno  , fe  Dio  non  li  con- 
verte, un  fafcio  di  /pine,  che  fi  pongono  ad  ardere  fui  fuoco. 

"V.  14.  Chi  di  voi  potrà  furiere  in  f empiterni  incendiiì 
Dio  fpaventa  i peccatori  col  terrore  della  fua  giufiizia,  e 
colle  minacce  di  un  fuoco  eterno  ; e nota  pofcia  la  manie-  • 
ra,  onde  vuol  egli  efiere  fervito. 

Abbafianza  è noto  che  bifogna  procedere  nella  giufiizia  ; 
ma  è degno  d’ ofiervazione  che  ei  vuole  che  una  tale  giu- 
fiizia ed  una  cosi  /incera  pietà  fi  appalefi  principalmente  / 

nell’  aver  in  orrore  l’avarizia,  nel  rigettar  tutti  i prefenti  , 
e nel  chiuderli  gli  occhi  e gli  orecchi  per  non  vedere  e per 
non  afcoltare  a dire  male  alcuno  del  fuo  profilalo  . Felix 
confùentia  , dice  S.  Girolamo  , qua : nec  audit  , nec  afpicit 
matum.  Quanto  più  dunque  dobbiamo  temere  dicendo  noi 
fiefiì  il  menomo  male  dei  fratelli  noflri  , non  giudicando 
fecondo  la  carità  di  tutto  ciò  che  loro  appartiene  ì 
Sembra  dunque  che  il  Profeta  c’  indichi  qui  in  altri  ter- 
mini ciò  che  S.  Paolo  ha  detto  più  chiaramenta , che  que- 
gli che  ama  il  fuo  proffimo  adempie  tutta  la  legge  ; po- 
fciachè  foggiugne  immediatamente,  che  quegli  che  fi  con- 
duce in  tal  guifa,  troverà  in  Dio  fiejfo  un'alta  ed  inefpu- 
gnabile  rocca  ; fi  ciberà  del  pane  della  fua  verità  , e berrà 
dell'acqua  della  fua  grazia  ; lo  contemplerà  nel  fuo  fplendo- 
re  , ed  allora  vedrà  la  terra  da • lungi , o perchè  efiendo  la 
foa  mente  unita  a quella  di  Dio  , li  elalterà  fopra  ogni 
cofa  terrefire  e fenfuale , o perchè  da  lontano  veggendo  la 
terra  dei  viventi  , a cui  afpirerà  del  continuo  , non  avrà 
che  difpregio  per  tutti  i beni  di  quaggiù  . 

1 n.  ■ E per 
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per  dimoflrare  che  Tempre  dobbiamo  diffidare  di  tiol 
. flefli  in  qualunque  flato  di  grazia  ci  poffiamo  ritrovare  , 
egli  aggiugne:  II  cuor  tuo  mediterà  timore  , tanto  è vero, 
fecondo  che  un  poco  dianzi  è flato  detto  , che  il  timor  di 
Dio  è il  teforo  della  fallite.  ■>  « 

T&v  18.  Dove  è lo  {cribai  ec.  S.  Paolo  medefìmo  1 ha 
fpiegato  quefle  parole  dello  flabilimento  della  Chiefa.  Dio 
ha  copfufo  la  vanità  dei  pagani , che  fi  reputano  i fapien- 
ti  del  mondo.  Ha  egli  confufo  1’  orgoglio  de’ Giudei,  che 
volevano  paffare  per  interpreti  della  legge  di  Dio.  I popo- 
li , de’  quali  non  intendeva!!  la  lingua , i Barbari  e gli  Sci- 
ti , come  dice  S.  Paolo , fono  diventati  i figli  di  Dio  ; ied 
hanno  imparato  a parlar  la  fua  lingua  , che  la  lingua  è 
dell’umiltà  e della  fua  carità  « 

La  Chiefa  è fiata  colmata  delle  ricchezze  del  Cielo . Lo 
Spirito  di  Dio  da  ella  ricevuto  vi  farà  una  fiabile  dimora 
fino  alla  fine  del  mondo . Sempre  fcorreranno  in  effa  i fiu- 
mi della  grazia.  Il  graffo  bajlimento-i  cioè,  fecondo  $.  Gi- 
rolamo , la  focietà  degli  amatori  del  fecolo  e del  demo- 
nio , che  n’  è il  principe , e che  tratta  i fudditi  Tuoi  da  ga- 
leotti e da  fchiavi,  non  pafferà  tra  quelli  , che  vivranno 
della  fede  e dello  Spirito  di  Dio,  ed  il  Salvatore  farà  per 
fempre  il  fuo  Legislatore,  il  fuo  re  ed  il  fuo  giudice, 

'ir,  23.  I cordami  fono  allentati  . Quefle  ultime-  parole 
fembrano  indicare  il  rilaffamento  della  Chiefa  paragonata 
per  io  pih  ad  un  naviglio  < I furi  cordami  fi  allentano  , 
quando  s’ illanguidifce  la  difciplina  . Il  fuo  albero  fleflo  è 
infranto,  quando  i pallori,  che  deggiono  foflenerla , perdono 
la  cognizione  e la  carità  ; o quando  fconvolte  fono  le  re- 
gole fondamentali  della  verità  Evangelica  . E nondimeno 
bifogna  allora  aflòdarfi  contro  il  furore  della  corruzione  del 
fecolo,  pofciachè  la  Chiefa  fino  alla  fine  del  mondo  farà 
la  cafa  di  Dio  e della  fede  , e l’arca  verace  , che  non 
può  eflere  mai  foramerfa  , e fuor  della  quale  non  v’  ha 
falute . 

CA- 
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* i * 

Vendetta  di  Dio  terribile  fu  tutte  le  nazioni . V Idumea  ro- 
. . ' c • vinata  a perpetuità  ; 

* ^ . ...  V o 

j.  \ Ccedite  gentes  , & i.  A Ccoftatevi , o genti, 
audite , & populi , il  e udite  : popoli-fiate 
attendi  te  : audiat  terra , & attenti  : oda  la  terra  e tut- 
plenitudo  ejus , orbis  & orme  tò  ciò  che  la  riempie  , il  Z' 
germen  ejus  . mondo , ed  ogni  prodotto  di 

quello . 

2.  Quia  indignatio  Domi-  2.  Poiché  fdegno  del  Si- 

ni  fuper  omnes  gentes  , & gnore  è fopra  tutte  le  genti  ; 
furor  fuper  univerfam  mi  li  ti  ahi  ed  ira  fopra  tutte  le  loro  ar- 
eorum  : interfecit  eos , & de-  mate  ; le  dà  a fierminio , le 
die  eos  in  occiftonem  . * dà  a macello . 

3.  InterfeBi  eorum  prò  fi-  3.  I loro  interfetti  faran 

eientur  , & de  cadavertbur  gettati  ; fetore  ufeirà  dai  lo- 
eorum  afeendet  fcctor  : tabe-  ro  cadaveri  ; fi  flruggeranno 
feent  " montes  a fanguine  eo-  i monti  dal  fangue  di  quel- 
rum . li . 

4.  Et  tabefeet  omnis  mili-  4.  Languiranno  le  fielle 

ti  a aelorum , & complicabun-  tutte  del  cielo,  i cieli  fi  ri- 
tur  ficut  libercoli:  & omnis  piegheranno  in  rotolo  come 
militia  eorum  defluet , ficut  un  libro,  e ogni  loro  afiro 
defluii  folium  de  vinca  & de  cafcherà , come  cafca  la  fo- 
flcu . 1 1 glia  dalla  vite  e dal  fico . 

5.  Quoniam  inebriatus  efl  \ 5.  Poiché  la  mia  fpada , 

in  calo  gladius  meus  : ecce  fu-  dice  Dio , s’  è inebbriata  nel 
per  Idumaam  decendet , & fu-  cielo } ella  è già  per  ifeen- 
per  populum  interfettionis  mere  dere  a giudizio  fulla  Idumea , 
ad  judidum  *_  e fopra  il  popolo  da  me  de- 

putato  ad  eccidio. 

6.  Gladius  Domini  replé-  6.  La  fpada  del  Signore  è 
tus  efl  fanguine , incraffatus  efl  ricolma  di  fangue , e ìnipin- 

gua’ 
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adipi,  de  fanguine  agnorum , guata  di' graffo  j del  fafìgue 
& hircorum , We  fanguine  me-  di  agnelli  e di  caproni , del 
dullatorum  arietum  : viciima  (angue  di  graffi  montóni  ; 
enim  Domini  in  Bofra  , & imperocché  il  Signore  fa 
ìnterfeElio  magna  in  terra  un  facrifizio  in  Bofra  , e 
Edom . un  gran  macello  nella  ferra 

Idumea  « 

7.  Et  defcendent  unicomes  7.  Andranno  giù  con  effl 

cum  eis , & tauri  cum  poten-  anche  i lioncorni , ed  i gio- 
tibus : inebri abitur  terra  eorum  venchi  coi  forti  tori:  la  lo- 
fanguine , & humus  eorum  a * ro  terra  farà  inebbriata  di 
dipe  pingum ,,  fangue , e la  Ior  polvere  im- 

pinguata di  graffo  ; 

8.  quia  dies  ultionis  Do-  8.  poiché  viene  il  giorno 

mini , annus  retributìonum  jtt-  di  vendetta  del  Signore , l1  an- 
tùri/ Sion . , no  di  retribuzioni , per  la 

caufa  di  Sion . 

9.  Et  corlvertentut  torrente s 9»  I torrenti  della  Idumea 

ejus  in  picem  , & humus  ejus  faran  convertiti  in  pece,  e 
in  fulphur : & erit terra  ejus  la  fua  polve  in  zolfo,  e la 
in  picem  atdentem . fua  terra  diverrà  pece  ar- 

dente. 

10.  Noìle  & die  non  ex-  io.  Non  fi  ammorzerà  né 
tinguetwr , in  fempitemum  a-  notte  nè  giorno  , faiirà  per 
fcendet  fumus  ejus  : a genera - Tempre  il  fumo  di  quella  j fa- 
tione  in  generationem  defo - rà  difolata  per  ogni  genera- 
labitur  , in  fecula  fxculorum  zione,  neffuno  pafferà  più 
non  erit  tranfiens  per  eam . n per  offa  per  tutti  i fecoli. 

11.  Et  poffidcbunt  illam  il.  Diverran  poffeffori  di 

onocrotalus  r erìcius:  ibis , effa  il  grotto,  ed  il  riccio} 
Ù"  éorvus  habitabunt  in  ea;  l’ibis,  e il  corvo  faranno  i 
& extendetur  fuper  eammen - Tuoi  abitatori  ; larà  fopra 
fura , ut  redigatur  ad  n'thi-  quella  flefa  la  mifura  , per- 
lum  , Cr  perpendiculum  in  de-  chè  fia  ridotta  al  nulla , e il 
foìationem  . perpendicolo  , perchè  fia  di- 

firutta  da  cima  a'  fondo  . 

12.  Nobiles  ejus  non  t-  12 . I Grandi  del  paefe  non 

fa* 
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tunt  ibi:  regem  potius  invo- 
cabunt , & omnes  principe! 
ejus  erunt  in  nihilum . 

13.  Et  orientur  in  domi - 
bus  ejus  f pince , & urtici , 
& paliurus  in  munitionibus 
tjus  : & erit  cubile  draconum , 
€?  pafcua  Jìruthìonum . 

14.  E/  occurrent  dimoni  a 
cnocerrtauris , ^ pilo/us  cla- 
mabit  alter  ad  alterum  ; ibi 
cubavit  lama , €5*  invenit  fi- 
bi  requiem. 

15.  Ibi  habuit  foveam  e- 
ricius  , & enutrivit  catulos , 
& circumfodity  & fecit  in 
umbra  *ejus  : illue  congregati 
funt  milvi  alter  ad  alte- 
rum . 

16.  Requirite  diligente!  in 
libro  Domini , & leghe  : unum 
ex  eis  non  defuit , alter  alte- 
rum non  queefivit:  quia  quo'd 
ex  ore  meo  procedit , il  le  man- 
davit , & fpiritus  ejus  ipfe 
congregavi t ea . 

\q.  Et  ipfe  mifit  ‘ets  for- 
um t & manus  ejus  divijit 
eam  illis  in  menfuram  : uf- 
que  in  atemum  pojjftdebunt  eam , 
h generationem  & generatio- 
ntm  habitabunt  in  ea . 
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faranno  pii»  là;  verrà  invo- 
cato un  re  , ma  indarno  ; tut- 
ti i fuoi  principi  faran  dive- 
nuti un  niente. 

13.  Nei  palagi  di  quella 
nafeeranno  fpine  ed  ortiche» 
nelle  fue  fortezze  nafeerà  ;i! 
cardo  ; diverrà  un  covile  di 
draghi  , un  pafcolo  di  ftruz- 
zi. 

14.  Là  fi  abbatteranno  gat- 
ti felvatici  coi  lupi,  là  Tua 
l’ altro  fi  griderannó  i caprio- 
li ; là  poferà  la  civetta,  e 
ttoverà  il  fuo  ripofo . 

15.  Là  il  riccio  avrà-  il 
fuo  buco,  e nutrirà  i fuoi' 
parti  ; fcaverà  all’  intorno , e 
li  farà  crefcere  all’ ombra  di 
quello  : là  fi  ragunerano  i 
nibbii  T un  coll’  altro . 

1 6.  Ricercate  con  diligen- 
za nel  libro  dei  Signore,  e 
leggete  : Uno  di  quelli  mo - 
flri  non  vi  mancherà , l’ uno 
non  avrà  a cercar  1’  altro  * 
imperocché  egli  fletto  coman- 
da quanto  di  mia  bocca  vie- 
ne annunziato  , e lo  fletto 
di  lui  volere  li  raguna . 

17.  Egli  fletto  ne  ha  a 
quelli  gettata  la  forte,  e la 
fua  mano  ha  ad  etti  di  vi  fa 
quella  terra  colla  mifura  ; ed 
eglino  la  pottederannot  pef 
Tempre  , 1*  abiteranno  per 
ogni  generazione. 

SPIE- 


240 


ISAIA 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXIV. 

'i/.  i.  A Co  fìat  evi , o genti , e udite.  I moderni  Spoff- 
jt\.  tori  convengono  cogli  antichi  e principalmen- 
mente  con  S.  Girolamo,  che  il  Profeta  in  quello  Capitolo 
ci  rapprefema  la  rovina  del  mondo  intero  e la  condanna 
di  tutti  i malvagi.  Sicome  Efaù,  che  vien  pure  chiamato 
Edom , è l’ immagine  di  tutti  i riprovati  ; l’ Idumea  pari- 
mente, dove  ha  egli  regnato,  e che  porta  il  i’uo  nome, 
fi  piglia  qui  per  la  focietà  di  tutti  quelli,  che  faranno  vif-, 
futi  ai  par  di  lui  collo  fpirito-  del  mondo , di  cui  il  demo- 
nio è il  principe . Dio  dunque  dopo  aver  fin  qui  notata  per 
mezvo  del  fuo  Profeta  la  defolazione  de’  popoli  particolari , 
dichiara  che  l’ ira  fua  vien  a fcagliarfi  fu  tutte  le  nazioni , 
affinchè  quei  che  poco  foffero  commoffi  dai  mali  altrui, 
temano  almeno  la  generale  rovina,  che  dee  involgere  tut- 
to il  mondo., 

Ifaia  fervefi  qui  d’  efpreffioni  figurate,  fecondo  il  lin- 
guaggio dei  Profeti,  e ci  dipigne  la  morte  delle  anime  in 
quella  dei  corpi.  Eglino  patteranno,  die’  egli,  a filo  di 
fpada  . Il  peccato  ucciderà  il  peccatore  , dice  la  Scrittura . 
Non  v’  ha  cofa  sì  deplorabile , come  il  vedere  che  per  una 
feiagurata  foddisfazione , che  patta  in  un  baleno,  un  uo- 
mo uccide  per  lempre  l’ anima  fua , che  viver  dovea  eter- 
namente. 

Il  fetore  fi  alzerà  dal  loro  dorpo  . Il  fetore  de ’ corpi  sì 
orribile  ai  fenfi  indica  quello  delle  anime  corrotte  dal  pec- 
cato, ch’ette  non  fentono  pel  corfo  di  quella  vita  , ma 
che  farà  l’inferno  loro  nell’altra.  In  cetemos  feetores  , dice 
S. Bernardo.  11  Profeta  aggiunge  che  i monti  fi  frugheran- 
no dal  fangue  loro  . Ei  li  rapprefenta  quai  morti  fu  i mon- 
ti , per  fignificare  che  1’  orgoglio  loro  principalmente  gli  ha 
perduti , e li  fa  cadere  in  tutti  i difòrdini . 
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V.  4.  Le  /Ielle  del  cielo  languiranno . Il  Profeta  anno- 
vera qui  gli  fleffi  fegni  del  giudicio,  che  fi  danno  da  GE- 
SÙ' CRISTO  nel  Vangelo . Siccome  ciò  che  accader  dee 
alla  fine  del  mondo,  ove  farà  confumato  il  miflero  d’ini- 
quità, incomincia  prefentemente , fecondo  i SS.  Padri,  nel- 
la fregolatezza  de’  collumi  del  l’ecolo  ; le  Ideile  parimente , 
che  / angui / 'cono , fecondo  Ifaia  , e cadono,  fecondo  il  Van- 
gelo, lignificano  i gran  giudi,  che  s’ inafiacchifcono  e cado- 
no talvolta  per  la  violenza  della  perlecuzione  e per  la  lun- 
ghezza dei  loro  patimenti  ; lo  che  avvenne  colle  lagrime 
e collo  fpavento  di  tutti  i Santi  al  grand’ Ofio  e al  Papa 
Liberio,  che  fi  erano  dati  a conofcere  da  principio  per 
modelli  di  crifliana  generalità  nella  difefa  della  divinità  del 
Verbo,  e della  innocenza  di  S.  Atanagio. 

Ir.  5.  La  mia  fpada  fi  è inebbriata  di  l'angue  nel  cielo. 

S.  Gregorio  e gli  altri  Santi  intendono  quelle  paro- 
le del  galtigo  del  primo  Angelo . Siccome  l’ orgoglio  è na- 
to in  cielo,  colafsù  parimente  ha  Dio  incominciato  a di- 
chiararli il  fuo  nemico , cangiando  il  primo  degli  An- 
gioli diventato  fuperbo  nella  piò  orrida  di  tutte  le  crea- 
ture . 

Dio  ci  dice  prefentemente , aggiugne  il  S.  Pontefice  1 : 
Confiderete  un  efempio  sì  preclaro  , ed  imparare  a defeda- 
re l’orgoglio  yeggendo  jn  che  modo  io  lo  perfeguito  e lo 
punifco.  Se  non  l’ho  potuto  Apportare  nel  Cielo,  dovrò 
fopportarlo  Culla  terra?  E perdonerò  io  agli  uomini,  che 
non  fono  che  vali  di  creta,  ciò  che  mi  ha  fatto  odiare  il 
più  bello  degli  Angioli? 

6.  Il  Signore  fa  un  fagrifizio  in  Bofra . Dio  chiama 
qui  i ribelli,  ch’egli  dee_,  gafiigare , un  fagrificioì  eh’  egli 
fi  è apparecchiato , ficcotr/b  GESÙ’ CRISTO  li  chiama  nel 
Vangelo  una  vittima,  che  farà  offerta  eternamente  alla 
fua  giulìizia  : Omnis  vittima  / ale  falietur  1 . 

"SA  9.  I torrenti  della  Idumea  fi  convertiranno  in  pece.  Il  . 

Pro- 

, 1 Gregor.  in  Job.  1 Marc.  9.  v.  48. 
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Profeta  accenna  in  un  linguaggio  figurato  nella  punizione 
degli  empii  ciò  che  in  termini  piò  chiari  ha  detto  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  1 ; „ Che  il  verme , che  li  roderà,  non 
„ , morrà , e che  non  fi  efiinguerà  il  fuoco  , che  gli  abbru- 
„ cicrà . “ La  terra  della  Idumea , die’  egli , yi  convertirà  in 
folfo  , ed  » fuoi  torrenti  diventeranno  una  pece  infiammata . 

Non  v’ha  cofa  che  potette  meglio  efprimere  il  fuoco 
dell* inferno;  pofciachè  detto  è vorace,  fecondo  i Santi,  e 
nel  tempo  fletto  nero  e tenebrofo  come  una  pece  infiam- 
mata, e nafeerà  e fi  fomenterà  colla  corruzione  fletta  dell’ 
anima  de’  malvagi  ; ficcome  una  terra  che  fi  cangiafie  in 
folfo  ed  in  pece  , troverebbe  in  fe  medefima  la  cagione  e 
l’alimento  del  fuoco,  che  l’ abbruciane . 

’i/’.  ii.  Dio  fienderà  fu  di  e [fa  la  mi  fura,  e V archipen- 
zelo , onde  ridurla  al  niente . Quelle  parole  ci  fanno  fapere 
una  grande  verità , ed  è che  Dio  punirà  i delitti  de’  mal- 
vagi con  una  maravigliofa  proporzione  , che  riluce  fempre 
nella  fua  giufiizia  ; poifciaché  fe  dicefi  dell’  inferno , che  non 
v’ha  ordine  alcuno,  ubi  nullus  orde , fed  fempiternus  horror 
inabitat  > ciò  s’ intende  rifpetto  ai  dannati , che  faranno  in 
una  confufione  ed  una  diffrazione  eterna  ; ma  in  quanto 
alla  giufiizia  di  Dio  tutto  è là  entro  ordinato  e regolato 
perfettamente , e può  dirfi  di  ciafcuna  punizione  di  un’  ani- 
ma, che  muore  fuor  della  fua  grazia , . extendetur  fuper  eam 
menfura . ‘ * a . 

"V.  1 3.  Effa  diventerà  un  covile  di  draghi.’  Tutte  le  be- 
fiie  fpaventevoli  deferitte  in  progreffo  da  Ifaia  ci  rappre- 
fentano  ciafcun  vizio  in  particolare,  e il  demònio,  che  ad 
efil  prefiede . 

I draghi , fecondo  S Gregorio  , lignificano  quelli , la  cui 
fcelleraggine  ha  rotto  il  morfo  d’ogni  roffore , e che  con- 
giungono 1’  audacia  alla  malizia  . Gli  fir uzzoli  , fecondo  il 
Sante  fiefio,  che  hanno  ale,  ma  che  non  volano,  figura- 
no' gl’  ipocriti , efie  hanno  l’apparenza  della  virtù,  ma  che 
non  la  potteggono  in  effetto.  Credefi  ch’eglino  fi  fervano 
delle  loro  ali,  cioè  di  tutte  le  qualità  efìeriori,  che  hanno 

per 

1 lbid.  v.  43. 
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per  volare  al  cielo,  e nondimeno  lì  (Infoiano  Tempre  fui* 
la  terra . 

Onocentaur i fono  quei  , che  fi  gloriano  degli  fletti  < 
difordini  ; e la  moflruofa  compofuione  dell'  afino  , che 
figura  i piaceri  brutali,  e del  toro  che  rapprefenta  l’orgoglio, 
lignifica  la  gloria  deteflabile,  che  da  loro  fi  trae  da  ciò, 
che  riempierli  dovrebbe  di  confufione . 

Pilaf  , #che  avendo  il  capo  e la  parte  fuperiore  del 
corpo  a fomiglianza  d’uomo,  vanno  a terminare  in  be- 
flie,  fono,  fecondo  S.  Gregorio,  una  terribile  figura  di 
quelli la  cui  vita  ettendo1  incominciata  dallo  fpirito  finifce 
nella  carré. 

Il  risciò  nella  fua  bocca  lignifica  quei  che  ettendo  innanzi 
a Dio  coperti  di  fpine,  hanno  per  altro  tanta  afluzia  da 
mafcherarfi  con  ifcufe  così  lìudiate,  che  fi  dura  fatica  a 
riconofcere  le  loro  colpe  : laonde  il  Profeta  aggiugne  , eh* 
ei  fa  ctefcere  i funi  parti  nell  ombra  della  fua  caverna  , per- 
chè niente  non  moltiplica  tanto  il  peccato,  quanto  la  cura, 
che  fi  ha  di  nafconderlo.  Non  fi  fa  per  qual  verfo  pigliar 
\ quefle  perfone , come  i riccii  j pofciachè  da  qualunque  parte 
le  rivolgiamo  , fono  Tempre  apparecchiate  a giuAificar- 
fi  , e ad  attribuire  agli  altri  piuttoAo  che  a (e  mede- 
fune  quell’  incompatibile  umore  , e quel  fegreto  or- 
goglio, che  loro  non  permette  di  vivere  in  pace  con 
quelli,  con  cui  etter  dovrebbero  unite  colla  mente  e col 
cuore . 

I nibbii  o gli  avvoltoi  fono  la  figura  di  quei  , che  non 
fi  efaltano  verfo  il  cielo  fe  non  con  una  finta  ed  apparen- 
te virtù , fe  non  per  trovare  la  loro  preda  fopra  la  terra , 
e che  fi  gettano  con  impeto  fulle  perfone  deboli , che  da 
loro  fi  opprimono  per  appagare  la  loro  ambizione  ed  il  lo* 
to  imereffe. 

% 15.  Il  fuo  valore  raduna  tutti  quefli  moflri.  Non  può 
penfarfi  fuorché  con  orrore  eilremo  allo,  flato,  in  cui  farem- 
mo, fe  ci  trovaflìmo  ridotti  ad  abitare  in  -orna  caverna  in 
compagnia  di  tanti  moflri.  E nulladimeno  è certo,  che  i 
demonii , che  fono  la  verità  di  una  tale  figura , non  pottfe- 

Q.  a dc- 
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deranno  eternamente  le  anime  nell’  altra  vita,  ficcome  i 
Jeoni  pofleggono  la  loro  preda  , Te  non  perchè  fi  abban- 
donano  elle  prefentemente  alle  loro  paflìoni , che  a guifa 
di  altrettante  beflie  feroci  le  sbranano , e da  cui  fi  dilettano 
j;  medefime  di  edere  sbranate,  non  che  difenderli  dai  cru- 
deli loro  morfi. 

I C A P I T O L 0 XXXV, 

Confolazione  e felicità  di  quelli , che  crederanno,  nei 
Salvatore . 

j.  X JE  tabi  tur  deferta  , & 

I * invia , & exultabit 
foli  ludo  , & ' florebit  qua  fi 
lilium . 

• 2.  Germinane  germinabit , 

& exultabit  Lttabmda  & 
laudane  : gloria  Libani  data 
e fi  ei , decor  Carmeli  , & 

Saron  : tpft  videbunt  gloriam 
Domini  , & decorem  Dei 
vojìri , 

, 3.  Confortate  manne  dijfa- 

lutas , & genua  dtbilia  roba - 
fate  . . 

4.  Diche  puftllanimie  : Con- 
fort amini  & nolite  ttme- 
re  : Ecce  Deus  vefìer  ultio- 
nem  adduce:  retrìbutionie  : De- 
us ipfe  veniet , Ù1  falvabit 
VOt , 


1.  Ioirà  la  deferta  e ari- 

VJ  da  terrai  efulterà  la 
folitudine , e fiorirà  come  ua 
giglio . 

2.  Andrà  germogliando  e 
rigermogliando , e fefteggerà 
giubilando  e cantando  ••  ad 
erta  farà  data  la  gloria  del 
Libano , la  decorazion  del 
Cnrmelo  e del  Saron  : qui 
farà  veduta  la  gloria  del  Si- 
gnore , la  magnificenza  del 
noftro  Dio. 

3.  Confortate  le  braccia 
fiacche,  corroborate  le  crol- 
lanti ginocchia. 

4.  Dite  ai  pufillanimi  : Co- 

raggio , non  temete  : Ecco 
che  il  vofiro  Dio  farà  che 
venga  retribuzione  a vendet- 
ta. Dio  ftefio  ver;à , e vi 
fai  vera  t , , 
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5*  Titnc  aperientur  oc  uh 
ttcorum , & aura  furdorum 
patebunt . 

6.  Tunc  faìiet  ftcùt  cenni 
clattdus , & aperta  erit  Un-' 
gn a mutorttm , quia  fciffx fant 
in  deferto  aquit  , & torrentes 
in  folìtud'me . 

7.  Et  qux  erat  arida , erit 
in  Jiagnum , & fitient  in  fon- 
tes  aquarum . In  cubilibut , 
in  quibut  priut  draconei  ha- 
bitabant , orietur  viror  calami 
& junci  . 

8.  Et  erit  ibi  femita , & 
'via  , & via  J ancia  vocabitur  : 
non  tranfibit  per  eam  polla- 
tui  , (7  hoc  erit  vobis  di  refi  a 
via , ita  ut  Jhdti  non  errtnt 
per  eam* 

9.  Non  erit  ibi  leoi  & 
mala  bejìia  non  afcendet  per 
eam , nec  invenietur  ibi  : & 
ambulabunt  qui  liberati  fue- 
rìnt . 

10.  Et  redempti  a Domi- 
no convertentur , & venient  in 
Sion  cum  laude  : & latititi 
fempiterna  fuper  caput  eo- 
rum  : gaudium  (7  Leti  ti  am 
obtinebunt , & fugiet  dolor  (7 
gemuta . 
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5.  Allora  faranno  aperti 
gli  occhi  dei  ciechi , e le  o- 
retchie  dei  Tordi  faranno  fpa* 

1 ancate . 

6.  Atlofa  il  zòppo  falterà 

come  un  cervo,  e la  lingua 
del  muto  farà  fciolta  , pet* 
che  acque  faranno  fcoppiate  nel 
diferto,  e torrenti  nella  l'o- 
litudine . » 

7.  La  terra  che  era  arida  f 
farà  cangiata  in  uno  llagno, 
e la  terra  afferata  in  fonti  d’ 
acque  i Nei  covili , ‘ove  prima 
albergavano  i draghi,  nafee- 
rà  verdura  di  canna  e di 
giunco . 

8.  Là  vi  farà  un  fende- 
rò, ed  una  Grada,  la  qualfi 
farà  chiamata  firada  fanta  ! 
l’ immondo  non  paflerà  per 
quella  ; e queGa  farà  per 
voi  una  Grada  dritta , ficchè 
gl’  ingannatori  per  eflTa  non 
errino . 

9.  Là  non  vi  farà  leone, 
belva  cattiva  là  non  vi  an- 
‘ andrà , nè  vi  fi  troverà  ; per 
ejfa  v’  andranno  coloro , che 
faranno  flati  liberati. 

io*  E i redenti  dal  Si* 
gnore  fen  torneranno , e ver- 
ranno in  Sion  cantando  ; fui 
loro  capo  farà  perpetua  le- 
tizia ; otterran  gaudio  ed  al- 
legrezza, e fuggirà  dolore  a 
fofpiro . 

Q.  3 SPIE- 
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• SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XXXV. 

\ 

V.  I.  T -d  terra  deferta  e arida  gioirà.  Ifaia  in  tutto 
JLj  quello  Capitolo  fa  una  sì  chiara  defcrizione 
dello  fìabilimento  della  legge  nuova,  che  i moderni  Spofi- 
■*tori , che  fonoli  più  religiolamente  attenuti  alla  lettera , la 
fpiegano  con  S.  Girolamo  della  prima  venuta  del  Figliuol 
di  Dio  , e delle  meraviglie  da  lui  operate  nella  fondazione 
della  fua  Chiefa. 

La  terra  deferta  e arida  fi  è rallegrata , ed  è fiorita  co- 
me il  giglio , quando  i Gentili  , che  (lati  erano  sì  lunga- 
mente nelle  tenebre  del  paganefimo  come  in  una  ter- 
ra deferta  , ove  non  cadea  (lilla  della  rugiada  del  cie- 
lo , fono  entrari  nella  Chiefa , ed  hanno  adorato  nel- 
la perfona  di  GESÙ'  CRISTO  il  Figliuol  di  Dio  e il 
Figliuol  di  Davidde  , fecondo  che  llato  è rapprefentato 
nel  Vangelo  in  perfona  della  Cananea  , che  ne  fu  la 
figura . 

Dio  fa  ancora  di  frequente  lo  fleffo  miracolo,  allor- 
ché converte  le  anime  , che  erano  lungamente  invecchia- 
te nel  peccato,  e vi  fa  fiorire  i gigli  delle  virtù,  laddo- 
ve erano  dianzi  fembrate  un  orrido  deferto  ed  una  ter- 
ra ferri  acqua  . Quelle  anime . fono  penetrate  dalla  ma- 
gnificenza e dalla  gloria  delia  mifericordia  di  Dio  , del- 
la quale  hanno  elleno  ricevuto  una  prova  tanto  fenfi- 
bile , e gliene  attellano  la  loro  gratitudine  con  una  effufione 
di  allegrezza , e con  perpetui  rendimenti  di  grazie. 

V.  3.  Corroborate  le  braccia  fiacche.  Dappoiché  lo  Spirito 
di  Dio,  che  ripofa  fu  gli  umili,  ci  ha  perfuafo  che  le  no- 
fire  mani  fono  infiacchite , le  nofìre  ginocchia  inferme  e i noflri 
cuori  pufillanimi  ed  abbattuti , egli  ci  rialza  e ci  racconfo- 
la  , dicendoci:  Ecco  il  Dio  ve  [Irò  ; verrà  Dio  fiejfo  e vi 
falverà . 

- . Se 
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Se  noi  c’immaginiamo  di  potere  da  noi  medefimi  ve- 
dere la  bontà  di  Dio , udire  la  fua  parola , camminare  nel- 
la fua  via  e pubblicar  le  fue  Iodi,  quelli  penfieri  profon- 
tuofi.  ci  fanno  perire  ; ma  fe  la  fede  e la  nollra  propria 
cfperienza  ci.  perfuade , che  fenza  P ajuto  divino  riamo 
ciechi , fardi , zoppi , e muti , gli  occhi  nollri  vedranno , le 
coltre  orecchie  udranno,  i nollri  piedi  cammineranno  e fi 
lcioglierà  la  nollra  favella  per  cantar  le  Iodi  del  Salvatore, 
che  ha  operato  sì  fpeflò  nel  Vangelo  quelli  miracoli  fui  cor- 
pi, onde  porgerci  una  idea  di  quelli  , ch’egli  operar  dove» 
nelle  anime. 

Quello  è l’effetto  òdi' acqua  viva,  che  cadde  dal  cielo, 
e che  fa  fcorrere  "fonti  e torrenti  nei  più  aridi  deferti . 

V.  7.  Ne'  covili , ove  prima  abitavano  i draghi , ec.  Do- 
ve che  le  anime  fiate  erano  per  P addietro  caverne , ove  i 
draghi , cioè  ove  i demonii  abitavano,  effe  diventeranno  un 
campo  coltivato  dalla  mano  di  Dio,  pieno  d’erbe  verdi  co- 
me le  canne  ed  i giuncni. 

'i/.  8.  Nella  Chiefa  ritrovali  la  via  del  cielo,  che  pur 
viene  chiamata  un  fendere,  perchè  la  medefima  è angulla, 
come  ce  ne  affìcura  il  Figliuol  di  Dio.  Quella  via  è Tan- 
ta , per  effer  la  via  del  Santo  de’  Santi . L'  immondo  non 
pajferù  per  quefla  via , dante  che  non  diventiamo  immon- 
di fe  non  quando  da  ella  ci  dilunghiamo,  e andiamo  erra- 
ti abbandonandoci  alle  fregolatezze  del  nollro  cuore. 

Quella  via  è pe’  veri  figli  di  Dio  retta  e piana  , perchè 
eglino  camminano  in  quella  con  una  intenzione  pura  e 
con  un  cuor  diritto  , fecondo  il  detto  del  Savio  1 , che  il 
fenderò  del  pigro  è a guifa  di  una  fiepe  di  fpine  ; ma  che 
la  via  del  giujlo  niente  ha  che  lo  fermi. 

Gl'  ignoranti , cioè  coloro  che  hanno  poco  fenno  e fcarfa 
cognizione , camminano  in  quella  via  fenza  fmarrirfi,  pe- 
rocché le  anime  fi  falvano  nella  Chiefa  colla  femplice  fe- 
de e colla  pratica  dei  divini  comandamenti , allorché  fo- 
no di  quelle,  che  da  S.  Agoffino  fi  chiamano  Pecora 
„ f deli  a & fimpliciter  chriflìana  : „ anime  poco  illumi- 

Q 4 » na' 

1 Prov.  iq.v.l  5. 
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„ nate,  ma  fedeli  , e che  vivono  nella  Criftiana  (erti- 
„ plicità . “ 

Ì/.  9.  Non  farà  quivi  leone  , n ì beflia  cattiva  . Gli  An- 
gioli fuperbi , che  figurati  fono  dal  leone  e dalle  beflie 
feroci,  non  fi  ritrovano  nella  via  deli’ umiltà  dii  GESÙ* 
CRISTO,  perchè  la  fiuggono  qual  fiupplicio  : Non  latro - 
cinantur  leo  & draco  in  i/la  via  j vitant  enim  eam  Jicut 
fiupplicium  1 . *••••* 

Ma  coloro  , che  Dio  avrà  ritirati  dalla  firada  del  fecolo  , 
che  la  firada  è dell’  orgoglio , cammineranno  nella  ftrada  di 
colui,  che.  Dio  efiendo  è flato  umile,  e non  cammina  fbor- 
chè  cogli  umili . Eglino  troveranno  in  lui  un’  allegrezza , 
che  fofierrà  il  loro  cuore  nelle  maggiori  afflizioni  fecondo 
S.  Paolo  : Noi  /ombriamo  melanconici , ma  fi amo  fempre  nell * 
allegrezza . E la  pace , di  cui  godranno  in  quella  vita , ter- 
minerà co»  quella  del  cielo , donde  faranno  per  fempre 
sbanditi  il  dolore  ed  il  fofpiro. 

.f.,  .•.*•**  »> 

capitolo  XXXVI. 

Sennacheribbo  va  contro  la  Giudea.  Deputazicn  del  Rab/acea 
Ezechia.  Di/cor/o  inf olente  di  quefio  Inviato. 


J.  T faElum  eflin  quot- 
ila todecimo  anno  regia 
Ezechia  , a/cendit  Sermache- 
rib  rex  Affyriorum  fuper  om- 
nes  civitatts  Judo  munita s , 
& cepit  eas . 


1.  T ’ Anno  quartodecimó 
I -*  del  Re  Ezechia  , 
Sennacherib  re  degli  Affini 
marciò  contro  tutte  le  città 
forti  di  Giuda  j e le  prefe  . 

2.  Al- 


1 Augufi.  Confi.  I-  7.  c.  24. 

N . 
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ì.  Et  mifit  rex  Affyrio- 
Yum  Rabfacen  de  Lachis  in 
ferii  falena  adrégem  Exechi  am 
in  manti  gravi , & fletit  in 
itquxdtittu  pifcitia  fuperioris 
in  via  agri  fullonis . 


2*  Et  egrefftts  ejl  ad  eum 
Eliacim  filine  Helci.e  , qui 
eraP  fuper  domum  , & Sob- 
ria ferita  , & foahe  filine 
Afiaph  a commentante . 

4»  Et  dlxìt  ad  eos  Rab- 
faces  : Diche  Ezechia  : Hxc 
dicit  rex  magnar,  rex  Affy- 
riorum  : Qua  e/i  i/ìa  fiducia , 
qua  confidis  i * 

5.  Aut  qto  cortfilio , vel 
fortitudine  rebel  lare  di f ponte  ? 
fuper  quem  habes  fiductam  , 
quia  rteeffifii  a me? 
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2..  Allora  il  re  degli  Affi-* 
rii  inviò  il  1 Rabface  da 
Lachis  in  Gerufalemme  al 
re  Ezechia  con  una  molti* 
tudine  di  truppe,  e coftui  fi 
apportò  al  canale  dello  (la- 
gno di  (òpra,  al  (enfierò del 
campo  del  purgator  di  patt- 

5.  Ufcirono  dunque  ad  ef- 
fo  Eliacimo  figlio  d’  Helcia, 
Prefetto  della  Reggia  1 , 
Sobna  Cancelliere,  e Gioa- 
he  figlio  d’Afaffo  , Croni- 
Ila  . 

4.  Ai  tjuali  diflie  il  Rabfa* 

ce  : Dite  ad  Ezechia  .•  Co- 
si dice  il  gran  re,  il  re  de- 
gli AfTìrii  : Che  è egli  que- 
lla fiducia  , fu  cui  ti  appog- 
gi? • 

5.  Per  qual  configlio  , e 
con  quale  forza,  pretendi  tu 
ribellarti  ? Sopra  chi  confidi 
tu,  poiché  ti  ribelli  da  me? 


6.  Ecce  confidis  fuper  ba- 
culum  arundineum  cònfraElum 
iflum , fuper  TEgyptum  : cui 
fi  innixus  fuerit  homo  , in- 
trabit  in  manum  ejus , & 
ptrforabit  eam  : fic  Phario 


6.  Ecco  tu  confidi  full’ 
Egitto , fu  quel  barton  di 
canna-  franta , fu  cui  fe  uno 
fi  appoggia  , gli  entra  nella 
mano  , e gliela  fora  . Tal 
è Faraone  re  d’Egitto  per 
tutti 


* Ho  porta  la  prepofizione  il , perchè  Rabface  noi  credo  no- 
me proprio  y ma  nome  di  Offizio . Noi  diremo  .*  General  dei 
S achei , truppa  allora  famofa . 

* A/trim.  Pre  volto  dei  Tempio . 
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vtx  JEgypti  omnibus  , qui 
tonfidunt  in  eo . 

7.  Quod'fi  rcfponderis  mi- 
tri : In  Domino  Deo  nofiro 
confidimus  : nonne  ipfe  efl  , 
cujus  abfiulit  Ezethias  excel- 
fa  & altarta , & dixit  Ju- 
do: & Jerufalem : Cor  am  al- 
tari ijlo  adorabitis  ? 

8.  Et  nunc  trade  te  domi- 
no meo  regi  AQyriorum ,'  & 
dabo  tibi  duo  millia  equo- 
rum  , nec  poteris  ex  te  pu- 
bere afcenfores  eorum. 


9..  Et  quomodo  fufiinebis 
fhciem  judicis  unius  loci  ex 
fervis  domini  mei  minoribusì 
Quod  fi  confidis  in  JEgypto , 
in  quadrigis  , & in  equiii- 
bus  : 


10.  & nunc  numquid  fi- 
ne Domino  afcendi  ad  terram 
ifiamy  ut  difperderem  eam  ? 
Dominus  dixit  ad  me  : Af- 
cende  fuper  terram  ijlam , & 
dif perde  eam. 

11.  Et  dixit  Eliacim , & 
Sobria , & Joahe  ad  Rab fa- 
con : Loquere  ad  ftrvos  tuos 
Syra  lingua  : inttlligimus  e- 


I A 

tutti  coloro,,  che  confidano 
in  lui . 

7.  Che  fe  tu  mi  dici  : Noi 
confidiamo  nel  Signore  no- 
Aro  Dio , quefio  Eio  non  è 
forfè  quel  delio,  a cui  Eze- 
chia ha  levate  le  alture  , e 
gli  altari,  con  dire  a Giuda 
e a Gerufalemme  : Adorere- 
te innanzi  a quefio  altare 
eretto  in  Gerufalemmeì 

8.  Or  dunque  fcommetti 
col  re  degli  Afiìrii  mio  fi- 
gnore  di  poter  fomminifirar 
da  te  tanta  gente  , che  ca- 
valcar poAa  due  mila  caval- 
li , eh’  io  ti  darò , e vedi  fe 
puoi  vincere  quefta  feommef- 
fa. 

9.  Così  con  tutta  la  con- 
fidanza , che  hai  nei  cocchi, 
e nella  cavalleria  dell’Egit- 
to, come  farefii  tu  fronte  nè 
pure  ad  un  Governator  di 
piazza  anche  dei  minimi , che 
fono  al  fervigio  del  mio  fi- 
gnore  ? 

. io.  Inoltre  credi  tu  forft  , 
che  io  fia  venuto  a quefio 
paefe  per  devafiarlo  , fenza 
il  voler  del  Signore  ? Il  Si- 
gnore anzi  m’ha  detto:  Va 
fu  quel  paefe  , e devafialo . 

11.  Allora  Eliacimo,  So- 
bna  , e Gioahe  difiero  al 
Rabface  : Favella  ai  tuoi  fer- 
vi io  lingua  Siriaca  , che  già 
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nhn  : ne  loquaris  ad  nos  }u- 
cìaice  in  auribus  populi , qui 
eji  fuper  murum  . 

12.  Et  dixit  ad  eos  Rab- 
faces  : Numquid  addominum 
tuum , & ad  te  mifit  me  do- 
mimi? meus  , ut  loquerer  o- 
mnia  vcrba  ijìa , & non  po- 
tius  ad  viro s , qui  fedent  in 
muro  , ut  comedant  Jìercora 
fua , & bibant  urinam  pe- 
dani fuorum  vobifcum  ? 

' 13  .Et  fietit  Rab/aces , & 

tlamabit  voce  magna  Judai- 
ce , & dixit  : A udite  verba 
regi s magni  , regi s Affyrio- 
- rum . 

14.  Hac  dicit  rex  : Non 
feducat  vos  Ezechia s , quia 
non  poterit  eruche  vos. 

15.  Et  non  vobis  tribù  a t 
fidaci  am  Czechi  a s fuper  Do- 
mino , dicem  : Eruent  libe- 
rabit  nos  Dominus  : non  da- 
bitur  civitas  ifla  in  manu  re- 
gi? Affyriorum . 

1 6.  Nolite  audire  Eze- 
chiam  ; hxc  enim  dicit  rex 
Affyriorum  : Fari  te  mnum 
benediElionem  , & egredimini 
ad  me , & comedite  , unuf- 
quifque  vi  ne a m fuam  , & 
unufquifque  ficum  fuam  y & 
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la  intendiamo , ma  non  ci 

favellare  in  Giudaico  innan- 
zi a quefìo  popolo , che  è ful- 
la  muraglia,  e fente  tutto. 

1 2.  Ma  il  Rabface  ril'po- 
fe  loro  : Credi  tu  , che  il 
mio  fignore  mi  abbia  invia- 
to a dir  tutte  quelle  cofe  al 
fignor  tuo , ed  a te  , e non 
piutofto  a coloro  , che  Han- 
no Culla  muraglia  per  effere 
finalmente  ridotti  a mangiare 
con  voi  il  proprio  llerco , ed 
a bere  la  propria  urina  ; 

13.  Il  Rabface  per  tanto 
Aando  in  piedi  , e gridando 
a gran  voce  in  lingua  Giu- 
daica di(Te  .•  Udite  le  parole 
del  gran  re  , del  re  degli 
Affini . 

1 4.  Così  dice  il  re  : Non 
vi  lafciate  fubornar  da  Ezg- 
chia , poiché  egli  non  potrà 
liberarvi . 

1^.  Non  vi  lafciate  indur 
da  Ezechia  a confidar  nel 

Signore,  col  dire:  Il  Signore 
ci  trarrà  , e ci  libererà  ; que- 
lla città  non  farà  data  in 
mano  al  re  degli  Alfirii . 

16.  Non  date  afcolto  ad 
Ezechia  : imperocché  così  di- 
ce il  re  degli  Alfirii  : Fate 
meco  pace , e ulcite  a me  ; 
e fi  ciberà  ciafcheduno  della 
fua  vigna,  e ciafchedun  del 
fuo  fico,  e berrà  ciafchedu-  • 

no 
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bibite  unnfqutfque  aqUam  ci- 
fiemx  fux , 

17.  ilonec  veniaiit)  & tol- 
latn  vos  ad  terram , qux  efi 
ut  tetra  veftra  , terram  fru- 
menti & vinti  terram  panum 
CT  VÌnearum . 

18.  Nec  tonturbtt  vos  E- 
fjechias , dicens  : Dominus  li- 
berabit  nos  . Numquid  libe- 
raverunt  dii  gentium  itnufquif- 
eque  terram  fuam  de  manti  re- 
gis  Affyriorum  i 

19.  Ubi  efi  Deus  Ematht 
& Arphad  ? ubi  efi  detti 
Sepharvaim?  numquid  libera- 
verunt  Samariam  de  manu 
me a? 

10.  Quis  efi  ex  omnibus 
diis  terrarum  iftarum  , qui 
eruerit  terram  fuam  de  manu 
mea  , ut  eruat  Dominus  Je- 
tufalem  de  manu  mea  ? 

11.  Ét  filuetunt  i & non 
tefponderunt  ei  verbum . Man- 
d avera  t enim  rex , dicens  : Ne 
tefpondeatis  ei . 

22.  Et  ingreffui  efi  Elia* 
cim  filius  He  lei  a , qui  erat 
fuper  domumt  & Sobria  feri- 
ta i & Joahe  filius  Afapb  a 
commentanti , ad  Ezechìam 
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no  l’acqua  della  propria  et* 
fterna  ; ' 

17.  finché  io  venga,  e vi 
deporti  ad  una  terra  eh’ è co- 
me la  voftra  , terra  di  gra- 
no, e di  vino,  terra  di  pa- 
ne , e di  vigne* 

18.  Non  vi  lafciare  fu- 
bornar  da  Ezechia,  col  dire: 
Il  Signore  ci  libererà . I nu- 
mi delle  altre  nazioni  hanno 
eglino  falvara  la  refpetriva 
lor  terra  dalla  mano  del  re 
degli  Affini? 

19.  Ov’ è il  Nume  d’ E 
math , e quello  d’ Arfad  ì Ov"- 
è il  Nume  di  Sefarvaim  ? I 
numi  hanno  eglino  forfè  fal- 
vara dalla  mia  mano  la  Sa- 
maria ? 

lo.  Tra  tutti  gli  dei  di 
quelli  paefi , qual  è quello  , 
che  abbia  falvato  il  fuopae- 
fe  dalla  mia  mano  ; onde 
credere  che  il  Signore  abbia 
a trar  dalla  mia*mano  Ge- 
ruCalemme  ? 

2i*  Quelli  però  tacquero , 
e non  gli  rifpofero  parola  } 
imperocché  il  re  aveva  loro 
efprelTaménte  comandato  di 
non  rifpondergli  * 

22*  Allora  Eliacimo  figlio 
d’Elcia  Prefetto  della  Reg- 
gia , Sobna  Cancelliere , e 
Gioahe  figlio  d’ Afaffo , Cro-, 
nifia  , vennero  colle  vedi 
Arac- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXVI.  25  j 
■feiffis  veflìbus , & nuntiave - (tracciate  ad  Ezechia  , e gli 
runt  ei  verba  Rabfacis . fecero  la  relazione  di  ciò , che 

avea  detto  il  R.-.bface. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXVI. 

Sf.  2.  O Ennacheribbo  re  degli  Affitti  mandò  Rabfacea  Ge- 
O ruf alenarne  al  Re  Ezechia  . II  fenfo  iitorico  dì 
quello  capitolo  è abballanza  chiaro  : vi  fi  lcorge  un  gene- 
rale dell’  efercito  del  re  d’ Aflìria , empio  verfo  Dio  , edf 
infoiente  verfo  gli  uomini,  che  s’immagina  che  difonoran- 
d 0 il  Dio  de’ Giudei  colle  fue  befiemmie  , e il  loro  Re 
colla  oflentazione  della  poffanza  degli  Affini , e col  difpre- 
gio  di  quella  di  Ezechia , perfuaderà  ai  Giudei  di  ribellarli 
contro  il  legittimo  loro  Re , e di  fottometterfi  a un  domi- 
nio (tramerò.  Ma  poiché  gli  Apoftoli  e i Santi  sì  fpeffoc! 
afficurano  che  le  iftorie  medefime  riferite  dai  Profeti  fono 
profetiche  , e che  Io  Spirito  Santo  le  ha  deftinate  all’  fra- 
zione de’Crifiiani  incomparabilmente  più  che  a quella  de* 
Giudei , fi  può  dare  a quella  iftoria  ut»  fenfo  più  morale  e 
più  conforme  allo  fpiriro  dei  Santi. 

V.  4.  Rabface  di (fé . Rabface  nemico  del  popol  di  Dio 
è , fecondo  i SS.  Padri , l’ immagine  del  demonio  nemico 
degli  uomini,  e fcorgefi  nella  condotta  dell’uno  un  ritrat- 
to di  quella  dell’altro.  J Qual'  è la  fiducia  , con  cui  ti  lu - 
finghi  ì Tutti  quei  che  operano  collo  fpirito  del  mondo  e 
collo  fpirito  del  demonio,  che  n1  è il  principe  , procurano 
di  (truggere  ne’  fervi  di  Dio  la  ferma  fiducia  , che  hanno 
in  lui  : e con  tal  animo  confondono  fpefio  la  menzogna 
•olla  verità,  fecondo  la  offervazion  di  San  Girolamo  , po- 
fciachè  veriffìmo  è,  fecondo  che  qui  dice  quell’enfio  mi- 
aiflro,  che  la  fperanza , che  i fervi  di  Dio  aver  potrebbe- 
- ro  . 
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lo  nel  foccorfo  d’Egitto  , cioè  del  fecole  ? farebbe  conte 
una  canna  /pezzata,  che  entra  nella  mano  dt  colui  , che  fo- 
pra  vi  fi  appoggia,  t la  trafora.  „ Ma  non  è vero,  ag* 
„ giugne  S.  Girolamo  , eh*  Ezechia  abbia  ri pollo  la  fua 
#,  fiducia  nelle  forze  degli  Egiziani,  e che  abbia  egli  -do- 
„ mandato  la  protezione  di  Faraone.  “ 

'ih.  7.  Non  è quefio  forfè  il  Dio,  di  cui  Ezechia  ha  le - 
vate  le  alture  ì E’  quella  ancora  una  delle  illufioni  , con 
cui  il  demonio  procura  di  fedurre  le  anime  -,  pofciachè  quel 
minifiro  del  re  d’ Affina  accula  falfilfimametite  il  re  Eze- 
chia d’aver  diteutto  i templi  di  Dio.  „ Egli  non  avea 
„ diflrutto  che  quei  degl’  idoli  , dice  S.  Girolamo  , e non 
,,  avea  combattuto  che  l’errore  e l'empietà  , affinchè  i 
,,  Giudei  adoraffero  il  vero  Dio  nel  tempio  di  Gerufaiem- 
„ me , che  era  l’ unico  luogo  , in  cui  egli  effer  voleffe  a- 
,,  dorato  ; cioè  in  cui  volea  , che  a lui  fi  offrifTero  vittime 
„ e facrificii , benché  aveffe  caro  che  quei  che  lo  fervi  va- 
„ no  , gl’ indirizzafTero  i loro  voti  e le  loro  orazioni  in 
3,  qualunque  altro  luogo.  “ 

"ih.  io.  Credete  che  io  fta  vnpto  in  quefta  terra  per  de - 
vafiarla  fenza  voler  di  Dio  ì Dappoiché  Rabface  hà  avvi- 
lito infolentetnente  le  forze  di  Ezechia , fino  a dire  ch’egli 
non  potrebbe  ni  pur  trovare  due  mille  uomini  per  farli  mon- 
tare a cavallo , foggiugne  che  per  un  ordine  del  cielo  ei 
combatte  i Giudei  , e che  Dio  gli  ha  comandato  di  ter- 
minarli . 

Di  quello  modo  il  demonio  fi  trasforma  in  angelo  di 
luce , e copre  le  fue  tentazioni  col  nome  di  Dio  . Egli 
proccura  d’intimorir  le  anime  ; loro  mette  in -mente  che 
Dio  è irritato  contro  di  effe  ; che  le  ha  abbandonate  a* 
fuoi  sforzi  a cagione  della  loro  negligenza  e dei  loro  pec- 
cati , e che  però  non  potranno  effe  avere  nè  lume  balle- 
vole  per  ifeoprire  i fuoi*  artificii , nè  forza  fufficiente  da  re- 
citargli . 

Sh.  11.  Eli  acimo , Sobna  e Gioahe  rifpofero  a Rabface  . 
L’ Eliaiitno , di  cui  il  profeta  ha  fatto  dianzi  l’ elogio  , e 
di  cui  fu  detto , che  farebbe  il  padre  di  Gerufalemme  , ci 

fa 
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fa  fapere  ciò  che  far  debbano  le  anime  per  difenderli  con- 
tro le  tentazioni  del  demonio.  Siccome  egli  procura  d’im- 
pedire che  le  parole  infoienti  ed  artificiofe  di  Rabface  non 
fieno  udite  dal  popolo , affinchè  non  rimanga  da  quelle  fé- 
dotto  , fi  debbono  parimente  avvertir  le  anime  , e quelle 
principalmente  , che  hanno  mano  cognizione  e meno  for- 
za, a non  fermarfi  che  a quello  che  Dio  loro  preferive  , 
e a non  afcoltare  le  loro  immaginazioni  e i loro  penfieri, 
in  cui  il  demonio  di  frequente  s’ingerifce,  per  ifparger  dub- 
biezze ed  inquietudini  ne’ loro  animi  , e.,  rapire  ad  effe  la 
pace  del  cuore.  Però  è notato  alla  fine  di  quello  Capitolo, 
che  il  Re  Ezechia,  il  qual  era  un  principe  di  una  grande 
pietà , avea  efprelTamente  comandato  a’  fuoi  miniiìri  di  non 
rifponder  nulla  alle  befiemmie  di  Rabface. 

Imperocché  il  miglior  mezzo  di  confondere  il  demonio , 
fìccome  ce  l’ infegnano  i Santi  , è di  chiuder  l’  orecchia  a 
quello  eh’  egli  ci  può  dire  per  conturbarci  e per  far  vacillar 
la  certezza  della  nofira  fede.  Èva  perì  per  averlo  afcoltato 
da  principio,  e per  elferfi  trattenuta  a favellar  con  lui.  Non 
v’ha  cofa  a quell’anima  fuperba  più  fenfibile  di  un  taldif- 
pregio.  Lo  mettiamo  in  fuga  non  degnandoci  nè  pur  di  ri- 
mirarlo. Muto  lo  rendiamo  non  rifpondendogli  cos’ alcuna, 
e dopo  ciò  egli  non  rinnova  sì  facilmente  un  aflalto  , eh’ 
ei  vede  non  fervire  che  a render  più  forte  colui  , che  da 
lui  fi  vuole  rovinare. 

N.  16.  Non  date  afcolto  ad  Ezechia.  Scorgefi  ancora  in 
quelle  parole  per  qual  modo  il  demonio  accechi  e feduca 
le  anime.  Primieramente  loro  perfuade  di  non  afcoltar quel- 
li, che  le  conducono,  e di  non  ifeoprir  le  dubbiezze  e le 
inquietudini,  ch’egli  fparge  loro  nell’animo  come  il  loglio 
tra  il  buon  grano  , affinchè  il  lume  di  tali  perfone  non 
diffipi  i penfieri  tenebrofi,  con  cui  riempie  la  loro  mente. 

In  fecondo  luogo  egli  procura  di  far  credere  a quelli  , 
ch’ei  tenta,  che  faranno  fempre  tormentati,  s’  eglino  prò- 
fieguono  a camminar  nella  via  di  Dio  e nella  dipendenza 
di  colóro , che  li  conducono  ; e per  1’  oppofito  ritroveranno 
la  pace  e la  libertà  dello  fpirito  nel  feguitar  fe  medefimi 

c nell’ 
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nell’  appagare  le  inclinazioni  e i defiderii  del  loto  cuore . 
ju  meco  pace , die’ egli,  e ciafcun  di  voi  mungerò.  del  frut- 
to della  fua  vigna  e del,  frutto  del  fuo  fico  . In  terzo  luo- 
go loro  egli  rapprefenta  la  caduta  di  alcune  perfojie  , che 
tanno  abbandonata  la  via  di  Dio  ; e procura  così  d’ inde- 
bolirli coll’ afpetto  dell’altrui  debolezza  , affinchè  perduta 
avendo  la  fiducia  in  Dio  , che  tutta  è la  loro  forza  , ed 
abbandonate  avendo  le  armi  della  fede  e della  orazione  , 
eglino  cadano  per  Io  lìeflo  timor  di  cadere  , e fi  credano 
vinti  prima  di  combattere. 

Ma  chi  imita  Ezechia , e vive  per  virtù  della  fede , dif- 
fipa  facilmente  tutte  quelle  nubi  . Egli  afcolra  come  Dio 
quei  che  l’ ammaeUrano  da  parte  di  Dio  ; fa  che  non  v’ 
ha  pace  per  gli  empii  , che  quelja  che  il  mondo  promet- 
te , è piena  di  menzogna  , e che  non  ve  n’  ha  di  verace 
fuorché  quella  di  Dio.  Egli  afpetta  il  fuo  foccorfo  ei  fuoi 


momenti  con  una  pazienza  ferma  e perseverante , e fa  che 
Dio  non  ha  mancato  mai , Siccome  dichiara  egli  fleflo , e 
non  mancherà  mai  a quelli  , che  Sperano  veramente  in 
lui  * . 
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CAPITOLO  XXXVII. 

Ezechia  cojicmato  dai  difcorft  del  Rabfact  e di  Sennacherib 
manda  ad  Ifaia  per  impegnarlo  a pregar  il  Signore  per 
lui  . Ifaia  lo  confola  e lo  incoraggifce  , promettendogli  l' 
ajuto  di  Dio  . Un  Angelo  del  Signore  disfà  f armata  di 
Sennacherib  , ed  egli  J lejfo  è trucidato  dai  fuoi  propri i 

figli- 
li TJ’  T faSlum  ejl , cum  i.  TL  re  Ezechia  avendo 
-Li  audiffet  rex  Ezechìas  , A ciò  udirò  fi  lacerò  le 
fcidit  vejìimenta  fua , & ob-  vedi,  ed  avvolto  in  un  ru- 
yolutus  ejl  facco , & intravit  vido  panno  entrò  nella  cafa 
in  domum  Domini . del  Signore . 

2.  Et  miftt  Eliacim  , qui  2.  Ed  inviò  Eliacimo  Pre- 

trat  fuper  domum  , & Sob-  fetto  della  Reggia  , e Sobna 
nam  fcribam , & feniores  de  Caacelliere  , e i più  anziani 
facerdotibus  opcrtos  faccit  ad  tra  i Sacerdoti  , coperti  di' 
Ifaiam  filium  Amos  prophe-  ruvidi  panni,  al  Profeta  Ifaia 

tam  , figlio  d’ Amos  ; 

3.  & dixerunt  ad  eum  : 3.  i quali  gli  di  fiero  : Co- 

Htec  dicit  Ezecbias  : Dies  sì  dtice  Ezechia  : Quefto  gior- 
tribulationis , & correptionh , no  è giorno  di  anguflia  , di 
& blafphemìe  dies  hac  : quia  rimprovero  e di  beftemmia  ^ 
venerunt  filii  ufque  ad  par-  i figli  fono  giunti  fino  al 
tum  , & virtus  non  ejl  pa-  parto  1 , e non  v’  è fona 
riendi . per  partorirli . 

4.  Si  quo  modo  audiat  Do-  4.  Può  eflere  che  il  Si- 
minus  Deus  tuus  verbo  Rab-  • gnore  Dio  tuo  oda  tutte  le 
facis , quem  mifit  rex  A[fy-  parole  del  Rabface , che  fu 
rtorum  dominus  fuus  ad  blaf-  inviato  dal  re  degli  Affirii 
phemandum  Deum  vìventem , fuo  fignore  ad  ingiuriare  il 
& exprobrandum  fermonibus , t).io  vivente  , ed  a rimpro- 

Tom.  XXV.  R ve- 
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audivit  Dominai  Deus 
tuus.  Leva  ergo  oraùonem  prò 
r e li  qui  s , qua  reperti  funi. 


5.  Et  venerunt  fervi  regii 
Ezecbi a ad  I fai  am  ; 

6.  & dixit  ad  eoi  Ifaias 
Hxc  dicetìs  domino  veftro  : 
Hac  dicit  Dominus  : Ne  ti- 
meas  a facie  verborum  , qua 
audijìi , quibus  blafphemave- 
runt  pueri  rtgts  AJfyrtorunt 
me . 

7.  Ecce  ego  dabo  ei  fpiri- 
tum  , (y  audiet  nuntium  , & 
revertetur  ad  terram  fuam  , 
& cortuere  eum  faciam  gla- 
dio in  terra  fua  < 

8.  Reverfus  ejl  autem  Rat- 
faceij  & irrvenit  regem  Af- 
fyriorum praliantem  adverfus 
Lobnam  . Audierat  entrn  t 
quia  profeti us  ejfet  de  La- 
età  s3 

9.  & audivit  de  Tharaca 

rege  JEthiopia , diceates  : E- 
grejfus  e fi  , ut  pugne  t centra 
te . Quod  cum  audiffet  , mi- 
fit  nunfm  ad  Ezechiam , di- 
serti : , , • • •„ 

10.  Hac  dicetis . Ezechia 
regi  Juda , loquentes  : Non 


ì.  ! A 

verarlo  con  quelle  parole  t 
che  già  udite  furono  dal  Si- 
gnore tuo  Dio.  Tu  dunque 
alza  la  preghiera  per  le  ri- 
manenze , che  ancor  fi  ritro- 
vano d' Ifraello . 

5.  Cosi  quei  del  fervig io 
del  re  Ezechia  vennero  ad 
Ifaia  4 

6.  Ed  Ifaia  dille  loro  i 
Ecco  ciò  che  voi  avete  a 
dire  al  vartro  padrone Così 
dice  il  Signore  : Non  aver 
timore  delle  parole  # con  cui 
tu  udirti  gli  uffiziali  del  re 
degli  Alfirii  ad  oltraggiarmi-, 

7.  Io  manderò  a lui  tan- 
torto  uno  fpirito  di  tal  fattat 
eh’  egli  dopo  udita  una  nuo- 
va , ritornerà  al  fuo  paefe  , 
e nel  fuo  paefe  Jìej]a  io  lo 
farò  cadere  di  fpada . 

8.  Intanto  il  Rabface  tor- 
nò indietro  e andò  a trova- 
re il  re  degli  Alfirii  , che 
aveva  attaccato  Lobna  ; ifn- 
perocché  aveva  intefo  , che 
egli  erafi  partito  da  Lachjs  - 

9.  Ma  avendo  quel  re  a- 
vute  notizie  f che  Tharaca 
della  Cufitide  era  ufeito  a 
mano  armata  contro  di  lui  ; 
avendo  , dico , ciò  intefo  t 
mandò  di  nuova  ambafeiato- 
ri  ad  Ezechia , e dille  Toro  ? j 

10.  Ad  Ezechia  re  di  Giu- 
da favellate  così  : Non  ti  la- 
to» 
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té  deci  pi  at  Deus  tuus , in  quo 
tu  confidis  , dicens  : Non  da- 
bitur  Jerufalem  iti  manti  re- 
gìe Affyriorum  « 

i r.  Ecce  tu  audi/li  omniai 
qua  fecexunt  rtges  Affyriorum 
omnibus  terris  , quas  fubver- 
tefunt  , & tu  poter'ts  liberi- 
ti? 

12.  Nuniquid  eruerunt  eoi 
dii  gentium  , quos  fubverte- 
runt  potrei  mei , Gozam , & 
Haram  , & Re/eph , & filioi 
Eden , qui  etant  in  Thalaf- 
far? 

t}.  Ubi  e/l  re X Emath  , 
& rex  Arphad  , & rex  ur- 
bis Sepharvaim  , Ano  , & 
Alia  ? 

14.  Et  ttdit  Ezechias  li- 
bros  de  manu  nuntiorum , & 
tegit  e Qf  , & (tfcendit  in  do - 
mum  Domini  , & expandit 
tot  Ezechias  cofani  Domino  , 

i$.  & orav’tt  Ezechias  ad 
Dominavi , diceni . 

f 6.  Domine  exexeituum  , 
Deus  1 frati  i qui  fedes  fupet 
Cherubino , tu  es  Deus  folui 
omnium  régnorum  terra  , tu 
feci/li  calum  & terram . 

17*  Inclina  i Domine , tu- 
ftm  tuam,  & audii  operi  t 


. O XXXVir.  25^ 
fclar  fedurre  dal  tuo  Numé  j 
in  cui  Confidi,  e non  dire  , 
che  Gerufalemme  non  farà 
data  in  mano  ai  ré  degli  Af- 
fini é 

iti  Tu  flefio  udirti  ciò, 
che  i re  degli  Affìrii  hanno 
fatto  a tutti  gli  altri  paefi, 
é come  gli  abbian  dirtrutti  e 
e tu  potrerti  tu  liberartene  ì, 

1 2*  I numi  delle  altre  na-i 
zioni,  hanno  forfè  liberate 
quelle  , che  furono  diftrutte 
dai  miei  maggiori  ? hannó 
eglino  liberato  Gozan  , Ha- 
ran,  Refef,  égli  Edeniti,che 
erano  in  Thalaflar? 

13.  Ove  fono  ora  il  red i 
Emath , e il  ré  d’  Arfad  , é 
il  re  della  città  di  Sefarva- 
im  t d’ Ana  , e di  Ava?- 

14.  Avendo  Ezechia  rice- 
vute per  mano  degli  amba- 
fciatofi  le  lettere,  ed  aven- 
dole lette  , andò  alla  ca fa 
del  Signore,  e le  dirtefe  in- 
nanzi al  Signore  .• 

15.  É pregò  il  Signore 
Cosi  i 

t6.  Signore  degli  èferciti,-, 
Dio  d’ Ifraello , che  liete  af- 
fifo  fu  i Cherubini , voi  falò 
liete  il  Dio  di  tutti  i regni 
della  terra  ; il  cielo  e la  ter- 
ra fon  fatti  da  voi. 

17.  Porgete  orecchio  { d 
Signore,  ed  udite  : aprite  gli 
R 2 occhi , 
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Domine,  ocules  tuos , & vi- 
de, & audi  omnia  verba  Sen- 
na oberi  b , qux  mifit  ad  bìaf- 
plxmandum  Deum  viveniom. 

18.  Vere  enim  , Domine  , 
deferì  as  fecerunt  regeo  Affy- 
riorum  terras  , & regionesea- 
rum  : 

iq.  & dederunt  deos  ea- 
rum  igni  non  enim  erant 
dii , fed  opera  manuum  homi- 
num , ligrium  & lapis  & 
cemminuerunt  eos . 

20.  - Et  nunc  , Domine 
Deus  nojìer  ,,  fulva  nos  de 
manu  ejus  : & cognofcant  o- 
mnia  regna  terr<e , quia  tu  es 
Dorninus  folus  . 


li.  Et  mifit  Ifaias  filius 
Amos  ad  Ezechiam  , dicens  : 
Jiac  dicit  Dorninus  Deus  If- 


22.  hoc  e fi  verbum  , quod 
ìocutus  ejl  Dorriinus  fuper 
eum  : Defpexit  te  , & fub- 
farmavit  te , virgo  filia  Sion  : 
profi  te  caput  movit , filia  Je- 
rufalem . 

25.  Cui  exprobrafli  , & 
qv.em  blafphemafli , & fuper 
quem  exaltafii  vocem , & le- 1 
vefii  altitudine m csulorum 


I A 

occhi , o Signore , e vedete  : 
udite  tutte  le  parole , che  Sen- 
nacherib  ha  inviate  per  ol- 
traggiare il  Dio  vivente  . 

18.  Veramente,  o Signo- 
re, i re  degli  Affini  deva- 
ff arano  i paefi , e i territori! 
di  quelle  nazioni , 

19.  e mandarono  al  fuoco 
i lor  numi  : quelli  però  non 
erano  dei , ma  manifatture 
di  uomini , opere  di  legno , e 
di  pietra,’  e però  gli  hanno 
di  (tratti. 

20.  Or  dunque  , o Signo- 
re Dio  nortro,  voi  falvatec-i 
dalia  fua  mano  ; e fappia- 
no  i regni  tutti  della  terra , 
che  voi , o Signore  , liete  il 
fòlo  Dio. 

21.  Ifaia  fìllio  d’ Amos 
mandò  poi  a dire  ad  Eze- 
chia: Così  dice  il  Signore  , 
il  Dio  d‘  Ifraello  : Per  quel 
che  tu  m'hai  pregato  toc- 
cante Sennacherib  re  degli 
Affirii  -, 

22.  ecco  ciò  che  intorno 
ad  effo  ha  pronunziato  il  Si- 
gnore : Spregiò  re  , fchernì 
te  la  vergine  figlia  di  Sion  ; 
fcoffe  il  capo  dietro  a te  la 
figlia  di  Gerufalemme. 

23.  Chi  ingiuriarti  tu  ? 
Chi  oltraggiarti  ? Contro  chi 
alzàfli  tu  la  voce,  ed  ertol- 
lerti  gli  altieri  tuoi  (guardi/- 

Coq- 
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ìttorum  ? Ad  Sanclum  I/ravl. 

24.  In  manu  feruorum  tuo- 
rum  exprobrajìi  Domino , & 
dixijli . In  multitudine  qua - 
drigarum  mearum  ego  afcendi 
altitudine!»  montium  , juga 
Libarli:  & fuccidam  excelfa 
cedrorum  ejus , & eleHas  a- 
bietes  illius , introito  alti- 
tudinem  fummitatis  ejus , fai' 
tum  Canneti  ejus. 

25.  /ozf/  , a- 

quam  , & exficcavi  ve/ligio 
pedis  mei  omnes  rivos  aggé- 
tuth  . 

264  Numquid  non  audifìii 
qux  olim  fecerim  et  ? ex  die- 
bus  antiquis  ego  plafmavi  il- 
lud  : & nunc  adduxi  : & fa- 
cium  ejl  in  eradicationem  col- 
lium  compugnanti utn  , & cì- 
vitatum  munitarum . 

27*  Habitatores  earum  bre - 
vieta  manu  contremuerunt , & 
tonfufi  funt  : falli  fune  ftcut 
fxenum  agri , & gramen  paf- 
cuit , & herba  telìorum  , qux 
exaruity  antequam  maturefcc' 
ret 

28.  Habitaticnem  tu  am  i 
& egreffum  tuum , & introi- 
tum  tuUm  cognovi , & infa- 
marla tuam  contro  me  . 

29»  Cum  furerei  adverfum 
me  , fuperbia  tua  afcendit  in 
aures  mtas  * Penam  ergo  tir- 


L O XXXVIt.  ±6 k 
Contro  il  Santo  d’ Ifraelio  » 

24.  Per  mezzo  dei  tuoi 
uffiziali  oltraggiarti  il  Signo- 
re, e dice(li:  Colla  móltitit* 
dine  de’  miei  cocchi  io  falgo 
fino  alla  cima  del  monti  ,( 
alle  vette  del  Libano;  taglio 
ifublimi  fuoi  cedri  , e ifuct 
fcelti  abeti  ; penetro  fino  all’ 
alto  della  Tua  cima , alla  fo- 
ra fi  a del  fuo  arboreto . 

1^4  Scavo  acque  j elebe* 
vo,  e colla  pianta  del  mio 
piede  fo  leccar  tutti  i rii  del- 
le fortezze. 

2 6.  Ma  rifponde  il  Signe 5 
re:.  Non  fai  tu  quel  che  io 
ho  fatto  fin  già  da  gran  tem- 
po ? Ab  antico  lo  decretai  $ 
ed  or  lo  efeguii  ; è però  mu- 
nite città  fon  abbattute  , e 
divenute  monti  di  rovine. 

27 * E i loro  abitatori  man- 
canti di  forza  tremarono,  e 
rertarond  confuti , e divenne- 
ro come  il  fieno  della  cam- 
pagna i come  la  verzUra  di 
pafcolo  , e come  l’ erba  dei 
tetti,  la  quale  fi  fecca  pri- 
ma di  venire  matura. 

28.  Ma  io  altresì  bopre-’ 
veduto  il  tuo  fiare,  entrare, 
e ufeire,  e il  tuo  pazzo  fu- 
rore contro  di  me. 

29.  Mentre  contro  metti 
infurii  , il  rumoreggiar  della 
tua  fuperbia  fale  fino  ai  miei 

R 5 orec- 

■ / 


Digitized  by  Google 


%6z  ISA 

tulum  in  naribus  tuis  , & 
frxrnm  in  labiis  tuis  ; & re- 
t ine  am  te  in  viam , per  quam 
vtnijìi . 

30.  Tibi  autem  hoc  erit 
fignum  : Comede  hoc  anno  qux 
/ponte  nafeuntur , & in  an- 
no fecundo  pomis  vefeere  : in 
anno  autem  tertio  feminate  , 
ty  metite  , & piantate  vi- 
toeas  , & comedite  fruttum 
earum . 

31.  Et  mittet  id  , qued 

falvatum  fuerit  de  'domo  Ju- 
da  , & quod  reliquum  ejì  , 
radtcem  deorfum  , & faciep 
fruBum  furfum  : / 

32.  quia  de  Jeru/aoem  e- 
jcibunt  reliquia  , & falvatio 
de  monte  Sion  : zelfts  DomU 
ni  exercituum  faciet  ijìud. 

3 3,  Propterca  hxc  dicit  Do- 
minus  de  rege  A ffyriorum  : 
JEJon  intrabit  civitatem  hanc , 
& non  jaciet  ibi  fagittam  , 
0“non  occupabit  eam  clypeus , 
& non  mittet  in  circuita  e/us 
pggerem , 

34.  Invia  qua  venit , per 
eam  revertetur , & civitatem 
hanc  non  ingredietur  , diete 
Dominai . 

35,  Et  protegam  civitatem 


l A 

orecchi . Ti  porrò  dunque  un 
cerchio  alle  narici , e un  mor- 
fo  alle  labbra  , e ti  ricondur- 
rò indietro  per  la  ftrada , per 
cui  venirti . 

30. - Tu  poi , 0 Ezechia  , 
avrai  quefto  fegno  : Mangia 
in  quell’anno  ciò  che  nafee 
da  fe  ; l’anno  fecondo  ciba- 
ti dei  frutti  nati  pur  da  fe 
ftejfi  ; nel  terzo  anno  poi 
feminate  e mietete,  e pian- 
tate vigne  , e mangiatene  j 
frutti . 

31.  E tutto  ciò  che  farà 
falvato,  e rimarto  della  cafa 
di  Giuda,  getterà  radice  per 
di  fotto  , e produrrà  frutto 
per  di  fopra, 

32.  Da  Gerufalemme  u- 
feiranno  gli  avanzi,  ed  i fal- 
vati  dal  monte  di  Sion . Tan- 
to farà  lo  zelo  del  Signor 
degli  eferciti . 

33.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  toccante  il  re  degli 
Affini  : Egli  non  entrerà  in 
quella  città  , nè  qui  dentro 
vi  getterà  dardo  ; ella  non 
verrà  nè  forzata  con  targhe, 
nè  intorniata  di  baftioni  e 
di  trincee  , 

34.  Colui  tornerà  indietro 
per  la  via,  per  cui  venne  , 
e non  entrerà  in  quella  cita- 
ta , dice  il  Signore, 

35.  Io  riparerò  quella  cit- 

tà, 
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ijlam  , ut  falvemeam  propter 
me  , & propter  David  fer- 
vimi meum . 

3 6.  Egrejfus  ejl  autem  An- 
gelus Domini  , & percuffit 
in  cajìris  AJfyriorum  centum 
oftoginta  quinque  millia  . Et 
fut  rexerunt  mane  , & ecce 
omnes , cada  ver  a mortuorum . 

37.  Ét  egrejfus  e/l  , & 
abiit , & reverfus  ejl  Senna- 
cherib  re X AJfyriorum  , & ha- 
bitavit  in  Ninive. 

38.  Et  faflum  ejl  , cum 
adoraret  in  tempio  Nefroch 
deum  fuum  , Adramelech  & 
Sarafar  filii  ejus  percujferunt 
tum  gladio  : fugeruntque  in 
terràm  Ararat  , & regnavit 
Afathaddon  filius  ejus  prò  eo . 
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tà,  ficchè  io  la  falvi  , per 
cagion  di  me  ftefiò  , e per 
cagion  di  David  mio  fervi- 
dore. 

3 6.  Ufcì  poi  un  Angelo 
del  Signore  , e percofle  di 
morte  nel  campo  degli  Affi- 
ni centottanracinque  milt 
uomini  . Il  rimanente  dei 
campo  levatoli  di  buon  mat- 
tino vide  tutto  pien  di  cada- 
veri . 

37.  Allora  Sennacherib  re 
degli  Affirii  fi  pofe  in  mar- 
cia , partì , ritornò  indietro  , 
e dimorò  in  Ninive. 

38.  E mentre  poi  né! 
tempio  adorava  Nefroch  fuo 
nume,  Adramelecco  , e Sa- 
rafar di  lui  figli  lo  colpiro- 
no di  fpada,  e poi  Campa- 
rono nel  paefe  d’ Ararat  ; ed 
Afarhaddon  fuo  figlio  regnò 
in  fuo  luogo. 


CAPITOLO  xxxvir. 


\ 


R 4 


N 

SPIE- 


l 


Dìgitized  by  Google 


2^4  I S A I A . 

SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXVII. 

i.  A Vendo  Ezechia  udito  quefie  parole , fi  rivefiì  di  uri 
J~X.  ruvido  panno.  Noi  veggiamo  in  quello  capito- 
lo la  vittoria  di  un  principe  umile  fopra  un  principe  fuper- 
bo,  e il  vantaggio  della  fede  full’ empietà. 

Veggendofi  Ezechia  incalzato  da  una  sì  grande  qnantità 
di  nemici , a cui  non  pub  refiftere  , non  fi  Jafcia  trafporta- 
re  da  mormorazioni , nè  da  querele  contro  Dio  . Egli  non 
cerca  né  pur  d’alleviare  il  fuo  cordoglio  fpargendo  lagrime 
ed  efagerando  quello  che  da  lui  fi  foffre  , ficcome  gli  uo- 
mini fanno  sì  fpeflò  per  trovare  qualche  follie vo  ai  loro 
mali.  Ma  ei  fi  copre  di  un  fiacco,  va  al  tempio,  e non  ha 
ricorfo  che  all’orazione,  che  S.  Girolamo  chiama  le  armi 
ordinarie  di  quel- principe  : Solita  arma. 

Egli  fià  come  un  penitente  nel  tempio  , e congiugne  la 
fua  penitenza  a quella  de’  Sacerdoti , che  fono  anch’  elfi  ri- 
vediti di  fiacco  i ed  eccita  il  popolo  ad  imitare  la  fua  pietà 
ed  a feguire  un  efiempio  così  preclaro.  Non  che  temere  di 
abbacare  la  regale  dignità  per  comparire  qual  uomo  volga- 
re, ei  previene  altrui,  e coloro  fteffì , che  fono  piò  attac- 
cati al  culto  degli  altari.  E ficcom’egli  é perfuafo  di  ede- 
re fiato  partecipe  de’ peccati  , che  hanno  provocato  Dio  t 
vuol  pure  partecipare  alla  penitenza , che  dee  placarlo . 

'V.  3.  Così  dice  Ezechia  < Opera  Ezechia  in  tale  incon- 
tro come  un  principe  illuminato  da  Dio  . L’umiltà  e la 
fapienza  accompagnano  la  fua  pietà  . Egli  è sì  umile  che 
non  crede  di  poter  placare  per  fe  fleflo  l’ira  di  Dio,  e la 
l'uà  fapienza  gli  perfuade  di  mandare  ad  Ifaia,  ch’ei  confi- 
derava  come  il  profeta  e 1’  amico  di  Dio,  affine  di  ottene- 
re pel  merito  di  quel  Santo  il  foccorfo  del  Cielo. 

Non  che  imitare  l’empietà  dei  principi  fuoi  predecefiòri , 

che 
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che  fpeffo  aveario  perfeguitati  i Profeti  del  vero  Dio,  e 
che  raddoppiavano  l’odio  loro  contro  di  e (lì , quando  ve* 
devanfi  più  incalzati  dai  loro  nemici,  allora  per  l’oppofito 
ei  fi  moflra  pili  follecito  di  confultare  Ifaia.  Egli  vuol  be- 
ne, che  i principali  della  fua  Corte,  che  da  lui  fi  manda- 
no alla  volta  del  fanto  Profeta , fappiano  che  rifoluto  è di 
non  far  nulla  fe  non  col  fuo  parere  , ed  è perfuafo  che 
non  è un  avvilirli  , ma  un  farli  onore  il  confultar  colui  , 
ch’ei  fa  eflere  il  meglio  illrutto  delle  volontà  di  Dio,  e il 
più  capace  di  far  piovere  le  fue  grazie  fopra  la  fua  perfo- 
na , e fopra  i fuoi  fiati . 

Egli  fi  contenta  di  fargli  dire  in  una  parola  , che  il  fuo 
dolore  è limile  a quello,  che  /offre  una  madre  affalita  dalle 
doglie  del  parto , e che  non  ha  forza  baflevole  per  if gravar  fi 
del  fuo  frutto.  Lo  fcongiura  a indirizzarfi  al  fuo  Dio , quali 
che  gli  dicefle:  Non  oliamo  ora  chiamare  il  Dio  vivente 
noflro  Dio , perchè  i nofiri  peccati  1’  hanno  provocato  con- 
tro noi  ;#ma  fe  diventato  è il  nofiro  Giudice  * è fempre  il 
vojlro  Dio , e il  padre  vofiro;  e la  premura,  che  avete  a- 
vuto  di  piacergli  in  ogni  cofa  , vi  mette  in  grado  di  pla- 
carlo e di  riconciliarci  con  lui . *,  Softieni  dunque  la  debo- 
,,  lezza  della  nofira  orazione  colla  virtù  della  tua  : Leva  ora - 
tionem  noftram  jacentem  ; e la  fiducia  , che  avete  in  Dio  4 
ci  apra  la  porta  della  fua  mifericordia , che  ci  è chiufa  dal- 
la nofira  infedeltà. 

V'.  6.  Ifaia  rtfpofe  : Non  aver  timore  delle  parole , eh  hai 
udite.  Quelle  fole  parole  d’ Ifaia,  non  aver  timore , riem- 
piono di  fiducia  il  fanto  Re  : torto  che  il  profeta  gli  ha 
detto  una  parola  da  parte  di  Dio  , la  fua  fede  non  efita 
più  . Egli  non  vede  ancora  che  mali  che  lo  circondano  5 
egli  non  fa  in  qual  modo  gli  porta  venire  il  foccorlò  pro- 
meffogli,  e ciò  non  ofiante  non  ne  dubita  punto. 

Per  la  qual  cofa,  giufta  la  oflerv  azione  di  S.  Girolamo, 
egli  piglia  immantinente  uria  nuova  fiducia  . Quegli  che 
entrando  nel  tempio  non  avea  ofato  aprir  bocca  per  far  o- 
razione  , e che  procurato  avea  di  placar  l’ira  di  Dio  col 
fuo  filenzio , alza  pofeia  la  fua  voce  a pregare  , audafter 
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Domi  man  deprecatur  . "Egli  s’ indirizza  a Dio  coll’  ardimenti 
non  di  un  cuore  fuperbo,  ma  di  una  fede  umile. 

ih.  1 6.  Signor  degli  è] ertiti , tu  fei  il  Dio  di  tutti  i re- 
gni ec.  Ezechia  non  oppone  che  l’ umiltà  del  cuor  fuo  all’ 
empia  infolenza  del  re  d’Affiria,  e protetta  neirettrema  di 
lui  afflizione  ch’egli  è più  fenfibile  agl’intereflì  di  Dio  che 
a’  fuoi  proprii , e dimentica  la  maniera  sì  ingiuriofa  , con 
cui  l’ hanno  infultato  i fuoi  nemici,  per  non  rkordarfi  che 
delle  bettemmie , con  che  hanno  etti  difonorato  il  fanto  fuo 
Nome . 

E’  quello  il  mezzo  più  eccellente  di  meritarci  la  prote- 
zione di  Dio.  Quanto  più  a lui  penfiamo  , tanto  più  egli 
penfa  a noi  ; e fe  nelle  noflre  maggiori  tribolazioni  non 
abbiamo  per  oggetto  che  la  fua  gloria  , egli  fi  compiacerà 
di  fegnalarla  liberandoci. 

ih.  22.  Queflo  ha  detto  il  Signore  : Spregiò  te  la  vergine 
figlia  di  Sionnt . „ Dio  chiama  vergine  la  città  di  Gerufa- 
,,  lemme,  che  era  la  figura  della  Chiefa,  a cagione  della 
„ purità  della  fua  religione  e del  culto  , ch’ella  rendeva 
,,  al  vero  Dio  ; “ ob  cafiitatem  religionir , & unius  divini- 
tatìs  cultum.  E quello  ricolmar  dee  di  confolazione  i fervi 
di  Dio,  che  patiscono  per  lui  ; pofciachè  dichiara  qui  in 
termini  efprclTì,  che  lui  fletto  attagliatilo  nell’ affalirli . Spre- 
giò te,  die’ egli,  la  vergine  figlia  di  Storne , e foggiugne't 
Chi  hai  tu  ingiuriato  ? Contro  chi  hai  tu  alzato  la  voce , i 
F altero  tuo  /guardo  ? Contro  il  Santo  d?  Ifdraello  . 

Per  la  qual  cofa  dopo  aver  notata  la  infolenza  di  quel 
principe  infedele,  le  flragi  che  gli  avea  permetto  di  fare  , 
e il  terrore  da  lui  fparfo  per  ogni  dove  , dichiara  d’ ellere 
in  procinto  di  vendicarli  delle  bettemmie , con  cui  ci  l’avea 
oltraggiato,  e di  aflumere  contro  lui  la  protezione  de’ fervi 
fuoi . 

ih.  29.  La  tua  fuperbia  i a/ce/a  fino  ai  miei  orecchi  : il 
ti  metterò  un  morfo , ec.  Siccome  l’empietà  di  quel  princi- 
pe fuperbo  e nemico  di  Dio  era  giunta  al  fuo  colmo , Dio 

r*-‘  però 
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però  lo  tratta  nella  maniera  la  più  umiliante  e la  più  de* 
gna  della  maelìà  del  Creatore  e del  niente  della  creatura  ; 
quali  dicendo:  So  qual  li  a lo  lìravagante  furore,  onde  fei 
podeduto.  Tu  non  temi  nè  Dio,  nè  gli  uomini.  Ti  confi- 
deri  come  il  conquilìator  delle  provincie  e il  dominator  de’ 
popoli , ed  io  ti  tratterò  come  fi  trattano  i èavalli  e i mu- 
li , ficut  equus  & mulus  , quibus  non  efl  ìntelleEìus  1 . Io 
ti  metterò  un  cerchio  alle  narici  ed  un  morfo  alla  bocca.  Ti 
domerò  come  fi  domano  quegli  animali  , allorché  fono  fù- 
riofi  ed  intrattabili  . Renderò  vani  e ridicoli  tutti  i tuoi 
grandi  sforzi . Ti’  ricondurrò  al  tuo  paefe  per  lo  ftefiò  cam- 
mino, per  cui  fei  venuto  , ed  allorché  ti  crederai  in  ficu- 
ro , il  furore  de’  tuoi  proprii  figliuoli  armerà  le  loro  mani 
parricide  contro  di  te  , e tu  perirai  di  una  morte  fangui- 
tiofa . 

ÌT.  31.  Quel  che  farci  rimafìo  della  cafa  di  Giuda  , eC. 
Dio  promette  che  quel  che  fi  feminerà  , metterà  abbuffo  le 
fine  radici , e produrrà  il  fuo  frutto  in  alto  ; e dà  così  ad 
Ezechia  un  fegno  della  verità  di  ciò  ch’ei  gli  dice  . San 
Gregorio  dà  a quelle  parole  il  fenfo  fpirituaìe  , che  fegue.‘ 
„ Non  dubitiamo , die’  egli , della  protezione  di  Dio  fu  noi , 
„ allorché  vedremo  , che  i divini  Temi  da  Jui  fparfi  nelle 
„ anime  nolìre,  metteranno  radici  al  ballo  con  una  profon- 
„ da  umiltà  del  cuore  , che  elfer  dee  il  principio  e il  fo- 
„ ftegno  di  tutte  le  opere  buone  , che  ne  debbono  deriva- 
3,  re;  e fperiamo  allora  che  Dio  ci  falverà  dalla  mano  di 
,,  tutti  i nemici  delle  anime  nolìre.  ,c 

il.  35.  Riparerò  quefia  città  per  camion  di  me  e di  Da- 
vidde . Dio  ci  fa  vedere  con  quelle  parole , eh’  egli  fa  fpef- 
fo  grazie  ai  vivi  in  favor  dei  morti . „ Egli  ci  avverte 
„ della  nofira  negligenza  , fecondo  la  oflervazione  di  S. 
„ Girolamo,  e ci  reca  ad  imitare  il  fervor  di  quelli,  che 
,,  ci  hanno  preceduti , affinchè  non  diventino  i rotlri  giu- 
/ „ dici,  fe  non  abbiamo  noi  premura  d’ imitarli.  Quelle  pa- 

,,  role  molìrano  ancora , aggiugne  il  Santo  llelfo , che  Dio 
,,  ama  talmente  la  giullìzia  , che  non  di  rado  conferva  i 
„ figli  de’ giulìi,  non  tanto  pel  proprio  loro  merito,  quan« 

Dio , 
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„ to  per  la  memoria  della  virtù  de’  loro  padri  . 

1/.  58.  Quando  Semacheribbo  adorava  nel  tempio  il  fua 
Dioì  i fuoi  figli  Io  trafiffero  di  fpada  . I fanti  c’  ingegna- 
no, che  utiliffima  cofa  èl’offervare  nelle  florie  della  Scrit- 
tura la  maniera,  con  cui  la  provvidenza  di  Dio  fi  condu- 
ce verfo  gli  uomini  , e il  difcernere  in  tale  condotta  leco- 
fe  flraordinarie  e miracolofe,  che  proporzionate  erano  alla 
legge  vecchia , e che  non  convengono  alla  nuova , da  quel- 
le , che  entrano  nell’  ordine , col  qual  Dio  governerà  il  mon- 
do fino  alla  fine  de’  fecoli . 

Un  efempio  infigne  di  quella  verità  s’incontra  nel  gafii- 
go  di  quell’  empio  Re . E’  una  condotta  ftraordinaria  e pro- 
pria del  tempo  del  vecchio  Teflamento,  che  Dio  mandi  un 
angiolo,  che  faccia  perire  in  una  notte  dugento  mille  uo- 
mini incirca  dell’  efercito  degli  Affirii  ; ma  in  tutto  il  rima- 
nente, che  riguarda  il  gafligo  eia  morte  di  quel  principe’, 
non  accade  più  nulla,  che  non  entri  tuttodì  nell’ ordinario 
corfo  della  fua  provvidenza» 

Dio  avea  detto  ad  Ifaia,  che  manderebbe  a Sennacheribbo 
uno  fpirito , che  ritornar  lo  farebbe  nel  fuo  paefe , e fervei! 
perciò  della  nuova,  che  gli  fa  ricevere  nel  tempo  Hello  , 
che  Taraca  re  d’Etiopia  erafi  pollo  in  campagna  per  com- 
batterlo . 

Quando  cotali  diverfioni  di  guerra  accadono  nella  con- 
dotta ordinaria  degli  Stati , fi  attribuifcono  alla  fapienza  di 
un  principe  llraniero , che  fa  approfittarli  per  fuo  vantaggiò 
della  imprudenza  di  un  altro , e della  congiuntura  del  tem- 
po ; ma  dal  modo , con  che  Dio  ci  fa  fapere  d’ eflerfi  con- 
dotto in  tale  incontro , fcorgefi  qui  chiaramente  , che  lad- 
dove gli  uomini  attribuifcono  al  loro  fenno  o al  poter  loro 
i maggiori  avvenimenti  dei  mondo,  a cui  fpefiò  non  han- 
no parte  alcuna  , Dio  al  contrario  fi  nafeonde  in  quel  che 
fa  di  più  mirabile  fopra  la  terra  , e permette  che  fi  attri- 
buivano agli  uomini,  che  non  fono  che  fuoi  illrumenti,  ì 
grandi  effetti , di  cui  egli  è l’ unica  e vera  cagione . 

Però  dopo  che  Dio  ebbe  lafciata  la  vita  a quel  principe 
infoiente,  affinchè  fopravvivefle  coftui  alla  fua  vergogna, 
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e diventale  il  tedimonio  della  poffanza  di  colui , il  cui  no- 
me (lato  era  bedemmiato  dalla  fua  empietà,  noi  fa  morire 
di  un  colpo  di  folgore,  ma  permette  che  i fuoi  proprii  fi- 
gliuoli gli  tolgano  la  vita. 

Quando  sì  tragici  avvenimenti  occorrono  nel  mondo  , 
non  fi  ha  alcun  riguardo  a Dio.  Non  s’ode  che  la  giuda 
querela,  che  la  furiofa  ambizione  di  un  figlio,  per  godere 
alquanto  prima  la  corona  a lui  rifervata,  l’ha  indotto  a to- 
glier la  vita  a colui,  che  data  gliel’avea.  Ma  il  Profetaci 
fa  fenfibilmente  vedere , che  Dio  prefiede  a quelle  catadro- 
fi  firepitofe,  come  chiaro  fi  fcorge  in  quedo  incontro  . Ei 
fi  ferve  dell’ambizione  del  figlio  per  gadigare  del  padre  la 
empietà.  Quel  bedemmiatore  del  vero  Dio  vien  uccifo  da- 
vanti all’altare  de’ fuoi  idoli,  che  non  podòno  foccorrerlo. 
Egli  efpia  col  fuo  fangue  fparfo  nel  tempio  l’oltraggio  da 
lui  fatto  a Dio  dendendo  la  mano  contro  il  tempio  di  Ge- 
rofolima,  e i figli  diventano  i parricidi  del  padre  per  gadi- 
garlo  di  aver  ofato  inforgere  sì  infolentemente  contro  il 
Creatore  ed  il  padre  comune  di  tutti  gli  uomini  : tanto  è 
vero  quel  che  detto  ha  S.  Agodino  1 , „ che  v’ha  unor- 
,,  dine  occulto  de’ difordini  del  mondo,  e che  qualor  fi  con- 
„ fideri  cogli  occhi  della  fede  la  maniera , con  cui  Dio  pro- 
,,  tegge  i buoni  e punifce  i rei  , fi  ammirerà  la  propor- 
„ zione  e la  ineffabile  bellezza,  che  riluce  in  tutta  la  con- 
„ dotta  della  fua  provvidenza  , ma  che  nota  è a poche 
„ perfone. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

Ezechia  /cappa  la  morte  minacciatagli  da  Ifaia  da  parte  di 
/)Ìo  . Cangiamento  miracolo/o  nell 1 oriuolo  d"  Achaz , fegnct 
della  fua  liberazion  dalla  morte  e dalla  pajfanza  degli 
Ajfirii , e della  prolungazione  della  fua  vita  per  anni 
quindici  4 Suo  cantico  di  azJort  di  grazie  per  tutti  queflt 
benefizili  < 


I.  T Tsf  ditbus  Ulti  (tgrotavit 

JL  Ezechias  ufque  ad  mor- 
tem  : & introivit  ad  tura 
Ifaias  filius  Amos  prophe- 
ta  , & dixit  ei  : Hxc  di- 
cit  Dominus:  Di f pone  domui 
tux , quia  motieris  t» , & non 
vives , 

t.  Et  converdt  Ezechias 
faciem  fuam  ad  parietem , & 
oravit  ad  Domimm  , 

& dixit  : Qbfecto  , Do- 
mane , memento  , qua  fa , quo- 
modq  ambfflaverim  cor  am  te 
tu  ventate  , & in  corde  per- 
feBo1  & quod  bonum  efi  in 
oculis  tuis  fecerim . Et  flevit 
Ezechias  Jìetu  magno . 

4.  Et  faftum  ejl  verbunt 
Domini  ad  1/aiam , dicensi 

5*  Vade , Ò"  die  Ezechia  i 
Hxc  dicit  Dominus  Deus  Da- 
vid patris  fui  : Audivi  ora - 
tionem  tuam , & vidi  lacry- 
tnas  tuat  : ecce  ego  adjiciant 


1.  TN  quei  tempi  Ezechia 

X fi  ammalò  a morte  , 
e il  Profeta  Ifaia  figlio  d’A- 
mos  venne  a vifitarlo , e gli 
dille  : Così  dice  il  Signore  : 
Metti  ordine  alla  tua  cafa, 
perchè  morrai  , e non  vivrai 
di  vantaggio. 

24  Ma  Ezechia  rivolta  là 
faccia  verfo  il  muro,  pregò 
il  Signore, 

3.  e dille  : Deh , Signore , 
rammentate , vi  fupplico,  com’ 
io  ho  camminato  innanzi  a 
voi  con  fincerità  e coti  cuo- 
re perfetto,  ed  ho  fatto  ciò, 
che  era  a voi  grato . E pian- 
fe  di  grande  pianto  4 , 

4.  Allora  fu  indirizzata  ad 
Ifaia  la  parola  del  Signore, 
così  : 

5.  Va  a dire  ad  Ezechia  ; 
Così  dice  il  Signore  il  Dio 
di  David  tuo  progenitore  : 
e ho  vedute  le  tue  lagrime  < 
Sappi  dunque  che  al  tempo 
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fuper  diti  tuos  quindecim  an-  della  tua  vita  io  aggiungi 
noi:  ( ancora  quindici  anni. 

6t  & de  manu  A(fyrto-  6.  Libererò  altresì  te,  e 
tum  eruam  tei  & civitatem  quella  città  dalla  mano  del 
i/ìamt  & protegam  (m*  re  degli  Affini , e la  ripare- 
rò. 

?.  Hoe  autern  tibierit  fi-  7.  Ed  ecco  il  fegno  che 
gtìum  a Domino , quia  faciet  avrai  dal  Signore,  onde  ri - 
Dominus  verbum  hoc , quod  lo - ccnofcere  che  il  Signore  è pef 
tutus  ejl  : . . , adempiere  a quanto  ha  det- 

to. 

8.  Ecce  ego  reverti  faciam  8.  Fare»  che  l’ ombra,  che 

timbram  itnearum , per  quas  è di  Tee  fa  nei  gradi  dell’oro- 
defeenderat  in  horologio  A - logio  folare  d’ Achaz  , tomi 
chaz.  in  fole , tetrorfum  decem  indietro  dieci  gradi . Ed  il 
lineis . Et  nverfus  ejl  fol  de-  fole  tornò  indietro  dieci  gra- 
cem  lineis  per  gradui  , quos  di  pei  gradi,  per  cui  era  già 
defeenderat  « fcefo . 

9.  Scriptura  Ezechia  regìa  9.  Scritto  di  Ezechia  ré 
Juda  y cum  agrot  affiti , & con-  di  Giuda  dopo  èffere  (lato 
•valuijfet  de  infirmitate  fua.  ammalato  e guarito  dalla-  Ini 

malattia . 

to.  Ego  dirti:  In  dimidio  io.  Io  dicevi  ; Alla  me-* 
dierum  meorum  vadam  ad  por - tà  dei  giorni  miei  io  men  ve* 
tas  inferi  . Quafivi  refiduunt  alle  porte  del  fepolcro  j fon 
annorum  meorum  ; privato  1 del  recante  degli 

anni  miei. 

ti  tDixi:  Non  vìdebo  Do-  1 1.  Diceva;  Non  vedrò 
mtnum  Deunj  in  terra  viven-  piò  il  Signore  Dio  nella  ter- 
tium  . Non  afpiciam  hominem  ra  dei  viventi , Non  vedrò 
ultra t & habitatorem  quie-  piò  uomo,  nè  abitatore  del 
tis  * mondo . 

12,  Cenerario  mea  ablata  12.  Il  mio  domicilio  tra* 
ejì  f&  convoluta  efl  a me  viventi  mi  vieti  tolto  , mi 
quafi  tabernaculum  pajlorum . vieti  avvolto  in  rotolo  Come 

Una 

1 .Tal  è il  fenfo  coir  Ebreo.  I Latini  ulano  de  fidar ar fi 
per  mancare . 
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Frxcifa  efi  vtlut  a tacente  una  tenda  da  pallore . La  mia 
vita  mea  : dum  adirne  ordì-  vita  mi  vien  tagliata  come 
ter  , fuccidit  me  : de  ma-  da  un  teflìtore  ; vengo  ta- 
ne  ufque  ad  vefperam  finiet  gl  iato  in  tempo  che  io  fon 
me.  per  anche  in  ordimento,  e 

non  finito  di  teffere  ; dalla 
mattina  alla  fera,  voi,  o Si- 
gnore , mi  fpicciate . 

1 5.  Sperabam  ufque  ad  ma-  1 3.  La  fera  io  non  ifpera- 

tu  : quafi  Ito  fic  contrivit  om-  va  al  più  che  di  arrivare  al 
ni  a offa  mea . De  mane  ufque  mattino , veggendo  come  Dio 
ad  vefperam  finies  me  : a guifa  di  leone  mi  avea  tri- 

tate tutte  le  offa . Dalla  mat- 
tina alia  fera  voi  mi  fpic- 
ciate . 

14.  ficut  pullushitundinis  14.  Pigolava  come  un  ron- 

fie  clamabo , meditabor  ut  co-'  dinello,  gemeva  come  una 
lumba . Attenuati  funt  oculi  colomba  . Dal  tanto  guarda- 
rne/ fufpicitntet  in  excelfum . re  in  alto  mi  fi  erano  fte- 
Domine , vim  patior , rtfpon-  nuati  gli  occhi  : Signore  , io 
de  prò  me.  diceva , mi  vien  fatta  forza, 

fate  voi  cauzione  per  me. 

15.  Quid  dicamt  aut  quid  15.  Ma  che  dirò  io  ; o 

refpondebit  mi  hi  j , cum  ipfe  che  avrà  egli  a rifpondermi , 
fecetit  ? Recogitabo  tibi  omnes  in  tempo  che  egli  fteffo  ha 
annoi  meos  in  amaritudine  a-  operato  1 ? Io  ripafferò  in- 
nimx  mex . nanzi  a voi  tutti  gli  anni 

della  mìa  vita  fulf  amarezza 
dell’  animo  mio  . 

■ 1 6.  Domine , fi  fit  vira-  16.  Signore,  fe  fi  vive 
tur y & in  talibus  vita  fpi-  così,  fe  in  cotali  cofe  fe  ne 
ri  tur  mtiy  compiei  me , & paffa  la  vita  del  mio  fpi  rito, 
vivificabit  me.  . 1 voi  mi  caftigate,  e voi  mi 

ravvivate . 

*7* 

1 Altrìm.  Ebreo  « Egli  me  1’  ha  detto , ed  egli  l’ ha 
Catto. 
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17.  Ecce  in  pace  amaritu-  17.  Ecco  che  in  mezzo 

do  mea  amari /fimo  . Tu  au-  alla  pace  ho  /offerta  un’ama- 
tem  ernijli  animam  meam  , rezza  amarilfima.  Ma  voi 
ut  non  perirei  : projecijìi  po/i  traefle  la  mia  perfona , fic- 
tergum  tuum  omnia  peccata  chè  non  periffe  ; vi  gettalle 
mea.  dietro  le  fpalle  tutti  i pec- 
cati miei.  •.  •* 

18.  Quia  noninfernus  con - 18.  Poiché  il  fepolcro  già 

fitebitur  tibi , neque  mors  lau-  non  vi  celebra , nè  la  mor- 
dabit  te  : non  expeclabunt  te  vi  lauda  ; e quelli  che 
qui  defcendunt  in  lacum , ve-  vanno  gii»  nella  folla  noti 
ritatem  tuam . iflanno  più  in  afpettazione 

della  verità  delle  voltre  pro- 
mejfe. 

19.  Vivens  , vivens  ip/e  19.  Il  vivente,  il  viven- 

do»fitebitur  tibi , ficut  & ego  te  è quegli,  che  vi  celebra, 
badie  : pater  filiis  notam  fa-  come  in  oggi  fo  anch’  io  ; il 
ciet  veritatem  tuam . padre  fa  fapere  ai  figli  la  vo- 

lira  veracità. 

20.  D ornine ,/alvum  mefac , 20.  Salvatèmi , o Signore  ; 

& p/almos  nojiros  cantabìmus  e noi  co’  nolìri  Tuoni  faremo 
cunÈlis  diebus  vita  nofirx  in  la  mufica  per  tutti  i giorni 
domo  Domini.  della  noftra  vita  nella  cafa 

del  Signore. 

2r.  Et  fuffit  Ifaias , ut  21.  Ora  è da  fapere , che 
tollerent  maffam  de  ficis , & Ifaia  avea  ordinato  di  pigliar 
cataplafmarent  fuper  vulnus , una  malia  di  fichi,  e di  far- 
& fanaretur.  ne  un  empiafiro  full’  ulcera 

di  Ezechia , onde  rifanalTe. 

22.  Et  dixit  Ezeckias  : 22.  Ed  Ezechia  avea  det- 

Quod  erit  fignum , quia  afcen-  to  : Qual  farà  il  fegno , onde 
dam  in  domum  Domini  ì riconofcere  che  andrò  per  anche 

alla  cafa  del  Signore? 


v 

Tom.  XXV.  ■ S SPIE- 
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V.  i.  T^Zechia  fi  ammalo  a morte.  Giofeffo  riferifce  * 
L una  tale  infermità  per  accaduta  dopo  la  fcon- 
fìtta  di  Sennacheribbo  Re  degli  Affini.  Certo  è nondime- 
no che  quel  principe  fu  infermo  prima  d’  allora,  fecondo 
che  raccogli  di  dal  5.  e dal  6.  verfetto  del  prefente  capito- 
lo e dalla!  ftoria  della  dei  Re  1 ; pofciachè  Dio  per  boc- 
ca del  fuo  Profeta  quivi  promette  ad  Ezechia  non  folo  di 
guarirlo  dalla  fua  malattia;  ma  di  liberar  lui  e Gerufa- 
lemme  dalla  podedà  degli  Aflìrii  . Ifaia  annunzia  a quel 
Principe  da  parte  di  Dio.-  Dà  fefloy  die’  egli,  agli  affari 
di  cafa  tua , perchè  morrai  ; per  modrarci  che  Dio  tiene 
-in  fua  mano  la  vita  e la  motte  sì  de'  più  gran  regi  t 
come  degli  uomini  volgari,  e che  niuno  può  nè  ritarda- 
re, nè  accelerare  il  momenro  da  lui  fegnato  a ciafcheduno 
di  noi. 

Ifaia  predice  ad  Ezechia,  ch’ei  morrà,  quantunque  non 
muoja  effettivamente;  pofciachè  Dio  predice  talvolta  ma* 
li  in  tal  guifa,  che  quella  predizione  è come  una  minac- 
cia , eh’  effi  avverranno,  fe  gli  uomini  non  faranno  peni- 
tenza , ficcome  veggiamo  nella  maniera , con  che  Giona  pre- 
dice la  ruipa  di  Nini  ve;  e per  l’oppofìto  ei  promette  la 
falute  ai  peccatori,  purché  facciano  quel  che  loro  comanda 
per  ottenere  la  fua  mifericordia. 

2.  Ezechia  pregò  il  Signore  ec.  Ezechia,  che  era  sì 
Tanto,  teme  nondimeno  la  morte.  Non  domanda  a Dio, 
giuda  la  offervazione  di  S.  Gregorio  , che  gli  prolunghi  la 
vita.  Tutto  ciò  che  l’occupa  è il  timore  de’ fuoi  giudicii  ; 
quello  folo  è il  fuo  penderò  , e quello  lo  muove  a pregar 
Dio  di  ricordarli  , ch’egli  ha  camminato  innanzi  a lui  ir» 
fmeerità  e con  un  cuore  perfetto. 

Par- 

1 Antiq.Jud.  I.  10.  F.  3.  * ^.Reg.  20. 6.  t . 
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Parlando  in  cotal  guifa  egli  non  s’ infuperbifce,  ma  fpa* 
Ventato  dalia  tema  del  fuo  giudice  proccura  di  foftenerfiedl 
confoiarfr  colla  memoria  della  maniera,  con  che  Dio  gli  ha 
fatto  la  grazia  di  fervirlo,  e Io  prega  di  non  dimenticarli 
di  lui  in  tanta  ellremità. 

Egli  fi  rivolge  verfo  la  filetta  del  fùo  letto  per  pia- 
gnere, o affinchè  Dio  folo  foflTe  tefiimonio  delle  lue  la- 
grime; o fecondo  alcuni  Interpreti  , ei  fi  rivolge  verfo  jl 
cempio,  per  dimoftrare  il  fuo  rifpetto  a quel  sì  fanto  luo- 
go , ov’  egli  non  poteva  recarfi  colla  | per  fon  a . „ Ezechia 
„ fparge  le  fue  lagrime  davanti  a Dio , dice  S*  Girolamo  , 
,,  o perchè  non  avendo  allora  figli,  nato  non  efiendo  che 
„ tre  anni  dopo  il  figliuol  fuo  Manafle,  egli  perdeva  la 
„ fperanza  che  il  Melfia  nafcer  dovefle  dalla  fua  flirpe , 
„ o perchè  la  morte  atterri fce  ancora  i Santi , quando  con- 
,,  fiderano  la  fantirà  di  Dio  e la  profondità  de’  fuoj  giu* 
„ dicii.  Beata  l’anima,  efclama  lo  fieflò  Padre,  che  me- 
„ fce  per  tal  modo  le  lagrime  colla  orazione  alia  prefenzi 
„ del  Dio  eh’ ella  adora , che  nel  tempo  della  tribolazione  fo* 
,,  fiienfi  colla  memoria  delle  fue  opere  buone  ; e che  dopo 
„ eflere  fiata  fedele  a Dio  per  tutto  il  corfo della  fua  vita, 
„ afpetta':  alla  morte  la  ricompenfa  da  lui  prometta  a 
„ quelli,  che  finceramente  lo  fervono  e con  Un  cuor  per- 
„ fetto  : In  veritate  & in  corde  perfeclo , “ 

i©.  Ho  detto:  Alla  metà , ec.  Coloro  , che  hanno 
fatto  molte,  opere  buone,  muoiono,  fecondo  il  linguaggio 
della  Scrittura,  pieni  di  giorni , pieni  dietim ; ma  quelli, 
che  la  morte  forprende,  prima  che  fienfi  feriathente  applica- 
ti alia  loro  falute,  muoiono,  fecondo  i Santi,  alla  metà 
dei  loro  giorni . 

La  maggior  pena , che  fi  provi , quando  ci  veggiamo  al 
capezzale,  è il  non  eflere  fiati  sì  fervorofi,  cóm’  efler  do- 
vevamo nelle  opere  buone;  e l’aver  lafciata  l'opera  fatta 
a metà,  fenza  poter  dire  con  GESÙ'  CRISTO  x:  Ho 
terminata  l’ opera , che  tu  mi  avevi  addogata  : Òpus  con - 
fummavi , quod  dedijli  mihi  ut  faci am  ; e con  San  Paolo  1 : 

S a .Ho 

* /<ww,  17,  4.  * 2,Tin 7.  4.7*  . . .L  .■  *• 
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Ho  compita  la  mia  carriera  : Curfum  conjummavi . In  ta- 
tto ricercafi  allora  il  rejìo  degli  ami  fuoi , cioè  in  vano  fi 
defidera  di  fare  il  bene  , che  fi  era  ommdìò  di  fare  vi- 
vendo . 

iz.  Come  una  tenda  da  pafore , ec.  Il  nuovo  e il 
vecchio  Tolta  mento  fi  accordano  in  quello  punto  di  dare  al 
jioriro  corpo  il  nome  di  tenda , che  iu (fi (le  un  momento  , 
finché  viviamo , e che  pofeia  fvanifee  ficcome  una  cofa  , 
che  fiafi  polla  in  dimenticanza  . S.  Pietro  e S.  Paolo  1 
conlìderano  fimilment®  il-  loro  corpo  mortale  a guifa  di 
una  tenda , da  cui  fono  in  procinto  di  ufeire  ; ed  anelano 
del  continuo  a quella  (labile  dimora , che  ci  è riferbata  nel 
cielo.  . 

14.  Io  pigolata  come  il  rondinino , io  gemeva  come  la  co- 
lomba . Quelle  due  efprefiìoni  dinotano  egregiamente  le  due 
condizioni  più  e fienaia  fi  della  orazione  . Poco  è il  par- 
lare a Dio.  Gridar  bifogna  a lui*  e gridar  col  cuore,  e 
tòri  tutto  il  cuore  * e'  con'un  'ikor  perfetto , ficcome  quel 
Principe  , e ficcome  Davidde  sì  fpeflò  ripete  ne’  fuoi 
Salmi.  ' 

Per  cofìfifatta  guifa  quel  grido  fìgninca  la  prima  condi- 
zione della  erezione,'  la  qual’ è ch’ella  nafee  da  una  fede 
ardente,  e il  gemito  della  colomba  lignifica  la  feconda,  po- 
fciachè  bifogna  che  la  orazione  nalca  dalla  femplicità  del 
cuore,  e che  fia  ella  accompagnata  da  un  gemito r che  di- 
mollri  o l’ diremo  bifogno,  che  noi  abbiamo  dell’ajuto  di 
Dio,  o il  dolore,  che  proviamo  di  efierci  refi  così  indegni 
delle  grazie,  che  noi  gii  domandiamo b 

'b.  1 Riander'o  colla  mente  innanzi  a te  tutti  gli  anni  x 
della  mia  vita.  Scorgonfi  qui  i veri  fentimenti  di  un’  ani- 
ma pentita , la  quale  riconofce  che  la  mano  di  Dio  è fu 
lei,  e non  accufa  alcuno  di  quanto  ella  foffre  . Comprefa 
da  una  tale  verità  ella  ripenfa  con  dólore  nell’  animo  fuo 
a tutte  le  colpe  della  fua  vita  trafeorfa  ; lo  che  ci  moftra 
che  ne’ mali,  che  ci  foprag^ungono , dobbiamo  riflettere 
torio  a’  noflri  peccati , che  fe  gli  hanno  tirati  addofió , ed 
, ..  ' umi- 

1 2,  Setr.  1. 14.  2.  Cor .5. 4. 
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Umiliarci  davanti  a Dio,  affinchè  l’anima  bofira  , in  vece 
di  abbatterli  nell’avverfità , fi  fortifichi  col  gran  vantaggio , 
che  lìà  rin’chiofo  ne’  patimenti  . , 

Sf.  16.  Signore  r/e  cot ) viviamo , ec.  Veggiamo  qui  il 
maggior  frutto  della  tribolazione,  allorché/ con  un  cuor  li- 
mile la  riceviamo.  Signore,  dice  il  Santo,  fé  la,  vita  dell’ 
anima  mia  dee  nafcere  dal  patimento  del  corpo  \ fe  per- 
cuotendomi con  una  piaga  r leggera  tu  mi  renai  la  ve- 
ra vita,  la  quale  coniale  . ..f  didaccarmi  dai  fenfi  e dame  , 
fteflò  , per  efiere  più  firetramente  unito  afte  , troverò 
la  mia  pace  e la  mia  confolazione  nella  mia  affllizione  più 
amara.'  • , 

1. 1 7.  Ti  fe't  gettato  dietro  le  / palle  tutti  i miei  peccati. 
Giova  fpefio  il  tener  prefenti  alla  memoria  i nofiri  pec- 
cati , fecondo  che  Davidde  dice  di  fe  medefimo  1 ; 11  mio 
peccato  è fenipre  davanti  a me.  Ed  è parimente  neceflario 
il  dire  talvolta  a Dio , ficcome  Ezechia  in  quello  Capito- 
lo: Ti  fei  gettati  dietro  le  /palli  tutti  i miti  peccati , po» 
fciachè  l’anima  è a un  tempo  fuperba  e debole.  Inquan- 
to è fuperba  dee  paventare  di  cadere  nejia  negligenza,  e 
torna  beie  che  fi  vada  di  frequente  rifvegliando  col  ti- 
mor di  Dio  e colla  memoria  de’  fuoi  peccati  *,  ma  perchè 
pure  ella  è debole  c fottopofia  ad  abbatterli  e a feonfor- 
tarfi  , ella  dee  fofienerfi  con  una  ferma  fiducia  nella  mi- 
fericordia  di  Dio,  e relì  fiere  così  al  demonio,  che  talora 
procura  di  tenerle  continuamente  fchierati  dinanzi  i fuoi  fal- 
li per  gettarla  nella  diffidenza,  e per  farle  perdere  la  me- 
moria e la  riconofcenza  delle  grazie  da  lei  ricevute. 

In  tal  modo  S.  Girolamo  fpiega  quelle  parole  : „ Signo- 
re , die’  egli , ti  fei  gettati  dietro  le  fpalle  tutti  i miei  pec- 
cati  , affinchè  in  vece  di  ratrriftarmi  col  rimirarli,  io 
„ mi  ripofi  nell’afpetto  e nell’ ammirazione  della  tua  mife- 
„ fericordia  : “ PrnjeciJli  po/l  tergum  tuum  omnia  peccata 
mea , ne  ea  tri/ìis  afpicertm  , /ed  tuam  mi/tricordiam  con - 
templarer . 

18.  1 morti  non  ti  lodano,:  i viventi  fi  ti  celebrano. 

S 3 Que* 

1 P/al.  50. 
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Querte  parole  fono  relative  a quelle  di  Davidde  1 : I mor- 
ti , Signore , e quei 1 che  difendono  al P inferno  , non  ti  lode- 
ranno . I morti,  che  non  lodano  Dio  , fono  coloro,  che 
fono  nella  morte  del  peccato , che  vivi  ertendo  davanti 
agli  uomini  fono  morti  davanti  a Dio , e il  cui  corpo  è il 
fepolcro  dell’ anima.  La  morte  non  vieta  ai  Santi,  ch’erti 
non  lodino  Dio,  poiché  non  che  fegregarli  da  lui,  non  è 
anzi  per  loro  che  un  partaggio  ad  una  vita  piti  beata,  in 
cui  l’ameranno  e loderanno  in  eterno. 

V'.  19.  Il  padre  infognerà  la  veracità  a ’ fuoi  figli.  Po- 
co è lodar  Dio  colle  labbra,  fe  le  nortre  azioni  non  fo- 
ftengono  le  n offre  parole  , e fe  tutta  la  nortra  vita  non 
diventa  come  un  perpetuo  rendimento  di  grazie.  Per  la 
qual  cofa  dopo  avere  quel  religiofo  Principe  dichiarato  che 
Spendere  egli  vuole  rutta  la  fua  vita  in  lodar  Dio , ei  foggiugne , 
che  farà  premurofo  d’ infegnare  la  fua  verità  ai  figli , di  cui 
gli  farà  dono  ; pofciachè  (juerta  è per  un  padre  la  principa- 
le obbligazione,  fenza  cuf  la  fua  pietà,  per  quanto  effer 
pofsa  eminente , è fuor  di  dubbio  difettofa  e fregolara , dan- 
te che  vien  egli  meno  al  più  ertenziale  e al  più  indifpen- 
fabile  di  tutti  i fuoi  doveri. 

’i/’.  21.  Ifaia  area  ordinato  che.fi  pi  gli  affé  una  muffa  di 
fichi . S.  Girolamo  dice  , che  quello  che  vien  qui  riferito 
dopo  il  Cantico  d’  Ezechia,  accadde  nondimeno  prima  eh’ 
egli  lo  profetine;  poiché  Ifaia  Landò  torto  a ritrovare  da 
parte  di  Dio , per  annunziargli , che  data  era  efaudita  la  fua 
preghiera, e che  Dio  aggiugnerebbe  quindici  anni  ancora  al- 
la fua  vita  , Ezechia  dimandò  un  legno  per  efserne  arti- 
curato. Il  Profeta  gli  diede  quello,  di  cui  fi  è parlato  al 
verfetto  8.  del  prefente  Capitolo,  e comandò  pofcia  che  fi 
epplicafse  una  mafia  di  fichi  fopra  il  fuo  male,  che  im- 
mediatamente lo  rifanò,  ed  efiendo  guarito  pronunziò  quello 
inno  di  ringraziamento. 

Dio  ricopre  un  sì  gran  miracolo  fotto  rimedii  naturali . 
Pare  ch’egli  voglia  ben  fopportare  che  fi  attribuite*  alme- 
no in  parte  la  guarigione  di  quel  principe  ai  fichi  applica- 
ti 

1 Pfal.  113. 1 7. 
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ti  (òpra  il  fuo  male,  che  fecondo  le  regole  de’  medici  ef- 
fer  poffono  utili  ad  una  infermità  limile  a quella  d’  Eze- 
chia. „ Quello  ci  mollra  che  per  quanta  fiducia  abbiamo 
„ nella  onnipotente  virtù  di  Dio,  non  dobbiamo  trala- 
„ fciare  di  ricorrere  ai  mezzi  ordinarii  e naturali  da  lui  lla- 
„ biliti , ficcome  offerva  lo  Hello  Padre  ; e che  quando  fia- 
„ mo  infermi  dìfprezzar  non  bifogna  i rimedii  della  medi- 
„ dna , a cui  Dio  pofcia  concede  l’ effetto  e la  benedizione 
„ che  a lui  piace.  “ 


CAPITOLO.  XXXIX. 

Ezechia  mojlra  i te/ori  agli  Ambafciatori  di  Babilonia.  Per 
quejìa  ojìent azione  viene  riprefo , ed  avvertito , che  quelli 
farebbero  un  giorno  traf portati  in  Babilonia . 


1.  T2V  tempore  ilio  mifit 

JL  Merodach  Baladanfilius 
Baladan  rex  Babytonis  librot 
& munera  ad  Ezecbiam  ; au - 
dierat  enim , quod  xgrotajfet , 
& conva  luijf et . 

2.  Lxtatus  tjl  autem  fuper 
eis  Ezecbias , & oftendit  eis 
ctllam  atomatum , & argen- 
ti , & auri , & odoramento- 
rum,  & unguenti  optimi , & 
omnes  apothecas  fupelleSlilis 
fuo: , & univerfa  qua  inven- 
ta fune  in  thefauris  ejus  . Non 
fuit  verbum , quod  non  oflen- 

deret  eis  Ezecbias  in  domo 

* 


1.  TN  quei  tempi  Moroda- 

X eh -Baladan  figlio  di 
Baladan  re  di  Babilonia  in- 
viò perfenaggi  con  lettere  e 
regali  ad  Ezechia  ; imperoc- 
ché egli  avea  intefo  , ^chc 
Ezechia  era  Haro  ammalato  , 
e che  era  rifanato. 

2.  Ezechia  di  elfi  fi  ralle- 
grò, e inoltrò  loro  il  luogo 
detto  degli  aromi , 1*  rrgento, 
I*  oro , i profumi , i preziofif- 
fimi  ballami,  e tutte  le  fal- 
varobe  delle  fue  fuppellet- 

tili,  e tutto  ciò  che  trovà- 

vafi  effere  nei  fuoi  tefori. 

Nulla  fu  che  Ezechia  ad  elfi 
non  moltrafie  sì  nel  fuo  pa- 
S 4 laz- 
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fua  , & in  omni  potejlate 
fua . 

3.  Introivit  autem  Ifaias 
propheta  ad  Ezechiam  regem , 
& dixit  ei  : Quid  dixerunt 
viri  ijìi  y & unde  venerunt 
ad  tt  ? Et  dixit  Ezecbias  : 
De  terra  ionginqua  venerunt 
ad  me  , de  Baby  Ione . 

4.  Et  dixit  : Quid  viderunt 
in  domo  tua  ? Et  dixit  Eze- 
ehias  : Omnia , qua  in  domo 
me  a funt , viderunt  : non  futi 
res  y q'tarn  non  ojìenderim  eie 
in  the/auris  meis . 

5.  Et  dixit  Ifaias  ad  E- 
zechiam  : Audi  verbum  Do- 
mini exercituum. 

6.  Ecce  dies  venient , & 
auferentur  omnia , qua  in  do- 
mo tua  funt  y & qua  thefau- 
rizaverunt  potrei  tui  ufque  ad 
diem  hanc , in  Babylonem  : non 
relTquetur  quidquam  , dicit  Do- 
minus . 


7-  Et  de  filtis  tuie  y qui 
txibunt  de  te , quos  genue- 
rii  y tolìent , & erunt  eunu- 
chi in  palatio  regie  Babylo- 
nis . ' * 

- • > 

8.  Et  dixit  Ezechias  ad 
Ifaiam  : Bonum  verbum  Do * 


\ I A 

lazzo , che  in  tutto  il  fuo 
dominio . 

3.  Venne  pofeia  Ifaia  Pro- 
feta al  re  Ezechia  , e gli  dif- 
fe  : Che  hanno  eglino  detto 
quei  perfonaggi  ? E donde  fon 
eglino  venuti  a te  ì Ezechia 
rifpofe  : Son  venuti  a trovar- 
mi da  Iontan  paefe,  da  Ba- 
bilonia. 

4.  Ed  Ifaia  foggi  un  fe  : Che 
han  eglino  veduto  in  cafa 
tua  ? Hanno  veduto , rifpofe 
Ezechia , tutto  quello  che  V 
è in  mia  cafa  : ne’  miei  te- 
fori  non  v’  è cofa , che  io  non 
abbia  ad  elfi  fatta  vedere. 

5.  Allora  Ifaia  di/le  ad  E- 
zechia:  Afcolta  la  parola  del 
Signore  degli  eferciti. 

6.  E’ per  venire  il  tempo, 
in  cui  tutto  ciò  che  in  una 
cafa  ritrovali , e tutto  ciò  che 
fu  teforeggiato , e ripojlo  dai 
tuoi  maggiori  fino  a quello 
giorno , verrà  levato , e por- 
tato in  Babilonia , fenza  che 
fia  lafciata  cos’  alcuna  , dice 
il  Signore. 

7.  E dei  tuoi  difeendentf 
fieffi , che  faranno  fortiti  da 
te  , che  tu  avrai  generati , 
verranno  levati,  per  eflere 
ciamberlani  nel  Palazzo  del 
re  di  Babilonia. 

8.  Ezechia  rifpofe  ad  Ifaia  : 
Buona  è la  parola  del  Signo- 
re, 
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mini , quod  locutus  tjl . Et 
dixit  : Fiat  tantum  pax , & 
veritas  in  diebus  meis . 


re,  che  pronunziarti  ; e fog- 
giunfe  : Pace  e ficurezza  al- 
men  regnino  1 ai  giorni  miei. 


SPIEGAZIONE  DEL 
• CAPITOLO  XXXIX. 

i.T L Re  di  Babilonia  mandò  regali  ad  Ezechia.  Le 
JL  grazie  fìngolari  di  Dio  facilmente  ci  accecano,  fé 
non  fiamo  premurofi  di  umiliarci  tanto  più  , quanto  più 
Dio  ci  efalta  e ci  favorifce . 

Noi  veggiamo  un  terribil  efempio  di  quella  verità  in 
ciò,  che  qui  narra  Ifaia  del  Re  Ezechia.  II  miracolo  ac- 
caduto all’ atto  della  fua  guarigione  avendo  fconvolto  l’or- 
dinario corfo  della  natura,  avea  fatto  attenti  rimanere  tut- 
ti i popoli . E perchè  la  fcienza  del  moto  de’  cieli  e del  cor- 
fo degli  altri  era  in  grand’  onore  tra  i Babilonefi  ed  i Cal- 
dei, ficcome  apparifce  da  quel  che  vien  riferito  de’ Magi  in 
occafione  della  natività  di  GESÙ’  CRISTO , eglino  fi  af- 
fannarono a ricercare  le  caufe  di  un  sì  rtraordinario  avveni- 
mento , in  cui  erafi  veduto  il  foie  formare  un  giorno  di  die- 
ci o anche  di  venti  ore  più  lungo  eh’  edere  non  doveva . 
La  fama  pubblicò  nel  temp6  Hello  che  in  favor  d’ Ezechia 
re  di  Giuda  aveva  Dio  operato  un  sì  gran  miracolo,  che 
non  era  che  il  fegno  di  un  altro , con  cui  Dio  gli  avea 
refa  la  fanità,  allorché  parea  difperata  la  fua  guarigione . 

Il  Re  di  Babilonia  gli  mandò  dunque  ambafeiatori , non 
,,  folo  per  attertargli  la  rtima,  ch’ei  faceva  della  fna  pen- 
,,  fona,  ma  ancora  per  informarli  da  lui.,  come  il  fole 
„ avelie  così  mutato  l’ ordinario  fuo  corfo , ed  in  che  modo 
,,  avvenuto  forte  un  sì  gran  prodigio  fulla  terra  , fecondo 
„ che  Uà  in  termini  efprelfì  regillrato  nella  Scrittura 1 

Mijfi 

1 2.  Farai.  32.31. 


1 Altrim.  ! regneranno . 


z8z  « I S A I A 

Miffi  funi  ad  euro  principe s Babylonis , ut  interrogami  da 
portento , quod  acciderat  fuper  t errarti. 

Una  sì  gagliarda  ed  a un  tempo  sì  grata  tentazione  af- 
fafcinò  quel  principe . Aveva  egli  veduto  gli  Angioli  com- 
battere per  lui , il  fole  cangiare  il  fuo  còrfo  in  favor  fuo  ; 
la  fua  vita  prolungata  dopo  un  sì  gran  miracolo.  Egli  ve- 
deva per  colmo  di  felicità  un  principe  sì  polente  manda- 
re da  sì  lontan  paefe  i Grandi  delia  fua  Corte  per  chie-  ’ 
dergli  la  fua  amicizia,  e per  attertargli  la  parte  *da  lui 
prefa  a tutte  le  grazie,  ch’egli  aveva  ricevuto  dal  cielo. 
Quindi  colui,  che  aveva  dimoiìrato  un  cuor  sì  grande 
ijeU’avverfità,  e che  avea  fatto  fronte  a nemici  sì  ponenti 
colla  fiducia,  ch’egli  avea  in  Dio,  cede  fotto  la  dolcez- 
za della  prosperità,  e non  può  portare  il  pefo  della  fua 
glòria . 

Il  fuo  cuore  fi  efaltb , dice  la  Scrittura , e provocò  P ira 
di  Dio  fopra  la  fua  per  fona  e fopra  i fuoi  Stati : Exalta- 
tum  ejl  cor  tjus , & faEla  efl  cantra  'euro  ira  & contro 
Judxam  & Jerufalem  ; tanto  è vero  che  niente  v’  ha  piò 
da  temerli  delle  grazie  lìraordinarie  e lìrepitofe,  e che 
la  caduta  è allora  più  vicina , quando  la  felicità  ci  fa  di- 
menticare che  fiamo  in  procinto  di  cadere  ogni  mo- 
mento . 

Ir.  2.  Ezechia  fi  rallegrò  di  efft  ec.  L’allegrezza  di  quel 
principe  era  l’allegrezza  di  un  fegreto  orgoglio,  e la  pom- 
pa di  tutto  quanto  aveva  egli  di  più  preziofo  era  una 
vana  oftentazione  della  fua  portanza  e delle  fue  ricchezze. 

Quei  che  ricchi  fono  o in  virtù  o in  ifcienza,  dice  S. 
Gregorio,  debbono  quindi  imparare  a nafcondere  i doni 
ricevuti  da  Dio,  e a non  produrli  mai  fe  non  per  ordine 
e collo  fpirito  di  colui  , da  cui  gli  hanno  ricevuti  , a cui 
appartengono , e cui  ne  debbano  render  conto  . Imperoc- 
ché fe  non  fiamo  attenti  a reprimere  quella  fegreta  fod- 
disfazione,  che  naturalmente  ne  deriva,  li  produrremo  a 
mal  tempo,  e non  faremo  fcontenti  di  procacciarci  in  tal 
guifa  atteftati  di  ftima  e parole  di  lode,  che  fono  fpeffo 
come  altrettante  faette,  di  cui  fervei!  il  demonio  per  tra* 

fig- 
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■fìggere  il  cuore  con  una  ferita,  che  dolce  è nel  tempo flef> 
fo  e mortale. 

'4r.  4.  Che  hanno  veduto  cofìoro  in  cafa  tua?  Il  Profeta 
interroga  quel  principe,  onde  porgergli  motivo  di  ricono- 
fcere  il  fuo  fallo  , e ciò  non  orante  egli  noi  ricono- 
fce . Il  primo  effètto  dell’ orgoglio  è d’acciecar  l’anima  e 
di  renderla  infenfibile  al  male,  ch’eflò  a lei  cagiona.  S. 
Girolamo  fteflò  crede  eh’  Ezechia  non  moftrò  foltanto  i fuoi 
tefori  a’  fuoi  ambafeiatori , ma  ancora  ciò  che  v’  era  nel 
tempio  di  più  preziofo. 

Nafcondiamo  le  noflre  ricchezze  interiori , dice  S.  Gre- 
gorio, ficcome  i ricchi  del  mondo  nafeondono  i loro  tefo- 
ri , e non  efponghiamo  al  demonio  ciò  eh’  ei  procura  di  car- 
pirci . Il  mio  fegreto  è per  me , ha  detto  il  Profeta  un  po- 
co prima;  e quegli  che  ha  trovato  il  teforo  evangelico, 
immantinente  lo  nafeonde.  Nafcondiamo  nel  noftro  cuore 
non  folo  la  parola  di  Dio,  ficcome  dice  Davidde,  ma  an- 
cora i no/lri  penfieri  , i noflri  fentimenti , e fpeflo  anco- 
ra le  noffre  opere  buone;  ed  amiamo  di  non  avere  tefli- 
monio  della  noftra  vita  altri  che  Dio,  che  efier  ne  dee  il 
giudice . 

W.  6.  Si  può  giudicare  del  fallo  di  quel  principe  dalla 
feverità  , con  cui  Dio  Io  gaftigò.  Tutti  i tefori , die’ egli, 
accumulati  dai  tuoi  maggiori  faranno  trafportati  a Babilonia , 
fenza  che  ne  rimanga  coi  alcuna  ; ed  i tuoi  figli  faranno 
ciamberlani  nel  palagio  del  Re  di  Babilonia. 

Allorché  veggiamo  una  confeguenza  si  trilla  di  una  sì 
grande  felicità,  dubiterebbe/!  quafi  fe  quel  principe  non 
folle  flato  più  fortunato  morendo,  fecondo  che  Ifaia  glielo 
avea  dichiarato,  quando  la  fua  cofcienza  rendevagli  buo- 
na teflimonianza  davanti  a Dio  , eh’  egli  avea  fempre  fer- 
vito  finceramenre  e con  un  cuor  perfetto  , più  fortuna- 
to, dico,  ch’egli  non  fu  ricevendo  la  fanità  per  conci- 
tar l’ira  di  Dio  contro  fe  fleffo  e contro  tutta  la  fua 
flirpe. 

,,  Quello  c’infegna,  dice  S.  Girolamo,  che  fe  non  fer- 
ii viamo  Dio  in  ifpirito  e in  verità,  e con  una  detefia- 

„ . , . , zio* 
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„ zione  di  quella  fegreta  compiacenza,  che  pub  corrompe- 
,,  re  le  anime  più  pure , non  avremo  una  virtù  mafchia , 
,,  e degenereremo  infenfibilmente  in  una  pietà  indegna  del- 
„ la  generalità  Criitiana , e che  parteciperà  della  mulie- 
„ bre  debolezza:  “ Omnis  virtus  illorum  enervatur , & 
amiffo  virili  robore , in  muliebrem  redigitur  mollitudinem . 

ty.  8.  Ezechia  rifpofe  : Quel  che  il  Signore  ha  detto , é 
buono . Alcuni  riprendono  Ezechia  , perchè  pare  eh’  egli  fi 
pigli  poco  affanno  del  fuo  popolo  e della  fua  fchiatta  per 
l’ avvenire , purché  egli  palli  la  fua  vira  in  pace . Ei  do- 
vea  piuttoflo,  e’  dicono,  imitar  la  carità  di  Mosè,  che 
prega  Db  a cancellarlo  dal  libro  della  vita  1 , fe  non 
vuol  perdonare  al  fuo  popolo , e fare  ciò  che  S.  Paolo  ha 
fatto  dipoi,  che  defiderò  d’  eflere  anatema  pe’  fuoi  fratel- 
li a.  Ma  altri  ce  n’hanno,  che  lo  feufano,  dicendo  che 
nell’  afpetto  e nel  dolore  del  fuo  peccato  egli  accew 
ta  di  buon  grado  la  maniera,  con  che  a Dio  piace  di  ga- 
ffigarlo , e la  pace  e la  fincerità , che  da  lui  fi  defider a pel 
corfo  della  fua  vita,  non  offa  ch’ei  non  fi  fottometta  a 
tutte  le  afflizioni  e a tutti  i gaffighi , cui  piacerà  a Dio  di 
mandargli . 

E’  non  di  rado  pericolofo  il  giudicare  della  difpofizio- 
ne  del  cuor  dei  Santi,  purché  Dio  medefimo  non  ce  la 
feopra  nella  fua  Scrittura  ; pofciachè  lo  Spirito , che  gli  ha 
animati , è infinitamente  fuperiore  ai  noffri , e il  noffro  lu- 
me non  è che  tenebre  in  confronto  di  quello,  che  gli  ha 
condotti. 


■m- 


CA- 

1 Exod.  32.31.  1 Rom,  9. 3. 
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CAPITOLO  XL. 

; \ 

Predizione  della  eonfol azione  e della  falute  di  Gerufalemme  per 
mezzo  del  Salvatore . Predicazione  di  S.  Gio.  Pati  fi  a . Durata 
eterna  della  parola  di  Dio.  Incarnazione  del  Meffia  , fua 
gloria  , pojfanza , ricompenfe  che  porta  feco , pubblicamente 
annunziate . Efaltafi  la  pojfanza  e la  fap'tenza  incompara- 
bile di  Dio  contro  gl  Idolatri , che  lo  fanno  fimile  alle  ope- 
re di  f coltura  . Quelli  che  f per  ano  nel  Signore , troveranno 
forze  fempre  novelle . 


I.  f 'Onfolaminì , confola- 
v>  mini , popule  meus , 
ditti  Deus  vefier . 

2.  Loquimini  ad  cor  Jeru- 
falem  , & advocate  eam  : 
quoniam  completa  eft  malitia 
ejus , dimijfa  eft  iniquitas  il- 
li us  ; fufcepit  de  manu  Do- 
mini duplicia  prò  omnibus 
peccatis  fuis. 

9 

3.  Vox  clamantis  in  defer- 
to : Parate  viam  Domini , re- 
tta s facile  in  foliiudine  jfemi- 
tas  Dei  nojbri . 

4.  Omnis  vallis  exaltabi- 
tur,  & omnis  mons  & colli s 
h umili  abitar , & erunt  prava 
in  derelitta , & afpera  in  vias 
planas  . 

5.  Et  reve  labi  tur  gloria 
Domini  , & videbit  omnis 


1.  folate  vi , confola- 

Vu  tevi , o popolo  mio , 
dice  il  Dio  voftro. 

2.  Parlate  cofe  che  con- 
folino  il  cuore  di  Gerufalem- 
me, a lei  fclamate,  e dite- 
le , che  il  fuo  male  è già 
finito,  che  la  fua  iniquità  è 
già  ri  mefi'a  , eh’  ella  ha  già 
ricevuto  dalla  man  del  Si- 
gnore il  doppio  per  tutti  i 
peccati  fuoi. 

3.  Odefi  una  voce  che  gri- 
da nel  diferto  : Sgombrate 
la  firada  al  Signore  ; drizza- 
te per  la  folitudine  i fentie- 
ri  al  nofiro  Dio. 

4.  Sia  alzata  ogni  valle, 
fia  abballato  ogni  monte  e 
ogni  colle  ; i luoghi  fiorii 
fien  refi  diritti , e gli  feofeefi 
fien  ridotti  a ftrade  piane . 

5.  La  gloria  del  Signore 
farà  fvelata  , ed  ogni  carne 

. ift? 
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caro  parttcr , quod  or  Domini 
locutum  e/l . 

<5*  Vox  dicentis  : C Ionia  . 
Et  dixi  : Quid  clamaòo  ? O- 
mnir  caro  focnum  , & omnir 
gloria  ejus  quafi  flos  agri  . 

7.  Exficeatum  e/l  focnum , 
& cecidit  flosy  quia  fpiritus 
Domini  fufflavit  in  e 0.  Vere 
focnum  e/l  populus  : 

8.  exficeatum  efl  feenum , 
tV  cecidit  fior  : verbum  autem 
Domini  nofiri  manet  in  ater- 
num . 

9.  Super  montem  excelfum 
afeende  tu  , qui  evangelizar 
Sion  : exalta  in  fortitudine 
Ttcem  tuam , qui  evangelizar 
Jerufalem  : exalta  , noli  ti- 
tnere.  Die  civitatibus  Juda  : 
Ecce  Deur  vefler. 

10.  Ecce  Dominar  Deur 
in  fortitudine  veniet  , & bra- 
cbium  ejus  dominabitur  : ecce 
metter  ejus  cum  tot  & opus 
illius  coram  ilio . 

11.  Si  cut  pa/ìor  gtegem 
fuum  pafeet  : in  brachio  fuo 
tongregabit  agnor  , & in  fi- 


infame la  vedrà  ; poiché  la 
bocca  del  Signore , ha  parla- 
to. 

6.  Sento  uua  voce  che  di- 
ce: Grida.  Ed  io  dico:  Che 
ho  io  a gridare  ? E quella  : 
Grida  così  : Ogni  carne  è 
erba  , ed  ogni  iua  gloria  è 
come  fior  di  campagna. 

7.  L’erba  fi  lecca,  ed  11 
fior  cafca , quando  un  gran 
1 vento  gli  lòffia  di  contro. 
Veramente  il  popolo  è un’ 
erba. 

8.  L’erba  fi  lecca  , ed  H 
fior  cafca  : ma  la  parola  del 
Signor  nofiro  fuffìfie  per  fem* 
pre. 

9.  Sion  aralda  di  buone 
novelle  fali  fu  un  alto  mon- 
te: Gerufalemme  aralda  di 
buone  novelle  alza  con  for- 
za la  voce  ; alzala , non  te- 
mere. Dì  alle  città  di  Giu- 
da: Eccovi  il  voftro  Dio. 

10.  Ecco  il  Signore  Dio 
che  viene  con  forza , ed  il 
filò  braccio  domina.*  eccola 
fila  mercede  con  lui  , e la 
fua  opera  dinanzi  a lui. 

11.  Pafiurerà  qual  pallore 
il  fuo  gregge,  accoglierà  nel 
fuo  braccio  gli  agnelli , e fe 

li 


1 Alttim.  Quando  il  vento  del  Signore  : Ma  s’ è già  no- 
tato altre  volte  che  quello  è un  Ebraifino , che  può  ligni- 
ficare vento  grande. 
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Yiu  fuo  levabit  , foctas  ipfe- 
portabit . 

t2.  Quif  tnen/us  efl  pu- 
gnilo aquas , & cxlos  palmo 
ponderava  ? quis  appenda 
tribus  digita  molem  terrx  , 
& librava  in  pondere  mon- 
tes , & coìles  in  fiaterai 

1 3.  Quis  adjuvit  fpiritum 
Domini  ? aut  quis  confiliarius 
ejus  fuit , & oflendit  illi  ? 

14.  Cum  quo  iniit  confi- 
lium , & inflruxit  eum , & 
docuit  eum  Jemitam  juflhix , 
& erudiva  eum  fcientiam  , 
& viam  prudenti x oflendit 

illiì 

15.  Ecce  gentes  quafiflil- 
la  fltulx  , & qua  fi  momen- 
tum  flaterx  reputatx  funt  : 

. ecce  infulx  quafi  pulvis  exi- 
guus . 


16.  Et  Libanus  non 

ctet  ad  fuccendendum  , & a- 
nimalia  ejus  non  fufficient  ad 
holocauflum . 

v. 

17.  Orrnes  geutes  quafi 
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li  prenderà  in  Ceno , guiderà 
egli  Iteflò  adagio  adagio  le 
pecore  pregne . • 

12.  Chi  mifurò  le  acque 
col  pugno  ? Chi  conteggiò  i 
cieli  colla  fpanna  ? Chi  co«z- 
prefe  la  mole  della  terra  in 
un  terzino  ? Chi  librò  i mon- 
ti a pefo  , ed  i colli  a bi- 
lancia ? 

13.  Chi  direne  lo  fpirito 
del  Signore  ? Chi  fu  il'  fuo 
conlìgliero , che  gli  abbia  mo- 
ftrato  come  avejfe  ad  opera- 
re ? 

14.  Con  chi  s*  è egli  con- 
figliato ? Chi  lo  ha  inllruito  ? 
Chi  gli  ha  infegnato  il  ren- 
tier della  giuftizia  ? Chi  lo 
ha  erudito  di  fcienza  ? Chi 
gli  ha  inoltrata  la  via  della 
prudenza  ? 

15.  Ecco  che  tutte  le  gen- 
ti fon  riputate  innanzi  a lui 
come  una  goccia  d’ acqua , che 
flilla  da  un  fecchio , e Co- 
me un  granello  di  bilancia  : 
ecco  che  le  ifole  fono  come 
un  minuto  granello  di  pol- 
vere . 

16.  Tutte  le  legna  del  Li- 
bano non  ballerebbero  ad  ac- 
cendere il  fuoco  dell'  alta- 
re ; e gli  animali  di  quello 
non  ballerebbero  per  1’  olo- 
caufto . 

17.  Tutte  le  genti  fono 
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non  fint , fic  funt  coram  eo  , * 
& quafi  nibilum  & inane 
reputati:  funt  ei. 

1 8.  Cui  ergo  fimilem  feci- 
flisDeumì  aut  quam  imagi - 
nem  ponetis  ei  ? 

1 9.  Numquid  fculptile  con- 
fìavìt  faber  ? aut  aurifex  auro 
figuravit  illud  , & l amini s 
argenteis  ar^entarius  ? 

20.  Forte  lignum , & im- 
putabile elegit , artifex  J api - 
ens  quarit  , quomodo  flatuat 
fimulacrum , quod  non  movea- 
tur . 

21.  Numquid  non  fcitis  ? 
numquid  non  audifiirì  num- 
quid non  annuntiatum  eft  vo- 
bif  ab  initio  ? numquid  non 
intei lexijìii  fundamenta  ter- 
ne ? 

22.  Quifedet  fuper  gyrum 

terrà , & habitatores  ejus  funt 
quafi  locufia  : qui  extendit 
velut  nibilum  calos  , & ex- 
pandi  t e os  ficut  tabtrxaculum 
ad  inhabitandum . 1 


23.  Qui  dal  fecre forum 
fcrutatores  quafi  non  fint , ju- 
tdices  terra  velut  inane  fecit: 
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innanzi  a lui,  come  fe  fofc 
fero  un  niente,  fon  contate 
per  un  nulla,  per  un  vano. 

i8ì  A che  dunque  raffo- 
miglierefle  voi  Dio  ? quale 
immagine  gli  addatterefie  ì 

19.  Il  fabbro  ne  getta  u- 
na  lcoltura  , la  quale  poi 
viene  addobbata  dall’orefice 
con  oro,  e con  lame  d’ar- 
gento dall’  argentiero  1 . 

20.  E l’ induftriofo  artefi- 
ce , (celio  un  legno  forte  che 
non  marcifea  , cerca  come 
fermare  il  fimulacro,  ficchè 
non  fi  fmuova. 

21.  Ma  noi  fapete?  Non 
l’avete  voi  intefo  ! Non  v’ 
è forfè  fiato  annunziato  fino 
ab  inizio  ? Non  avete  voi 
intefo  come  fia  fiata  fonda- 
ta la  terra? 

22.  Dio  è che  s’afiideful 
globo  della  terra , i cui  al- 
eatori fono  rifpetto  a lui 
come  grilli;  egli  è che  di- 
ftende  i cieli  come  un  fotti- 
li fiuno  lenzuolo  1 , e li  ten- 
de come  un  padiglion  da  a- 
bitare  . 

23.  Egli  è che  riduce  al 
nulla  gli  fcrutatori  dei  fecreti , 
che  rende  i giufdicenti  della 
terra  come  un  vano. 


24.  . 

1 Si  fpiega  a miglior  intelligenza  fenza  interrogazione . 
3 Così  coll'  Ebreo  : Tela  foitiliffima . 
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CAP  IT 
r 24.  & quidem  ncque  pian- 
tatiti ) ncque  fctus , neque  ra- 
dicata! in  terra  truncui  eo- 
rum:  repente  flavit  in  eos& 
aruerunt , & turbo  quafi  Jli - 
pulam  auferet  eos . 

25.  Et  cui  a [fimi  la  flit  mi, 
& adaquafìis , dicit  Santlusì 

26.  Levate  in  excelfum  0- 

culos  veflros , &videtey  quii 
creavit  hac:  qui  educit  in  nu- 
mero militiam  eorum , 0- 

«r  nomine  vocat  ; prx 
multitudine  fortitudini!  & ro- 
tori!, virtutifque  equi , ncque 
unum  rcliquum  fuit . 

27.  Quare  dicii  Jacob , 
loquerii  Ifrael  : Abfcmdita 
ejì  via  mea  a Domino , & a 
Deo  meo  judicium  mtum  tran- 
fivit  ? 

28.  Numquid  neftis , a ut 
non  audi/li  ? Deui  fempiter- 
nui  Dominai  , qui  creavit 
termino i terra:  non  deficiet  , 
ncque  laborabit , nec  efl  inve- 
fiigatio  f apienti x ejus. 

2 9.  laffo  virtu- 

tem , 6**  A/V , <7«/  mo«  funi , 
fortitudinem  & robur  multi- 
plicat . 

Tom.  XXV.  ■ 
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24.  E in  verità  ognun  (fi 
erti  è come  non  piantato  , 
nè  feminato  , nè  radicato  col 
ceppo  in  terra  ; tofto  eh’ ei 
loffia  contro  loro  fi  leccano, 
ed  il  turbine  li  porta  via  a 
guifa  di  fioppia. 

25.  A chi  mi  artòmiglie- 
refie  voi?  a chi  m’ eguaglie- 
refie  ? dice  il  Santo . 

2 6.  Alzate  gli  occhi  in 
alto , e vedete  chi  abbia  crea- 
te quelle  cofe , che  voi  mira- 
te, chi  faccia  venir  fuori  a 
numerata  l’armata  di  quegli 
ajìri , e li  chiami  tutti  per 
nome, lenza  che  nè  pur  un 
ve  ne  manchi  ; tanto  egli  è 
grande  in  portanza  , e pof- 
fente  di  forza. 

27.  Perchè  diretti  tu  , o 
Giacobbe,  perchè,  o Ifrael- 
lo , favellerefti  così  ? La  mia 
condotta  è occulta  al  Signo- 
re, la  mia  caufa  sfugge  al 
mio  Dio? 

28.  Noi  fai  tu?  Non  hai 
tu  udito  ? Il  Signore , il  fem- 
piterno  Dio  , Creator  della 
terra  fino  ai  fuoi  ettremi  , 
non  mai  fi  fianca  , nè  s’ af- 
fatica, ed  è impervertigabile 
la  fua  fapienza . 

29.  Egli  è che  dà  forza 
allarto,  ed  a quelli,  che  fon 
fenza  forze , fomminittra  mol- 
ta forza  e vigore. 

T 30. 

/ 
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30.  Deficient  putrì  , & 
laborabunt , & juvents  in  in- 
firmitate  cadente 

3 1.  Qui  autem  fperant  in 
Domino , mutabunt  fortitudi- 
nem  , ajfument  pennas  ficut 
aquìlx , turrent  & non  labo- 
rabunt , ambulabunt , w» 
deficient . 
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50.  Quei  che  fono  nel  fior 
dell’  età  fi  affaticano  e fi  fian- 
cano, e quelli  di  gioventù 
vigqrofa  cadono  in  debolez- 
za. 

31.  Ma  quelli,  che  fpera- 
nonel  Signore,  prenderanno 
Tempre  forze  novelle , faran- 
no ale  come  T aquile  -,  cor- 
reranno fenza  affaticarli  , 
marcieranno  fenza  fiancarli  . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XL. 


- "V.  1.  /'"'V "infoiatevi  , popol  mìo , ec.  Tutto  quello  Capi- 
va tolo  riguardrptincipalmente  GESÙ'  CRISTO  j 
e la  Chiefa  ftelfa  ce  1’  attefia  fervendofi  di  quelle  prime 
parole  per  onorare  il  mifiero  della  fua  natività  . Quando 
vuol  Dio  confolare  il  fuo  popolo,  gli  fa  dire  che  fono  fi- 
niti i fuoi  peccati , e che  gli  fono  perdonate  le  fue  iniquità* 
Non  v’ha  fuor  di  quella  altra  Vera  confolazione.  Parlate 
al  cuor  di  Gerofolima  , die’ egli  . Non  v’ha  propriamente 
che  la  grazia  e lo  Spirito  di  GESÙ'  CRISTO,  che  parli 
al  cuore.  Il  Profeta  aggitigne  che  Gerufalemme  ha  rice- 
vuta da  Dio  una  doppia  grazia  , lo  che  accade  quando  1’ 
uomo  in  vece  dei  gafiigo  dovuto  a’ fuoi  peccati  riceve  da 
Dio  la  doppia  carità,  ed  in  lui  fi  verifica  il  detto  di  S.  Pao- 
lo 1 ; Dcv  è fiata  un  abbondanza  di  peccato , ha  Dio  diffu- 
fa  una  fopr abbondanza  di  grafia . 

Ma  ficcome  il  Profeta  da  prima  confola  le  anime  pro- 

m*r- 

1 Rom,  5.  20.  - 
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mettendo  loro  la  efpiazione  dei  loro  peccati,  egli  fa  vede» 
re  in  progreffo  quali  fieno  i contraffegni  ei  frutti  della  fin-» 
cera  penitenza,  che  Dio  ad  effe  richiede  , per  efler  com2 
il  vincolo  e il  figillo  della  loro  riconciliazione  con  lui . 

V.  3.  Si  è udita  una  voce  che  grida  -,  Ciò  che  qui  pre- 
dica queffa  voce,  è qdfel  che  predicar  dovrebbero  tutti  1 
predicatori  del  Vangelo,  per  efortare  i popoli  a cercar  Dio 
in  un  /enfierò  diritto  ; cioè  ad  andare  a lui  dirittamente  len- 
za finzione  nella  fincerità  di  Dio } In  fi meritate  Dei , come 
dice  S.  Paolo  1 . 

Bifogna  però  riempier  le  valli  ; bifogna  che  la  folidità 
delle  virtù  riempia  i voti  dell’  anima  : Implentur  vallet  , 
cum  implemur  virtUtibus , dice  S.  Girolamo  . Bifogna  che 
le  torte  vie  fieno  rettificate  , correggendo  colla  dolcezza  e 
cola  modeffia  quello,  che  avevamo  d’afpro  e di  fiero  nella 
noilra  condotta  e nel  noftro  temperamento  4 

Ma  Un  sì  gran  cambiamento  non  può  farli  che  nella  fio- 
litudine , dice  il  Profeta.  Imperocché  non  può  trovarfi  ve- 
rità dal  vecchio  e dal  nuovo  Tefiamento  e dal  confenfo 
di  tutti  ; Santi  più  Caldamente  riabilita  di  quella , che  obbli- 
ga i peccatori,  che  vogliono  feriamente  applicarfi  alla  loro 
tonverfiorte  e alla  loto  falute,'  a ritirarfi  interiormente  ed 
anche  efteriormente , per  quanto  poflbno  fare  , nell’  ordine 
di  Dio . Un  uomo  piagato  a morte  fi  ritira  in  una  camera 
ed  in  un  letto.  Tutti  i Cuoi  affari  fi  riducono  ad  un  Colo  * 
il  qual  è di  non  mancare  a nulla  di  quanto  è neceffario  a 
ricuperare  la  fanità^  Bifogna  che  la  fede  faccia  per  l’anima 
e per  l’eternità  ciò  che  il  fenfo  comune  fa  pel  corpo  e per 
una-  vita , che  si  poco  dura . 

V,  6.  Ogni  carne  non  è che  erba . L’ idea , che  porge  qui 
il  Profeta  della  fragilità  di-  tutte  le  cofe  della  terra  , è sì 
viva  e SÌ  importante  , che  S.  Piet/o  e S.  Jacopo  1 l’ han^ 
no  prefa  da  lui , e fe  ne  fono  ferviti  quafi  negli  lìeffì  ter- 
mini ; e può  dirfi  che  fe  lo  Spirito  Santo  ei  avelie  fcolpi-* 

T a . pito 

1 2*  Cor.  1.  v.  li. 

1 i*  Petr.  i.  24.  Jact  r.  v.  li* 
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pjto  un  tal  fentimento  nel  cuore  , ci  potrebb’ elfo  ballare  per 
jfpirarci  un  difpregio  di  quanto  v’ha  di  più  Iplendido  e di 
più  gradito  al  mondo. 

S/.  9.  Afcendt  } opra  un  alto  monte.  La  prima  cofa,  che 
Dio  ordina  a colui,  che  annunziar  {dee  il  Vangelo  , è di 
afcendere  fopra  un  alto  monte  , per  infognargli  , dice  S. 
Gregorio  , quanto  egli  debba  efaltarfi  in  virtù  , prima  di 
efortar  gli  altri  , e quanto  efler  debba  fciolto  dagli  affetti 
terreni  per  infegnare  agli  uomini  il  fentiero  del  cielo,  poi- 
ché la  vita  ammaeftra  femore  più  della  parola  , ed  invano 
un  uomo  grida  agli  altri , eh’  eglino  odano  la  voce  di  Dio, 
clljprchè  non  l’afcolta  egli  Hello. 

V.  io.  Il  Signor  viene  colla  fua  forza  , ec.  Il  Profeta 
indica  qui  in  brevi  parole  la  grandezza  di  GESÙ'  CRI- 
STO, e le  maraviglie  da  lui  prodotte  nelle  anime  . Vien 
egli , dice,  colla  fua  forza  , perchè  ha  detto  di  fe  medefi- 
ino , dopo  edere  ufeito  dal  fepolcro , che  egli  era  fiata  da - 
la  ogni  podefà  in  cielo  e in  terra  . Egli  domina  colla  fortez- 
za del  fuo  braccio , perchè  fi  è aequilìato  colla  fua  morte  e 
colla  fua  rilurrezione  un  impero  fovrano  Tulle  volontà  de- 
gli uomini.  Ei  porta  con  fe  le  fue  ricompenfe , perchè  egli 
ìiabiiifee  già  nelle  anime  il  regno  di  Dio  : Regnum  Dei 
intra  vos  eji  1 , e ci  promette  di  renderci  un  giorno  Re  al 
par  di  lui,  e di  farci  federe  fopra  il  fuo  trono. 

Ei  pafee  il  fuo  gregge  come  un  paflore  . Non  lo  pafee 
foltanto  di  un  cibo,  che  fia  a lui  ftraniero  , come  fanno 
tutti  i pallori  del  mondo  ; ma  lo  pafeè  della  fua  parola  , 
del  fuo  fpirito.  della  fua  propria  carne,  ch'egli  ha  data  per 
lui  alla  morte  , e dello  ilelfo  fangue  da  lui  fparfo  per  re- 
dimerlo. Ei  raguna  colla  fortezza  del  fuo  braccio  gli  agnel- 
letti , che  erano  difperfi  per  la  violenza  del  demonio,  e li 
piglia  nel  fuo  feno  ; lo  che  ci  moflra  la  tenerezza  ch’egli 
ha , e che  aver  deggiono  ad  efempio  fuo  tutti  i veri  pallori 
per  le  anime  deboli. 

Ei  guida  le  pecore  pregne . Ed  efler  dee  quella  una  gran- 
de confolazione  pei  pallori  che  Dio  ha  chiamati  e che  da 

lui 

1 Lue.  17,  v,  21. 

c 
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lui  fi  applicano  alla  condotta  delle  anime,  i quali  partoii» 
fcono  GESÙ’  CRISTO  nelle  anime  , qui  falutem  partii 
riunì  plurimorum  , dice  S.  Girolamo  ,1  pofciachè  quindi  li 
fcorge  che  GESÙ'  CRISTO  loro  dà  ciò  , eh’  eglino  dar 
debbono  alle  anime  , e porta  loro  Heffi  , affinchè  eglino 
portar  le  pollano  nei  loro  difetti  e nelle  loro  debolezze  , / 
ficcome.  un  fìgliuol  unigenito  non  pefa  alla  madre , che  lo 
porta,  perchè  niente  è penofo  a chi  ama. 

12.  Chi  comprende  la  terra , ec.  „ Dio  dichiara,  eh’ 

„ ei  porta  le  fue  pecore  , e fìel  tempo  Hello  dichiara  che 
,,  fofienta  i cieli,  pefa  i monti,  e porta  con  tre  dita  tur-* 

„ ta  la  mole  della  terra  . “ Egli  rapprefenta  così  la  fua 
onnipotenza  a quelli,  ch’egli  chiama  le  fue  pecore,  dice 
S.  Girolamo , affinchè  da  loro  fi  concepifca  una  fermilfima  ■ 
fperanza,  che  quegli  che  tutto  pnò,  li  faìverà,  e compie- 
rà in  effi  l’opera  fua  da  lui  incominciata  , malgrado  tutte? 
le  loro  debolezze  e le  (ielle  loro  cadute  ; ed  affinchè  nell 
tempo  fieflo  non  s’infuperbifcano  di  vederli  così  favorit 
da  Dio  , ma  tremino  Tempre  innanzi  a lui  mefeendo  il 
timore  , che  da  loro  efige  la  grandezza  della  fua  maeftà  * 
coll’  amore  a lui  dovuto  per  la  riconofcenza  delle  fue  gra- 

Zl6  * 

ì?.  i}.  Chi  fu  configliele  di  Dìo  ì Propria  è di  Dio  L* 
edere  egli  medefimo  la  fua  propria  fapienza,  e il  non  ave? 
bifogno  del  configlio  d’ alcuno  ; Quis  confiliarius  ejus  fuit  ? 
dice  S.  Paolo  1 ; ei  non  fi  configlia  . Egli  dà  agli  altri 
configlio  ; il  perthè  mette  fra’  fuoi  nomi  quello  di  configlie 
r» , ficcome  quello  di  Dìo  1 } confiliarius  , Deus  . Colora 
dunque  che  non  credono  che  a fe  medefimi  , e che  non 
vogliono  confultar  alcuno  , arroflifeano  di  volere  che  fi  di- 
ca di  ciafcun  di  loro,  come  dicefi  qui  di  Dio  : chi  gli  fu 
configliele?  Chi  gf  infegnò  ciò  ch'egli  a far  ave(feì  Pofcia- 
chè non  v’  ha  orgoglio  sì  Hravagante  come  il  volere  urt 
uomo  in  certo  modo  farla  da  Dio,  e la  creatura  arrogarli 
ciò  che  propriamente  non  appartiene  che  al  Creatore. 

UL  17.  Tutte  le  genti  fono  innanzi  a lui , come  un  nien- 

T j te  t 

1 Rom.  1 r.  34.  1 Ifai.  9.  6, 
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te  . Se  turti  i popoli  del  mondo  non  fono  innanzi  a lui 
(he  un  voto  ed  un  nulla  , in  che  modo  può  un  uomo  ab* 
bafiarfi  profondamente'  quanto  balta  dinanzi  una  sì  fuprema 
jnaelìà  ? Imperocché  fe  il  cielo,  la  terra  ed  il  mare  nien- 
te fono  dinanzi  a lui  , che  farà  poi  un  uomo  tratto  da 
quella  innumerabile  moltitudine  di  tutti  gli  uomini  , che 
non  è rilpetto  al  cielo  che  un  atomo  , rifpetto  alla  terra 
che  un  granello  di  arena , ed  una  ftilla  d1  acqua  rifpetto  al 
mare  ? 

1/.  21.  Non  avete  faputo  chi  io  mi  fia?  GESÙ’  CRI-* 
STO  è il  vero  maeftro  degli  uomini.  Egli  ha  loro  finalmen- 
te infegnato  che'  Dio  era  uno  fpirito , e eh’  ei  voleva  eflere 
adorato  in  ifpirito  ed  in  verità  ; e ftabilendo  la  verace  re- 
ligione fopra  la  terra,  ha  dilìrutto  l’idolatria  , ed  ha  fatto 
gli  uomini  arrolfire  di  avere  per  sì  lungo  fpazio  adorato  là 
pietra  ed  il  legno  . Ma  fe  piò  non  fiamo  ora  involti  in 
errori  sì  groflòlani  , non  dobbiamo  però  lafciar  di  temere 
che  Dio  non  ci  dica  ciò  che  qui  dice  ai  Giudei  ••  A chi 
mi  avete  voi  fatto  rajfomigliare  ? A chi  mi  avete  eguagliato , 
dice  il  Santo  ? 

Con  tutta  la  cognizione , che  abbiamo  di  Dio  , agevol 
cofa  è che  il  cuor  noflro  fe  ne  faccia  uno  della  paffione  , 
che  lo  domina  , Il  ventre  e la  intemperanza  è il  Dio  de- 
gli uhi , fecondo  S.  Paolo  1 . L’ occhio  e tutto  quello  che 
piace  alla  concupifcenza  degli  occhi  , lo  fpirito  e tutto  ciò 
che  lufinga  le  fue  inclinazioni  e .forma  il  fuo  divertimento, 
è il  Dio  degli  altri.  Quindi  fi  moltiplicano  le  falfe  divini- 
tà, e diventiamo  idolatri  nell’ intimo  de’ cuori  nofiri  , nel 
fenfo  di  S.  Paolo,  benché  fiamo  efiernamente  gli  adorato- 
li del  ve/o  Dio. 

V.  29.  Egli  foflenta  i loffi  . La  maggiore  confolazione 
per  le  anime  deboli  è il  confiderare  , che  dopo  aver  Dio 
efaltata  la  fua  grandezza , facendo  vedere  quanto  fia  la  me- 
defima  fuperiore  a tutto  ciò , che  v’  ha  di  piò  fublime  in 
cielo  ed  in  terra , fembra  che  l’ ultimo  contraffegno  , che  ce 
?e  arreca  fia  /’  effe r egli  il  fojìegno  de'  fiacchi , e la  fortezza 

* Pbìh  3.  \9s 


Digitized  by  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XL.  295 
di  coloro,  che  ne  fono  privi  . Imperocché  laddove  dianzi 
ha  derto , che  tutti  i popoli  del  mondo  non  fono  innanzi 
a lui  che  un  voto  e come  una' /Itila  et  acqua , fa  vedere  che 
quei  cheli  abballano  profondamente  innanzi  agli  occhi fuoi, 
diventano  per  tal  modo  un  oggetto,  che  da  lui  fi  confide- 
rà, e ch’egli  fi  compiace  di  renderli  il  loro  afilo  e il  loro 
follegno,  perchè  ama  anche  più  di  fegnalare  la  fua  bontà 
che  la  fua  grandezza  .,  ■ veriflimo  eflendo  il  detto  di  Da- 
vidde  1 , che  le  fue  mi/eri  cordi  e fono  fuperioti  a tutte'  le  ope- 
re fue . 

Allorché  noi  ci  faremo  cfosl  annientati  davanti  a lui , e- 
gli  ci  darà  non  folo  forze  per  camminare  e per  correre , ma 
ali  ancora  ed  ali  et  aquila  per  volare  e per  trovare  in 
lui  il  noftro  ripofo  , laddove  Davidde  fi  contenta  di  quelle 
della  colomba,  allorché  gli  dice  Chi  mi  darà  ali  ficca- 
rne quelle  della  colomba  , ed  io  voterò  e troverò  in  Dio  il 
mio  ripofo . . 

S.  Gregorio  fa  una  ofiervazione  notabile  fu  quelle  paro- 
le : Quei  che  fperano  in  Dio , prenderanno  nuove  fona , 0 
canneranno  forze  : Mutabunt  fortitudinem  . Allorché  ci  con- 
fagriamo  a Dio  , dice  il  Santo , con  una  vera  converfione, 
non  dobbiamo  perdere  la  forza,  che  avevamo,  diventando 
infingardi  , ma  dobbiamo  cangiarla  impiegandola  in  quel 
che  Dio  richiede  da  nói . Laddove  dianzi  fi  vedevano  per- 
fone  ardenti  pel  mondo , ed  inffancabili  per  foddisfare  la  lo- 
ro ambizione  e la  loro  avarizia,  bifogna  ch’elleno  diven- 
tino ardenti  e coraggiofe  per  combatter  l’orgoglio  el’ampr 
del  bene,  per  refifiere  alla  corruzione  del  fecolo,  per  fog- 
gettare  la  carne  allo  fpirito,  e finalmente  per  innalzarfi  a 
Dio  ficcòme-  aquile  * dove  che  dianzi  fhrifciavadfi  quai  fer- 
menti fulla  terra.''  - * •••  • . 
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CAPITOLO  XLI. 

Il  Signore  prova  agl*  idolatri  la  fua  poffanza , e la  gran - 
dezza  dei  fuoi  benefizii  ver/o  il  popolo  Giudeo , e ge- 
neralmente verfo  il  genere  umano  . Nello  fiejfo  tempo 
fa  vedere  F impotenza  degF  idoli , e la  vanità  degF 
idolatri . 


i.  T | 'Accant  ai  me  mfuU, 
JL  CT-  gentes  mutent  for- 
titudinem  : accedavi , & fune 
loquantur , fimul  ad  judicium 
propinquemus . 

2.  Quis  fufdtavit  ab  orien- 
te juflum , vocavìt  eum , ut 

1 fequeretur  feì  Dabit  in  ton- 
fpe&u  ejus  gentes , & reges 
obtinebit  : dabit  qua  fi  pulve- 
rem  gladio  ejus , ficut  fìipu- 
lam  vento  raptam  arcui  ejus . 

3.  Per/equetur  eos,  tranfi- 
bit  in  pace,  femita  in  pedibus 
ejus  non  apparebit , 

^ . J 

4.  Quts  h<sc  operatus , efi , 

& feejt , vocans  genera  tiones 
ab  exordio  ? Ego  Dominus , 
primus  & novijfimus  ego  fum . 


5.  Vidermt  infui a , & ri- 


1.  OTiano  in  filenzio  le  1- 

O fole,  mentre  io  favello , 
e nuova  forza  acquidino  le 
genti}  e allor  fi  accodino , e 
parlino , e venghiamo  infieme 
al  giudizio. 

2.  Chi  ded$>  dall’  Oriente  il 
giudo?  Chi  lo  chiamò, per- 
chè gli  andaife  dietro?  Gli 
pone  dinanzi  le  genti , lo  ren- 
de conquiftatore  dei  re , dà  i 
nemici  alla  fua  fpada  co- 
me polvere  , e al  fuo  ar- 
co come  doppia  rapita  dal 
vento . 

3.  Ei  gl’  infegue  , e paf- 
fa  oltre  con  tal  felicità,  che 
per  la  via  non  lafcia,  orma 
di  fue  pedate  . 

4.  Chi  opera  , chi  fa  que- 
de  cofe ? Non  ì forfè  colui, 
che  chiama  le  generazioni 
fino  ab  inizio?  Io  che  fono 
il  Signore  ; io  fono  il  pri- 
mo e l’ultimo  , io  fon  pur 
dedò. 

5.  Le  ifole  Io  veggono  e 

. ^ te* 
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muerunt , extrema  terra  objìu-  temono,  redano  idupiditefi- 
puerunt , appropìnquaverunt  , no  le  edremità  della  terra , 
& accejfermt . filfccodano,  s’ apprettano . 

6.  Unufquifque  proximo  fuo  6.  Ciafcun  dà  ajuto  al  fuo 
auxiliabitur , fratri  fuo  di-  vicino,  e al  fuo  fratello  di- 


cet : Confortare. 

7.  Confortavi  faber  ara- 
rius  percutiens  malleo  eum , 
qui  cudebat  tunc  tempori , di- 
cens  : C lutino  bonum  ejì  : & 
confortavi  eum  claxis , ut  non  • 
moveretur . 


8.  Et  tu  Ifrael  ferve  me- 
us  , Jacob , quem  elegia  fe- 
men  Abraham  amici  mei  : . 

• , .•••■%  r » 

9.  /«  quo  apprihendf  te  ab 
ex  Ùemi s terra ,.  & a longin- 
quis  ejus  vocabit  te,  CJ  di - 
1 ti  tibie  Servus  meus  es  tu , 
elegi  te,  & non  abjeci  te. 

10.  Ne  timeas , quia  ego 
tecum  fum  : ne  dcclines , quia 

go  Deus  tuus  : confortavi,  te , 
' auxiliatus  fum  tibi , & 
fufcepit  te  dextera  JuJìi  mei. 

. ' J, 

, . 11  .Ecce  confundentur  & eru - 
btfcent  omnes , qui  pugnant 
advtrfum  te  : erunt  quafi  non 
fint , & perii unt  viri , qui 
contraditunt  tibi  « 

• • \ • 

1 Specie  di  parabola. 

' r 


ce  : Coraggio . 

7.  Il  lavorator  in  rame, 
che  lavora  a martello , inco- 
raggifce  colui  che  allora 
lavora  full’  incudine , e dice  : 
Quello  è buono  per  ricevere 
faldatura  ; e lo  fortifica  con 
chiodi,  lìcchè  non  fi  fmuo- 
va  1 . 

8.  Ma  tu  Ifraello  fervo 
mio , Giacobbe  mio  eletto , 
fchiatta  d’  Abramo  amico 
mio  5 

9.  in  cui  io  ti  prefi  dagli 
efiremi  della  terra , e dagli 
appartati  luoghi  di  quella  ti 
chiamai,  e ti  dilli:  tu  fei 
mio  fervo , io  t’ ho  eletto , e 
non  t’ho  rigettato: 

10.  Non  temere,  perchè 
io  fon  teco , non  ti  fmarrire , 
poiché  io  fono  il  tuo  Dio; 
io  ti  corroboro,  e ti  ajuto, 
e la  delira  del  mio  giullo  ti 
fpdenta . 

11.  Sappi,  che  gl’  irritati 
contro  di  te  rederanno  con- 
fufi  ed  arrolfiti  ; faran  come 
nulla  e periranno  coloro , che 
contendono  teco. 
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1 2.  Qarres  eos  , €9*  non 
invenies , t/ìro-f  rebelles  tuos  : 
trunt  qua  fi  non  fimt , & *e- 
luti  eonfumptìo  homines  bella re- 
te* advtrfum  te. 

1 3.  ego  Dominus  De- 
us tuus  apprehcndens  manum 
tuam , dicenfique  libi  : Ne  ti * 
meas , <50  adfiivi  te. 

14.  iVo/i  r ònere  "jfrw/V  Ja- 
cob  , <7«i  worfwi  efik  ex  Ifi- 
rael  : ego  auxiliatus  fiùm  ti- 
b't , dieit  Domimi  y & redem- 
ptor  tuus  SanEìus  Ifirael. 

1 $.Ego  pofui  te  quafi  plau- 
firum  tritutans  novum , habens 
rofira  ferrantia  : triturabis  mon- 
res , & comminues , & colles 
quafi  pulverem  pones » 

[ ’ • 

16.  Ventilabis  eos , & ven- 
tus  tollet  , & turbo  dtfperget 
eos\  & ut  exultabis  in  Do- 
mino , in  fanEio  Ifirael  Utabe- 
ris.  ' 1 

17.  Egeni  & pauperes  quo- 
rum aquas  , & non  funt  t 
lingua  eorum  fiti  aruit . Ego 
Dominus , exaudiam  eos , Deus 
Ifirael  non  derilinquam  eos. 


1 Mortui  s’intende  qui 
fpregio  e patimento  . 


I » I A 

12.  Tu  cercherai  cofloro, 
chè  ti  fanno  contrailo , ma 
non  li  troverai;  faran  come 
nulla  ; faran  confanti  coloro  , 
che . guerreggiano  contro  di 
te. 

13.  Imperocché  io  fono  il 
Signore  Dio  tuo , che  ti  pren- 
de per  mano,  e dice:  Non 
temere  ; fon  io  che  ti 
ajuto.  * 

14.  Non  temere,  o verme 
di  Giacobbe , o berfagliato  1 
Ifraello  ; fon  io  che  ti  aju- 
to , dice  il  Signore  ; il  tuo 
redentore  è il  Santo  d’ Ifrael- 

10  . 

1 5.  Son  io  che  ti  rendo 

qual  trebbia  nuova  , coi 
denti  fatti  a fega  : trebSie- 
rai  i monti , e li  triterai  ; e 
ridurrai  i colli  come  la  pol- 
vere . ' ' ’ < ' 

1 6.  Tu  gli  fventolerai,  e 

11  vènto  li  porterà  *via  , e 
il  turbine  gli  fparpaglierà  ; e 
tu  efulrerai  nel  Signore,  gioi- 
rai nel  Santo  d’  Ifraello . 

17.  Gl’  indigenti  e i mé«. 
fchini  cercano  acque  , e non 
ne  trovano  , hànn'o  la  lingua 
inaridita  di  fete.  Ma  lo  che 
fono  il  Signore  gli  efaudirò, 
io  che  fono  il  Dio  d’ Ifrael- 
lo  non  gli  abbandonerò. 

18. 

> flato  di  grande  afflizione , di- 
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1 8.  Aptriam  in  fupinis  col- 
libia flumina , & in  medio 
camporu-n  fontes  : ponam  de- 
fertum  in  fiagna  aquarunt , 
& terram  inv'tam  in  rivos 
aquarum . 

19.  Dabo  in  folitudinem 
cedrum , & fpinam , & myr- 
tum , & ligmtm  oliva:  po- 
nam in  deferto  abietem , ul- 
ta um  , & buxum  fimul , 

1 * * 

20.  ut  videant , & fciant , 
& recègitent , & intelligant 
pariter , quia  manus  Domini 
fecit  hoc,  & Sanftus  1/rael 
creavi t ìllud . 

2r.  Prope  facite  judìcìum 
vefìrum  , dicit  Dominus  : of- 
ferte , fi  quid,  forte  habetìs , 
d/'jcif  rex  Jacob, 

\ l 

22.  Accedant , & nuntìent 
nobis  quacumque  ventura  funt , 
priora  fuerunt , nuntiate  : 
& ponemus  cor  noflrum  & 
fciemus  novijfma  eorum  : & 
qua  ventura  funt , indicate  no- 
bis. 

25.  Annuntiate  qua  ventu- 
ra funt  in  futurum  , /rre- 
dii'efiis  vos  .Be- 
ve quoque  aut  male , /»  pofé- 

1 Cosi  più  Interpreti, 


0 L O XLI.  290  . 

18.  Aprirò  fiumi  full’  al- 
ture e fonti  in  mezzo  alle 
campagne;  ridurrò  il  deferto 
In  iftagni  d’ acque  , e la  ter- 
ra arida  in  ifcaturigini  d’  ac- 
que. 

19.  Collocherò  nella  foli- 
tudine  il  cedro,  l’arbore  Se- 
tim  1 , il  mirto , e f albero 
d’ulivo;  collocherò  nel  difet- 
to l’abeto,  l’olmo,  eilbof- 
fo  infieme; 

20.  onde  tutti  infieme  veg- 
gano, conofcaqo,  confideri- 
no,  ed  intendano^  che  ciò 
fu  fatto  dalla  man  del  Signo- 
re, dal  Santo  d’  Ifraello  fa 
creato . 

21.  Avanzate  la  voflra 
caufa,  0 falfi  Numi , dice  il 
Signore  ; fe  avete  qualche 
forte  argomento , producetelo, 
dice  il  re  di  Giacobbe . 

22.  Si  accollino  cofloro , 
ci  predichino  le  cofe  che  av- 
verranno , ci  annunziino  le 
cofe  antipaffate  ; noi  allor  vi 
porremo  -mente  , e conofce- 
remo  ciò  che  ha  da  avvenir  do- 
po quelle  : indicateci  le  cofe 
che  avverranno. 

23.  Annunziateci  le  cofe 
che  pofcia  accaderanno  * e 

’ conofceremo , che  voi  liete 
dei  : fate  bene , o fate  male 

fe 
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Jìis , facite  : & loquamur , & 
videamus  fimul. 

24.  Ecce  voi  ejì’n  ex  ni- 
h'tlo , & opus  veflrum  ex  eo\ 
quod  non  eji  : abominalo  efl , 
qui  elegit  vos. 

* 25.  Suf citavi,  ab  aquilone , 
& veniet  ab  ortu  /olii:  vo- 
cabit  nomem  meum  j & ad- 
ducet  magiftratui  quafi  lu- 
tum , & velut  plafles  concul- 
carti Immuni . 

2 6.  Quii  amunti  avi  t ab 
txoriio , ut  fciatnus , -&  a 
principio , ut  dicamus  : Jufìus 
ts?  Non  efl  ncque  annunci am 
neque  pr cedi censt  ncque  audiens 
ftrmonet  veflrot. 


27.  Primus  ad  Sion  dicet  : 
Ecce  ad/unt , <&  Jcrufalem 
evangelijlam  dabo . 

28.  Et  vidi , &•  non  ttat 
neque  ex  ifìis  quifquam , qui 
iniret  canfllium  , & interro - 
gatui  refponderet  verbum. 

29.  Ecce  omnes  injufti  t 
b vana  opera  eorum  : ven-’ 
tus  & inane  fmulacra  eo- 
rum. 


I A*  V 

fe  potete,  e pòi  parliamoci , 
e vediamoci  infieme. 

24.  Ma  voi  fiete  di  nul- 
la, e l’ opera  voilra  è pur  di 
nulla:  chi  voi  fcegiie  , è a- 
bominevole . 

25.  Io  detterò  un  da  tra- 
montana, e verrà;  dal  Sol 
Levante  invocherà  il  mio  no- 
me, e tratterà  i prefidi  co- 
me il  fango,  e come  il  pen- 
tolaio , che  conculca  i’  argil- 
la * 

26.  Chi  annunziò  tai  cofe 
dal  principio?  ricono fcia mo- 
lo: Chi  ab  inizio  le  ha  pre- 
dette. Diciamogli:  Tu  lèi 
giufto  , tu  fei  Dio  : Ma. non 
v’  è alcuno  di  voi , nè  che 
le  abbia  annunziate  , nè  che 
le  abbia  predette  , e neffuno 
ha  mai  uditi  i voftri  dilcor- 

fi. 

27.  Dica  uno  pel  primo  a 
Sion  : Eccole  là  : Darò  a Ge- 
rufalemme  un  araldo  di  buo- 
ne novelle. 

28.  Ma  io  ho  guardato,  e 
veggo  che  neflun  di  quelli  fi 
trova  nè  che  dia  configlio, 
nè  che  interrogato  rifponda 
parola . 

29.  Ecco , tutti  cotali  No- 
mi fon  menzogneri,  le  lor 
opre  fono  un  nulla  , e i lor 
fimulacri  un  vento  ed  un  va- 
no. 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLI. 

Sf.  i.  QI  accoflino:  venghiamo  infume  al  giudi  ciò  . Dio  in 
U quello  Capitolo  chiama  come  in  giudicio  tutti  i 
popoli  della  terra,  perchè  hanno  abbandonato  lui,  creatore 
di  tutte  le  cofe , onde  preflare  un  omaggio  fupremo  a mu- 
ti e bugiardi  numi  . Per  meglio  convincerli  della  loro  fol- 
lia , rapprefenta  ad  elfi  l’ ordine  della  condotta  da  lui  tenu- 
ta dal  principio  del  mondo  fopra  il  popolo  eletto  , per  ifta- 
bilirvi  la  cognizione  e il  culto  del  vero  Dio. 

Egli  incomincia  dalla  vocazione  di  Abràmo.  Chi  dejìò , 
die’  egli , Abramo , che  Dio  ha  refo  giufto , traendplo  dalla 
Caldea , ove  fi  adoravano  gl’  idoli , e ordinandogli  di  Segui- 
tarlo ì Tutta  la  virtù  di  Abramo  è indicata  perfettamente 
da  quelle  parole  , perchè  giammai  altro  uomo  non  fegui- 
tò  Dio  con  una  obbedienza  più  raflegnata  a tutti  i Tuoi 
ordini,  nè  con  una  più  efatta  fedeltà.’  Egli  ha  abbattuto, 
ei  dice,  i popoli  davanti  a lui ; P ha  refo  conquiftatore  dei 
re , quando  con  trecento  diciotto  uomini  armati  prefi  dal- 
la fua  cafa  volfe  in  fuga  quattro  re  vittoripfi , e traf- 
fe  dalle  loro  mani  Lot  fuo  nipote  e gli  abitanti  di 
Sodoma . 

S.  Agofiino  fervefi  come  Ifaia  1 della  fieffa  vocazione 
di  Abramo  per  provare  la  verità  della  Religione  Criftiana 
parlando  a un  gran  fignore , il  quale,  era  ancor  pagano , e 
gliela  rapprefenta  ne’  termini  feguenti  : ,,  Dio  fceglie  Abra- 
„ rao  dal  paefe  de’  Caldei  ; a fe  lo  firinge  coi  vincoli  del- 
,,  la  fede  e della  pietà.  Ei  gli  predice  che  tutte  le  nazio- 
„ ni  del  mondo  faranno  benedette  nella  fua  fiirpe  mediante 
,,  la  nafeija  del  Meffia,  che  nafeer  dovea  dalla  fua  j&fle- 
„ rità  due  mille  anni  di  poi.  Gli  fa  avere  un  figlio  nella 
„ fua  vecchiezza,  allorché  fua  moglie  e per  la  fua  età  e 

„ per 

* Augujl.  ep.  3.  ad  Voluf 
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per  la  fua  fterilità  era  del  tutto  fuor  di  (lato  diavefjtfò- 
le.  Fa  ufcire  da  quell’ unigenito  Figliuolo  e da  quei  che 
nati  fono  da  lui  una  grande  famiglia,  che  andata  eflen- 
„ do  in  Egitto  diventa  un  gran  popolo.  Molti  fecoli  ap- 
4,  predo , quando  gli  Egizii  trattavano  quel  popolo  dei  dif- 
„ cendenti  d’Àbramo  in  una  maniera  crudele  ed  inumana  , 
4)  Dio  li  trae  di  fchiavitù  , malgrado  tutti  gli  sforzi  di  un 
principe  empio,  mercè  gli  sforzi  inauditi  della  fua  onni- 
})  potenza  e della  fua  giuftizia . Quel  popolo  indi  palla  fot- 
,,  to  la  condotta  di  Mosè  in  un  orrido  deferto,  ove  non 
},  fuflifte  fuorché  per  un  miracolo  continuo . Egli  volge  in 
„ fuga  regi , che  fi  oppongono  al  fuo  palTaggio , e diventa 
„ pacifico  padrone  di  quella  beata  terra , che  aveva  Dio 
„ promefla  ad  Abramo , padre  di  sì  gran  moltitudine  di  uo- 
„ mini,  allorché  non  vi  poftedeva  fe  non  tanta  terra , quan- 
„ ta  bifognavane  per  fare  il  fuo  fepolcro.  “ 

Chi  ha  operato  quejle  cofe , dice  il  Signore?  Io  che  fono 
il  primo  e l' ultimo  ; pofciachè  certamente  bifogna  eflere  il 
te  de’ fecoli,  per  aver  sì  prefenti  le  cofe  future,  e predire 
ciò  che  accader  non  dovea  che  tanti  fecoli  di  poi , colla 
Certezza  medefima  che  fe  averte  dovuto  adempierli  lo  ftef- 
fo  giorno.  . • 

S.  Girolamo  pel  giufio,  di  cui  parla  qui  il  Profeta,  in- 
tende il  Figliuol  di  Dio  rteffo,  che  venuto  è a ftabilire  in 
tutto  il  mondo  il  culto  del  vero  Dio,  che  Abramo  non 
avea  fiabilito  che  in  un  angolo  della  terra  ; pofciachè  tutta 
quella  profezia  è fiata  adempiuta  perfettamente  e in  lui 
fleffo , e ne’  fuoi  Apoftoli  e nella  fua  Gliela . 

Quello  da  S.  Agoftmo  fi  rapprefenta  con  molta  perfpica- 
cia,  profeguendo  egli  a ftabilire  la  sì  illuftre  prova  da  noi 
mentovata  della  Religione  Crifilana.  ,,  GESÙ'  CRISTO, 
,,  die’ egli,  viene  fulla  terra:  veggonfi  adempiere  nella  fua 
„ n|fcita,  nella  fua  vita,  nelle  fue  parole,  nelle  fue  azio- 
„ ni , ne’  fuoi  patimenti , nella  fua  morte , nella  fua  rifut- 
,,  rezione,  tutto  ciò  che  i Profeti  aveano  di  lui  predetto 
„ tanti  fecoli  prima.  Egli  manda  lo  Spirito  Santo  dal  Cie* 
,,  lo,  che  riempie  i fuoi  Apoftoli , e i loro  difcepoli , a 
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n cui  avea  comandato  di  annunziare  il  Nome  fuo  per  tUC- 
„ ta  la  terra.  Eglino  riprendono  i vizii,  predicano  la  pe- 
„ nitenza,  promettono  la  grazia  del  cielo,  e foftengono  le 
,,  verità  da  loro  annunziate  coll’  autorità  de’  miracoli  piti 
„ rtrepitofi.  “ 

Accadde  allora  ciò  che  dice  qui  il  Profeta,  che  gli  uo* 
mini  fonofi  ajutati  gli  uni  gli  altri  per  dirtruggere  un’  opera 
cotanto  (ingoiare  ; lo  che  vien  efprertò  negli  Atti  colle  pa-  • 
role  di  Davidde:  Sono  inforti  i re  della  terra , e i principi 
fonofi  infiem  collegati  contro  il  Signore  e contro  il  fuo  Criflo , 
Eglino  (1  fono  follevati  contro  gli  adoratori  del  vero  Dio, 
ed  hanno  inondata  la  terra  col  fangue  de’  martiri  : allora 
GESÙ'  CRISTO  ha  detto  al  cuor  di  ciafcun  di  loro  ! 
Tu  fei  il  mi»  fervo , tu  fei  la  fiirpe  di  Abramo  amico  mio 
non  temer» , perchè  io  fono  teco . Tutti  quei  che  ti  combattonó 
faranno  • confufi  ,•  faranno  ridotti  al  niente  tutti  quei  che  con-1 
tendono  teco . 

V.  14.  Non  temere , o verme  di  Giacobbe . Non  temere, 
ha  detto  il  Salvatore  a ciafcuno  de’ Crirtiani . Ti  ho  elet- 
to , e non  ti  ho  rigettato . Ti  fofterrò  contro  tutti  i tuoi 
affalitori,  e le  grazie  onde  ti  ricolmerò,  non  fono  che  una 
confeguenza  della  prima  elezione,  che  ho  fatta  di  te.  Gli 
uòmini  crederanno,  che  ti  avrò  abbandonato  a cagione  dei 
mali  efiremi,  che  tu  foffrirai  ; ma  tu  m’udrai  dire  nell’ 
ìntimo  del  cuor  tuo  : Ti  ho  eletto , e fono  con  te . 

Di  quello  modo  (a  Chiefa  è divenuta  come  una  trebbia  . 
Ejfa  ha  fpez&ato  t monti  , ed  ha  ridotto  in  polvere  i colli  , 
perchè  ha  conyertite  le  anime  più  fuperbe  , ficcome  dice 
S.  Girolamo  , ed  ha  fpezzato  la  durezza  del  loro  cuore  . 
Ella  ha  fcortò  gli  uomini  come  il  frumento  , che  fi  va- 
glia , pofciachè  (lati  e (Tendo  gli  eretici  per  qualche  tempo 
nel  novero  de’  figli  fuoi , ne  fono  pofcia  (lati  efclufi  come 
la  paglia,  che  fi  fepara  dal  buon  grano.  Il  vento  dell’or- 
goglio gli  ha  trafportati , la  tempefla  dell’  invidia  gli  ha 
diffipati  ; e non  fono  rimarti  nella  Chiefa  fuorché  quelli  , 
che  hanno  riporta  la  loro  pace  e la  loro  gloria  nel  Sant» 
d1  Ifdraello . 
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1 7.  I poveri  cercano  acque  , e non  ne  ritrovano . Que-> 
fle. parole  e le  feguenti  fonofi  ancora  avverate  nello  flabili- 
mento  della  Chi  eia  ; perocché  i poveri  fono  fiati  arricchiti 
da  GESÙ’  CRISTO,  ftantechè  per  loro  egli  è venuto,  e 
per  effi  è il  regno  del  cielo  1 : Pauperes  evangelizantur . 

Pub  dirli  innoltre  che  i cedri , i mirti  e gli  ulivi  fono 
fioriti  nel  deferto , allorché  volendo  Dio  far  vedere  come 
• dice  S.  Paolo  1 , „ che  quel  che  fembta  in  lui  una  follìa 
„ ed  una  debolezza,  è più  faggio  e più  forte  che  non  è 
„ la  fapienza  e la  fortezza  di  tutti  gli  uomini,  ha  fcelto 
„ per  iflabilir  la  fua  Chiefa  non  i fapienti  fecondo  la  car- 
„ ne  , nè  i potenti , e i nobili , ma  quei  che  parevano 
,,  più  ignoranti  e più  deboli  di  tutti  gli  uomini , ed  ha 
„ tolto  quanto  v’  era  di  più  difpregevole  per  diflruggere 
5,  quel  che  v’  era  di  più  grande  ; affinchè , ficcome  dice  1’ 
,,  Apoflolo  medefimo,  ni  fiuti  uomo  non  fi  glori r davanti 
„ a lui  ; “ o come  dice  Ifaia , affinchè  gli  uomini  confide- 
rino  e comprendano  che  la  mano  del  Signore  ha  operato  una 
tale  maraviglia , e che  nè  autore  il  Santo  cT  Jfdraello . 

E'  facile  T applicare  quella  ferie  di  parole  del  Profeta  a 
ciafcun’ anima  in  particolare;  pofciachè  GESÙ'  CRISTO 
conduce  ciafcun  eletto , ficcome  egli  conduce  tutta  la  fua 
Chiefa,  e fantifica  il  menomo  de’ fuoi  membri  collo  fleflò 
fpirito  , con  cui  fantifìca  tutto  il  corpo  . Dio  ha  detto  a 
ciafcun  di  noi , allorché  l’ ha  chiamato  a fe  con  quella  vo- 
ce , che  fi  fa  udire  nell’  intimo  del  cuore  : Io  ti  ho  eletto 
come  Àbramo , che  è flato  amico  mio.  Ti  ho  tratto  dalla 
corruzione  del' mondo , come  ho  fatto  ufcir  lui  da  una  ter- 
ra d’ idolatria  *,  ti  ho  fortificato  nelle  tue  debolezze  ; ti  ho 
ajutato  nelle  tentazioni , da  cui  tu  eri  flato  afTalito  , ed  il 
Salvatore , che  è il  fupremo  Giufto , ti  ha  prefo  colla  fua 
mano  deflra  . 

Qual  cofa  è più  atta  a confolarci  del  vedere  che  Dio  a 
noi  dice  : ,,  Non  temete  : io  vi  ajuto  e vi  foflengo  ? “ 
Ma  nel  tempo  flefib  qual  cofa  più  iflruttiva?  pofciachè  fe 
crediamo  di  avere  in  noi  la  menoma  forza  , che  poffa  fo- 

„ fie- 
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Penerei,  troveremo  che  non  fiamo  che  debolezza,  e ca- 
dremo a ciafeun  pa Ho.  Ma  fe  noi  fiamo  perfuafi  di  non 
effer  che  tenebre  e peccato , un  sì  umile  fentimento  farà 
la  nofira  forza , ed  avremo  per  fofiegno  non  un  braccio  di 
carne,  ma  il  braccia  di  Dio  . 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  aggiugne  : Non  temere  , o 
verme  di  Giacobbe.  La  Cananea  fi  confiderà  davanti  a Dio 
ome  un  picciol  cane  ,•  Davidde  come  un  cane  morto . Il  Fi- 
gliuol  di  Dio  fi  è confiderato  davanti  al  Padre  fuo  come 
un  verme  : Ego  fum  verm’ts  & non  homo  ; e il  Crifiiano  a 
piu  forte  ragione  dee  confiderarfi  davanti  a lui  come  un 
verme  di  terra  ; e ammirar  dee  nel  tempo  fiefiò , che  il 
nome  da  lui  feelto  per  contraiegno  del  fuo  abbaiamento 
gli  è comune,  col  Salvatore , che  ha  accoppiata  la  più  pro- 
fonda umiliazione  colla  fovrana  Maefià,  e che  fi  è refo  l’ 
ìnfimo  degli  uomini  1 , novifjìmum  virorum , confervandofi 
tempre  uguale  al  Padre  fuo. 

Ma  per  entrare^  in  tal  fentimento  morir  bifogna  all’or- 
goglio , che  ci  è sì  naturale , e che  penetra  fino  ne’  più  fe- 
greti  nafcondjgli  dell’  anima  nofira.  Però  il  Profeta  aggiu- 
gne : Noli  timere  vermis  Jacob  , qui  mortui . Morte  beata, 
che  S.  Agofiino  chiama  la  morte  (pirituale  ed  evangelica  , 
c e ci  guarifee  dalla  piaga  mortale  della  concupifcenza  ; che 
è m noi  il  frutto  della  morte  del  Salvatore,  e la  forgente 
della  vera  vira  . . 

. Quella  difpofizione  ci  rende  poveri , e fa  che  Dio  no n 
et  abbandoni . Eia  cangia  i deferti  in  altrettanti  J lagni , e 
la  terra  arida  in  acque  correnti.  I cedri  , i mirti  e gli  uli - 
Vl » c . *ono  %ure  delle  maggiori  virtù,  nafeono  allora 
nell  anima,  perchè  non  fi  riguarda  fe  non  come  un  deferto , 
che  non  può  produrre  che  fpine. 

, 2^*  Niuno  v ha  tra  voi  che  predica  /’ avvenire.  Quel 

c e rimane  di  quello  Capitolo  fi  fpiega  facilmente  con  ciò 
che  precede.; Le  vere  predizioni  fono  gli  argomenti  del  ve- 
ro Dio . Una  prova  indubitata  della  divinità  è la  verità  del- 
Tom.  XXV.  y je 
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le  profezìe,  dicea  già  il  difenfor  della  Chiefa  contro  i pàJ 
gani  1 : Idoneum  opinar  tefìimonium  divinitatis  , veritas  di-> 
vinai  ionis  . Per  la  qual  cofa  dice  Dio  arditamente  contro 
quelle  faife  divinità  ; Fateci  conofcere  le  cofe  future , e rico- 
nofceremo  che  fate  dii . I demonii , che  fanno  egregiamente 
contraffare  il  vero  Dio  , hanno  anch’  effi  voluto  inventare 
profezie;  ma  fonofi  trovate  piene  di  menzogne.  Non  ho 
trovato,  dice  Ifaia,  alcuno  di  què  falfi  numi , che  avefle  in- 
telletto, nè  che  interrogato  rifpondeffe . Son  eglino  tutti  men- 
zogneri . 

Mosè  ha  predetta  la  rovina  degl’idoli  e lo  flabilimento 
della  Chiefa  mille  cinquecent’ anni , Davidde  mille  anni,  e 
i Profeti  ottocent’  anni  prima  della  nafcita  del  Salvatore  ; e 
tutto  ciò  che  hanno  eglino  predetto,  fi  è appuntino  verifi- 
cato . Bifogna  effere  onnipoflente  per  far  sì  gran  miracoli , 
come  quelli  , che  fonofi  operati  nello  flabilimento  della 
Chiefa  ; ma  bifognava  «fiere  eterno  e vedere  in  una  fola 
occhiata  la  ferie  di  tutti  i tempi,  onde  predirli  tanti  fecoli 
prima . 

Quindi  S.  Agofiino  ammirando  col  Profeta  quefie  sì  iti- 
vincibili  prove  della  verità  di  nofira  Religione  ha  ragione 
di  efclamare:  Predici  a lege,  impleta  cerne,  implenda  colli- 
ge.  Leggete  nei  Profeti  le  predizioni  di  GESÙ'  CRISTO 
e della  Chiefa  ; vedetele  coi  voftri  proprii  occhi  prefente- 
mente  adempiute;  credete  fermamente  dopo  l’ adempimento 
delle  prime  quelle,  che  tuttavia  rimangono  da  adempierfi , 
come  la  rifurrezione  de’ morti  e il  giudizio  finale. 
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lì  Padre  mette  la  fud  affezione  nel  Mejfta  . Il  Profeta  efoi* 
ta  tutte  le  nazioni  a cantargli  cantici  di  laude  e di  rendi-* 
mento  di  grazie  t Punizion  degli  empiii  degl'  idolatri  e degl* 
ingrati  * Querela  della  ingratitudine  dei  fervi  di  Dio  4 


i.  T?C«  fervus  meus  * fu- 
1 j fcipiameum : eleSus 
meus , complacuit  fibi  in  ilio 
anima  mea  : dedi  fpiritum 
meum  fuper  eum  , judicìurri 
géntibus  ptoferct . 

2.  Non  clamabit  $ nequé 
accipiet  perfonam  , nec  audie- 
ìur  vox  ejus  foriti 

3.  Calamum  qUaffatumnori 
tonterct  ; & linum  fumigans 
non  extinguet  ; in  ventate  eA 
ducet  jùdicium  . 

4 ; Non  erk  triflis  , nequé 
lurbolentus  , donec  ponat  in 
terra  judicium  : & legem  ejuS 
infulx  expeclabunt . 

$4  Hxc  dìcit  Dominus 
Deus , creans  cxlos  , & ex- 
téndens  eos  : firmans  terram , 
& qua  germinant  ex  ea  : dans 
flatum  populo  , qui  efl  fuper 
eami  & fpiritum  calcantibus 
tanti 

6t  'Ego  Dominus  vacavi  té 


t.  T^Ccd  ii  mio  fervo* 
j a che  io  foflefrò  * il 
mio  eletto  * in  cui  mi  com- 
piaccio 5 fopra  di  lui  ho  po- 
llo il  mio  fpirito  ; quelli  pro- 
durrà il  diritto  alle  genti. 

2 i Non  griderà  turbolentot 
iion  farà  accettazion  di  per- 
fona,  la  voce  di  lui  non  s4 
udrà  per  le  Iliade  4 

3 i Cahna  franta  non  tri- 
terà * lucignuolo  fumante  non 
ifpegnerà,  produrrà  diritto  ià 
verità  * 

4.  Non  farà  -diffìcile  * he 

turbolento,  finché  abbia  ria- 
bilito in  terra  il  diritto  ; e 
leifole  afpetteran  la  fua  leg- 
ge * . . 

5.  Così  dice  il  Signore 
Dio  * che  creò  i deli , e li* 
diflefe  ; che  firmò  la  terra, 
e ciò  che  da  quella  germo 
glia  ; che  dà  il  rèfpiro  al  po- 
polo che  è fu  di  ella , e a- 
lito  a coloro,  che  cammina- 
no iti  ella  4 

6.  Io  * il  Signore  t’ho 

V x chia- 
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iti  jufliiìa  , & apprehemìi 

fnattum  tuoni,  & fervavi  (e. 
Et  dedi  te  in  focdus  populi , 
in  fucem  genti um  : 

7.  ut  aperìres  oculos  c$- 
(onm  , & educeres  de  con- 
fluitone vìnti  um  , de  domo 
carceris  fedentes  in  tenebris . 

.8.  Ego  Dominus , hoc  ejl 
nomem  meum  : gloriar»  me  am 
alteri  non  dabo  , & land ern 
meam  fculptilibus . 

9.  Qux  prima  fuerunt , ec- 
ce venerunt  : nova  quoque  ego 
annuntio  : antequam  oriantur , 
(tttdi  t a vobis  faciam , 

10.  Cantate  Domino  con - 
ticum  novum  , laus  ejus  ab 
extremis  teme  : qui  defcendi- 
tis  in  mare -,  & plenitudo  e- 
jus , infuri  , & habitatores 
forum , 

11.  Sublevetur  defertum , 
& civitates  ejus  : in  domi- 
bus  habitavit  Cedar  : lauda- 
te habitatores  petrx , de  ver- 
tice montium  clamabunt , 

' . 1 . 1 . . 

1 2.  Ponent  Damino  già- 
fiat» , & laudem  ejus  in  ri- 


chiamato nella  giuftizia  , 
prendo  per  la  mano  , e ti 
cu  (lodi  fco  ; e ti  ho  coftituito 
per  alleanza  del  popolo , pei 
luce  delle  genti  $ 

7.  onde  tu  apra  gli  occhi 
al  ciechi  tu  tragga  dalla 
carcere  i prigioni  , e dalla 
cafa  di  prigionia  color  che 
/ledono  in  tenebre. 

8.  Io  fono  il  Signore , que- 
llo è il  mio  nome  ; ad  altri 
io  non  do  la  mia  gloria,  nè 
la  mia  laude  alle  fculture. 

9.  Le  prime  cofe  da  me 
predette  voi  vedete  che  fono 
avvenute  : ora  io  ve  ne  an- 
nunzio  ancor  delle  nuove  , 
e ve  le  fo  fapere , prima  che 
nafcano . 

10.  Cantate  al  Signore  un. 
cantico  nuovo  rifuoni  la  fua 
laude  fin  dall’  eftremità  del- 
la terra  ; cosi  facciano  colo- 
ro che  vanno  per  lo  mare, 
e tutto  ciò  che  lo  riempie  , 
le  ifole  , e gli  abitatori  di 
quelle . 

1 1.  Alzi  le  Arida  il  de- 
ferto e le  fue  città,  e i ca- 
lali , ove  albergan  quei  di 
Cedar  : date  veri  di  laude  , 
o abitatori  di  Petra  , fia 
fclamato  dalla  cima  dei  mon-. 
ti . 

12.  Sia  attribuita  gloria 
ai  Signore,  e fia  annunciata 
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ful’ts  nunùabmt . la  fua  laude  rielle  ifoìe  . 

13.  Dominus  ficut  fortis  13.  Il  Signore  ufcirà  t<3-' 

egredietur , ficut  vii  prsliatot  me  un  eroe , ecciterà  il  (ud 
fufcitabit  zelum  vociferati-  zelo  come  un  guerriero  i 
tur , & clamatiti  fiuper  iati  Crepiterà , e griderà;  fi  renJ 
micos  fuos  confortabitur  * derà  vittoriofo  fu  i fuoi  ne- 

, _ mici . 

14.  Tacui  f empii , filai  , . , 14-  Tacqui  finora  , tl 

patiens  fui , ficut  parturiens  dirà , (letti  cheto  , pazien- 
loquar  , diffipabo , & abfiet-  tai  ; nta  ora  griderò  coma 
btbo  fimul  . una  donna  nel  parto , defo- 

, . . lerò  , e aflòrbirò  tutt’  infie-» 

me.  -a  • 

15.  Deferto i fatiant  mori-  151  Diferterò  montiecoì- 

tes , CC  colles y & omnegra-  li,  leccherò  tutta  l’erba  dì 
min  eorum  exficcabo  ; & po-  quelli,  ridurrò  i fiumi  in  i- 
nam  {lumina  in  infialai , & fole  , e renderò  afciutti  gli 
filagna  arefaciam.  (lagni  . 

16.  Et  ducam  cxcos  in  1 6.  E condurrò  i ciechi 

viam , quam  neficiunt  ; & in  per  una  (Irada , che  non  co- 
fiemitis  , quas  ignoraverunt , nofcono  , e li  farò  cammi- 
ambulare  eos  faci  am  : ponam  nar  per  fentieri  ad  e (fi  già 
tenebrai  coram  eis  in  lucem , ignoti  ; innanzi  a loro  con- 
& prava  in  retta  ; hac  ver-  vertirò  le  tenebre  in  luce  * 
ba  feci  eit , & non  dertìiqui  e i luoghi  florti  in  idra  de 
tot , ■'  dritte  : tanto  farò  ad  effi,  ^ 

nè  gli  abbandonerò. 

17.  Converfi  fiunt  rttror - 17.  Volteranno  le  fpalle  ; 

fiiim  : confundantur  confufione , arrolfiranno  di  confufione  co- 
qui  confidunt  in  fculptili  5 loro  , che  confidano  nelle 
qui  dicmt  confatili  : Vot  dii  (colture  , ehe  dicono  a cofe 
noflri  . fatte  di  getto  ; Voi  liete  I 

nofiri  dei . 

1 8.  Surdì  audite  , & et-  1 8.  tJdite , o lordi  , mi- 
ri intutmini  ad  videndum.  rate,  o ciechi^  è vedete. 

19.  Quii  cacut  , nifi,  fier-  19.  Chi  è il  cieco,  fenon 
vus  tneus  ? & fiurdus , nifi  fe  Ifiraello  mio  fervo  ? E chi 
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0cl  quém  nuntios  meos  mifi  ? 
quis  cxcus , nifi  qui  venum- 
datus  t fi  ì & quii  cxcus  , 
nifi  fervus  Demini. 


20.  Qui  vides  multa , non- 
ne cufiodics  ? qui  apertas  ka- 
bts  aures , nonne  audiesì 

il.  Et  Dominus  voluit  , 
ut  fanali ficarct  eum , & ma- 
gnificaret legem  , & extolle-. 
ret. 

22.  Ipfeautem  populus  di- 
reptus , & vafiatus  : laqueus 
juvenum  omnes , & in  domi- 
bus  carcerum  ab/conditi  funt  : 
fa&i  funt  in  rapinam  , nec 
efi  qui  eruat  ; in  direptionem, 
noe  efi  qui  dicati  Redde , 

23.  Quis  efi  in  vobis  , 
qui  audiat  hoc , attendat  & 
aufcuUet  futura  ? 

24.  Quis  dedit  in  direptio- 
nem  Jacob , & Ifrael  vallan- 
ti bus  l nonne  Dominus  ipfe  ., 
cui  peccavimusì  & noluerunt 
in  ziis  ejuf  ambulare , & non 
«udfaunt  legem  ejus , 
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è il  Cordo,  fe  non  fe  colui, 
a cui  ho  inviati  i miei  mef- 
fi?  Chi  è il  cieco,  fe  non 
fe  colui,  che  s' è venduto  e^ 
gli  ftèflo  ? Chi  è il  cieco  , 
fe  non  fe  il  lervidor  del  Si- 
gnore ? 

20.  Tu  che  vedi  tante 
cofe , non  le  o [fervi  i tu  che 
hai  gli  orecchi  aperti,  non 
afcolti  ? 

2t.  Piacque  al  Signore  dì 
fantificar  quefìo  popolo  , e 
di  render  la  fua  legge  gran- 
de ed  illuftre, 

22.  E pure  quello  popolo 
fleffo  è flato  faccheggiato  e 
devaflato,  tutti  tra  i giova- 
ni fon  meffi  in  lacci  , fon 
tenuti  afeofi  nelle  prigioni  ; 
fono  efpofti  a rovina,  e non 
v’  è chi  li  tragga  ; fono  efpo- 
fii*  ruba  , e non  v’è  chi 
dica:  Reftituifci. 

23.  Chi  è tra  voi,  che  a 
ciò  dia  orecchio , che  porga 
Attenzione  ed  afcolto  all’av-? 
venire?  - 

24.  Chi  ha  dato  Giaco!* 
ba  a ruba , ed  Ifraello  a fac- 
cheggiatori  ? Non  è forfè  il 
Signore  medefimo  , contro 
cui  peccammo  , nelle  cui 
vie  gP  Ifraeliti  non  han- 
no voluto  camminare,  nò 
dare  afcolto  alla  fua  leg- 
ge \ 
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25.  Et  effudit  fuper  eum  25.  Ond’ egli  ha  verfato 
indignationem  furoris  fui , & fopra  elio  popolo  l' arder  del- 
forte  bellum  , & combujftt  .la  fua  ira,  e forte  guerra  ; 
eum  in  circuitu  , & non  do-  lo  ha  incendiato  per  ogni 
gnovit  : & fuccenàit  eum , n parte  , ma  egli  non  lo  ha 
& non  intellexit . compre fo  : Io  ha  bruciato  , 

ma  egli  non  v'ha  pollo  men- 
. • te  ♦. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLII. 

• * *.  r*r  • ■ - » '*  ; < . 

fjf.  ’C’Cco  il  mio  fervo  , che  io  foflerrò  ec.  Lo  Spirito  San- 
m j to  ftefiò  ha  voluto  efler  l’interprete  di  quelle  pa- 
role ; ed  egli  pure  parlando  per  bocca  di  S.  Matteo  x , le 
applica  nel  Vangelo  alla  perfona  di  GESÙ  CRISTO.  E? 
facile  il  vedere  che  quel  che  dice  qui  il  Profeta  gli  con- 
viene perfettamente  ; pofciachè  il  capo  egli  è degli  eletti , e 
in  cui  il  Padre  fuo  ha  collocato  tutto  il  fuo  affetto , fecondo 
che  ha  dichiarato  egli  ftefiò  1 . Ha  egli  diffufo  fu  lui  la 
pienezza  del  fuo  fpirito  ; e non  folo  ha  refo  giujlizia  alle 
genti , ma  le  ha  refe  giufte  liberandole  dalla  fchiavitù  del 
diavolo,  e ftabilendole  nella  libertà  de’ figli  di  Dio. 

Ma  ficcome  GESÙ'  CRISTO  è fiato  il  perfetto  mo- 
dello di  tutti  i Pallori,  feorgefi  in  quel  ch’egli  è fiato  quel 
ch’eglino  hanno  da  eflere.  Bifogna  ch’eglino  imparino  da 
lui , come  ha  faputo  sì  ben  farlo  S,  Paolo  fuo  perfetto  imi- 
tatore , ad  accoppiare  infieme  la  manfuetudine  colla  fortez- 
za, e a non  amare  di  gridare  e di  contendere , come  il  fan- 
to  Apoftolo  dichiara  sì  efpreflamente  3 ' Se  alcuno  vuol  con- 
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tendere , ci  bafti  il  rifpondere  , che  tal  non  è-  il  nojhto  coflume 
nè  quello  della  Ckiefa  di  Dio.  E per  infognarci  nel  tempo'' 
fteflo , che  una  tale  virtù  effèr  non  dovea  particolare  ai  mi- 
niftri  della  Chiefa,  ma  ch’eira  dovea  effonderli  fu  tutti  i 
fedeli  f raccomanda  a tutti  loro  ,di  fcanfare  ogni  acerbità , 
ogni  trasporto  ed  ogni  gridare*  ••  « 

Quindi  il  vero  Pallore  effer  dee  manfueto  ad  imitazione 
di  GESÙ’  CRISTO  1 . lògli  non  dee  rompere  la  canna 
franta.  Non  bifogna  ch’egli  abbandoni  quelli  , che  fonofi 
Jafciati  forprendere  dal  peccato,  ma  dee  procurare  di  folle- 
nerli  nella  loro  debolezza,  e di  rialzarli,  quando  fono  ca- 
duti. Egli  non  dee  nè  pure  fpegnere  la  miccia  , che  fuma 
ancora  \ cioè  in  Vete  di  terminar^  di  fpegnere  la  lampada 
di  un'anima,  che  fembra  già'  eftinta , e che  n$n  getta  che 
fumo  in  vece  di  luce , dee  procurare  di  eccitare  in  ella  qual- 
che fcintilla  di  amor  di  Dio , onde  riaccenderla . 

Ma  nel  tempo  fletto  bifogna  che  la  manfuerudine  fiafo- 
llenuta  dalla  fortezza  . Egli  non  ha  da  proporre  all’anima 
Inferma  fuorché  i rimedii  da  Dio  preferirti  , affine  di  pro- 
curarle una  guarigione  effettiva  e non  apparente,  e giudi - 
Car  dee  d'  ogni  cofa  nella  'verità-:  Suaviter  & fortiter . 

1f.  6.  Sono  il  Signore , che  ti  ho  f abilito  per  alleanza  , 
6c.  Il  Profeta  nota  qui  ciò  che  il  padre  ha  detto  a fuo  fi- 
glio, ed  il  fine,  per  coi  l’ha  mandato  al  mondo  . Io  ti 
mandò , die’  egli  , per  trarre  dai  ferri  i prigioni . Non  per 
aprir  le  prigioni,  e per  farne  ufcirgli  fchiavi,  che  noi  ver- 
giamo cògli  occhi  noftri  , che  fi  dolgono  eglino  fteffi  , e 
che  fono  da  noi  compianti  ; ma  per  aprire  le  prigioni  inte- 
riori1, e per  romper  le  invifibili  catene,  che  legano  le  a- 
rrime,  fenza  che  le  medefime  fe  ne  accorgano  , e fenza 
ch’elleno  cerchino  un  liberatore.  Non  eravi  che  la  grazia 
di  GESÙ”  CRISTO,  che  romper  potette i vincoli  del  pec- 
cato e della  concupifcenza  , e trarre  dalla  carcere  con  una1 
beata  violenza  coloro , che  trovavano  le  loro  delizie  nelle 
loro  catene  e nelle  loro  tenebre:  Sedentcs  in  tenebrie. 

V.  io. 


1 Ephcf.  4.  51. 
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tA-io.  Cantate  al  £ ignote— tt1^  Cantico  nuovo.  I nomici* 
i/ole  circondate  dal  mare  , che  è la  figura  del  fecolo , di 
deferti  di  Cedar  e dì  abitanti  di  Petra , o di  rupi  - rappre- 
fentano  egregiamente  l’orribile  fiato , in  cui  eravamo  pri- 
ma di  conofcer  Dio . -Dopo  avere  da  lui  ricevuto  un  tal 
benefizio  non  v’ha  cofa  di  maggior  pericolo  del  non  rico- 
nofcerlo  quanto  balla.  La  ingratitudine  è il  colmo  di  tutti 
I mali . Bifogna  dunque  fpefio  domandare  a Dio  , ch’egli 
ci  dia  il  fuó  fpirito  , affinchè  ci  faccia  conofcere  la  gran- 
dezza della  grazia 'che  ci  ha  fatta. 

Quello. è:  l’Inno  , a cui  il  Profeta  ci  eforta  . Cantate 
die  egli,  ai  Signore  un  Inno  nuovo.  Quello  Inno  farà  Tem- 
pre nuovo  , allorché  riceveremo  le  grazie  da  Dio,  e le 
minori  ficcome  le  maggiori  con  una  Tempre  nuova  ricono- 
feenza.  ■ . : :> 

. V.  B5.1I/  Signore  ufcirh  in  femhiante  di  guerriero  . Dio 
ci  fa  qui  vedere  , che  s’ egli  è mifericordiofo  e manfueto  , 
ficcome  apparifee  da  quanto  precede  , è nel  tempo  fieli» 
giufio  e terribile  rifpetto  a quelli  , che  difpregiano  la  fua 
bontà,  e che  abufano  della  fua  manfuetudine  , pofeiachè 
dichiara  qui  eh’  ei  mette  confini  alla  fua  pazienza  : Ho  ta- 
ciuto , die’  egli , fino  a rjuefi'  ora  j ma  al  pre/ente  io  mi  farò 
udire , come  una  donna  nel  parto. 

Egli  minaccia  di  ftrugger  tutto  e d’ innabbiffar  tutto  , 
perchè  non  ufa  egli  mifericordia  agli  ofiinati  ed  agl’ingra- 
ti . I fiumi  della  grazia  fono  f eccoti  per  loro  5 e quella  vir- 
tù j che  in  effi  rifplètodeva,  fi  ficca  fino  alla  radice.  Egli 
conduce  per  l’oppolìto  i ciechi  in  una  via  loro  ignota  5 po- 
feiachè ficcome  egli  acceca  quelli  , che  non  rlconofcon» 
quanto  bafia  di  non  ricevere  alcun  lume  che  da  lui  folo  , 
fi  compiace  parimente  nel  far  che  le  tenebre  fi  cangino  in 
luce  dinanzi  a quelli  , che  fono  perfuafiffimi  di  non  efier 
fenza  lui  che  un  .abifiò  di  tenebre . 

’V.  18.  si f col  tate  /ordii  ciechi , vedete  . Dio  profiegue  a 
lamentarli  degl’ingrati,  e contro  loro  egli  fa  cotat  rimpro- 
veri . Qual  è H cieco  fi  non  Ifraello  mio  fervo  ? pofeiachè 
può  dirli  che  non  v’ha  che  Dio,  il  qual  abbia  fervi  fordi 

e eie- 
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c ciechi,  che  non  veggono  nulla,  e che  nè  pur  afcoltano 

ciò  che  lor®  comanda  • . - 

II  mondo  ha  i fervi  fuoi.  Eglino  hanno  gli  occhi,  l’o- 
recchio e il  cuore  aperti  a tutto  ciò,  ch’egli  da  loro  defi- 
dera . E fe  Dio  fi  duole  di  quei  che  Io  fervono , il  mon- 
do all’  oppoGto  ha  motivo  di  lodarfi  di  quei,  che  a lui  fo- 
no fottopofli,  e loro  dire.  Chi  ha  gli  occhi  penetranti  e ? 
orecchia  attenta , fe  non  colui  che  mi  ferve  ì Siamo  attivi  ed 
intelligenti  in  ogni  altra  cofa  fuorché  in  ciò  che  riguarda 
Dio.  Ei  parla  nella  fua  Scrittura  e colla  voce  de’ fuoi  Pa- 
llori’, e non  gli  afcoltiamo . Il  Demonio , eh’  è il  principe 
dei  mondo,  ha  detto  appena  una  parola,  eli  corre  imme- 
diatamente per  obbedirgli,  '.  . . 

San  eglino  fati  nafcofli  nelle  prigioni  . E’ quella  la  con- 
feguenza  e la  ragione  delle  giade  querele  fatte  da  Dio  , 
„ Hanno  eglino  temuto,  ei  dice,  di  vedere  la  mia  luce  , 
„ che  gli  avrebbe  Schiarati.  Sonofi  racchiufi  nelle  tenebre 
„ del  cuor  loro,  e ne’ lor  maligni  e rei  penfieri  come  nel- 
„ la  ofeurità  di  una  prigione:  ((  Pulchre , dice  S.  Girolamo  , 
peti  ora  eorum  m quibut  habitabant  cogitationet  peffima:  , car- 
cere! appellavit , 

Chiamerebbefi  flolto  un  uomo  , che  quando  fi  volefie 
trarlo  da  un  carcere , ricufafle  quella  grazia  , ed  anteponef- 
fe  la  fchiavitò  e le  tenebre  alla' libertà  ed  alla  luce.  Non 
incontrali  al  mondo  alcun  efempio  di  una  si  firavagante 
follìa  ; ma  Dio  vede  tuttodì  ingrati , che  lo  trattano  in  tal 
guifa . Però  egli  dichiara  , che  f porgerà  fu  loro  l ardor  del- 
la fua  ira',  pofciachè  ben  è giudo,  che  dopo  che  1 hanno 
eglino  così  provocato  coi  loro  peccati , ei  li  dia  in  preda  ai 
loro  nemici,  e che  non  fi  curi  di  falvar  quelli,  che  corro* 
no  con  una  sì  inefleffìbile  olìinazione  alla  loro  ruina» 
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CAPITOLO  XLIII.  - 

Rajficura  il  popolo  fedele  , e predice  la  fua  moltiplicazioni 
fepra  tutta  la  terra . Riferì fce  i benefizila  che  quejìo  popo- 
lo ha  ricevuti  da  Dio . e quelli  che  riceverà  per  avvenire , 
donde  conchiude  che  /’  autore  di  quefii  benefizi i è il  folo  vero 
Dio , Querela  falla  ingratitudine  de'  Giudei. 


1,  T?T  nane  Lee  dicit,  Do- 
I j minus  creans  te , Ja- 
cob , & formane  te  , Ifrael  ; 
Noli  timere , quia  redemi  te  ì 
& vocavi  te  nomine  tuo  ; 
rneus  es  tu, 

2.  Cum  tranfieris  per  a- 
quas , tecum  ero,  & filmina 
non  operi ent  te  : cum  ambula- 
veris  in  igne , non  comburere , 

0 fiamma  non  ardebit  in  te; 

% 

3*  .Qi,,a  e£°  Dominus  Deus 
tuus , fanElus  Ifrael , falva- 
tor  tuus  , dedi  propiti ationem 
tuam  JEgyptum , JEthiopiam , 
0“  Saba  prò  te, 

4.  Ex  quo  honorabilis  fa - 
Jlus  es  in  oculis  meis  , & 
gloriofus  : ego  dilexi  te  , & 
dabo  homine £ prò  be  t & po- 
pulee prò  anima  tua. 

••  • 

5.  Noli  timer  e , quia  ego 
tecum  fum;  ab  oriente  bddu- 


v.  . :■ . 

1.  T^D  or  così  dice  il  Sf- 

XL  gnore  tuo  Creatore, 
o Giacobbe  f tuo  formatore , 
olfraeilo:  Noii  temere  ; poi-, 
chè  io  ti  ho  rifeattato , io  ti 
ho  chiamato  per  nome  ; tu 
fei  mio. 

2.  Quando  palerai  l’ acque, 
ti  affiderò , e non  farai  fom- 
merfo  dai  fiumi  ; quando  cam- 
minerai fuoco , non  farai 
feottato  , e la  fiamma  non 
arderà  in  te. 

3.  Poiché  io  fono,  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  il  Santo  d’ 
Ifraello  Salvator  tuo  ; do 
per  tuo  rifeatto  1’  Egitto , la 
Cufitide  , e Saba  in  luogo 
tuo  . 

4.  Da  che  tu  divedili  pre- 
giato ed  onorevole  agli  oc- 
chi miei,  io  ti  amai;  e pe- 
rì> in  tuo  luogo  darò  uo- 
mini , e pqr  te  darò  popo- 
li. 

5.  Non  temere,  poiché  io. 

ti  affilio  i,  farò  venir  la  rua 
, fchiau 
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tam  fcmen  tuum  , & ab  oc- 
cidente longtegabo  te. 

6.  Dicam  Aquiloni  : Da  : 
& Aujlro  : Noli  prohibere  : 
ajfer  film  meoi  de  longinquo , 
& filias  meas  vb  extremis 

terrx . . 

« 

7.  Et  omnem , 9/fi  invocat 
nomen  meum , in  gloriam  meam 
creavi  ettm , formavi  eum  , Ó'" 
feci  eum . 

8.  Educ  forai  populum  cx- 
cum  , oc«/of  babentem  ; /«r- 
fin/w,  & aures  ti  funt. 

9.  Omnes  gentes  congregata 
funt  fmul , & collcEht  fura 
tribus  : quii  in  vobis  annumiet 
iflttd , Ò"  qua  prima  funt  , 
audire  nos  faciet  ? *dent  tefles 
eorum  , fuflificentkr , & au- 
diant , & dicant  : Vere  . 


io.  Voi  tefles  , dicit  Da- 
mimi , & fervus  meus , quem 
elegi  : ut  [ciati s , ^ credati* 
inibii  & intei ligatis  , quia 
ego  ipfe  fum  . Ante  me  non 
ejl  formatiti  Deus  , & pojl 
me  non  erit . 

• * • J 

• zi.  Ego  fum , ego  fum  Da » 
■minus , & non  ejl  abjque  me 
falvatov. 


, / 

'( 
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fchiatta  da  Levante,  e ti  fase- 
corrò  da  Ponente 

• 6.  Dirò  alla  Tramontana  ; 
Dà  : E al  Mezzogiorno  : 
Non  1’  impedire  : reca  i 
miei  figli  da  lungi,  e le  mie 
figlie  dalle  eflremità  delia  ter- 
ra. 

7.  Imperocché  a mia  glo- 
ria io  ho  creato  , formato  f 
e fa*to  chiunque  invoca  il 
nome  mio. 

8.  Sia  or  prodotto  quel  po- 
polo , che  è cieco  , benché 
abbia  occhi , e fordo  , ben- 
ché abbia  orecchi. 

9.  Sien  ragunate  infieme 
tutte  le  genti  5 fi  raccòlgano 
le  tribù  delle  nazioni  : chi 
tra  effe  ci  annunzia  queffo  , 
e chi  ci  fa  intender  le  cofer 
di  prima?  producano  i loro 
teffimònii  , verifichino  le  lo- 
ro predizioni , e allora  ]of  fi 
darà  afcolto  , e fv  dirà  : E* 
■vero . • 

10.  Ma  i miei  teffimònii 
liete  voi,  dice  il  Signore,  e 
il  mio  fervidore  , che  io  ho 
eletto  ; onde  Tappiate , e mi 
crediate,  ed  intendiate',  che 
quel  deffo  fon  io.  Innanzi  a 
me  non  fu  forcato  alcun 
Dio,  e dopo  irte  noi  farà. 

11.  Son  io,  fon  io  il  Si- 
gnore , e non  v’  è Salvatore 
fuori 'di  me . 

• • 12. 
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la.  Ego  smunti  avi  , & 
fajvavi  : \ alidi tum  feci , &■ 
non  fuit  in  vobis  alienili  : vos 
tefìei  hiei  , dici»  Dominili  , 
& ego  Deus. 

. > 

13.  Et  ab  initio  ego  ipfe , 
& non  ejì  qui  de  manu  mea 
eruat  : operabor  , & quii  a- 
vertet  illud  ì • 

14.  Hxc  dicit  Dominus  re- 
demptor  vejìer  , fanBui  Ifra- 
el  : Propter  voi.  mi  fi  in  Ba- 
bylonemì  & deiraxi  veBetu- 
niverfoi , & Cbxldxos  in  na- 
vibui futi  gloriarmi . 

15.  Ego  Dominili  fanBui 
vejler , creans  Ifrael , re) t ve- 
Jler. 

1 6.  'Hxc  dicit  Dominai  , 
qui  dedit  in  mari  viam , & 
in  aquis  torrentibus  femitam  : 

17.  Qui  eduxit  quadri gam 
& equum  , agmen  & robu- 
Jlum  j fimul  obdormierunt  , 
nec  refurgent  : contriti  funi 
Quafi  linum , & extinBi  funt . 

• 

1 8.  Ne  memineritii  prio- 
rum , & antiqua  ne  intueami- 
ni . 

1 9.  Ecce  ego  facio  nova  , 
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12.  Io  ho  prenunziato  , 
ed  io  ho  falvato  ; io  ho  fat- 
to intendere  , e tra  voi  non 
vi  fu  eflero  Nume  : Voi  dun- 
que , dice  il  Signore,  liete  i 
miei  teftimonii  , che  io  fon 
Dio. 

13.  Sino  ab  inizio  io  fon 
quel  dello,  nè  v’è  chi  trag,- 
ga  dalla  mia  mano  : quando 
opero  io  , chi  può  impedir- 
lo? 

14.  Cosi  dice  il  Signore 
redentor  vodro , il  Santo  d’ 
Ifraello  : .Per  voi  mando  con- 
tro i Babilonefi , abbatto  tut- 
te le  loro  sbarre  , e i Cal- 
dei che  fi  gloriano  nei  loro 
navigli  . 

15.  Io  fono  il  Signore  , 

vodro  Santo  , il  Creator  d’ 
Ifraello,  vodro  re  . ... 

16.  Così  dice  il  Signore, 
che  già  aprì  una  via  pel  ma- 
re, e un  fentiero  per  le  ac- 
que gagliarde. 

17.  Che  fece  ufcir  cocchi, 
e cavalli,  truppe,  e forze,* 
i q«ali  tutti  quanti  redaro- 
no  didefi  fenza  poter  piò 
rialzarli,  furono  fpenti  come 
un  lucignolo  , e fi  fmorza- 
rono . 

18.  Ma  non  rammentate 
le  già  pallate  cofe  , non  ri- 
guardate le  cofe  antiche. 

19.  Eccomi  a farne  di 

nuo- 
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& ‘ nune  orientar  y utique  co- 
gnofcctis  ta  : ponam  in  defer- 
to viam  , & in  invio  fumi- 
ti a* 

r.  io.  Glori ficabit  me  befiia 
agri , dracones  & JlruthioneSy 
quia  dedi  in  deferto  aquas  , 
flumina  in  invio  , ut  darem 
potuta  populo  meo , eletto  meo  * 


ir.  Poputum  ifìum  forma- 
ti mihi  : laudem  meam  nar- 
rabit . 

22.  Non  me  invocafli  Ja- 
tob y nec  laborafii  in  melata- 
ti* 

23»  Non  obtulifli  mihi  a- 
iietem  • holocaufti  tui  , & vi- 
ttimi* tuis  non  glorificaci  me  ì 
non  te  fervire  feci  in  Matto- 
ne y nec  labottm  tibi  prxbui 
ìn  thure  * 


14*  Non  emifli  mihi  argen- 
tò calamum , & adipe  vitti - 
tnarum  tuarum  non  inebriafti 
me  * Veruntdmen  fervire  me 
fecifli  in  peccati S tuis  : prx- 
buifti  mihi  labottm  in  iniqui- 
tatibus  tuie* 

254  Ego  fum  y ego  fura 


nuove,  che  ora  (punteranno  $ 
sì,  che  voi  le  riconofcerete: 
Porrò  nel  difetto  una  ftrà- 
da,  e fiumi  in  impraticabil 
paefe* 

20.  Le  belve  della  cam- 
pagna , i draghi , e gli  firuz- 
zoli  mi  daran  gloria,  perché 
io  avrò  porte  acque  nel  di- 
fetto, e fiumi  in  impratica- 
bil paefe  4 per  dar  da  bere 
al  mio  popolo  , al  mio  elet- 
to 4 

2 1 . Io  mi  fon  formato 
quello  popola  ; egli  narrerà 
la  mia  laude  4 

2Z4  Tu  d' altronde  non  m’ 
invocarti,  o Giacobbe  , per 
me  non  affaticarti,  o Ifrael- 
I04 

Ì5.  Tu  non  m’hai  offer- 
ti in  olocaufto  i tuoi  mori-1 
toni,  nè  m’hai  data  gloria 
colle  tue  vittime  ed  io  non 
t’  ho  tenuto  dà  fchiavo  con 
facrifizii  incruenti d,  non  t’ho 
rtatìcheggiato  colla  obblazion 
dell’  incenfo  * 

24;  Tu  non  hai  impiega- 
to danaro  per  comprare  per 
me  canna  odorofa  , non  m’ 
hai  fatollato  col  graffò  delle 
tue  vittime  4 Ma  bensì  tu 
m’hai  tenuto  da  fchiavo  coi 
tuoi  peccati , tu  m’ hai  fian- 
cheggiato colle  tue  iniquità. 

254  Id  però  fono,  io  fbrt 

quel 
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ìpfe y quideleo  iniqui  tates tuas  quel  delio , che  cancello  ld 
proptet  me  , & peccatorum  tue  iniquità  per  amor  di  me  i 
tuorum  noit  recordabor.  e più  non  rammento  i tuoi 

peccati  t 

26.  Reduc  me  in  memo - 2 6*  Richiamami  alla  mé* 

tiam  , & judicemur  fimul  : moria  , e trattiamo  infieme 

narra , fi  quid  habes , ut  ju-  la  caufa  ; conta  fe  hai  qual- 
ftificeris . • che  cofa  , ond’  eflere  giuftifi- 

cato . 

27.  Pater  tuus  primuspeó-  27.  Il  tuo  padre  il  primo 

cavie , & interprete!  tui  prx-  peccò  , ed  i tuoi  interpreti 
varienti  funt  in  me  . • prevaricarono  contro  di  me  * 

284  Et  [contaminavi  prin-  28.  Perlochè  ho  profanati 
cipes  fanElos , dedi  ad  inter-  i principi  del  Santuario  ; ho 
necionem  Jacob  , & Ifrael  in  dato  Giacobbe  ad  eccidio , ed 
blafphemiom*  ' Ifraello  ad  oltraggio. 


SPIEGAZIONE  DEL 
‘/  CAPITOLO  XLIII. 

ir.  I.  dice  il  Signore  , tuo  Creatore  , 0 Giacobbe  i 

Parlando  Dio  ai  Giudei  pel  fuo  Profeta  , ha 
fempre  in  mira  la  fua  Chiefa  . Egli  s’indirizza  fpeflo  ad 
Ifdraello . Ora  ei  lo  biafima  e lo  minaccia , ora  gli  dà  lo- 
de e lo  confola;  pofciachè  v’ha  un  Ifdraello  carnale,  dice 
S.  Girolamo,  che  fono  i malvagi  della  Chiefa  , ed  un  I- 
draello  fpirituale,  che  fonò  i buoni,  che  S.  Paolo  chiama 
Ifdraello  di  Dio,  Ifrael  Dei  1 . Dio  ha  parlato  al  carnale 
Ilei  Capitolo  precedente;  parla  ora  allo  fpirituale . 

Ei  lo  eccita  con  parole  piene  di  confolazione  a foppor- 
tare  i mali,  che  io  circondano  * Vuole  ch’egli  rkonafeada 

prin- 

5 Galat,.  6.  \6*  , 
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principio  che  lo  ha  creato  e l’ha  formato,  e dice  pofcia  .* 
Non  temere  , ti  ho  chiamato  per  nome  ; tu  fei  mio . Quei  che 
fervono  Dio,  dovrebbero  fpeflò  rimetterfi  quefk  parole  di- 
nanzi gli  occhi;  flante  che  quando  fono  nella  tribolazione 
e nella  tentazione,  eglino  dimenticano  facilmente  l’amore, 
che  GESÙ'  CRISTO  ha  per  effi,  amore  loro  dimoflrato 
colle  fue  parole  non  folo , ma  colle  fue  azioni  e co’  fuoi 
patimenti , e con  una  infinità  di  grazie  , che  loro  ha  fatte 
e fa  ogni  momento . 

Siccome  dunque  loro  egli  dice  qui  per  bocca  d’ Ifaia  ••  Tu 
fei  mio  , io  fono  il  tuo  Salvatore  : bifogna  dunque  cbe  cia- 
fcun  di  loro  gli  rifponda  con  Davidde  1 : Io  fono  tuo , fal- 
vamiy  fìccome  tu  me  l’hai  promeflò  : Tuus  fum  ego , fal- 
vum  me  fac. 

Allorché  tu , die’  egli , palerai  P acque  ; cioè  quando  ti 
avverrà  una  -grande  afflizione , una  infermità  lunga  e peno- 
fa,  un  afpro  cimento  da  te  non  afpettato,  che  affale  l’a- 
nima qual  fiume  che  rompe  argini  e fponde , allora  io  tj  fo- 
fterrò,  e dirò  ai  flutti,  che  ti  circonderanno  t Verrete  fin 
là , e non  pafferlte  più  oltre . 

Allorché  tu  camminerai  nel  fuoco  , e la  concupifcenza  fa- 
rà in  procinto  d’avvampare  l’anima  tua  o coll’ardore  dell’ 
ira , o con  quei  penfieri  neri  e tenebrofi , il  cui  folo  afpet- 
to  dee  inorridire,  benché  tu  ne  provi  qualche  lieve  impref- 
fione  , che  tu  hai  da  eflinguere  immediatamente  coll’  acqua 
delle  tue  lagrime , tu  non  farai  nondimeno  abbruciato , e fe 
il  fumo  ne  giugne  fino  a te , la  fiamma  hon  ti  toccherà  . 

Quello  ci  fa  vedere,  che  quando  Dio  ci  promette  il  fuo 
ajuto  , noi  fa  perchè  godiamo  di  una  pace  neghittofa  , e 
perchè  non  fiamo  tentati  ; ma  perchè  faldi  rimanghiamo 
contrb  la  tentazione,  e perchè  ne  ufeiamo  con  vantaggio  ; 
flante  che  Dio  non  promette  la  ricompenfa  che  ai, vittoria- 
fi  y e non  fiamo  coronati  fe  non  dopo  avere  coraggiofamente 
combattuto  y come  dice  S.  Paolo  1 : Non  coronabitur  nifi  qui 
hgitime  certaverit . 

V.  3. 


* ffalm.  il 8,  941.  1 Tim.  2,  5, 
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"i/.  5.  Do  per  tuo  ri  fi  atto  P Egitto.  Dio  ha  già  efpolìe  lef 
intere  provincie  al  furor  degli  Alfiru  per  fai  vare  il  fuo  po- 
polo ; ed  egli  verifica  fpeiTo  quel  che  dice  nei  Proverbi! 
1 : li  giitjio  è fiato  liberato  dai  mali  , che  lo  /limolavano  + 
e il  malvagio  farci  confegnato  in  vece  fuà . Dio  fa  tutto  nel 
mondo  pel  bene  della  fila  Chiefa  . Egli  diflrugge  talvolta 
le  intere  nazioni , fecondo  la  olfervazione  de’  Santi , per  la 
falute  d’uno  di  quelli,  ch’ei  chiama  fuoi  eletti,  di  cui  di-1 
ce  qui  j eh’  eglino  fono  prezioft  davanti  agli  occhi  fuoi  j e eh' 
egli  dà  i popoli  per  redimerli . 

V.  5.  Non  temere , perchè  ió  t' affìfto . Dobbiamo  domati* 
dare  a Dio  che  ci  dica  quelle  parole  nell’  intimo  del  Cuo- 
re, e dobbiamo  ricordarcene  particolarmente,  quando  ci  ac- 
colliamo al  miilero  di  GESU’CRISTO*  per  cui  Tappiamo 
ch’egli  entra  nell’ anima  nollra,  come  ce  ne  afficuraegli  lìef- 
fo  2 , affinchè  noi  abitiamo  tu  lui  , ed  egli  abiti  in  noi  } 
pofciachè,  ficcome  die’ egli  allora,  fenoilo  riceviamo  colla 
fede  e colla  purità  che  dobbiamo  .•  Non  temere  , perchè  io  t ’ 
afjijìo , gli  dobbiamo  dire  parimente  con  Davidde  3:  Quan- 
do io  camminagli  in  mézzo  al P ombra  della  morte , non  teme- 
rò alcun  male , perchè  teco  io  fono  4 

Le  parole  ieguenti  fono  abballanza  chiare . Ha  Dio  con-» 
gregari  i fuoi  eletti  da  tutti  i luoghi  del  mondo  ; gli  ha 
formati  perlafua  gloria,-  gli  ha  creati  per  mezzo  di  G E SU' 
CHRISTO  nelle  opere  buone , come  dice  S.  Paolo  4 , affin- 
chè eglino  in  effe  camminino  . „ Son  eglino  in  lui  divenuti 
„ una  nuova  creatura . Eglino  erano  ciechi  , loto  ha  dato 
„ occhi  ; erano  Tordi , ha  loro  dato  orecchie . “ 

V.  io.  Voi  ftete  miei  tejìimonii  , affinchè  fappiate  i eCj 
Sarebbe  una  cofa  ben  deplorabile , fe  noi  foffimo  anche  Og- 
gidì rifpetto  alle  maraviglie  operate  da  Dio  Hello  rteflò  ac- 
cecamento, in  cui  già  erano  i Giudei,  allorché  Ifaia  egli 
Tom.  XXV.  . X altri 

1 Prov.  li.  8. 

2 Joan.  6.  574  3 P/alm*  12.  4. 

4 Ephf  2.  io, 
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altri  Profeti  loro  annunziavano  che  dovea  operarle.  Credia- 
mo almeno  ciò  che  noi  veggiamo , dice  S.  Agoflino , e fia- 
mo  commoffi  dai  beni  ineffabili  , che  Dio  ci  dà  effettiva- 
mente , fe  i Giudei  noi  furono , quando  non  ne  aveano  che 
la  predizione  e la  prome/Ta  . 

14.  Ho  mandato  pet  voi  contro  Babilonia.  Il  fenfo  fld- 
tico  di  quelle  parole  è fecondo  molti  Interpreti  : Ho  man- 
dato Ciro  a Babilonia.*  per  fuo  mezzo  ho  rovinato  i Cal- 
dei; e ficcome  voi  fiere  flati  pofcia  liberati  dalla  fchiavitù 
degli  uomini  ; il  Melila  parimente , di  cui  Ciro  fu  la  figura, 
vi  libererà  dalla  fchiavitù  dei  demonii. 

%r.  18.  Non  rammentate  le  cofe  paffute  . Dio  per  fare  A 
noi  fleffi  comprendere  fin  dove  giunga  la  noflra  infenfibili- 
tà,  ci  fgrava  in  certo  modo  del  penfiero  di  rifalire  ne’fe- 
coli  paffati  per  confiderarvi  le  maraviglie  da  lui  operate  . 
Pare  ch’ei  fi  contenti  che  noi  confideriamo  quel  che  acca- 
de a’  di  noflri  nella  fua  Chiefa , e che  fliamo  attenti  a’  nuo- 
vi miracoli , eh’  egli  opera  del  continuo  , perchè  fono  una 
rinnovazione  degli  antichi. 

Ci  faranno  in  tutti  i fecoli  della  Chiefa  mari  raffi , che 
fi  valicheranno  dai  figli  fuoi . Ci  faranno  orridi  deferti , in 
cui  Dio  farà  trovare  una  via  ficura  . Mali  ci  faranno  ed 
afflizioni , fra  cui  efTendo  i Crifliani  da  Dio  foccorfi  , fi  a- 
prono  un  paflaggio  per  andare  al  Cielo. 

Dio  ancora  fa  ufoire  le  acque  dalla  pietra,  e feorret  fiumi 
hi  luoghi  deferti.  Anime  fi  veggono  , che  erano  tutte  di- 
feccate 'dall’ardore  de’ rei  loro  defiderii,  pofcia  inondate  dal- 
le acque  della  grazia.  Si  veggono  beftie  felvagge  , anime 
nodrite  in  un  obblìo  della  loro  falure  , che  dopo  aver  vif- 
futo  come  fe  non  vi  fofle  Dio,  non  vogliono  vivere  che 
per  fervido , Si  veggono  draghi , perfone  che  impiegavano 
tutta  la  loro  poffanza  per  divorar  gli  altri  ; fi  veggono  /bruz- 
zoli , cioè  anime  crudeli,  che  non  aveano  alcun  fentimen- 
to  di  compaflìone  pe’  loro  fratelli , finceramente  convertirli 
per  una  flraordinaria  impreffione  della  grazia  , e fpogliarfi 
di  quella  vita  brutale  per  incominciare  a vivere  la  vita  di 
Dio  . 

Que- 
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Quelle  sì  miracolofe  converfioni  fono  come  le  maravi- 
glie, con  cui  Dio  rende  a fe  medefimo  teflimonianza , e 
vuole  che  noi  le  confideriamo  Come  altrettante  pruove , che 
fanno  riconofcere  la  fua  grandezza  , e che  ci  convincono 
eh’  egli  è Dio  « 

ff.  23*  Tu  non  tn  hai  glorificato  colle  tue  vittime.  S.  Gi- 
tolamo  fpiega  quelle  parole  nel  modo  fegueme  .•  ,,  Dio  , 
4l  die’ egli»  fa  qui  al  fuo  popolo  il  rimprovero  (ledo  fatto- 
gli  al  principio  di  quedó  libro  * Egli  dice  qui  : Non  ti 
„ ho  coflretto  alle  oblazioni  ; non  ho  permeffo  che  tu  vada  a 
cercarmi  incenfo  ; e ha  dettò  da  principio  4 1 ; Che  ho  a 
„ far  io  di  quefla  moltitudine  di  vìttime  ? Allorché  venivate 
j,  a me  nel  mio  tempio , chi  vi  ha  domandato  che  avefle  co- 
>,  tal  doni  nelle  mani  ? Non  mi  offrite  pià  quefti  fagrifizii 
inutilmente  * “ 

„ Dio  non  ama  le  vittime  puramente  efteriori , aggiu- 
gne  il  Santo;  egli  a noi  domanda  il  fagrificio  dell’ ob- 
„ bedienza , il  qual  è fupericre  a tutti  gli  altri  ; e lo  efige 
qual  omaggio  fupremo  dalla  creatura  dovuto  al  Creato- 
M re  4 “ Imperocché  creandola  a fua  immàgine  e dmilitu- 
dine  l’ ha  refa  capace  di  adorarlo  e di  amarlo , ed  efla  non 
1’  adora  fuorché  amandolo:  Hoc  colitur  quod  am  a tur . Se  così 
fìon  fofle,  allorché  lo  riveriamo  foltanto  coll’  erterno  , Acco- 
rile codumavano  i Giudei  * e lo  difonóriamo  nell’  intimo 
del  cuore  colla  trafgredìone  della  fua  legge  , non  foto  non 
gli  renderemmo  onore*  ma  gli  faremmo  propriamente  un 
taiuico,  , • 

Si  pub  anche  dire  allora  * che  lo  trattiamo  in  certo  modo 
Come  s’ei  raflòmigliafle  a quegl’  idoli,  che  hanno  òcchi  e 
non  veggono , e che  fono  sì  poco  atti  a rifentirfì  del  ma- 
le, che  loro  fi  fa  * come  a vendicarli  di  quelli  * che  lo 
commettono . 

Tfr.  24.  Turni  hai  tenuto  da  {chiavò  co  tuoi  peccati.  Que- 
da  efprelfione  è degna  di  oflervazione,  pofciachè  fa  efla  ve- 
dere , fecondo  che  dà  pur  notato  nel  primo  capitolo  di  que- 

X 2 do 

1 J/ai.  t,  lì,  ■■ 
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fio  Profeta  1 ; che  non  v’ha  eofa  tanto  infopportabile  a 
Dio,  quanto  il  peccato,  e eh’ effe  lo  riduce  ad  una  fpecie 
di  fchiavitù , perchè  bifogna  che  la  fua  bontà  gli  faccia  vio- 
lenza, e leghi  in  cerro  modo  ii  braccio  della  fua  giufiizia 
per  tenerlo  dal  far  perire  il  peccatore,  rollo  che  il  fuo  de- 
litto ha  irritato  la  infinita  di  lui  fantità,  a cui  il  peccato  è 
più  contrario  che  non  è l’acqua  al  fuoco  e che  la  morte 
non  è alla  vita. 

Per  la  qual  cofa  non  fapremmo  noi  abbafianza  ricono- 
feere  la  mifericordia  di  Dio , che  pofeia  aggiugne  : 

W.  26.  Io  cancello  le  tue  iniquità.  Quelle  parole,  die  eS. 
Gregorio  l,  fono  piene  di  una  fegreta,  ma  ineffabile  con- 
folazione  , che  i peccatori  giufiifìcati  da  Dio  provano  in 
mezzo  ai  patimenti , eh»  loro  egli  manda  per  purgarli  dal- 
le loro  colpe.  Eglino  allora  dimentichino  pure,  dice  il  San- 
to Pontefice , tutto  il  male  che  fentono  , poiché  Dio  fe  ne 
ferve  per  riconciliarli  con  fe,  e per  dimenticare  il  male  da 
loro  fatto.  Ma  affinchè  fieno  umili  ne’ loro  patimenti,  ei 
foggiugne  : Trattiamo  ciafcuno  la  nojìra  caufa  , quali  che 
loro  dicefle  : Confidente  quanto  ho  fatto  per  voi  , e ricor* 
catevi  nel  tempo  fieffodiciò,  che  avete  fatto  contro  dime, 
e troverete  che  non  v’ebbe  che  bontà  dal  canto  mio  , ed 
ingratitudine  dal  canto  voftro . 

V.  27.  Tuo  padre  il  primo  peccò.  Affinchè  l’ umiltà  fia 
radicata  nel  noftro  cuore  , Dio  ci  chiama  alla  prima  for- 
gente  della  noftra  corruzione,  per  farci  ricordare  che  della 
ci  è naturale , e ci  rapprefenta  la  prima  piaga , da  cui  fia- 
mo  fiati  percoffi,  quai  figli  d’Adamo  , affine  di  avvertirci 
che  ficcome  il  male  è tuttor  prefente,  bifogna  però  procu- 
rare di  guarirlo  con  una  penitenza  , che  duri  ± fecondo  i 
Concilii,  per  tutto  il  coriò  del  viver  nofiro. 


CA- 


1 Ifai.  1.  14.  1 In  Job.  lib.  27.  c.  4. 

./ 
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Dio  confola-  il  fuo  popolo  , promettendogli  ma  effufionne  de 
fuo  fpirito  , ed  aeque  per  rifiatarlo  . Egli  ì il  primo , e 
F ultimo , e il  folo  vero  Dio , creatore , e govemator  d' ogni 
cofa.  Vanità  degl'  idoli , e di  color  che  li  fanno  , e fìordi- 
ttzza  di  coloro  che  gli  adorano.  Efortazione  al  popolo  di 
f pregiar  gl'  idoli , e di  convertir  fi  al  Signore  facitore  di 
tutto . 


I.  TJ'T’  nunc  a udì  , Jacob 

XL  ferve  meus , & Ifrael 
quem  elegi . 

2.  Hxc  dicit  Dominus  fa- 
ciens  te  formans  te  , ab  utero 
auxiliator  tuus  : Noli  timere , 
ferve  meus  Jacob , & reEliJJi- 
me,  quem  elegi. 

3.  Effundam  enim  aquas 
fuper  fitientem , & fluenta  fu- 
per  aridam  : effundam  fpiri- 
tum  meum  fuper  femen  tu - 
ttm , & beneditlionem  meam 
fuper  fiirpem  tuam  : 

4.  & germinobunt  inter  her- 
basì  quafi  f alices  juxta  pr<e- 
terfluentes  aquas. 

5.  Ifìe  dicet  : Domini  ego 
fum  y & il  le  vocabit  in  no- 
mine Jacob  : & hic  fcribet  ma- 
nu  fua:  Domino : & in  no- 
mine Ifrael  affmilabitur . 


1.  /^\R  dunque  odi , o Gia- 
cobbe  mio  fervo,  o 
Ifraeilo  mio  eletto  . 

2.  Così  dice  il  Signore  , 
facitore  e formatore  tuo , tuo 
ajuto  fin  dal  fen  di  tua  ma- 
dre : Non  temere , o Giacob- 
be mio  fervo,  o jefurun  1 
mio  eletto. 

3.  Imperocché  io  verferb 
acque  full’  afletato  , e fiumi 
full’  arida  terra  : fpargerb  il 
mio  fpirito  fulla  tua  fchiarta , 
e la  mia  benedizione  fulla 
tua  flirpe. 

4.  E quelli  germoglieran- 
no tra  l’erbe,  come  i falci 
lungo  le  acque  correnti . 

5.  Quelli  dirà:  Io  fon  deL 
Signore,  e quegli  richiamerà 
col  nome  di  Giacobbe;  un 
altro  fcriverà  di  fuo  pugno, 
eh’  egli  è del  Signore , e fi 

X 


ad 
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1 S’  è lafciato  il  termine  Ebreo  ; ed  è un  nome  dato 
Ifraeilo . 
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6,  Hitc  dicit  Domtnu?  rex 
Jfrael  , & redemptor  eju?  Do- 
m'tnus  exercituum : Ego  pri- 
ma?, & ego  novifftmus , & 
pb/que  me  non  e/i  Deu? , 

7.  Quis  ftmilis  mei?  vo - 
( et , & amrnùet  : & ordì- 
ntm  txponat  mihi  , ex  quo 
(on/litui  popuìum  antiquum : 
ventura , & qua  futura  funi 
annunùet  et?  « 


81  Nolite  timere , neque  con - 
turbemini  : ex  tunc  audire  te 
feci , annuntiavi  : vo?  efii ? 
jejle?  mei.  Numquid  e/l  Deus 
abfque  me , & formator , qutm 
ego  non  noverimi 

9.  Vi  a/i  a idoli  cmne?  vi- 
tti funt , & amantijfma  eo- 
rum  non  proderunt  eis . Ipfi 
funt  le/les  eorum , quia  no» 
vident  neque  infelligunty  ut 
confundantur , 

10.  Qui?  formavi t Deum , 
& fculptile  conflavit  ad  ni* 
hil  utile? 

1 1 . Ecce  omne ? participe? 
ejus  (onfundentur  ; fabri  enim 
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cognominerà  col  nome  d’  I- 
fraello . 

6.  Cosi  dice  il  Signore  re 
d’Ifraello,  e fuo  redentore, 
jl  Signore  degli  «ferriti:  Io 
fono  il  primo , ed  io  1’  ulti- 
mo , e non  v’  è Dio  fuori  di 
me . 

7.  Chi  è come  me  ? Que- 
lli richiami  ed  annunzii  ài 
paffuto  , e mi  efponga  l’or- 
dine eh'  io , tenni  da  che  co- 
ftituii  il  popolo  antico  ; e 
prenunzii  a coloro  le  cofe 
avvenire  , e che  faranno  in 
futuro. 

8.  Non  vi  fpaventate , non 
vi  turbate  ; io  ve  le  feci  fa- 
pere,  e ve  le  annunziai  fin 
d’ allora  : voi  me  ne  liete 
teflimonii , Vi  ha  egli  dun- 
que altro  Dio  fuori  di  me? 
V’  ha  un  formatore  eh’  io  non 
conofca  ? 

9.  Gli  artefici  degl’  idoli 
fon  tutti  un  nulla , i lor  ca- 
riffimi  numi  ad  elfi  non  gio- 
vano . Eglino  flelfia  lor  con- 
finone ne  fon  teflimonii  , 
che  quelli  non  veggono , e 
non  intendono, 

l e.  Chi  dunque  fusi  paz- 
za di  formar  un  Dio  e di 
far  a getto  un  fimulacro  buo- 
no da  nulla? 

11,  Sappiate,  che  tutti  i 
fuoi  parcenevoli  faran  con- 
fili) , 
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funt  ex  bominibus  : convenient 
omnts , flabunt , & pavebunt , 
& confundentur  fimul . 


12.  Faber  ferrarìus  lima 
operatus  ejl  : in  prunis , & 
in  malleis  formavit  illud  y& 
operatus  eft  in  brachio  fortitu- 
dinis  fux  : efurtet  , & defl- 
etei , non  bibet  aquam  & laf- 
fefeet. 

13.  Artifex  lignarius  ex- 
tendit  normam  , formavit  il- 
lud in  rumina:  fecit  illud 
in  angularibus  & in  circino 
tomavit  illud  : & fecit  ima- 
ginem  viri , quafl  fpeciofum 
hominem  habitantem  in  do- 
mo. 

14.  Succidi t cedros , tulit 
ilicem , & quercum  , qua  flt- 
terat  inter  Ugna  faltus  : plan- 
tavit  pinum  , quam  pluvia 
nutrivi  t . 

15.  Et  faEla  efl  bominibus 
in  focum  : fumpfit  ex  eis , 
& calefaftus  efl  y & fuccen - 
dit  , & coxit  panes  : de  re- 
liquo  autem  operatus  efl  de- 
um  , & adoravi: , fecit  fcul- 
pttle , & curvatus  eft  ante  il- 
lud . 

16.  Medium  ejus  combuf- 
fit  igni , & de  medio  ejus 


fufi , perchè  quelli  artefici 
non  fon  più  che  uomini.1  fi 
ragunino  pur  tutti  infieme  e 
fi  prefentino,  refieran  tutti 
infieme  fpaventati  e con- 
fufi . 

12.  Il  fabbro  ferraio  lavo- 
ra colla  lima,  forma  P idolo 
con  bracie,  e martelli,  e a 
forza  del  fuo  braccio  lo  la- 
vora : ma  gli  vien  fame  , e 
gli  mancan  le  forze  ; non  be- 
ve, e cade  in  laflezza. 

1 3.  Il  legnaiuolo  ftende  il 
regolo , va  lavorando  P idolo 
colla  pialla,  Io  delinea  colla 
fquadra  , e lo  compone  al 
compafiò  ; e lo  fa  a forni» 
glianza  di  uomo  più  bello 
che  può,  perchè  abiti  in  un 
tempio . 

14.  Taglia  cedri,  piglia  un 
elee , e una  quercia  fiata  tra 
gli  arbori  di  bofeo , o un  ar- 
bore già  da  elfo  piantato , e 
fatto  crefcere  dalla  pioggia. 

1 5.  Di  quelli  legni , che 
fervono  agli  uominhper  bru- 
ciare, colui  ne  piglia  una 
parte  e fi  fcalda  \ ne  mette 
al  fuoco,  ^ cucina  da  man- 
giare, e del  refiante  lavora 
un  dio,  e lo  adora,  ne  fi 
un  fimulacro,  e innanzi  a 
quello  s’ incurva . 

16.  La  metà  la  brucia  al 
fuoco,  e dell’altra  metà  ne 

X 4 trae 
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cttrnes  comedit  : coxtt  pulmen- 
tur »,  & faturatus  e/i,  & 
calefaBus  ejl , & dixit  : Vab , 
calefactus  fum , vidi  focur» . 

1 7.  Reliquum  miteni  ejus 
deum  fecit  , /cui piti  e J ibi  : 
eurvatur  ante  illud , & ado- 
rar illud , & ob/ecrat  dicens  : 
Libera  me , quia  Deus  meus 
ts  tu. 

18.  Ne/cierunt , ncque  in- 
tellexerunt  : obliti  enim  funt , 
ne  videant  Odili  eorum , & 
ne  intelligant  corde  /no . 

1 9.  Non  recogitant  in  men- 
te fua  , ncque  cognofcunt , 
ncque  fentmnt  , ut  dicant  : 
Medietatem  ejus  combuffi  igni , 
& cori  fuper  carbones  ejus 
panes  : coxì  carnes  & come- 
di, & de  reliquo  ejus  ido - 
lum  fociam  ? ante  truncum 
/igni  precidati!  ? 

4 * • - » 

20.  Pars  ejus  finis  e fi  '■ 
cor  infipiens  adoravit  illud , 
& non  liberavit  anmamfuom  , 
ncque  dicit  : Forte  metidacium 
e/l  in  dextera  mea , 

x . . ! . - , ..  . 

\ 

li.  Memento  koram , Ja- 
t vi , & Iftael , quoniam  fcr * 


( 
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trae  per  cucinar  la  carne  da 
mangiare , cuoce  l’ arrofto  e 
fi  fato! la  , e fi  fcalda  e di- 
ce : Allegri  ! che  io  mi  fcal- 
do , e godo  il  fuoco . 

17.  E del  re  dante  fe  ne 
fa  un  dio  e un  . fimulacro , 
innanzi  al  quale  s' incurva  e 

10  adora,  e fa  orazione,  e 
dice  : Salvami , perchè  tu  fei 

11  mio  Dio. 

18.  Cofioro  non  conofco- 
no,  non  intendono,  hanno 
gli  occhi  incroilati , ficchè  non 
veggono  c non  intendono 
col  loro  cuore . 

19.  Non  ripagano  per  la 
mente , non  ufano  di  cono- 
feimento , nè  fi  fenton  dì 
dire  : Metà  di  quel  legno  io 
bruciai  al  fuoco , e fu  quel- 
le brace  cucinai  da  man- 
giare, arroflii  carne,  e la 
mangiai  ; e del  reflante  io 
faccio  un  dio  ? e m’ incurvo 
davanti  a un  tronco  d’  al- 
bero? 

20.  Una  parte  di  quello 
è già  cenere  ; e pure  un  cuo- 
re infenfato  adora  il  reftan- 
te,  e non  trae  il  fuo  animo 
da  tal  infenfatezza , e non 
dice  : Quell’  opera  della  mia 
delira  non  è forfè  una  men- 
zogna ? 

21.  Rammenta  tai  cofe  , o 
Giacobbe,  ed  Ifraello,  poiché 

tu 
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*vus  meus  es  tu.  Formavi  te , 
fervus  meus  es  tu  Ifrael , ne 
oblivi fcaris  mei . 

22.  Dolevi  ut  nubem  ini- 
quitates  tuas  , & quafi  ne- 
bulam  peccata  tua  : reverte- 
re ad  me , quoniam  redemi 
te. 

23.  Laudate  ex  li , quontam 
mifericordiam  fede  Dominus  : 
jubilate  ex  trema  terra; , refo- 
nate montes  laudationem , fai - 
tus , & omne  lignum  ejus  , 
quoniam  r edemi t Dominus  Ja- 
cob , <&  Ifrael  gloriabitur  . 

24.  Hac  dicit  Dominus  re- 
demtor  tuus , & formatór  tuus 
ex  utero  : Ego  fum  Dominus 

. faciens  omnia , extendens  C/e- 
los  folus  iflabiliens  terram , & 
nuli us  mecum . 

2 5.  Irrita  faciens  figna  di- 
vinorum , & hariolos  in  f uro- 
rem  vertens  : convertens  fa- 

pientes  retrorfumì  & feientiam 
torum  Jìultam  faciens. 

26.  Sufcitans  verbum  fervi 
fui , & confilium  nuntiorum 
fuorum  complens . Qui  dico 
Jerufalem  : Habitaberis  cì- 
vitatibus  Juda  : JEdifcabi- 
mini , & deferta  ejus  fufei- 
tabo. 
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tu  fei  mio  fervo:  Son  io  che 
t’  ho  formato,  tu  fei  mio 
fervo,  o Ifraelloj  non  mi 
porre  in  obblio. 

22.  Cancellai  le  tue  ini- 
quità , come  vien  dijftpata 
una  nube,  e i tuoi  peccati, 
come  una  nuvola  ; ritorna  a 
me,  poiché  io  te  rifeattai . 

23.  Date  voci  di  laude,  o 
cieli , poiché  il  Signore  ha 
operata  mifericordia  ; giubila- 
te , o parti  ellreme  della  ter- 
ra , rifuonate  laudi , o mon- 
ti , e bofehi , con  tutti  i vo- 
firi  arbori  ; poiché  il  Signore 
rifeattò  Giacobbe , e fi  refe 
gloriofo  in  Ifraello. 

24.  Così  dice  il  Signore 
redentor  tuo,  formator  tuo 
fin  dal  fen  di  tua  madre  : Io 
fono  il  Signore  , che  tutto 
feci,  che  folo  diltefi  i cieli, 
fermai  la  terra  , fenza  che 
alcun  mi  ajutalfe  . 

25.  Che  rendo  nulli  i fegni 
degl’  impoflori,  e rendo  im- 
pazziti i vati  . Fo  andar  i 
faggi  all’  indietro  , e rendo 
fiolta  la  feienza  loro. 

26.  Ratifico  la  parola  del 
mio  fervo  , e adempio  il 
configlio  de’  miei  legati  . 
Dico  a Gerufalemme  : Sarai 
riabitata  ; e alle  città  di  Giu.' 
da:  Sarete  riedificate,  e rier- 
gerò i deferti  fuoi  luoghi. 

• . 37,  DU 
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2 7.  dico  profondo:  De- 
filare , €1?*  flumina  tua  are- 
faci  am  . • 

28.  Qui  dico  Cyro  : Pa- 
Jìor  meus  esì  & omnem  vo- 
luntatem  meam  complebis  * 
Olii  dico  Jerufalem  ; JEdifi- 
caberis  , & tempio  : Funda- 
beris. 


I A 

27.  Dico  al  profondo  ma- 
re: Afciugati,  e ridurrò  i 
tuoi  fiumi  a fecco. 

28.  Dico  a Ciro:  Tu  lei 
mio  pallore  , e adempirai 
ogni  mio  Volere;  anche  di- 
cendo 1 a Gerufalemme  : 
Sarai  riedificata  : ed  al  Tem- 
pio: Sarai  fondato  di  nuo- 
vo. 


rn,.:  - ~.a.  \\ 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLIV. 

"V.  x.  f~\DIj  0 Jfdraello  da  me  eletto.  S’ incontrano  ne’ 

V^/  capitoli , che  rimangono  di  quello  Profeta  , al- 
trettante confolazioni  pei  buoni , quante  minacce  hannoci 
ne’  primi  contro  i malvagi , 

Non  v’ha  mellizia,  nè  languor  sì  grande,  che  cedere 
non  debba  alle  parole  di  tenerezza , che  Dio  dice  al  fuo  po- 
polo . Ma  bifogna  edere  del  popolo  da  lui  eletto  per  aver 
parte  a fimiglianti  divine  confolazioni;  ed  un  contradegno 
onde  provarli  a tal  uopo  , è il  vedere  , fe  abbiamo  alcun 
poco  di  quella  rettitudine  di  cuore  , che  Dio  riconofce  in 
Giacobbe  , che  è l’ immagine  di  tutti  gli  eletti , allorché 
gli  dice  .•  Serve  meus  retti Jftme  ; Tu  mio  fervo , che  hai  il 
cuore  perfettamente  diritto. 

„ Il  cuor  dell’  uomo , dice  S.  Agolìino  1 , è come  torto 
„ e fregolato  per  fe  Aedo;  ma  diventa  diritto,  quando  lì 
„ unifce  all’  ordine  di  Dio  , e prende  la  volontà  del  Crea- 
„ tore  per  la  regola  della  fua.  “ 

Tal’ 

1 S’  è feguito  l’ Ebreo , 

* Augufl . in  Pfal.  3 2. 
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Tal’ è la  difpofizione  di  un  vero  Cridiano , la  quale  con- 
Me  nel  feguitar  Dio  fenza  volgerli  nè  a delira , nè  a man- 
ca . Dei  Cridiani  appunto  aggiugne  pofcia  il  Profeta  : X’  uno 
dirà  : Io  fono  del  Signore , e f altro  fcrivcrà  di  fuo  pugno  : 
Sono  pel  Signore  ; e fi  farà  gloria  di  portare  il  fuo  nome , 
fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  1 ; la  fono  di  GESÙ ’ CRIS- 
TO : Ego  fumChrifli. 

V.  6.  Così  dice  il  Re  d'  Ifdraello , e il  fuo  redentore  , 

Quelle  parole  e tutte  le  Tegnenti  fino  al  Hr.  24.  fono 
abballanza  chiare  per  fe  medefime.  Una  parte  n’ègia  (la- 
ta dianzi  fpiegata.  Dio  ci  rimette  fpeflò  davanti  agli  oc- 
chi quella  infigne  prova  della  fua  divinità  e della  verace 
religione  , eh’  egli  è il  folo , a cui  fia  prefente  tutte»  1’  av- 
venire, e che  predice  infallibilmente  ciò,  che  accader  non 
dee  che  molti  fecoli  dopo. 

Ifaia  fa  pofcia  vedere  in  una  maniera  viva  e piena  di 
una  profetica  eloquenza,  quanto  fia  (Iravagante  il  culto 
degl’idoli,  che  nondimeno  ha  regnato  in  tutta  la  terra  e 
fra  i popoli  i piò  dotti  e i/piò  fpirituofi,  finattantocchè  il 
Figliuol  di  Dio  fia  venuto  a dillruggere  l’ imperio  del  de- 
monio coi  merito  del  fuo  Sangue  e colla  gloria  della  fua 
rifurrezione , e fiafi  formati  adoratori  degni  della  qualità  lo- 
ro conceda  di  fervi  e di  figliuoli  di  Dio. 

Se  noi  ci  ricordiamo  che  le  noflre  paflioni  fono  gl’ido- 
li nortri,  impareremo  a detedarle  e a combatterle,  veg- 
gendo  ciò  che  dice  qui  il  Profeta  contro  l’ idolatria  e der- 
na  , che  non  è sì  naturale  alPjiomo  come  l’ idolatria  in- 
terna , e da  cui  è incomparabilmente  piò  agevole  il  di- 
fenderli . 

V,  24.  Io  folo  ho  flefo  i cieli.  S.  Girolamo  oderva  fu 
quelle  parole,  che  Dio  moftra  qui  didimamente  quale  fia 
la  fua  grandezza  e la  fua  podanza,  affine  di  farci  conce- 
pire , che  la  convezione  dei  peccatori , di  cui  ha  egli  par- 
lato, la  quale  è sì  difficile  in  fe  (leda,  non  è però  fupe- 
riore  al  fuo  potere.  Per  farlo  gli  bada  il  volerlo,  e a qua- 
lunque edremità  fia  ridotta  Gerufalemme , altro  non  occor- 
re 

* Cor.  1,  v.  22,  . 
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re  fe  non  che  Dio  dica:  Sia  tu  Gerufalemme  rifabbricata , 
ed  effa  lo  farà  ; T empio  fia  tu  riflabilito , e lo  farà , ficco- 
me  difse  al  principio  del  mondo  : Si  faccia  la  luce , ed  ef- 
fa  fu  fatta. 

Quello  ci  fa  fenfibilmente  vedere,  che  la  converfione 
dei  peccatori  non  ha  altra  cagione  che  la  volontà  di  Dio, 
che  S.  Paolo  chiama  un  mi  fiero  1 , e a cui  egli  ci  a ffì- 
cura  che  niente  refifle . Allorché  dunque  l’uomo  non  ve- 
de in  fe  che  gran  peccati  e piaghe  grandi,  non  ha  che 
a follevar  la  mente  a Dio,  ad  attaccarfi  al  fanto  di  lui 
volere  come  al  principio  dell’amore,  eh’  ei  porta  a’  fuoi 
eletti,  e dirgli:  La  tua  fola  volontà,  o mio  Dio,  é la 
forgente  di  tutte  le  tue  grazie.  Se  tu  dì  all’  anima  mia: 
Sia  tn  riabilita;  ed  al  mio  corpo,  il  qual  è il  tuo  tem- 
pio : Sia  tu  rinnovato , niente  ritarderà  1’  efecuzione  degli 
eterni  tuoi  decreti,  che  fono  fempre  vittoriofi  della  debo- 
lezza dell’  anima  e della  forza  de’  fuoi  nemici  : e tu  mi 
darai  un  amor  fìncero  della  tua  bontà , che  mi  farà  pro- 
durre con  allegrezza  frutti  di  una  vera  penitenza.  Fa  fol- 
tanto  che  io  {ha  umilmente  rafsegnato  fotto  la  tua  mano, 
che  fola  ha  potuto  trarmi  da  quell’ abbifso  ; e fe  permetti 
per  mondarmi  dalle  mie  macchie,  che  mi  accada  qualche 
afflizione,  fa  che  in  sì  fcabrofi  incontri  io  pur  ami  la  vo- 
lontà flelsa , che  fiata  è la  forgente  della  mia  felicità,  che 
io  non  confideri  che  quella  , e che  io  non  ritrovi  che  in 
élsa  la  mia  pace  e la  mia  confolazione . 


* Eplxf.  9.  v.  9. 
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CAPITOLO  XLV. 

Profezia  di  Ciro  e delle  vittorie , che  Dio  gli  farà  riportare  . 
E’  biafxmato  e riptefo  , perchè  con  tutto  quefìo  ei  no»  ha 
cono/ciuto  il  folo  Dio  , Signor  d' ogni  cofa , a cui  nejfan 
pub  refi  fiere.  Nafcita  del  Meffa  predetta.  Il  Profeta  par- 
la ora  della  liberatelo»  de  Giudei  per  mezzo  di  Ciro j ora 
della  falute  che  recherà  il  MeJJia  . Il  Signore  è il  foló 
Dio  , giufo  , autor  della  falute  e fedele  nelle  fue  prò- 
meffe.  . . . . 

* 

1.  T JEC  dicit  Dominus  I»  /^Osì  dice  il  Signo 
X X chriflo  meo  Cyro , V->  al  fuo  Unto  Ciro  '*■ 

cuyus apprèhenài  detterai» , ut  0 tu  ch’io  ho  prefo  per  la 
fubjiciam  ante  faciem  ejus  delira  per  fottomettere  innan- 
gentes  , & dorfa  regum  ver-  zi  a te  le  genti,  per  far.voi- 
tam  , & aperiam  coram  eo  tar  le  fpalle  ai  re,  pei  apri- 
januas  , & porta  non  eia u-  re  davanti  a te  gli  ufci , fife* 
dentar.  , thè  le  porte  non  flien  ferrai 

te  1 . 

2.  Ego  ante  te  iV,  & 2.  Io  t’andrò  dinnanzi  , 

gloriofos  terra  humiliabo  : por - abbatterò  gl’  incliti  della  ter-. 
tas  cereas  conteranty  (Aveller  ra,  triterò  porte  di  bronzo  , 
ferrea  confringam . frangerò  sbarre  di  ferro  . 

3.  Et  dabo  tibi  tiefauros  3.  E ti  darò  tefori  alcoli, 

abf conditos , & arcana  fecre-  e dovizie  occultate,  e ripofte 
forum  : ut  fcias , quia  ego  Do-  in  fecreto  } onde  tu  lappi  , 
minus  y qui  voco  nome n tuumy  eh’  io  fono  il  Signore , il  Dio 
Deus  Ifrael . d’Ifraello,  che  te  chiamo  per 

nome . •.  c. . 

4.  Propter  fervum  rqeum  4.  Percagion  del  miofer- 

vo 

1 L' Ebreo  cambia  perfona  , il  che  non  può  efprimerfi 
litteralmente  nella  nottra  lingua.  Alcuni  la  fpiegano  come 
no;  j altri  in  perfona  terza . 
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Jacob , 1 frati  elettum  me- 

um  , & votavi  te  nomine  tuoi 
ajjimilavi  te  , & non  cagno- 
li  fìi  me. 

» 4 

5.  Ego  Domimi  , & non 
efl  amplius  : extra  me  non  ejì 
Deus : accinxi  te,  & nonco- 
gnovijii  me. 

è.  Ut  fciant  hi  , qui  ab 
wtu  /olii,  & qui  ab  occiden- 
te, quoniam  abfque  me  non 
eji.  Ego  Domimi  , & non 
ejì  alter. 

7.  Formane  lucem , & ere •* 
tms  tenebrai , faciens  pacem , 
& cteani  maìum  * ego  Do- 
ntinui  faciens  omnia  hoc. 

8.  Rotate  cotti  defuper , & 

nubet  pluant  juflum  : aperia- 
tur  terra , & germinet  falva- 
tgrern  : & jufiitia  oriatur  fi- 
mul  ; ego  Dominai  creavi 
eum . .. 

p.  Va  qui  coatradicit  fitto* 
ri  fuo , tefia  de  fomiti  terra 
numquid  dicet  lutum  figulo 
fuo  : Quid  facis  , & opus 
tuum  abfque  manibus  efl? 

10.  Va  qui  dicit  patri  i 
Quid  generai  ? & mulieri  t 


AIA 

vo  Giacobbe  , e d’ Ifraelld 
mio  eletto  io  t’ho  chiamato 
per  nome  , e t’ ho  dato  urt 
cognome , quantunque  tu  non 
mi  conofcefli  * 

5.  Io  fono  il  Signore,  e 
non  ve  n’ha  altri  ; fuor  di 
me  non  v’  è Dio  ; fon  io 
che  t’  ho  armato  , quantutr* 
que  tu  non  mi  conofcefli. 

6.  Onde  coloro , che  fono 
da  fol  Levante  , e da  Po- 
nente fappiano  , che  non  v’ 
è Nume  fuori  di  me  . Io  il 
Signore  fon  Dio , e non  ve 
n’  è altri . 

7.  Io  formo  luce , e creò 
tenebre,  fo  profperirà , e creo 
difgrazie  : io  fono  il  Signore 
che  fa  tutto  quello. 

8.  Gocciate , o cieli , dall* 

alto  , e le  nubi  flillino  il 
giudo:  s’ apra  la  terra  e germo- 
gli il  Salvadore  ; e la  giudi- 
zia  indente  fpunti  « Io  fono 
il  Signore  che  quedo  produ- 
co. -■  ■ . 

p.  Guai  a colui , che  con- 
tende contro  quello  , da  cut 
fu  formato  , lui  che  non  è 
che  un  coccio  di  vafo  di  ter- 
ra ! L’argilla  dirà  ella  al  fuo 
formatore  : Che  fai  tu?  il 
tuo  lavoro  é fenza  mani? 

io.  Guai  a colui  che  dice 
al  padre:  Che  generi  tu ? E 
. ..  alla 


/ 
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Quid  partami 

ir.  Hjcc  dicit  Dominar , 
SanBu!  I/rael , plajìes  ejus  : 
Ventura  interrogate  me , /«per 
meos  , C5*  fuper  opus 
nunuum  mearunt  mandate  mi- 

hi. 

1 2.  Ego  feci  terram  , & 
hominem  fuper  eam  creavi  ego  : 
manus  mex  tetenderunt  ccclos , 
& omni  militix  eorum  man- 
davi * 

13.  Ego  fuf citavi  eum  ad 
jufììùam , & omnes  vi as  ejus 
dirigam:  ipfe  xdificabit  civi- 
tatem  meam , & captivitatem 
meam  dimittet , non  in  pretto , 

/»  muneribus , «firn  Dc- 
tninus  Deus  exercituum . 

14.  Hrfc  dicit  Dominus  i 
Labor  JEgypti  , negotiatio 
JEthiopix  , & Sabaim  viri 
fublimes  ad  te  tranfibunt , & 
tui  erunt . Pofi  te  ambulabunt , 
vinfti  manici s pergent , & te 
adorabunt  , teque  deprtcabun- 
tur.  Tantum  in  teejì  Deus  , 

wo»  efl  abfque  te  Deus  « 
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alla  moglie  di  .*  Che 
partorirci  ? 

11.  Così  dice  il  Signore, 
il  Santo  d’Ifraello  , che  lo 
formò  Interrogatemi  fulle 
cofe  avvenire  ; ordinatemi 
qualche  cofa  intorno  ai  miei 
figli  , e all’opera  delle  mie 
mani. 

1 2.  Io  feci  la  terra  , id 
creai  l’uomo  fopra  di  quel- 
la ; le  mie  mani  fiefero  i 

cieli  , e diedi  gli  ordini  a 
tutta  la  milizia  degli  afiri  « 

1 3.  Io  fon  che  defio  Cirs 
a giuftizia  , e dirigerò  tufte 
le  fue  vie:  egli  rifabbriche- 
rà la  mia  città,  egli rilafcie- 
rà  gli  fchiavi,  che  fono  mia 
gente  , fenza  prezzo  e lenza 
doni  , dice  il  Signore  Din 
degli  eferciti  < 

14.  Così  pur  dice  il  Su 
gnore:  La  fatica  dell’ Egitto, 
la  mercanzia  dei  Caliti  e 
de’  Sabei , uomini  d’ alta  fia- 
tura , a te  pafieranno , 0 Ci- 
ro 1 , e faran  tuoi  y ti  cam- 
mineran  dietro  , andranno 
avvinti  infmanette , s’ incur- 
veranno r innanzi  a te,  e ti 


1 Così  molti  dotti  Interpreti  ciò.  applicano  a Ciro  in  om- 
bra e in  figura,  e in  verità  a Gesù-  Crifio  fenza  riguardo 
ai  punti  maforetici  , che  formano  l’ affidò  in  genere  fem- 
minino . Altri  però  confiderai  l”àffiflo  credono  queft’  apo- 

firofe  diretta  a Gerufaiemine  e alla  Chiefa. 

. - » \ 


1 
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15.  Vere  tu  es  Deus  ab- 
fctmditut  , De  in  Ifrael  / diva - 

tOT 

16.  Confufi  funt , & eru- 
buerunt  omnes  , ftmul  abie- 
runt  in  Cònfufionem  fabricato- 
res  errorum . 

17.  Jfrael  fa  Iva  tue  tfl  in 
Domino  falute  sterna  : non 
confundemini  , & non  erttbe- 
fcetis  ufque  in  feculum  /acu- 
ii . 

18.  Quia  hac  dicit  Domi - 
nui  crearti  ccelos  , ipfe  Deut 
formane  terram  , & faciem 
eam , ipfe  plajles  ejus  : non 
in  vanum  creavit  eam  : ut  ba- 
bitaretur , formavit  eam.  Ego 
Domimi , & non  tfl  alila . 

19.  Non  in  abf condito  lo - 
cutus  fum , in  loco  terra  tene- 
brofo:  non  dixi  femini  facob 
fruflra  . Quarite  me . Ego  Do- 
mimi loqumi  juflitiam  , an- 
nunci ans  reSla. 


20.  Congregamini , & ve- 
nite, & accediti  ftmul , qui 
falvatì  eflit  ex  gentibui  : ne- 
feierunt  qui  levant  lignum 


t A 

Applicheranno  , e diranno  , 
Sì , che  in  te  è Dio  ; e fuor 
di  te  , 0 Dio , non  v’  è altro 
Dio  * 

15.  Veramente  tu  fei  il 
Dio  afeofo , il  Dio  d’ Ifrael- 
lo,  il  Salvadore. 

16.  Son  reflati  confufi  e 
fvergognati  tutti  quanti  , sì , 
gli  artefici  degl’idoli  fe  ne 
van  con  vergogna. 

17.  Ma  Ifraello  è falvato 
di  eterna  falute  dal  Signore? 
voi  Ifraeliti  non  refierete 
confufi  , e non  arroffirete 
giammai  in  fempitemo . 

18.  Perchè  così  dice  il 
Signore,  che  ha  creati  i cie- 
li , che  è quel  Dio  che  ha 
formata  , fatta  e riabilita  la 
terra  , nè  l’ ha  creata  perchè 
reflafle  vota  , ma  l’ha  for- 
mata , perchè  foflè  abitata . 
Io  fono  il  Signore  , e non 
altri  . 

19.  Non  favello  di  fop- 

piatto,  nè  in  qualche  luogo 
tenebrofo  della  terra  : non 

ho  detto  in  vano  alla  fchiatta 
di  Giacobbe:  Cercatemi.  Io 
fono  il  Signore  , che  pronun- 
zio giuftizia  , che  annunzio 
rette  cofe. 

20.  Ragunatevi  e venite , 
accodatevi  tutti  quanti  voi 
che  liete  falvati  delle  genti/ 
non  hanno  conofcimento  co- 
loro 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XLV.  \\j 

fculpturx  fu jc  , & rogane  di-  loro , che  ergono  un  legno  eli 
unì  non  falvantem . loro  fcoltura,  e pregano  uri 

dio  , che  non  può  falvare  . 

2 ii  Annuntiate  , & vini*  21.  Annunziate,  fateli  ve- 
te,  &“ confiti jmini  ftmul : quis  nire,  fate  che  conl’ultino  in- 
auditum  fecit  hoc  db  initio  , lìeme  : chi  ha  fitto  inteti- 
ex  t urie  prxdixit  ilìud?  num-  deh?  cotalcofa  ab  antico  ? 
quid  non  ego  Domtnus  , & thì  l’ha  predetta  fino  d’  al- 
no» ejl  ultra  Deus  abfque  lora  ? Non  fon  io  "forfè  che 
tneì  Deus  jujìus , & falvans  fono  il  Signore,  e non  v’  è 
non  ejl  prxttr  me . altro  Dio  fuori  di  me  ? Uti 

Dio  giulìo  e Salvatore  non 
efilìe  altri  che  io. 

22.  Converti  mini  ad  me  , 22.  Rivolgetevi  a me , a 

& / alvi  eritis  omnes  fines  confini  tutti  della  terra,  eia- 
ìtrrx , quia  ego  Deus , & non  rete  Calvi  ; poiché  id  fon  Did  j 
ejl  ali us.  e non  ve  n’ è altri. 

2j.  In  rhenìetipfo  j ut  avi , 2 Per  me  fleffo  ho  giu- 

egredietur  de  ore  meo  juflitix  rata;  quella  parola  di  giudi- 
verbum , & non  rtvetteturì  zia  èufeita  dalla  mia  bocca  j 

é farà  irrevocabile: 

24.  quia  mi  hi  curvabitm  24.  che  avanti  a me  fi  pie- 

omne  geni* , & jurabit  omnis  gherà  ogni  ginocchio  , e pel 
lingua.  me  giurerà  ogni  lingua. 

25.  Ergo  in  Domino  , di-  25.  Dunque  dal  Signore 

cety  meji  furit  jujliti.e  , & ( allor  fi  dirà  ) procedono  l.t 
imperiurn  : ad  enni  venient  , mia  giullizia , e 1’  impero  : 
& confundentur  omnes  , qui  verranno  a lui  e refìerinW 
tepugnant  ti  . . confufi  tutti  i lòllevati  con- 

tro di  lui. 

2 6.  In  Domino  JuJìiJicabi - 26.  E tutta  la  fchiatta  dP 

iur  , & laudali  tur  omne  fi-  Ifraello  farà  giullificata  nel 
fntn  Ifrael  i Signore  , ed  in  effe  fi  glo-‘ 

rierà  1 


Tom,  XXV.  t SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLV. 

V.  (~^0s)  dice  il  Signore  a Ciro  , che  è il  fuo  Crijlo 
V_^  Dio  chiama  Ciro  il  fuo  Crifto , cioè  il  fuo  unto , 
perchè  gli  ha  egli  porto  fui  capo  la  corona  , e lo  ha  re- 
fo  il  monarca  d’una  delle  maggiori  parti  del  mondo,  af- 
finché pofcia  diventarte  il  liberatore  del  fuo  popolo  ; „ rtan- 
B,  te  che  l’ unzione , al  dire  di  S,  Girolamo , era  il  fegno 
„ della  regale  dignità  fra  i Giudei  , ficcome  la  porpora  e 
„ il  diadema  lo  erano  fra  i Romani  e le  altre  genti.  “ 

Degno  è di  oflervazione  che  parlando  Dio  per  bocca  d’ 
Ifaia  chiama  Ciro  col  fuo  nome  , e predice  qui  le  grandi 
cofe , che  dovea  egli  operare  , quali  dugento  anni  prima 
che  forte  nato . S.  Girolamo  aggiugne , che  i Giudei  fecero 
vedere  a Ciro  la  maniera  sì  vantaggiofa  , con  che  quel 
Profeta  avea  parlato  di  lui  prima  della  fua  nafcita  e della 
fua  efaltazione  al  trono  ; lo  che  a quel  principe  ifpirò  un* 
alta  dima  ed  un  affetto  fingolarifltmo  verfo  i Giudei,  eh’ 
egli  confiderò  di  poi  come  gli  amici  del  Dio  onnipotente  : 
Quafi  dei  familiares. 

Da  un  efempio  sì  preclaro  fi  può  vedere  in  primo  luo- 
go, che  la  efaltazione  e le  azioni  piò  illuftri  dei  re  fonol’ 
opera  della  mano  di  Dio  . Tutto  trema  davanti  a Ciro  , 
tutto  è aperto  davanti  a lui.  Egli  fpezxa  le  porte  di  bronzai 
volge  i re  in  fugai  abbuffa  i grandi  della  terra , perchè  Dio 
lo  tiene  per  mano,  e l’ha  feelto  per  fare  col  mezzo  fuo 
quanto  a lui  piace. 

In  fecondo  luogo  veggiamo  che  Dio  guida  i maggiori 
avvenimenti  del  mondo,  qual  è lo  fconvolgimento  e il  ri- 
fìabilimento  delle  piò  potenti  monarchie  per  la  efecuzione 
dei  difegni  favorevoli,  ch’egli  ha  fu  quelli,  che  da  lui  fi 
amano  ; quali  furono  allora  i Giudei , che  erano  il  fuo  po- 
polo e la  figura  di  tutti  i fuoi  eletti.  Io  t'ho  feelto  , die’ 


Digitized  by  Google 


' V.  ' 

N 

SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLV.  359 
egli  a Ciro,  e ti  ho  chiamato  col  nome  tuo  , a cagione  di 
Giacobbe , che  è il  mio  fervo  , e d1  Ifdraello  , che  è il  mio 
eletto  . Ei  rende  quel  principe  fignore  di  una  gran  parte 
del  mondo,  affinchè  liberi  i Giudei  , fenza  dimandar  lo- 
ro alcun  riicatto . Non  appartien  che  a Dio  il  giugnere  a’ 
fuoi  fini  per  mezzi,  che  fono  fuperiori  cotanto  alla  umana 
portanza . 

La  terza  cofa , che  impariamo  da  un  tal  efempio , è che 
i Re  debbono  temere  di  porre  in  dimenticanza  colui,  che 
li  fa  regnare.  Io  fono  il  Signore , dice  Dio  a Ciro  ; altri 
non  ce  ri  ha  fuor  di  me  . . . .T' ho  pojìo  le  armi  in  mano , 
e tu  non  tri  hai  conofeiuto  . Dio  rende  Ciro  vittoriofo  dei 
re  e dei  popoli , e Ciro  attribuifee  a’  fuoi  idoli  quelle  vit- 
torie . 

Ecco  quel  che  hanno  da  temere  i principi  del  mondo  . 
Eglino  ottimamente  fanno  che  Dio  gli  ha  collocati  fopra 
gli  altri  ; ma  fi  dimenticano  facilmente  che  Dio  è fempre 
a loro  Xuperiore  . Allorché  dunque  Dio  fi  dichiara  in  lor 
favore,  allorché  atterrifee  le  intere  nazioni,  che  fuggono  da 
loro  come  fe  follerò  fenza  cuore  e fenza  mani  , eglino 
debbono  glorificare  la  fua  giuftizia , che  punifee  que’  popo- 
li, e nel  tempo  flefiò  riconofeere  la  fua  bontà  , che  allu- 
me la  difefa  di  que’ principi,  e s’intererta  per  la  loro  gloria. 

W.  7.  Io  formo  la  luce , e formo  le  tenebre.  Dio,  diceS. 
Girolamo , difpenfa  al  fuo  popolo  o la  profperità  lignificata 
dalla  luce,  o l’avverfità  figurata  dalle  tenebre.  Gli  dà  ora 
la  pace  ed  ora  {a  guerra  ; ed  egli  crea  ed  ordina  le  affli- 
zioni e i mali,  con  che  li  gafiiga  di  tratto  in  tratto;  af- 
finchè nella  varietà  di  fiati , in  cui  fi  ritrova , riconofca  che 
tutto  dipende  dal  folo  Dio,  e ch’egli  tutto  difpone  per  la 
falute  di  quei,  che  lo  temono. 

’V’.  8.  Gocciate , 0 cieli,  dall'alto.  Dopo  la  liberazione  del 
popol  di  Dio  , che  accader  dovea  fotto  il  re  Ciro,  il  Pro- 
feta paffa  immediatamente  a quella , di  cui  la  prima  era  la 
figura  ; e fofpira  la  venuta  del  Mertìa , quando  dice  .*  Goc- 
ciate, 0 cieli,  dall'alto.  Egli  con  cib  c’  infegna  ad  imitare 
gli  ardenti  defiderii  de’ Patriarchi  e de’ Profeti  , che  hanno 

Y 2 do- 
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domandato  a Dio  con  tanta  iilanza  e pel  corfo  di  tanti  fi v 
coli,  ch’ei  mandafle  colui  , che  efler  dovea  la  falute  del 
mondo  e l’ afpettazione  di  tutte  le  genti. 

Se.  9.  Guai  all'uomo  , il  qual  contende  col  fuo  creatore  • 
Quelle  parole  polfono  lignificare  coloro,  di  cui  parla  S.  A- 
goftino , che  domandavano  ragioni , perchè  Dio  avelie  la  fida- 
to sì  lungamente  gli  uomini  nelle  loro  tenebre,  e differito 
tanti  fiecoli  a mandar  loro  il  fuo  Figliuolo;  o perchè  GE- 
SÙ’ CRISTO  efTendofi  fatto  uomo  per  falvar  gli  uomini, 
aveffe  agli  uni  feoperto  e non  agli  altri  il  milìero  della  re- 
denzione , fecondo  la  domanda  fattagli  dall’  Apollolo  S.  Giu- 
da nel  Vangelo  1 : Signore  , donde  avviene  che  tu  a noi  ti 
f coprirai  e non  al  mondo  ? 

Il  Profeta  rifponde  a cotai  penfieri  nella  feguente  ma- 
niera sì  fublime,  che  impone  filenzio  all’orgoglio  dell’uo- 
mo: Tu  non  fei , die’ egli  , che  un  coccio  di  vafo  di  terra  . 
La  creta  dice  forfè  al  fuo  formatore : Ohe  hai  tu  fattoi  Ov- 
vero , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo , che  fervefi  di  quella  e- 
fpreflìone  del  Profeta,  e che  la  rapprefenta  con  una  forza 
ed  dna  elìenfìone  anche  maggiore  . 1 : O uomo  che  fei  tu 
per  contender  con  Dio ? Un  vafo  di  creta  dice  forfè  a chi  l' 
ha  fatto  : Perchè  m hai  tu  fatto  così  ? Il  vafajo  non  ha  fot' 
fo  il  potere  di  far  della  Jìeffa  maffa  un  vafo  d' onore  e uh 
vafo  d' ignominia  ? 

Confideriamo  quel  che  Dio  è , e quel  che  noi  damo  , 
quel  che  eravamo  per  noi  flelfi  e quel  eh’  egli  ci  ha  refi 
colla  fua  grazia,  e quanto  incomprenfibile  fia  la  mifericof- 
dia , con  che  ci  dilìingue  dalla  innumerabile  moltitudine  d’ 
uomini,  che  fi  perdono,  e a cui  la  cognizione  di  GESÙ' 
CRISTO  non  ferve  che  a renderli  piò  colpevoli  , e ado- 
reremo con  una  profonda  riconofeenza  la  mano  fuprema  , 
che  ci  opprime  co’  fuoi  benefizii , fenza  defìderare  di  cono- 
feere  ciò  ch’egli  ha  voluto  che  ilia  nafeofio,  e fenza  pen- 
far  di  togliere  con  una  facrilega  curiofità  il  velo,  che  co- 
pre aìhr  creatura  i fegreri  di  Dio. 

V.  13. 


1 Jean.  14.  zi.  1 Rom.  9.  20.  2z, 
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13.  Defto  Ciro  a giuflizia . Dopo  che  Dio  ha  mani" 
fefiata  la  fua  grandezza  dichiarando  , eh’ egli  ha  formato  il 
cielo  e la  terra  , ed  ha  regolato  tutto  il  corfo  degli  a (fri  , 
aggiugne  : Io  fufeiterò  Ciro  per  far  giujìizia  . Egli  rifabbri- 
cherà la  città  di  Gerofolima , che  mi  è tonf aerata , e renderà 
la  libertà  a tutti  i Giudei. 

Quelle  parole  s intendono  certamente  di  Ciro  ; ma  fic- 
come  era  egli  la  figura  del  Meflìa  , le  feguenti  indicano 
patentemente  GESÙ'  CRISTO,  fecondo  che  lo  riconofco- 
no  gl’interpreti  ancora  più  attaccati  alla  lettera. 

Egli  ha  rirtabilito  la  Gerufalemme  non  materiale  , ma 
fpirituale,  che  è la  fua  Chiefa  ; ha  tratto  gli  fchiavi  non 
dai  ferri  vifibili,  ma  dalle  invifibili  catene  del  demonio  e 
del  peccato.  Tutti  gli  uomini  fono  andati  dietro  lui  ficco- 
me  fchiavi  volontarii  , che  non  erano  incatenati  che  dall’ 
amor  loro  . Eglino  l’hanno  adorato  , e gli  hanno  offerto 
non  folo  le  loro  orazioni  , ma  il  loro  fangue  fparfo  per 
lui  ; e gli  hanno  detto  malgrado  tutta  la  portanza  dei  re , 
che  fonofi  armati  del  ferro  e del  fuoco  per  vendicare  il 
difpregio  delle  falfe  loro  divinità:  Tu  fe'C veramente  il  Dio 
nafcoflo  , il  Salvatore  cT  Ifdraello  , e non  v’  ha  altro  Dio 
fuor  di  te.  Tu  non  fei  nafcoflo  che  per  gl’infedeli,  che 
hanno  porto  un  velo  fui  cuor  loro.  Ma  quei  che  confide- 
rano  le  maraviglie  da  te  operate,  durano^ fatica  a chiamar- 
ti uh  Dio  nafcoflo  ; pofciachè  ad  onta  dell’  apparente  bartez- 
za,  di  cui  la  tua  umiltà  non  ha  fdegnato  di  ricoprirfi  , 
la  tua  grandezza  rifplende  in  tanti  miracoli  c vifibili  ed 
invifibili  , ed  annunzia  a tutto  il  mondo  , che  tu  fei 
Dio. 

N.  19.  Non  favello  di  /oppi atto  . Dio  dichiara  che  non 
ha  parlato  in  fegreto  , nè  in  qualche  angolo  della  terra  , 
come  hanno  fatto  gl’idoli  , e come  fi  può  ancora  dire  che 
hanno  fatto  Mosè  ed  i Profeti,  che  non  hanno  parlato  che 
nella  Giudea  . Per  cofiffatta  guifa  Dio  prova  la  fua  gran- 
dezza fuperiore  a quella  degl’idoli  con  tre  argomenti  . Il 
primo,  perchè  ciafcun  idolo  non  è adorato  che  in  una  pic- 
cola parte  del  mondo  , laddove  Dio  è adorato  da  tutta  la 

Y 1 terra  . 
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terra . La  feconda , perchè  i falfi  dei  comandavano  cofe  in- 
fami a quei,  che  gli  adoravano;  laddove  Dio  non  annun- 
zia che  la  giuttizia  e non  infegna  fe  non  ciò  che  è 
conforme  alla  rettitudine  e alla  verità  . La  terza  , per- 
chè gl’idoli  aon  pofiòno  falvar  quelli,  che  gl’ invoca- 
no , laddove  Dio  è il  protettore  e il  Salvatore  de’fuoi 
adoratori . 

V.  23.  Ho  giurato  per  me  fleflo,  che  davanti  a me  s' in- 
curverò. ogni  ginocchio . Quelle  parole  fi  adempieranno  per- 
fettamente nel  giudicio  finale  , in  cui  tutti  gli  Angioli  e 
tutti  gli  uomini  riconofceranno  GESÙ’ CRISTO  pel  vero 
e per  l’unico  Signore,  e gli  pilleranno  o per  amoreo  per 
forza  l’omaggio  fupremo  a lui  dovuto  . Ma  i Santi  gli 
hanno  già  refo  un  tal  onore  . Non  hanno  eglino  piegato 
il  ginocchio  nè  davanti  agli  uomini,  nè  davanti  agl’idoli 
delle  loro  palfioni,  ma  davanti  a lui  folo  ; e noi  faremo 
beati , fe  a loro  imitazione  confettiamo  per  tutta  la  nollra 
vita  col  cuore  e colla  bocca  , eh’  egli  è il  nollro  Dio , e 
che  non  vogliamo  fervire  che  a lui  folo. 


CA- 
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Idoli  convinti  di  vaniti) . Loro  diflruzione  predetta  . Giudei  , 
e rimafugli  di  Ifdraello  richiamati  al  Signori  per  la  bon- 
tà di  Dio  , minacciati  e riprefi  per  la  loro  ingratitudini 
i idolatria  , tf or  tati  a ritornare  a quello  che  fa  tut- 
to , e tutto  può , e di  cui  promette  che  il  Figlio  gli 
falverà  , 

t>  OnfraElus  efl  Bel , con-  t.  T)  El  é In  pezzi , e Na- 
V^<  tri t us  efl  Nabo  : fa-  X)  1x3  in  bricioli  1 , i cui 
Ba  funt  fimulacra  eorum  be-  fimulacri  furon  porti  foprà 
fiiis  & jumentis  , onera  veftra  bellie  e giumenti , ai  quali 
gravi  pondtre  ufque  ad  lajfi - quelli  Voftri  carichi,  0 fa  l/i 
tudinem  . numi , erano  di  grave  pefi> 

fino  a,  rtancarli . 

2.  Contabuerunt  , & con-  2 * Sono  tutti  fiaccati , e an- 

trita  funt  fimul  ; non  potue-  dati  in  bricioli  ; non  hanno 
runt  falvare  port antem  , & potuto  falvare  chi  li  portava , 
anima  eorum  in  capùvitaterrt  ed  eglino  ftefifi  fono  andati  ili 
tbit.  ifchiavitù. 

3.  Audite  me,  domui  Ja-  3*  Udite  dunque  me,  o 

cob , & omne  reftduum  domui  cafa  di  Giacobbe , e refiduo 
Ifrael , qui  portamine  a meo  tutto  della  càfa  d’ Ifraello, 
utero,  qui  gejìaminì  a mta  che  da  me  fiete  portati  fino 
vulva  « dal  fen  di  voflra  madre , fie- 

te portati  fino  dal  vortro  na- 
feere. 

4.  Vfque  ad  feneElam  ego  4*  Io  rteflo  vi  porterò  fi- 

ipfe , & ufque  ad  canos  ego  no  alla  Voflra  vecchiaia  , fi- 
portabo  : ego  feci , & ego  fer  am:  no  alla  voflra  Canizie  : io  vi 

ego  portabo  , & falvabo,  ho  fatti,  ed  io  vi  forterrò  j 

vi  porterò,  e vi  falverò « 

Y 4 5.  4 

1 L’Ebreo.  Bel  é incurvato,  Nabo  è piegato  giù.  Si- 
mile al  v.  2. 
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5.  Cui  aflimilajìit  me , & 

ftdxquajìis  , & comparaflit 

pie , & feciflit  ftmilem  : 

6.  Qui  conferiti  aurum  de 
f acculo  y & argentum  fiaterà 
ponderati t : conducentes  aurt - 
ficem  , ut  faciat  deum  , & 
procidunt , & adorant  . 

7.  Portant  illum  in  bume ■ 
rii  geflantet  & ponentet  in 
loco  fuo-y  & fìabity  ac  de  lo- 
co fuo  non  movtbitur  ; fed  & 
cum  clamaverint  ad  eum , non 
nndiet  ; de  tribulatione  non 
falvabìt  eoi  . 

8.  Mementote  ijlud  , & 
c onfundamini  ; redite  prxvagi- 
catorci  ad  cor. 

9.  Recordamini  prioris  fx- 
culi  y quoniam  ego.  fuum  Deut 
& non  efl  ultra  Deut , nec 
ejl  fimilit  mei . 

10.  Annunùant  ab  exor - 
àie  novifftmum , & ab  ini- 
rio  qux  nec  dum  fafla  flint 
dicent  : Confili um  meum  Jla- 
bit , & omnit  voluntat  rnea 
fiet . 

1 1.  Vocant  ab  oriente  a- 
vera  , & de  terra  longinqua 

1 Nota  che  l’Aquila  era 
Parila , 


A I A 

5.  Ma  a chi  m’ attornigli©-, 
rette  voi  ? a chi  mi  eguagli©- 
rette  ? a chi  mi  paragonerà 
Ite?  a chi  mi  farefte  voi  li- 
mile? 

6.  O voi  che  profondete 
l’ oro  dalla  borfa , e che  pe- 
fate  1’  argento  alla  fladera , 
prezzolando  un  orefice , per- 
chè nè  faccia  un  Dio  , innan- 
zi al  quale  poi  fi  fanno  prò» 
Arazioni,  ed  adorazioni. 

7.  Lo  portano  caricato  Tul- 
le fpalle , e lo  pofano  al  fuo 
luogo;  e là  egli  fe  ne  Aà, 
fenza  partirli  dalia  fua  bafe  : 
ma  anche  quando  a lui  fda-. 
mano , egli  tjon  gli  ode , e 
dall’  anguAia  non  li  fai  va. 

8.  Ricordatevi  di  queAo, 
e confondetevi  ; prevaricatori, 
tornate  in  vpi  Aettì . 

9.  Rammentate  i tempi 
oltrapaAati;  ùconofcctc  eh’  io 
fon  Dio  , che  non  vlè  altro 
Dio , che  non  v’  è altri  come 
me. 

10.  Sin  dal  principio  io 
prenunzio  il  fine,  ed  ab  ini- 
zio predico  le  cofe,  che  per 
anche  non  fon  fatte , e dico  : 
La  mia  rifoluzione  futtìfierà,ed 
ogni  mio  volere  fi  adempirà , 

1 1 . Chiamo  da  Levante 
un  volatile  1 , e da  lontani 

ter- 

Ia  infegn*  di  Ciro  e dei  re  di 
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virarti  voluntatis  mex  . Et 
locutus  furti)  & adducam  il- 
lud  : mavì  & [ariani  il - 
lud , 

12.  Audite  me  duro  cor- 
de, qui  longe  eflis  a jujli - 
tia . 

13.  Prope  feci  juflitiam 
meaoti , non  elongabitur , & 
falus  mea  non  mor abitar . Da- 
ta in  Sion  falutem  , & in 
Jfrael  gloriarti  meam. 


terra  un  uora  del  mio  vole* 
re:  Tal  cofa  io  l’ho  detta, 
e la  farò  venire  ; 1’  ho  for- 
mata e la  adempierò  . 

12.  Uditemi,  o duri  dì 
cuore , che  liete  lontani  dal- 
la giufiizia. 

13.  Ho  fatto  approffimare 
il  tempo  di  mia  giufiizia , non 
farà  dilungato,  e la  mia  fa- 
iute  non  tarderà.  Porrò  la 
falute  in  Sion,  e renderò  ma- 
nifejla  la  mia  gloria  in  If* 
radio , 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLVL 


V.  1.  "DE/  è in  pezzi.  Bel  era  1’  idolo  principale  dei 
JD  Babilonefi.  I Greci,  al  dire  di  .9.  Girolamo, 
lo  chiamavano  Bel  ; i Romani  Saturno , e gli  ramificava- 
no i proprii  loro  figli . Nabo  era  anch’  efiò  un  idolo  celebre 
fra  que’ popoli,  ed  alcuni  dei  loro  Re  , come  Nabonaf- 
for  , Nabuccodonofor  ed  altri  , ne  hanno  prefo  i loro 


nomi . 

Quelli  idoli.,  dice  il  Profeta  in  atto  d’ infultar  la  follia 
degl’idolatri,  fono  fiati  fpezzati  e conculcati  infiem  con 
quelli,  che  gli  adoravano.  Tot  de  diis  quot  de  gentibus 
triumpbi , diceva  già  Tertulliano.  Sono  fiati  caricati  fu  ca- 
valli come  una  mafia  di  metallo  inutile  a tutto;  e nop 
che  poter  fe  fiefiì  liberare,  o quelli  che  da  loro  fperava-. 
no  la  loro  protezione  e la  loro  falute,  fono  fiati  condotti 
fchiavi,  ed  hanno  quali  opprefio  col  loro  pefo  le  befiie, 
eh?  li  portavano, 

ir  , 

* * 
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V.  3.  Udite  me , qui  portamini  a meo  utero , Db  COtt 
cjuefle  sì  animate  efpreffìoni  dichiara,  ch’egli  è tutto  infitt- 
ine il  Padre  e la  madre  delle  anime . E’  un  imperfe- 
zione per  l’uomo  il  non  poter  efler  1’  una  cofa  e 1’  altra 
nel  tempo  fleflo  rifpetto  a’  fuoi  figli  f ed  in  quello  fenfo 
Èva  è fiata  chiamata  l’ajuto  di  Adamo,  tdjutorium  fimi* 
le  fiibì . 

Il  fieno  di  Dio  é la  Chiefia.  In  quello  fieno  Dio  porta 
Tempre  i fuoi  figli,  che  fi  unificono  tanto  più  firettamente 
a lui,  quanto  più  crefcono  nella  pietà.  Quella  differenza 
s’incontra  fra  la  fanciullezza  criiìiana  e la  naturale  fanciul- 
lezza. I figli  fi  fortificano  nel  fieno  materno,  ma  per  ufi- 
cime  dopo  alcuni  meli . I fedeli  all’  oppofito , che  fono  i 
figli  di  Dio,  fi  fortificano  nel  fuo  fieno  per  abitarvi  fiem- 
pre,  e per  attaccarli  ognora  più  a lui. 

Per  la  qual  cola  Dio  foggiungne  pel  fuo  Profeta  : Vi  por* 
terò  fino  alla  vecchiezza , vi  porterò  fino  alla  canizie . Que- 
llo ci  fa  vedere  da  un  lato  la  inclinazione  di  un  vero  fe- 
dele, che  ama  confiderarfi  fempre  nella  foggezione  e nella 
dipendenza  da  Dio , come  un  bambino  nel  ventre  della 
madre  ; e dall’altro  la  neceflità  di  mantenerli  così  piccolo 
davanti  a Dio,  poiché  dal  momento,  in  cui  egli  ceffaffedi 
portarci,  noi  cadremmo;  nell’ età  più  avanzata  noi  faremmo 
le  più  afipre  cadute,  fe  Dio  col  poderofo  fuo  braccio  non 
ci  foftenefle. 

"fr.  5.  A chi  mi  affomiglierefle  voi  i ec.  Quelle  parole  fo- 
no maravigliofe.  „ Èffe  infegnano  a quei , che  fono  invec- 
„ chiati  nel  divin  fervigio,  dice  S.  Girolamo,  che  hanno 
„ meditato  la  fua  legge  notte  e dì , a temere  nondimeno 
„ di  non  avere  una  cognizione  di  Dio  abballanza  pura,  e 
„ di  adorare  idoli  tuttavia  in  vece  fua . <c  Eglino  fanno 
che  Dio  li  porta  e li  follenta;  e ciò  non  oliarne  corrono 
rifchio  di  mettere  talvolta  un  idolo  in  luogo  fuo  per  ado- 
rarlo . Che  altro  è il  cercar  fe  medefimo  nei  doni  di  Dio 
e il  parlare  della  verità  per  foddisfar  la  propria  vanità  le 
non  un  confumare  pel  culto  di  un  fallò  nume  Poro  e P ar- 
gento da  noi  ricevuto  per  offerirlo  al  vero  Dio? 
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8.  Ricordatevi  di  quejìe  cofe , e confondetevi.  Ricof- 
datevi,  dice  il  Profeta,  non  folo  di  quella  idolatria  cite- 
riore, ma  di  quella  che  interiore  eflendo  e fpirituale,  è 
pih  pericolofa  e men  conofciuta  . Confondetevi  , perchè 
Itati  elTendo  creati  per  edere  uniti  a Dio  come  gli  Angio- 
li, v’innamorate  di  cofe  balte  e fenfuali  come  le  beltie. 

Quello  per  l’ appunto  ci  viene  egregiamente  rapprefenta- 
to  da  S.  Agoltino , il  qual  cita  le  parole  Itefle  del  Profeta  ; 
„ Dio , ei  dice  1 , merita  folo  d’ edere  amato  : non  amia- 
„ mo  dunque  che  lui  folo.  Ha  egli  fatto  il  mondo,  e noi 
„ nel  mondo,  e non  è lungi  da  noi:  pofciachè  dopo  aver- 
5,  Io  fatto , non  fe  n’  é ito  ; ma  tutto  vien  da  lui , tutto  iti 
„ lui  fuflìfte  e per  lui . Rientrate  dunque , peccatori , nel  vo- 
„ ftro  cuore.  Redite  pnevaricatores  ad  cor . Voi  fiete  ufci- 
„ ti  da  voi  {tedi  coi  voltri  difordini  ; ma  Dio  rilìede  an- 
„ cora  nell’intimo  dell’anima  voltrar  Intimus  cord*  efl ; 
„ fed  cor  erravit  ab  eo . Fuggite  la  creatura , che  non  pub 
5,  fe  non  corrompervi , e rivolgetevi  a colui , che  vi  ha 
„ creato  . State  fermi  in  lui , e farete  immobili . Ripofate- 
,,  vì  in  lui,  e nulla  turberà  il  voltro  ripofo  : “ State  curri 
eo  , & Jìabitis  ; requiefcite  in  eo,  & quieti  eritis . 

-ty.  11.  Chiamo  da  Levante  un  volatile , Il  fenfo  iltoricd 
di  quelle  parole  è,  fecondo  S.  Girolamo  : Io  farò  venir. da 
lungi  Ciro  , che  fi  avventerà  contro  Babilonia  in  quella 
guifa  che  un’  aquila  fi  avvenra  fopra  la  fua  preda , e che  la 
diltruggerà , ficcome  pih  a lungo  defcrivefi  nel  feguente  Ca- 
tolo.  II  fenfo  fpirituale  è abbaltanxa  chiaro.  Dio  promette 
di  mandar  il  Salvatore,  e di  dabilire  in  Ifdraello , cioè 
nella  fua  Chiefa,  la  vera  giultizia,  la  falute  del  mondo  e 
la  gloria  del  fuo  nome.  Il  Profeta  dice  che  Dio  non  in- 
dugierà gran  tempo  ad  operare  una  tale  meraviglia  / e non- 
dimeno Ciro  non  è venuto  che  dugent’anni  e il  Media 
ottocent’ anni  dappoi  . Ma  quel  che  lungo  è all’  uomo  , é 
adai  breve  a Dio.  Agli  occhi  del  Signore  , dice  S.  Pie- 
tro J,  un  giorno  è come  mìlt  anni , e mille  anni  come  uri 

gtor- 

* Augajl , Con/.  /,  4,  r«  1 2. 
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giorno,  laonde  S.  Giovanni  chiama  F ultima  ora  tutti  i fe- 
coli,  che  pattar  debbono  dalla  prima  venuta  di  GESÙ* 
CRISTO  fino  alla  feconda  1 . 

CAPITOLO  XLVII. 

1 

Umiliazione  ed  obbrobrio  di  Babilonia,  in  cafiigo  della  fua 
fuperbia , crudeltà  e fuperfiizione , 


l,  ’Tm\Efcende , fede  in  pul- 

XJ  vere,  virgo  fili  a Ba- 
bylon  , fede  in  terra  : non 
ejl  foHum  filile  Chdldteorum , 
quia  ultra  non  vocaberis  mol- 
iti & tenera. 

2.  Tolle  molam , & mole 
farinam  : denuda  turpitudinem 
tuam  , difcooperi  humerum  , 
revela  entra,  tronfi  fiumina. 

3.  Revelabitur  ignominia 
tua,  & videbitur  opprobrium 
tuum  : ultionem  capiam  , & 
non  refi (ì  et  mihi  homo , 

4.  Redemptor  nofier , Do- 
minar exercituum  nomen  HHus 
SanHus  Ifrael . 

5.  Sede  tacens , d“  intra 
in  tenebrar  filia  Chaldxorum , 
quia  non  vocaberis  ultra  domi- 
na regnorum. 

? l.Joan.  2,1$. 


1.  OCendi , mettiti  a leder 

O nella  polvere , o vergi- 
ne figlia  di  Babilonia  , met- 
titi a federe  in  terra  ; per  te 
non  v’  è più  folio , o figlia 
de’  Caldei  ; tu  non  farai  più 
chiamata  delicata  e gentile, 

2.  Metti  mano  alla  mola 
e macina  la  farina  , fnuda 
ciò  che  ti  reca  roflòre,  feo- 
pri  la  fpalla , moftra  le  gam- 
be, e patta  i fiumi. 

3.  Ciò  che  ti  reca  roflòre, 
farà  feoperto , ciò  che  ti  fa- 
rà d’obbrobrio,  farà  efpoflo 
a vitta  -,  farò  vendetta , e non 
vi  farà  uomo  che  mirefifta. 

4.  ( II  noftro  redentore , che 
chiamali  il  Signor  degli  efer- 
citi  , è il  Santo  d’  Ifraello . ) 

5.  Siedi  taciturna,  ed  ^en- 
tra nelle  tenebre,  o figlia  de’ 

• Caldei,  che  più  non  farai 
chiamata  fignora  dei  regni, 

6* 
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è.  Jtatut  fum  fuper  popu - 6.  Quando  io  mi  fdegnal 

lum  meum , contaminavi  hx-  Contro  il  mio  popolo  , refi 
redi  totem  meam  , & dedi  profana  la  mia  eredità,  e li 
eos  in  manu  tua  : non  pofui - diedi  in  mano  tua  ; ma  tu 
fì'ts  eis  mifericordias  : fuper  non  ufafli  con  erti  miferieor- 
fenem  aggravaci  jugum  tuum  dia , e fu  i vecchi  flefft  ag- 
va/de.  gravarti  di  foverchio  il  tuo 

giogo. 

7.  Et  dixifii  : • In  fempittt-  7.  E dicerti  : Sarò  /ignora 

num  ero  domina  : non  pofuifli  per  Tempre  ; talché  tu  non 
hxc  fuper  cor  tuum , ncque  ti  metterti  querte  cofe  al  cuo- 
ricordata  es  noviffmi  tui  * re  , nè  rammentarti  ciò  che 

all’  ultimo  ti  doveva  acca- 
dere. 

8.  Et  nunc  audi  hxc,  de - 8.  Or  dunque  a (colta  que- 

licata , & habitans  confiditi-  fio , o delicata,  che  te  ne 
ter,  qua  dicis  in  corde  tuo : Hai  in  confidanza,  e che  di- 

Ego  fum,  & non  efi  prxter  ci  nel  tuo  cuore  : Son  io , e 
me  ampliut:  non  ftdebo  vi-  non  ve  n’  è un’altra  fuor  di 
duo  , & ignorabo  Jìerilita-  me:  io  giammai  non  federò 
ttm . vedova , e non  conofcerò  pri- 

vazion  di  figli. 

9.  Vtniet  tibi  duo  hxc  fu-  9.  * Di  fubito  in  un  fol 
bito  in  die  una  , Jlerilitas  giorno  ti  avverranno  querte! 
& viduitas:  univerfa  vene-  due  cofe,  ciò è privazion  di  fi- 
rum  fuper  te,  propter  multi-  gli,  e vedovanza:  ti  verran- 
tudinem  maleficitrum  tuorum,  no  indoflò  compiutamente  per 
& propter  dutitiam  incanta - la  moititudiue  delle  tue  ma- 
torum  tuorum  vehementem , lie,  per  la  grande  durezza 

dei  tuoi  incantefimi. 

10.  Et  fiduciam  habuifti  io.  Tu  ti  fidi  nella  tu* 

in  malitia  tua,  & dixifii:  malvagità,  e dici:  Non  v’à 

Non  efi  qui  videat  me  : Sa-  chi  mi  vegga  : La  tua  fa- 
pientia  tua  & feientia  tua  pienza,  e coderta  tua  fcien- 
hxc  decepit  te . Et  dixifii  in  2a  ti  feduce  e nel  tuo  cuo- 
corde  tuo  : Ego  fum , & prs-  re  dici  : Son  io,  e non  ve  n* 
ter  me  non  efi  altera , è un’altra  fuorj  di  me. 
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i l.  Veniet  fuper  te  ma- 
lum  , & nefcies  ortum  ejus  : 
& irruet  fuper  te  calami - 
tas  , quam  non  poteris  ex- 
pi art:  veniet  fuper  te  repen- 
te miferia , quam  nefcies  . 

12.  Sta  curri  incantatori- 
lus  tuis , & cum  multitu- 
dine  maleficiorum  tuorum  , in 
quibus  labtrafli  ab  adolefcen- 
ita  tua  , fi  forte  quid  profit 
tibi  y aut  fi  pojfis  fieri  for- 
tior . 

13.  Defetifii  in  multitudi- 
ne  confiliorum  tuorum  : fientt 
& falvent  te  augures  cali , 
qui  contempi abantur  fydera , 
& fupputabunt  menfes , ut 
ex  eis  armuntiarent  ventura 
tibi. 

14.  Ecce  faSìi  funt  qua  fi 
fiipulay  ignis  combuffit  eos  : 
non  liberabunt  animam  fuam 
de  manti  fiamma  : non  funt 
prima , quibus  calefiant  , nec 
focus , ut  fedeant  ad  eum. 

15.  Sic  faSla  funt  tibi  in 
quibufcumque  laboraveras  : ne- 
gotiatores  lui  ab  adolefcemia 
tua , unufquifque  in  via  fui 
erraverunt  : non  efi  qui  f alvei 
te. 


I A 

11.  Ma  ti  verrà  a ridoflo 
il  male  , e non  faprai  don- 
de venga;  fopra  te  piombe- 
rà la  difgrazia,  che  placar 
non  potrai  ; ti  verrà  di  re- 
pente addoffo  la  rovina,  len- 
za che  tu  te  ne  accorga . 

12.  Sfattene  pure  co’  tuoi 
incantatori,  e colla  moltitu- 
dine delle  tue  malie,  in  cui 
ti  affaticaci  fin  dalla  tua  a- 
dolefcenza , ondf  tu  vegga  fe 
qualche  cofa  ti  giova,  o fe 
puoi  accrefcere  in  forza. 

13.  Tu  ti  fiancheggi  nel- 
la moltitudine  dei  tuoi  con- 
figli ; fi  prefentino  ora , e ti 
falvino  i tuoi  afirologi  , che 
fpeculano  le  ftelle,  e con- 
teggian  fu  i mefi,  per  pro- 
nunziare le  cofe  , che  ti  deb- 
bono in  quelli  avvenire. 

14.  Eccoli  divenir  come 
Coppia , ed  edere  bruciati  dal 
fuoco  ; non  potranno  falvar- 
fi  dalle  mani  della  fiamma: 
ficchè  di  effi  non  vi  roderan- 
no nè  pur  braci  da  fcaldarfi 
nè  fuoco  da  ledervi  dappredo . 

15.  Tali  ti  faranno  datele 
cofe  tutte,  in  cui  tu  ti  af- 
faticavi . I tuoi  mercanti , 
che  teco  mare  aleggiarono  fin 
dalla  tua  adolefcenza  , fug- 
gono  quà  e là , ciafcun  per 
la  fua  ftrada,  e non  v’èchi 
ti  falvi. 

SPIE- 
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"Sf.  i.  I "\Ifcendi , figlia  di  Babilonia  . Quello  Capitolo  al- 
JLy  la  lettera  fignifica  manifeftamente  la  rovina  di 
Babilonia  , di  cui  eflo  rapprefenta  il  luflò  e le  ricchezze , 
paragonandola  a una  verginella  adorna  magnificamente.  Tut- 
ta la  ferie  delle  parole  del  Profeta  è chiara  in  quello  fen- 
fo . Par  la  qual  cofa  non  ci  fermeremo  a fpiegarlo , fecon- 
do la  regola  di  S.  Girolamo  fpeflò  ripetuta  nel  fuo  comen- 
tario  fu  quello  Profeta:  Trapaliamo , die’ egli,  lecofe  mani- 
fefte , per  fermarci  alle  ofeure  : Manifejìa  tranfeurrimur  , ut 
in  obfcurioribus  immoremur. 

Ma  S.  Gregorio  Magno  fpiega  mirabilmente  quello  Ca- 
pitolo in  un  fenfo  più  fpirituale . Egli  ci  fa  in  elfo  vedere 
lo  flato  di  un’anima  fcaduta  dalla  fua  prima  purità,  che  fi 
è corrotta  nella  Babilonia  del  mondo,  e che  obbligata  è a 
ricorrere  alle  fatiche  delia  penitenza. 

Bifogna  , dice  il  S.  Padre  , che  l’ anima  difeenda , cioè 
che  dopo  aver  perduta  la  familiarità,  ch’ella  avea  con  Dio 
nel  tempo  delia  fua  innocenza  , abballi  continuamente  il 
cuor  fuo  con  Ulta  profonda  umiliazione , che  gli  vieta  an- 
cora , come  al  Pubblicano , di  alzar  gli  occhi  al  cielo . Pe- 
rò effondo  difeefa  dal  trono  delle  virtù,  donde  dominava  i 
vizii,  ella  fi  ajfide  nella  polvere  e falla  terra , perchè  fi  ri- 
duce nell’umile  fiato  dei  penitenti. 

Ella  volge  la  maciniti  e fa  macinare  la  farina  , perchè 
accoppia  gli  efercizii  laboriofi  colla  umiliazione  della  peni- 
tenza , affinchè  dir  polla  a Dio  nel  gemito  del  cuot  fuo  1 : 
Confiderà  la  mia  umiliazione  e le  mie  fatiche  : Vide  humili- 
tatem  rneam , & laborem  meum  . 

'V.  2.  Svela  ciò  che  ti  reca  ro fiore . Ciò  fignifica  mirabil- 
mente la  confufione  falutare  di  una  vera  confeflìone  . Sco- 
pri la  /pallai  cioè,  fecondo  S.  Gregorio,  fa  vedere  le  a- 

zloni. 
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Sioni,  o le  vergognofe  intenzioni  , che  erano  occulte  agli 
altri  , e di  cui  alcune  pur  anche  efler  ti  poteano  allori 
ignote . 

Mofira  le  gambe , fa  vedere  (velatamente  i fegreti  affetti 
del  cuor  tuo,  che  ti  condannava  davanti  a Dio  , allorché 
agli  uomini  appariva  il  contrario . PaJJa  i fiumi , , lo  che  , 
Fecondo  i SS.  Padri,  lignifica  la  fatica,  che  fi  dulfa  per  fa* 
argine  al  torrente  del  coflume  , e per  anteporre  i giudicii 
di  Dio  a quei  degli  uomini , affine  d’ innolrrarfi  nella  vià 
alpra  e poco  battuta  della  penitenza. 

Siedi  taciturna.  Il  Profeta  vuole  che  l’anima  penitente 
congiunga  il  filenzio  alle  fue  opere  buone;  egli  ordina  an- 
cora il  ritiro,  allorché  gli  dice:  Entra  nelle  tenebre. 

Si  è già  ofiervato  in  quello  libro  , che  non  v’  ha  colà 
più  (labilità  dalla  Scrittura  e da  tutti  i Santi,  e fi  può  ag- 
giugnere  dal  fenfo  comune  e dalla  ragione  , che  la  necef- 
fità  indifpenfabile  del  ritiro  e del  filenzio  per  quei  , che 
vogliono  guarire  le  anime  loro  con  una  lineerà  conver- 
fione  4 

Si  preda  fede  fenza  difficoltà  ad  un  medico , che  ci  àf- 
ficura  ch’egli  è imponibile  di  guarire  una  malattia  morta- 
le, fe  rediam  fempre  nel  tumulto  e nei  commercio  della 
vita  del  mondo.  Bifogna  dunque  domandare  a Dio  , eh* 
egli  ci  dia  una  vera  fede.,  affinchè  perfuafi  eflendo  della 
profondità  delle  piaghe  dell’  anima  nodra  , non  ricufiàmo 
di  fare  per  lei  ciò  che  faremmo  da  noi  deffi  pe’  mali  del , 
corpo . 

La  vera  penitenza  rlon  è tm  giuoco  , e fe  comprendia- 
mo, che  una  fanciulla  afluefatta  alla  magnificenza  e alla 
delicatezza,  quale  il  Profeta  <}uì  la  deferive  , avrebbe  me- 
die» di  farli  una  edrema  violenza  per  abbracciare  una  vi- 
ta sì  umiliante  e sì  penofa  , come  fi  è quella  , a cui  la 
eforta  di  ridurli  per  riconciliarli  con  Dio  ; fi  dee  parimente 
concepire',  che  ciafcuno  nel  Tuo  dato  ha  da  fare  qualche 
sfono  /opra  di  fe  per  dare  a Dio  la  foddisfazjone  , che  da 
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Hot  èfige  la  faa  giuOizia . Ma  quando  Dio  tocca  un'  anima 
colla  impre filone  del  fuo  Spirito  , le  fa  trovare  la  dolcezza 
nell’ amore,  ette  le  ifpira  per  gli  efercizii  della  penitenza, 
e le  fa  fentire  con  una  beata  efperienza  , che  quel  eh’ è 
imponìbile  all’  uomo , è facile  a Dio  « 

V,  6.  Diedi  il  mio  popolo  tra  le  tue  mani , e non  bai  di 
lui  avuta  mifericordia  . Il  Profeta  riferifee  la  rovina  di  Ba- 
bilonia a tre  capi  principali. 

Il  primo  è , che  della  non  ebbe  compafRone  de’  mali  al- 
trui . Ella  ha  veduto  quei  che  Dio  affligeva  con  pene , che 
non  potean  eflere  che  giufiilfime  , e non  fi  è rammaricata 
dello  fiato  loro.  Dio  benché  irritato  contro  quelli  , ch’egli 
gafiiga  , non  pub  foffrir  la  durezza  di  un’  anima  infenfibile 
ai  loro  patimenti  ; e laddove  gli  uomini , quando  fono  adi- 
rati , fono  contenti  che  tutti  gli  altri  fi  dichiarino  contro 
quelli , a cui  voglion  male , Dio  dice  qui  al  contrario  pel 
luo  Profeta:  Tu  non  bai  fatta  riflejjione  ai  mali  altrui,  e 
non  ti  fei  rapprefentato  ciò  che  ti  dovei  accadere  un  giorno  » 
tf.  8.  La  feconda  caufa  della  rovina  dell’  anima  figurata 
dalla  rovina  di  Babilonia  è l'orgoglio.  Tu  hai  detto  incuttr 
tuo  : Sono  fovrana , ed  altri  non  ce  n ha  fuor  di  me  . Que- 
llo fentimento  era  talmente  imprefiò  nell’intimo  del  cuor 
fuo , che  il  Profeta  lo  ripete  più  d’  una  volta  . 

Non  cadiamo  tutto  a un  tratto  in  uh  sì  grande  eccello 
d’orgoglio,  che  fa  che  ci  anteponghiamo  a tutti  gli  altri. 
Non  fi  giugne  a tanto  fe  non  a gtado  a grado.  Nutriamo 
nell’anima  nofira  fegrete  compiacenze,  che  diffimuliamo  a 
noi  fieffi.  Benché  riconofciamo  che  Dio  è il  principio  del- 
le opere  buone,  ce  le  arroghiamo  nondimeno,  perché  e 
infuperbiamo  delle  lodi  , che  dalle  medefime  ci  fono  pro- 
cacciate, come  fe  le  aveffimo  meritate,  in  vece  di  render- 
ne a Dio  folo  tutta  la  gloria . 

Però  ditiamo  nella  nofira  abbondanza  : Non  faremo  mai 
fmojjì  1 . E diventiamo  limili  alla  figlia  di  Babilonia,  che 
dice  nella  fua  efaltazione:  Non  farò  vedovi  , e non  /aprii 
che  cofa  fia  privazion  di  figli.  Ma  Dio,  che  fi  compiace  di 
Tom.  XXV.  Z op- 
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opporli  ai  fuperbi,  che  lo  combattono,  la  minaccia  di  fai*-» 
la  cadere  negli  fielfi  mali,  ch’ella  s’immagina  di  eflerben 
lungi  da  lei.  Quefii  due  mah , die’ egli  , 'terranno  fu  te  a 
un  fol  tempo  ; la  privazion  di  figli , cioè  la  ceffazion  di  ogni 
bene,  l’ inapplicazione  alle  opere  buone,  l’accidia  e la  ne- 
gligenza nel  divin  fervigio  ; e la  vedovanza  , cioè  la  lon- 
tananza dalla  prefenza  di  Dio  , e l’ abbandono  del  Tuo  Spi- 
rito. 

V.  13.  Ti  / alvino  gli  aflrologi , che  contemplano  il  cielo  4 
La  terza  caufa  della  rovina  di  Babilonia  e delle  anime  , 
di  cui  efla  è la  figura , fono  gl’  incantatori  e gl’  indovini  , 
per  cui  s’ intendono , fecondo  i Santi  Dottori , quei  che  in- 
cantano in  qualche  modo  le  anime  con  difeorfi  affatto  uma- 
ni , che  le  gettano  nella  illufione , e che  a forza  di  ragio- 
nare fembrano  indovinare  , ficcome  coloro  che  fondano  le 
avventure  degli  uomini  fui  corfo  degli  altri  , piuttoflo  e 
che  appoggiarli  fulla  certezza  della  fede , fulla  verità  di  Dio 
fulla  immobilità  della  fua  parola. 

S/.  15.  I mercatanti  , che  amano  trafficato  con  te,  tutti 
fuggono.  I mercatanti,  di  cui  parla  il  Profeta  , che  traffi- 
cano delle  anime  , e che  fi  volgono  jn  fuga  , lignificano 
egregiamente  i paffori  mercenarii , che  fi  danno  a fuggire , 
dice  il  Vangelo  , tolto  che  le  pecore  minacciate  fono  da 
qualche  pericolo . Non  fe  ne  troverà  un  foto , dice  il  Pro- 
feta, che  ti  fulvi.  Non  che  trar  le  anime  dai  toro  mali  , 
le  fomentano  anzi  nel  toro  languore  con  una  crudele  in- 
dulgenza ; e invece  di  liberarle  dall’  ira  del  cielo  , vi  II  ef- 
pongono  eglino  ftefli  , giuda  il  tremendo  detto  di  S.  Pie- 
tro * : Eglino  vi  fedurrarmo  con  parole  artifiziofe  ; traffiefx- 
ranno  delle  anime  vofire  per  foddisfare  la  loro  avarizia.  Ec- 
co i mercatanti , di  cui  parla  Ifaia  ; ma  la  loro  condanna  , 
da  sì  gran  tempo  decretata  , fi  avanza  a gran  puffi,  e ad- 
dormentata non  ì la  mano , che  dee  fierminarli  « 
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Rimproveri  contro  i Giudei  i Vanità  degl'  Idoli  * Ritorno  de * 
Giudei  dalla  ficbiavitù . Ciro  mandato  per  liberarli  * Felici * 
tà  j che  avrebbero  goduta , fe  foffero  fiati  fedeli  * 


ì.  A Udite  hxc  , domus 
il.  J acob  , voc  ami- 

iti  nomine  Ifirael , & de  a quii 
Juda  exijlii  , ^k»  juratis  in 
nomine  Domini  , & Dei  If- 
rael  recordamini  non  in  veri- 
tate  , m jujlitia  * 

2.  De  civitaté  enint  fannia, 
focati  funt , y«per  D curri 
Ifirael  conflabiliti  funt  : Do- 
minai exercitUUm  tiorrten  ejui. 

3.  Priora  ex  tane  annuii - 
itavi , & ex  ore  meo  exierunt  * 
tó**  audita  feci  ea  : repente  o-> 
peratus  fium , C?  venerunt . 

4.  Scivi  enim , quia  durui 
es  tu  , & nervus  ferreus  cer- 
vix  tua , froni  tua  area  1 

5.  Pradixi  tibi  ex  tane  i 
àntequam  venirent  , indicavi 
tibi  , wr  /erte  dicerts  : Idola 
mea  fecerunt  hccc  , ^ ficulpti- 
lia  mea  , C5*  conflatilia  mari- 
dover unt  ijla * 


ié  T TDité  quello*  o cafa 
di  Giacobbe  * che 
portare  il  nome  d’ Ifraeilo  , 
e liete  quai  ruficelli  Tortiti 
dalle  acque  di  Giuda  , che 
giurate  pel  nome  del  Signo- 
re , e mentovate  il  Dio  ài 
Ifraeilo  ; non  però  in  veri- 
tà , nè  in  giulìizia . 

ii  Prendono  il  tìome  di 
popoli  della  Tanta  città  , ed 
appoggianfi  fui  Dio  d’  I fra- 
elio  * il  cui  nome  è il  Signor 
degli  eferciti. 

3.  Sin  dà  gran  tempo  io 
pronunziai  le  cofe , che  fon  già 
avvenute;  ufeirono dalla  mia 
bocca  , e le  feci  intendere  ; e di 
repente  operai',  ed  avvennero* 

4.  Imperocché  io  fapeva, 
che  tu  -lei  duro  , che  il  tuo 
collo  è un  nervo  di  ferro  , c 
che  hai  una  fronte  di  bronzo . 

5.  Però  fin  d1  allora  ti  fe- 
ci delle  predizioni  ; prima  che 
le  cofe  avvenifiero , te  le  in- 
dicai* onde  tu  non  avelli  a 
dire  : Tali  cofe  le  han  fatte 
i miei  idoli,  i miei  numi  di 
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6.  Qua  au Affli , vide  om- 
mnia  : vos  autem  num  annu- 
ii a flis  ? Nudità  feci  tibi  nova 
ex  fune  , & confervata  funt 
qua  nefeis  : 

7.  nunc  creata  funt  , & 
non  ex  fune  : & ante  diem 
& non  audifli  ea  , ne  forte 
dica s : Ecce  ego  cognovi  ea  . 

8.  Neque  audifli  , ncque 
cognovifli  , neque  ex  tunc  a- 
perta  efl  auris  tua  ; feto  e- 
ritm  quia  pr avarie  ans  prsva- 
ricaberis , & tranfgrefforem  ex 
utero  votavi  te . 


9.  Propter  nomea  meum 
longe  faciam  jurorem  meum  : 
& laude  mea  ’mfrxnabo  te  , 
ne  hitereas . 

10.  Ecce  excoxi  te  , fed 
non  quafl  argentum  , elogi  te 
in  camino  paupirtatit. 

11.  Propter  me , propter 
me  faciam  , ut  non  blafphe- 
mtr  : & gloriam  meam  alte- 
ri non  dabo. 

1 2.  Audi  me  , Jacob , & 
Jfrael > quem  ego  voto  ego 


- t A 

fcoltura  e di  getto  le  hanno 
comandate . 

6.  Ciò  che  hai  udito  do- 
ver avvenire , vedilo  tutto  . 
Ma  voi  avete  mai  prenufl- 
?iato  nulla  ? E da  ora  io  ti 
fo  udir  cofe  nuove  e rifer- 
bate,  che  tu  non  fai. 

7.  Sono  d’ora,  e non  d’ 
allora,  e tu  non  le  hai  più 
udite  , onde  tu  non  abbia  a 
dire:  Già  le  fapeva* 

8.  No , non  le  hai  più  u- 
dite,  non  le  hai  più  fapute, 
e d’ allora  non  t’era  flato  a- 
perto  l’ orecchio  ; imperocché 
io  fapeva  , che  prevaricando 
prevaricherei^  , e fei  da  me 
chiamato  trafgreflòre  fin  dal 
fen  di  tua  madre. 

9.  Ma  per  amor  del  mio 
nome  terrò  lontana  la  mia 
collera;  per  amor  della  mia 
laude  ti  ratterrò  come  con 
un  freno  , onde  tu  non  pe- 
ra . 

10.  Eccomi  a purificarci 
col  fuoco,  ma  non  come  1’ 
argento  ; a purgarti  nei  cro- 
giuolo della  miferia  . 

11.  Per  cagion  di  me , per 
cagion  di  me , così  farò , on- 
de il  mio  nome  non  fla  pro- 
fanato -y  e la  mia  gloria  a un 
altro  io  non  darò. 

12.  Odimi,  o Giacobbe, 
edlfraello,  chiamato  dame.- 

Io 
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ipfe , ego  primus  , & ego  no- 
vijjìmus. 

13.  Manus  quoque  mea 
fundavit  tertam  , & dextera 
mea  menfa  efì  coelos  : ego  vo- 
cabo  eos , & fiabunt  fimul. 

14.  Congregami ni  omnes 
v os , & audite  : quis  de  eis 
annuntiavit  hac  ? Dominus 
dilexit  eum  , faciet  volunta- 
tem  fuam  in  Babylone , & 
brachium  fuum  in  C hai  dai  s . 

il  5.  Ego , ego  locutus  fum , 
& vacavi  eum  : adduxi  eum , 
& diretta  efi  via  ejus . 

‘ 16.  Accedile  ad  me  , & 

audite  hoc:  non  a principio  in 
ab/condito  locutus  fum  : ex 
tempore , antequam  fieret , ibi 
eram  : & nunc  Dominus  Deus 
mifit  me,  & fpìritus  ejus. 

1 7.  Hac  dicit  Dominus  re- 
demptor  tuus , Santtus  Ifrael: 
Ego  Dominus  Deus  tuus  do- 
cens  te  utilia  , gu'oemans  te 
in  via , qua  ambulas  . 
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10  fon  dello,  io  il  primo  , 
ed  io  l’ultimo. 

13.  La  mia  mano  fondò 
anche  la  terra,  e la  mia  de- 
lira mi  furò  i cieli  ; io  li  chia- 
mo, e tutti  quanti  fi  prefen- 
tano . 

14.  Ragunatevi  dunque 
tutti  voi,  ed  udite:  Chi  tra 
gl’  idoli  ha  annunziate  tali 
cofe  ? Il  Signore  ha  predi- 
letto Ciro  ; quelli  efeguirà  il 
fuo  volere  contro  Babilo- 
nia , e farà  di  lui  braccio 
contro  i Caldei. 

15.  Son  io,  fon  io  che  fa- 
vello, e lo  chiamo,  e lòfo 
venire  , e profpera  farà  la 
fua  imprefa  . 

1 6.  Accollatevi  a me , ed 
udite  quello  .*  Io  dal  princi- 
pio non  parlai  già  di  fop- 
piatto  ; io  fin  d’ allora  era 
là , prima  dell’avvenimento  di 
tali  cofe  ; ed  ora  il  Signore 
Dio  m’ha  mandato  , ed  il 
fuo  fpirito  1 . 

1 7.  Così  dice  il  Signore  , 

11  tuo  redentore , il  Santo  d’ 
Ifraello  : Io  fono  il  Signore 
Dio  tuo  , che  ti  ammaellro 
di  cofe  utili , e ti  dirigo  nella 

Z 3 via, 


1 Nota , che  in  quello  verfo , come  in  più  altri  luoghi  di 
quello  libro,  fono  delle  belliffimeellafi  profetiche,  che  non 
fono  Iitteralmente  applicabili,  fe  non  a Gesù  Criflo  e alla 
fua  Chiefa . Tale  appar  elfere  anche  il  verfo  19. 
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1 8.  Utinam  attendi fes  man- 
data mea;  facìa  fuifet  ficut 
fiumen  pax  tua  , & jufiitia 
tua  ficut  gurgitcs  maris  : 

19.  & fuijfet  qua  fi  arena 
femen  tuum  , & fiirps  uteri 
lui  ut  lapilli  ejus  : non  in - 
terijjet , & non  fuijfet  attri- 
tum  nomen  ejus  a facie  mea, 


20,  Egredimini  de  Baby- 
Ione  , fugite  a Caldxis  , in 
voce  txultationis  annunùate  ; 
auditum  facile  foc  , & effer- 
te  illud  ufque  ad  extrema  ter- 
ra . Dici  te  ; Redemit  Domi- 
mi fervum  fuum  Jacob , 

21.  Non  fitierunt  in  de- 
fertoy cum  educeret  eos  ; a- 
quam  de  petra  produxit  eis  , 
& fcidit  petram  , & fiuxe- 
tunt  aqu<e, 

21.  Non  e fi  pax  impiis  , 
dicit  Dominus , 


1 A j 

via,  che  hai  a tenere, 

18.  Avelli  tu  pur  attefo 
ai  miei  iomandamenti  ! Sa- 
rebbe fiata  la  tua  profperirà 
come  un  fiume  , e la  tua 
giuflizia  come  i flutti  del 
mare; 

19.  e la  tua.  fchiatta  fa- 
rebbe flata  come  la  fabbia  , 
e gli  oriundi  dalle  tue  vifee- 
re , come  i granelli  di  arena 
del  mare  medefimo  ; il  no- 
me di  efla  tua  fchiatta  non 
farebbe  perito,  e non  fareb- 
be flato  fpento  innanzi  a 
me. 

20.  Ufcite  però  da  Babi- 
lonia , fuggite  dai  Caldei  , 
annunziate  quefia  nuova  con 
voce  d’  efultanza  ; pubblica- 
tela , e divulgatela  fino  agli 
eftremi  della  terra . Dite  : Il 
Signore  ha  redento  il  fuo 
fervo  Giacobbe, 

zt.  Quando  gli  ha  egli 
fatti  andar  pel  diferto  , non 
patirono  fete  ; egli  ha  fatto 
loro  ufeir  acqua  dalla  rupe  ; 
fpaccò  la  rupe,  e feorfe  ac- 
qua , 

22  Ma  per  gli  empii  non 
v’è  profperirà  , dice  il  SU 
gnore , 


SPIE* 
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i.  \ Scollate  quefio  , o cafa  di  Giacobbe  . Si  è già 
jTY.  molte  volte  olfervato,  chelaChiefa,  fecondo 
il  linguaggio  del  Profeta  , è chiamata  la  cafa  d' Ifdraello 
e di  Giacobbe . Per  la  qual  cofa  egli  s’ indirizza  qui  parti- 
colarmente a quelli  , i quali  eflendo  nella  Chiefa  portano 
il  nome  d’ Ifdraeliti  e di  Crilliani,  e noi  fono.  Quelle  per- 
fone  fono  ufcite  da  una  Jlirpe  /anta , ed  hanno  degenerato 
dalla  virtù  de’  loro  padri . Hanno  eglino  giurato  in  nome  del 
Signore  nel  loro  battefimo,  ed  hanno  violata  l’alleanza  da 
loro  in  elfo  fatta  con  Dio . Eglino  proteliano  di  appoggiarfi 
al  Dio  d' Ifdraello , e nondimeno  fuoi  non  fono  nella  veri- 
tà e nella  giuflizia.  Eglino  danno  a Dio  l’elierno  e le  ap- 
parenze, e Dio  che  penetra  l’intimo  dell’anima  loro,  dice 
anch’  oggi  di  tali  perfone  : Qqejìo  popolo  mi  onora  colle  lab- 
bra , ma  il  cuor  loro  è lontano  da  me. 

Eglino  tremino  dunque  innanzi  a colui  , che  vede  fve- 
latamente  l’intimo  della  loro  anima,  e fi  ricordino  del  det- 
to di  un  Santo  .*  Che  una ' gran  cofa  è P effer  Crijliano  , non 
in  apparenza , ma  in  verità  : Grande  ejì  Chrijìianum  effe  , 
non  dici . , 

"V.  4.  Siccome  io  fapeva  che  tu  fei  duro  , ti  ho  predetto 
innanzi  quel  che  ti  dovea  accadere . Abbiamo  fpeflò  veduto 
in  quello  libro,  che  Dio,  per  illabilire  la  fua  divinità,  di- 
chiara ch’egli  folo  predice  l’avvenire.  Quella  n’è  in  effet- 
to una  prova  convincente,  e Dio  sfida  i fallì  numi  a con- 
traffarlo fu  tale  articolo. 

Ma  noi  qui  impariamo  innoltre  una  grande  verità,  che 
S.  Girolamo  ha  egregiamente  olfervata  ; ed  è che  quando 
Dio  ci  feopre  l’avvenire,  noi  fa  per  una  vana  ollentazio- 
ne  dèlia  fua  feienza  , ma  perchè  fa  che  la  nollra  durezza 
ha  mellieri  di  un  tal  rimedio.  Io  fapeva , die’ egli,  che  tu 

.z  4 . > /* 
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fei  duro , che  tu  avevi  un  collo  di  ferro  , ed  una  fronte  di 
bronzo  ; laonde  li  ho  predette  tutte  quelle  cofe . 

Quello  pub  fervir  di  una  regola  eccellente  a tutti  quel- 
li, che  fono  più  illuminati  degli  altri;  la  quale  ad  elfi  in- 
fegna  a non  dir  nulla  delle  verità  loro  note  , per  far  pre- 
giare la  loro  fcienza  , e a non  produrle  fe  non  per  quan- 
to lo  efige  il  bifogno  eia  utilità  delle  anime.  Eglino  deb- 
bono defiderare  di  non  aver  giulto  motivo  di  far  agli  altri 
vedere  quel  che  hanno  attinto  nelle  forgenti  della  Chiefia  , 
e debbon  gemere  in  certo  modo,  allorché  la  neceflìtà  del- 
la carità  gli  obbliga  a parlare  più  che  non  vorrebbero.  Bi- 
fogna  che  Dio  vegga  nel  cuor  foro,  ch’eglino  deiìderebbc- 
ro  finceramente  al  par  di  Mosè  1 , che  tutti  fofjero  Profeti / 
Qui*  mihi  det  ut  omnis  populus  prophetet  ? cioè  che  fodero 
illuminati  immediatamente  da  Dio,  e che  non  avellerò  al- 
tro maellro  che  il  fuo  Spirito  Santo.  Allorché  un  minillro 
di  GESÙ' CRISTO  è in  una  tale  difpofizione , può  dire  a 
colui,  ch’egli  ammaellra,  fecondo  il  detto  di  S.  Girolamo  : 
Non  parlo  per  far  vedére  quel  che  io  fo  ; ma  foltanto  per 
dirti  quello  :he  può  giovarti  : Non  / aclo  feientiam  , fed  oU 
utilitatem  tuam  loquor . 

V.  9.  Terrò  lontana  da  te  la  mia  tollera  per  amor  del 
nome  mio . Dio  fempre  ci  ripete , che  quando  allontana  da 
noi  l’ira  fua,  lo  fa  fempre  per  fua  pura  bontà,  e non  per 
nodri  meriti;  poiché  non  potremmo  per  noi  delfi  che  irritarlo 
via  maggiormente. 

Le  parole  ch’egli  aggiugne,  ti  riterrò  come  con  un  freno , 
affinchè  tu  non  pera  , pollono  ftgnificare  , fecondo  il  fenfo 
dato  ad  elle  da  S. Girolamo,  che  Dio  mette  come  un  fre- 
no alla  nodra  bocca  per  farci  andare  ove  gli  piace  . Egli 
ci  paragona  prima  delia  nodra  converfione  a un  indomito 
cavallo;  poiché  damo  allora  tanto  più  infelici,  quanto  fem- 
briam  più.  liberi.  La  nodra  libertà  è un  libertinaggio,  e non 
l’impieghiamo  che  a feguitare  il  trafporto  delle  nodre  pa  fi- 
foni.’ ma  Dio  finalmente  ha  pietà  di  noi;  ci  fa  una  bea- 
ta 

* Num,  11,  v,  29, 
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ta  violenza  per  fuggettarci  a lui  . Egli  fi  ferve  da  prima 
del  freno  e del  morfo  , fecondo  il  detto  di  Davidde  1 : In 
chtmo  & frxno  maxillas  eorum  confiringe  , qui  non  approxi- 
mant  ad  te  ; e ci  fa  pofcia  trovare  la  nofira  allegrezza  nel- 
la pacifica  fommiffione,  che  a lui  rendiamo. 

il.  io.  Quel  che  Dio  aggiugne  qui,  eh’  et  purificherà  F 
anima  col  fuoco , ma  non  come  F argento  , fembra  lignificare 
che  non  le  manderà  che  tribolazioni  moderate  y e che.  non 
fi  applicherà  a purgarla  , come  fi  fa  l’ argento  , quando  fi 
inette  nel  fuoco , affinchè  niente  vi  rimanga  d’ immondo  . 
E quello  ci  fa  vedere  che  Dio  ha  molto  riguardo  alla  no- 
flra  debolezza,  foprattutto  ne’ principi i , affinchè  non  fiamo 
tentati  oltre  le  nollre  forze.  Egli  foffire  per  qualche  tempo 
le  nollre  imperfezioni , e le  nollre  languidezze  i incomincia, 
ficcom’egli  qui  dice,  ciò  che  terminar  non  dee  fe  non  un 
lungo  tempo  di  poi . 

Ciò  per  altro  non  olla  che  Dio  non  fi  ferva , quando  gli 
piace,  di  rimedii  penofi  per  guarir  l’anima  , fecondo  che 
aggiugne  immediatamente  dopo,  io  ti  purgherò  nel  crogiuolo 
della  miferia . La  povertà  è odiata  dagli  uomini , e nondi- 
meno ella  ci  può  .efier  mandata  dal  cielo  come  uno  de’ 
mezzi  piò  eccellenti  per  guarire  1!  anima  noflra . Dio  non 
ignora  che  della  è penofà-,^  poiché  la  paragona  egli  flelfo  a 
un  crogiuolo  y ma  fa  parimente  quanto  la  medefima  debba 
efferci  profittevole , e che  agli  umili  è ciò  che  all’  oro  è la 
fornace , la  quale  in  vece  di  confumarlo , molto  piò  puro  lo 
rende  e piò  preziofo. 

Quel  che  fegue  della  grandezza  di  Dio  , e di  Ciro  da 
Dio  eletto  per  dillruggere  per  mezzo  fuo l’impero  di  Babi- 
lonia ; non  ha  meflieri  di  fpiegazione  . 

'tf.  17.  Io  fono  il  Signore  Dio  tuo  , che  t'infegna  cofit 
utili.  Quelle  fono  parole  piene  di  un  grande  ammaeflra- 
mento.  Hannoci  tre  cofe,  che  per  l’ ordinario  impedifeono, 
che  quel  che  Dio  ci  dice  non  fia  a noi  co.ì  utile  , come 
efier  potrebbe. 

La 


1 Pfal.  ju  a 
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La  prima  è , che  abbadanza  non  confideriamo  , che  nè 
da  noi  Heflì,  nè  da  un  altro  uomo,  ma  dal  folo  Dio  im- 
parar dobbiamo  la  verità . Per  la  qual  cofa  Davidde  dice 
a Dio  1 : Infegnamì  a far  la  tua  volontà  , perche  tu  Jet  il 
mio  Dio . „ Siccome  tu  m’ hai  creato  , a te  però  tocca  1’ 
„ infognarmi.  Lo  Hello  Dio,  che  ha  formato  il  mio  cuo- 
,,  re , lo  dee  ammaeHrare  ; e fe  tu,  Hello  non  l’ illumini  , 
„ rimarrà  fempre  nelle  tenebre  1 : “ Ncque  enim  tris  Deus 
incus , & ego  ero  dottor  meus . 

La  feconda  cofa,  che  ci  vieta  di  non  cibarci  della  paro- 
la di  Dio,  è il  non  comprendere  quanto  bafla  , che  Dio 
non  c infogna  fe  non  quello , che  ci  è utile.  GESÙ'  CRI- 
STO ha  detto  3 , che  lo  Spirito  Santo , cui  egli  mandereb- 
be al  mondo , c infognerebbe  ogni  verità  ; e S.  Paolo  aggiu- 
gne  4,  che  non  c infegna  fe  non  ciò  che  ci  è utile  : Unicui- 
que  datur  manifejìatio  fpiritus  ad  utilitatem  ; lo  che  fpegne 
i defiderii  fregolati  di  faper  tante  cofe,  che  inutili  fono  in 
fe  mcdefirae  per  un  CriHiano  ; o che  eflendo  importanti  in 
fe,  ci  fono  per  altro  inutiliffìme , perchè  ci  ha  Dio  altrove 
desinati  ; e tali  cognizioni  non  hanno  alcun  rapporto  allo 
flato  , in  cui  ci  ha  egli  collocati . 

La  terza  cofa,  che  c’impedifce  di  raccogliere  il  frutto  , 
che  dovremmo  dalla  parola  di  Dio,  è che  dopo  aver  im- 
parato da  lui  ciò  che  util  è che  noi  Tappiamo,  noi  voglia- 
mo condurci  da  noi  medefìmi,  in  vece  di  domandargli  eh’ 
egli  ci  governi  nella  via,  in  cui  ci  fa  entrare  , da  lui  di- 
pendendo fìccome  un  fanciullo  dipende  dalla  madre  fua  , 
fenza  la  quale  egli  è in  procinto  di  cadere  ad  ogni  palio  ; 
pofciachè  non  dobbiamo  defiderare  di  conofcer  Dio  in  que- 
fla  vita  fe  non  per  fare  ciò  eh’  egli  ci  comanda , e per  a- 
vanzar  fempre  nella  pietà  , fìccome  il  lume  eHeriore  del 
fole  non  ci  è dato  che  per  condurci  nel  noflro  cammino  , 
C per  illuminarci  nelle  noflre  fatiche. 

ih.  18.  Il  Profeta  aggiugne  : Avejft  tu  pure  attefo  ai 

miei 

1 Pfalm.  142.  1 Augu fi.  in  Pfal.  142. 

? Jean.  c.  16.13.  4 1 Cor.  12,  v.  7. 
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miei  comandamenti',  la  tua  profperità  farebbe  come  un  fiume. 
Spedo  noi  ci  quereliamo,  perchè  non  abbiamo  la  pace  del 
cuore;  laddove  dovremmo  querelarci  di  noi  medefimi,  per- 
chè ci  mettiamo  nella  impotenza  di  • averla  , volendola  ri- 
trovare nella  foddisfazione  de’ noiìri  defiderii  , ov’  ella  non 
può  fulTìftere  ,•  laddove  la  troveremmo  nella  fedeltà  a flui- 
tar Dio  , ed  a fare  ciò  eh’  egli  a noi  comanda.  La  pace  e 
la  giudi-zia  , che  altro  non  è che  la  grazia , fono  infepara- 
bili,  fecondo  S.  Paolo,  che  le  accoppia  fempre  infìeme  : 
Grati  a vobis  & pax. 

Il  Profeta  paragona  la  pace  ad  un  fiume  , e la  giudizia 
alla  profondità  delle  acque  del  mare*,  perchè  ficcome  i fiu- 
mi efeono  dal  mare , fecondo  la  Scrittura  , così  la  pace  dee 
venire  dalla  giudizia  interiore , che  fià  nafcofla  nel  cuore  .• 

10  che  ha  fatto  dire  a San  Paolo  1 , che  il  regno  di  Dio 
confifte  nella  giu  firn  a , e nella  pace  , e nell'  allegrezza  dello 
Spirito  Santo  . Egli  confiderà  la  pace  dello  Spirito  Santo 
come  un  rufcello , di  cui  la  giudizia  è la  forgente . 

V.  20.  Ufcite  da  Babilonia , fuggite  dalla  Caldea . Quei 
che  fpiegano  di  Ciro  ciò  che  il  Profeta  ha  detto  piò  fopra 
parlando  di  un  Principe  amato  da  Dio , intendono  le  paro- 
le feguenti  della  ufeita  degl’  Israeliti  da  Babilonia , quando 
Ciro  li  rimandò  liberi  per  abitar  di  nuovo  nella  Giudea, 

11  Profeta  parla  pofeìa  della  prima  liberazione  degli  Ebrei, 
quando  Dio  li  traile  dalla  fchiavitò  d’ Egitto  , come  fe  dir 
volefie,  che  la  feconda  liberazione  dalla  fchiavitò  di  Babi- 
lonia , benché  meno  fplendida  e meno  miracolofa  della  pri- 
ma, ebbe  nondimeno  colla  prima  qualche  relazione  . Ma 
S.  Girolamo  aggiugne , che  il  /enfio  pili  giuflo  e più  vero , 
che  dar  fi  debba  a quelle  parole,  è lo  fpiegarle  della  venu- 
ta di  GESÙ’  CRISTO  : Reclius  & verius  ad  Splvatoris 
adventum  lue  verba  referuntur . 

Non  v ha  profiperitù  per  gli  empii , dice  il  Signore  ; cioè 
non  v’  ha  pace  per  quelli  , che  la  cercano  altrove  che  in 
GESÙ'  CRISTO,  figurato  dalla  pietra  milìeriofa  da  Mo- 

sè 

J Rom,  14.  v,  17,  < 


Digitized  by  Google 


3*4  ISAIA 

sè  percofla  nel  deferto;  pofciachè  trafitto  e (Tendo  dalla  lan- 
cia il  fuo  collato  ha  verfato  un  fiume  di  grazia  e di  pace 
per  tutte  le  anime,  che  vanno  a lui,  come  alla  forgente 
di  quell’  acqua  viva , che  difcende  dal  cielo , e che  ne  ifpi- 
ra  il  defiderio  a quei  che  ne  bcono  , fecondo  che  dice  il 
Salvatore  medefimo  1 : Si  quis  fitit  , venìat  ad  me , & 
bibat . 

CAPITOLO  XLIX, 


1/  Meffia  Capo  dei  Gentili  e de  Giudei , fiabilito  riconciliatore 
del  popolo  convocato  da  tutte  le  parti  del  mondo  . Il  Pro- 
feta eforta  i Credenti  a rendere  a Dio  grandi  ringraziamenti  in 
vijla  della  felicità , che  avran  per  la  fede.  Con  fola  Sion  , 
che  fi  querela  di  effer  deferta  e abbandonata  da  Dio , e pro- 
mette che  la  fua  gloria  rifplenderà  per  tutta  la  terra , che 
tutti  i popoli  concorreranno  ad  ejfa , e che  i fuoi  nemici  fa- 
ran  battuti . 


X.  A Udite  infiala , & at- 
JLX.  tendile  populi  de  lem- 
ge  : Dominus  ab  utero  voca- 
vit  me  ; de  ventre  matris 
mece  recordatus  efi  nomini  s 
mei . 

1.  Et  pofuit  os  meum  qua - 
fi  gladium  acutum  : in  um- 
bra manus  fua  protexit  meì 
& pofuit  me  ficut  fagittam 
elettami  in  pharetra  tua  ab- 
feondit  me. 

3.  Et  dixit  mihi:  Servus 

1 Joan.7. 


t.  r TDite , o ifole , atten- 
dete  ,0  rimoti  popo- 
li: Il  Signore  mi  ha  chia- 
mato fin  dal  materno  feno , 
fin  dalle  vifeere  di  mia  ma- 
dre ha  mentovato  il  mio  no- 
me. 

2.  Ha  refa  la  bocca  mia 
quale  fpada  aguzza,  m’  ha 
melfo  a coperto  all’  ombra 
della  fua  mano,  mi  ha  fat- 
to eflere  qual  terfo  dardo , 
mi  ha  ripolio  nel  fuo  turcalfo . # 

3.  E m’ ha  detto  : Tu  fei  * 

mio 
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tneus  es  tu,  Ifratl , quia  in  mio  fervo,  o Ifdraello,  e iti 
te  gloriabor . te  mi  glorierò. 

4.  Et  ego  dixi  : In  vacu-  4.  Ed  io  difli  : In  vano 

um  laboravi , fine  caufa  , & mi  fono  affaticato  ; a voto , 
vane  fortitudinem  meam  con - ed  indarno  ho  confumata  la 
fumfi  : ergo  judicium  mtum  mia  forza  ; ma  il  Signore  mi 
cum  Domino , & opus  meum  farà  giuftizia , e il  mio  Dio 
cum  Deo  meo.  mi  darà  il  premio  dei  mio 

operato . 

5.  Et  nunc  dicit  Domi - 5.  Or  dunque  m’ha  detto 

nus  , formane  me  ex  utero  il  Signore , che  fin  dal  fen 
fervum  fibi , ut  reducam  Ja - di  mia  madre  m’ha  formato 
cos  ad  eum  ; & Ifirael  non  fuo  fervidote,  per  far  tornar 
congregabitur  : & glorificatus  ad  effe  Giacobbe  ; e quan- 
fum  in  oculis  Domini  , & tunque  Ifraello  a lui  non  fi 
Deus  meus  fatius  efifortitudo  raccolga  1 , pure  io  farò  gio- 
rnea. rificato  agli  occhi  del  Signo- 

re, e il  mio  Dio  diverrà  la 
mia  forza. 

6.  Et  dixit : Forum  efi , 6.  Il  Signore , dico , m’ha 

ut  fis  mihi  fervus  ad  fufei-  favellato  così  : E’  poca  cofa 
t andar  tribus  Jacob , & fa-  che -tu  fia  mio  fervo  per  ri- 
tes  Ifrael  convertendas . Ecce  mettere  in  piè  le  tribù  di 

dedi  te  in  lucer»  gmtium  , Giacobbe,  e per  far  tornare 
ut  fis  falus  mea  ufque  ad  ex-  a me  i rimafugli  d’Ifdraello. 
tremum  terra.  Ecco  ch’io  ti  coftituifco  lu- 

ce delle  genti,  onde  tu  fia 
la  falute,  che  io  invio  fino 
in  capo  alla  terra. 

jJHac  dicit  Dominus  re - 7.  Così  dice  il  Signore, 

demptor  Ifrael , Sancìus  ejus , il  Redentore , e il  Santo  d’ 

ad  contemptibilem  animam  , Ifraello , alla  perfona  fpregia- 
ad  abominatam  gentem , ad  ta. , all’ abominato  dalla  * 

‘ gen- 

1 Altri  leggono  P Ebreo  col  Kari  così  E perchè  a lui 
fia  racolto  Ifdraello:  ed  io  farò  glorificato  ec. 

1 S’  è fpiegato  coi  LXX.  e molti  Interpreti  del  tefto . 
Lett,  Air  abominata  gente , 
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fervum  àomirmum  : Reges  vi- 
clebunt , & confurgent  prin- 
cipes  , & adorabunt  propter 
Dominum  , quia-  fidelis  efi  , 
& SdnBum  Ifrael , qui  ele- 
gie te. 
mZ  V" 

8.  Hxc  dicit  Dominus  : In 
tempore  placito  exaudivi  te , & 
in  die  falutis  auxiliatus  fum 
fui:  Ó“  fervavi  te,  & dedi 
te  in  f cedua  popuVt , ut  fufei- 
tares  tertam  , & pojfidercs  h<e- 
teditates  dijftpatas  ; 

9.  ut  diceres  his , qui  vin- 
Eli  funt  : Exite  : & his , qui 
ìn  tenebria  : Revelamini . Su- 
per vias  pafeentut , & in  0- 
mnibua  pianta  pafeua  to- 
rtini . 

f io.  Non  efurient , ncque  fi- 
tient , & non  percutiet  eoa 
afiu t & fot , quia  miferator 
eorum  reget  eoa , & ad  fon  tea 
aqiiarum  potabit  eoa. 

. 

il.  Et  ponam  omnea  mon- 
téa  meoa  in  vi  am , & femttx 
mtx  exaltabuntur  * 

- 12.  Ecce  ifii  de  longe  ve- 
nient , & ecce  illi  ab  aquilo- 
ne, & mari , & ’ifti  de  ter- 
ra auflrali. 

13.  Laudate  edi , & exul- 


t A 

gente,  al  fervo  dei  domi-* 
natiti/  I re  ti  vedranno,  j 
principi  fi  leveranno  in  pie- 
di, e s’ incurveranno  davano 
ti  a te,  per  cagion  del  Signo- 
re che  è verace,  del  Santo 
d’ Ifraello , che  c’  ha  eletto  „ 

8.  Così  pur  dice  il  Signore  ; 

In  tempo  di  favore  io  t’efau- 
difeo,  e in  giorno  di  fatate 
io  t’ ajuto  ; e ti  ferbo , e ti 
cofìituifco  per  la  confedera* 
2 ione  del  popolo,  perchè  tir 
rimetta  in  piè  la  terra  , ed 
entri  al  pofleflò  delle  Eredità 
ditti  paté  ; \ 

9.  perchè  tu  dica  ai  pri- 
gionieri : Ufcite  ; ed  a colo- 
ro che  fono  nelle  tenebre  i 
Venite  a luce.  Eglino  popo- 
leranno fulle  vie , ed  avratl 
pafcoli  per  tutti  i piani. 

10.  Non  patiranno  più  né 
fame , nè  fete , e non  faran  per-- 
coflì  dall’  ardore  del  fole  ; poi- 
ché colui , che  hà  di  loro  mi* 
fericordia,  li  guiderà,  e li 
condurrà  a bere  ai  fonti  dell’ 
acque . 

1 1.  Renderò  tranfitabili 
tutti  i miei  monti , eie  mie? 
flrade  faranno  alzate. 

12.  Ecco  gli  uni  venire  da 
lungi , da  Levante  ; altri  da 
Tramontana  e da  Ponente  , 
ed  altri  dalla  terra  Auftrale. 

13.  Date  voci  di  laude  o 

eie* 
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ta  tenta*  jubilate  montes  lau-  cieli < edefulra,  o terra,  ilari 


dem , quia  confolatus  efi  Do- 
nùnus  populum  fuum  , & 
pauperum  fuorum  > miferebi- 
tur  è 

14.  Et  dixit  Sion  i Dere- 
liqu'tt  me  Dominus  y & Do- 
miniti oblitus  eji  mei. 

1 5.  IStumquid  oblivi/ci  po- 
teri mulier  in f antem  fuiùn  , 
ut  non  mifereatur  filio  uteri 
fui  ? & fi  Uh  oblita  fuerit , 
ego  tamen  non  oblivifcar 
tui . 


16.  Ecce  in  manibur  meis 
defcripfi  tei  muri  tui  cor  am 
Oculis  meis  fcmper  . 

T7.  Venerunt  JlruElores  tui  i 
dejlruentes  re,  & dijfipantes 
a te  exibunt  * 

18.  Leva  in  circuitu  ocu- 
tos  tuos  y & vide  : omnes  ifli 
congregati  funt , venerunt  ti- 
lt . Vivo  ego  y dicit  Dominuty- 
quia  omnibus  bis  velut  orna- 
mento vejìieris , Ò1  circumda- 
bis  tibi  eoty  quafi  fponfa. 

1 9.  Quia  deferta  tua , & 
folitudines  tua , & terra  rui- 
nx  tua  nunc  angufla  erunt  prx 


laudi  rifuonate , o monti  f 
poiché  il  Signore  confola  il 
fuo  popolo,  ed  ha  pietà  dei 
fuoi  mefchini  . 

14.  Sion  ha  detto:  Il  Si- 
gnore m’ha  abbandonata;  i 
Signore  m’ ha  polla  in  ob- 
blio . 

15.  Ma,  rifponde  il  Si- 
gnorey una  donna  pub  ella 
por  in  obblio  il  fuo  pargo- 
letto, fìcchè  non  le  prenda 
pietà  del  parto  delle  fue  vi- 
fcere  ? Ma  ancorché  ella  lo 
obbliafle,  io  perb  non  ob» 
blierb  te. 

1 6.  Io  ti  porto  fcolpka 
fulle  mie  mani  ; le  tue  mu- 
ra mi  Hanno  ferrtpre  davanti 
gli  occhi . 

17.  I tuoi  riflauratori  già 
vengono  ; i tuoi  diruttori , 
e guallatori,  ufciranno  fuor 
da  te< 

1 8.  Alza  gli  occhi  d’ ogni 
intorno  e vedi  : tutti  colto- 
lo fi  fono  raccolti , e ven- 
gono a te . Per  quanto  è ve- 
ro ch'io  vivo,  dice  il  Signo- 
re , di  tutti  quelli  tu  ti  ri- 
verirai come  d’  ornamento  # 
e t’ adornerai  tutta  come  una 
fpofa . 

19.  I luoghi  tuoi  refi  già 
diferti  e folitarii,  e la  rovi- 
nata tua  terra  , faran  ora 

trdp- 
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babitatorìbus , & Unge  fuga- 
buntur , qui  abforbebant  te  » 

20.  Adhuc  dicent  in  au- 
riiut  tuis  filii  flerilitatis  tua  : 
Angujìus  ejì  mihi  loculi  fac 
fpatium  nubi , ut  habittm . 

21.  Et  dices  in  corde  tuo: 
Quii  genuit  mihi  ijìos  ? Ego 
fieri lìs , & non  patiens , tran- 
fmigrata  , & captiva  : & 
ijìos  quis  enutrivit  ? eg»  de - 
fiituta , & fola  , & ifìi  ubi 
erant  ? 

22«  Hac  dicit  Domiuus 
Deus  : Ecce  levabo  ad  ■ gen- 
tes  manum  meam , & ad  po- 
pulos  exaltabo  fignum  meum . 
Et  ajferent  flios  tuos  in  ul- 
nis , & filias  tuas  fuper  bu- 
meros  portabunt. 

2 3.  Et  erunt  reges  nutritii 
fui , & regina  nutrices  tua  : 
vultu  in  terram  demiffo  ado- 
tabunt  te  ) & pulverem  pe- 
dum  tuorum  lingent  . Et  fcies , 
quia  ego  Dominus , fuper  quo 
non  confundentur  qui  ex pt- 
Eìant  eum . 


24.  Numquid  tolletur  a 


I A 

troppo  angufti  iti  proporzioni 
degli  abitatori  : e quelli  eh» 
ti  trangugiavano , faranno  fcac- 
ciati  lontano. 

20.  I figli,  cheti  verranno 
dopo  la  tua  llerilità,  all’au- 
dienza  tua  ancor  diranno  t 
Quello  luogo  è troppo  angu- 
fio  per  me  ; fammi  largo , 
perchè  io  polla  abitare. 

21.  E allora  tu  dirai  nel 
tuo  cuore  : Chi  m’ ha  gene- 
rati colloro  in  «tempo  che  io 
era  (lerile,  e non  partoriva, 
era  deportata  ed  ifchiava?  E 
chi  ha  allevati  colloro?  in 
tempo  che  io  era  derelitta  e 
fola  ? E collorò  dov’  erano  ? 

22.  Così  dice  il  Signor» 
Dio:  Ecco  che  io  alzerò  la 
mia  mano  alle  genti , alze- 
rò ai  popoli  il  mio  llendar- 
do,  ed  elfi  ti  porteranno  i 
tuoi  figli  in  braccio,  e por- 
teran  le  tue  figlie  in  ifpal- 
la. 

25*  E i re  faranno  tuoi 
nutritori,  e le  regise  faran 
tue  nutrici:  colla  faccia  ab- 
ballata a terra  s’  incurveran- 
no i popoli  innanzi  a te,  e 
leccheranno  la  polvere  dei 
tuoi  piedi.  E ricono feerai , 
che  io  fono  il  Signore,  per 
cui  non  rellano  confufi  colo- 
ro, che  fperano  in  lui. 

24.  Ma  , tu  dirai , come 
piai 
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forti  predai  aut  quod  captum  mai  più  toglierfi  la  preda  dal- 
fuerit  a robujìo  , falvum  effe  la  mano  del  forte  ? come  po- 
poteritì  tra  edere  liberato  quel  che  è 

' predato  da  man  robufla  ? 

2 5-  Qui*  kac  dicit  Domi-  25.  Sì,  rifponde  il  Signo- 
nus  : Equidem  & captivitas  rer  e lo  fchiavo  farà  levato 
a forti  tolletur  : & quod  ab-  dai  la  mano  dei  • forte , e farà 
latum  fuerit  a robujìo  , fai-  liberato  quel  che  farà  flato 
vabitur  .i,  Eos  vero  qui  /'«-  predato  da  man  robufla.  Io 
dicaverunt  te  ,.  ego  judica-  contenderò  con  coloro , che 
bo  , filios  tuos  ego  fulva-  han  contefo  con  te , ed  io 
bo . r ; falverò  i figli  tuoi.' 

^6.  Et  cibabo  hofles  tuos  26.  E farò  mangiare  ai 
carnibus  fitis  : & qua  fi  mu-  tuoi  nemici  la  propria  lor 
fio  , fanguine  fuo  inebriabun-  carne  , e fi  ubriacheranno 
tur  : & fciet  omnir  caro  , del  proprio  lor  fangue  , come 
quia  ego  Domimi  falvans  te  fe  fofle  mollo  : e riconofce- 
& redemptor  tuus  fortit  fa-  rà  ogni  carne,  che  io  il  Si- 
cob  - gnore  fono  il  tuo  Salvado- 

re  , che  il  poffente  Dìo  di 
■ t:  : . . • Giacobbe  è il  tuo  Redentore . 

ili  . - V - . : . : W ' 
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^ *•  T T Dite ì 0 Ifole.  Benché  la  Chiefa  applichi  que- 
' fle  parole  a S.  Giovanni  Batifta  , e benché 
gli  convengano  affai  meglio  che  ad  Ifaia  o a Ciro , a cui 
fi  è voluto  attribuirle , effe  nondimeno  appartengono  pro- 
priamente a GESÙ, CRISTO,  che  dichiara  in  che  modo 
fia  egli  flato  deflinato  da  Dio  fuo  Padre  per  convertire  i 
Giudei , che  erano  il  fuo  popolo , e por  chiamar  pofcia  al- 
la fede  tutte  le  nazioni  dqlT  univerfo  . 

Tom.  XXV»  A a Dio 
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Dio  ha  re/o  la  fua  bocca  come  una  fpada  aguzza , peroc- 
ché la  fua  parola , ficcome  dice  S.  Paolo  1 , è fiata  viven- 
te ed  efficace . Ha  efia  trapalato  le  anime  più  di  una  fpa- 
da a due  fendenti , ed  è penetrata  nell’intimo  de1  cuori  con 
una  virtù  onnipotente. 

Quel  che  il  Profeta  dice  qui  dei  Figliuol  di  Dio  fi  è pa- 
rimente avverato  nella  perfona  di  S.  Giovanni  e dei  pre- 
dicatori della  divina  parola  ; pofciachè  GESÙ'  CRISTO  ha 
ben . voluto  ciò  che  a lui  è proprio  ai  Santi  comunicare  , 
affinchè  le  membra  aveflero  fomiglianza  al  loro  capo. 

Ì/.  2.  Qual  ter/o  dardo  egli  mi  ha  ripoflo  nel  fuo*  turcaf- 
fo  . I Santi  fono  in  mano  di  Dio  a guifa  di  uno  Arale  da. 
lui  fcelto , e che  egli  tiene  afcofo  nel  fuo  turcaflò  , po- 
fciachè non  fi  producono  da  fe  medefimi , ed  amano  di  fiar- 
iene  ritirati  come  S.  Giovanni,  che  fi  è tenuto  nafcoAo  sì 
lungo  tempo  nella  fua  folitudine,  dove  ha  condotto  piutto- 
Ao  una  vita  da  Angiolo  che  da  uomo,  finché  Dio  l’abbia 
da  quella  fatto  ufcire  per  una  vocazione  particolare , fecon- 
do che  Aà  notato  nel  Vangelo  1 : Factum  ejì  verbum  Do- 
mini fuper  Joannem  in  deferto. 

Dobbiamo  defiderare  che  la  faetta  della  parola  di  Dio  , 
che  efce  dalla  bocca  decervi  fuoi,  non  faccia  folamente 
una  impreffione  paAeggera  nell’animo  noAro,  ma  eh’  efla 
penetri  fino  all’intimo  del  noAro  cuore,  e che  lo  ferif- 
ca  con  quella  piaga,  che  é la  fàlute  e la  pace  dell’  ani- 

rnd  a w t ^ 

V.  3.  Tu  fei  il  mio  fervo:  io  mi  glorificherò  in  te.  Dio 
fi  glorifica  ne’  fervi  fuof,  che  non  s’  infuperbifeono  di  fe 
medefimi , e che  non  vogliono  avere  altra  gloria  che  la  fua . 
Siccome  non  parlano  che  per  ordine  fuo  , non  defiderano 
parimente  che  l’onor  fuo,  e tutto  il  piacer  loro  è di  pia- 
cere a luì  ; pofciachè  quegli , che  parla  per  fe  fiefiò , cer- 
ca la  fua  propria  gloria,  ficcome  GESÙ1  CRISTO  ce 
ne  aflicura  3 : j Qui  a femetipfo  loquitur , gloriam  propriatrf 
quarti . . - 

ir.  4. 

1 Hebr.Of.22. 

t 1 Lue.  3.  2.  3 Joan.  7.  1 8. 
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"ir.  4.  Ho  faticato  invano;  ho  confumato  la  mìa  forza» 
GESÙ'  CRISTO  medefimo  può  dire  quelle  parole  della 
predicazione  da  lui  fatta  agli  uomini  ; pofciachè  vero  è il 
dire  che  almeno  nel  corfo  della  vita  fua  effa  è fiata  loro 
quali  totalmente  inutile . Di  quello  egli  fi  duole , allorché 
dice  1 : Sebbene  io  abbia  tra  ejfì  operato  miracoli , che  niuno 
avea  mai  fatti , eglino  pero  hanno  concepito  un  odio  contro  di 
me  in  vece  della  riconofcenza  a me  dovuta. 

Quello  efempio  dee  confolare  i pafiori , che  veggono  che 
le  anime  da  loro  condotte  non  fi  arrendono  alle  loro  am- 
monizioni ; pofciachè  fe  GESÙ'  CRISTO  medefimo  con- 
fetta di  aver  cavato  poco  frutto  dalla  fua  predicazione,  può 
• ad  etti  recar  maraviglia,  sveglino  dalla  propria  non  traggo- 
no grande  utilità?  Loro  dee  dunque  badare  d’  edere  fedeli 
nel  loro  minifiero,  e di  aver  per  le  anime  una  carità  mi- 
fta  di  prudenza  , e dopo  ciò  debbono  dire  col  Profeta  : Il 
Signore  mi  farà  giujìizia , e mi  darà  il  premio  del  mio 
operato . 

'ir.  6.  lo  ti  co/ìituifco  luce  delle  genti.  S.  Paolo  c’ in fe- 
gna  che  le  parole  feguenti  debbono  intenderli  di  GESÙ* 
CRISTO,  e che  il  Padre  fuo  l’ha  ftabilito  per  portar  la 
luce  fino  all’  efiremità  del  mondo . Coloro , che  fi  applicano 
alle  flette  opere  che  GESÙ*  CRISTO,  debbono  ettervi 
chiamati  al  par  di  lui,  fecondo  ch’egli  dice  a’ fuoi  Apertoli.*  : 
Sicut  mifit  me  Pater , & ego  mitto  vos  . Son  eglino  la  luce 
delle  anime,  perchè  GESÙ’ CRISTO  gli  ha  chiamati  a funzio- 
ni sì  divine;  e quella  vocazione  fletta  li  rende  lampade  ar- 
denti e rilucenti.  „ Ma  ahimè!  quanti  neveggiamo,  dice 
„ S.  Bernardo  J , che  dal  sì  fublime  luogo , ove  'gli  ha 
„ porti  la  loro  dignità,  fpandono  più  fumo  che  fplendore 
„ e diventano  così  non  la  luce,  ma  le  tenebre  del  mon- 
,,  do  ? “ Quem  mibì  ojlenda? , vel  de  illorum  numero  qui 
videntur  dati  in  lucent  genti um , non  magis  de  fublimi  fu- 
ni antem  quam  flammantem  . 

’tf’.  7.  Queflo  dice  il  Signore  alla  per  fona  /pregiata « Mol- 
* A a 2 .ti 

1 Joan.  1 5.  v.  24. 

1 Jean.  20.  2 1.  * Bern.prxf.  de  Vir.Malach,  ^ 
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ti  hanno  dubitato , fe  quelle  parole  fi  potelTero  intendere  di 
GESÙ’ CRISTO:  ma  S.  Girolamo  formalmente  ceneaf- 
ficura.  Che  fe  le  medefime  fembrano  indegne  della  fua 
grandma,  noi  fono  più  di  quelle,  che  ha  egli  dette,  cer- 
tamente per  bocca  di  Davidde  1 .*  Sono  un  verme  e non  un 
uomo  ' fono  l'  obbrobrio  degli  uomini , ed  il  traflullo  del 
popolo.  * ■ 

Non  arrofiiamo  dunque  dell’umiltà  del  Figliuol  di  Dio, 
che  è la  fua  gloria  . Arraffiamo  foltanto  d’ e fiere  così  * fu- 
petbi  , dopo  ch’egli  è flato  sì  umile;  pofciachè  quell’  or- 
goglio fembra  un  prodigio  , e coprir  ci  dovrebbe  di  confu- 
sone, veriffimo  efiendo  il  detto  di  S.  Gregorio  Nanianze- 
no  : „ Che  Dio  è fempre  Dio  in  tutto  quel  che  fa , e che  , 
„ non  è meno  mirabile  ne’fuoi  abbaiamenti  che  nella  fua 
„ grandezza  . “ 

,'V.  8.  In  tempo  di  favore  ti  efaudifco . Giacché  S.  Paolo 
Hello  fpiega  quelle  parole , e pel  giorno  della  fallite  inten- 
de 1 la  prima  venuta  di  GESÙ'  CRISTO;  a noi  tocca, 
dice  S.  Girolamo , il  battere  le  fue  pedate , e il  condurci 
col  fuo  lume  . Ricordiamoci  dunque  che  ora  è il  tempo 
della  falute , in  cui  Dio  dice  a quei  che  fono  nelle  catene  : 
Ufcite  di  prigione.  Le  catene,  dice  il  Santo,  fono  i noflri 
peccati.  Dobbiamo  fentirte  il  pefo,  e tener  gli  occhi  no- 
flri levati'  verfo  Dio  , finché  egli  ci  rimiri , ed  avendo  di 
noi  pietà  ci  dica:  Ufcite  di  fchiavitù , vedete  il  lume. 

Un*  contraflegno  che  Dio  ha  detto  quelle  parole  effica- 
cemente agli  uomini  , è quando  accade  ciò  che  il  Profeta 
aggiugne  r,i  che  quelli  che  fono  effettivamente  fciolti , ven- 
gono ne  fentiertf'  che  non  camminano  in  vie  perdute,  ma 
nel  diritto  cammino . Eglino  andranno  nc'pafcoli  della  paro- 
la di  Dio,  che  diventa  per  elfi  , dice  S.  Girolamo,  non 
una  vana  federazione , ma  un  cibo  fuflanziale . Non  avran- 
no eglino  più  ni  fame , ne  feto  degli  fciagurati  divertimenti 
del  mondo , ficcome  il  Figliuol  di  Dio  1’  ha  promeflb  di 
poi  parlando  alla  Samaritana  3 ; ed  in  quella  guifa  che  i 
beni  della  terra  non  avranno  più  per  elfi  «attrattiva  che  li 

ten- 

* Pfaìm.iu  * 2.  Cor.  6,  2.  3 Joan.  4.  v.  ic. 
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tenti , i fuoi  mali  parimente  e le  fue  perfecuzioni  non  avran- 
no  piti  niente  che  gl’  intimidì fca . 

Il  Sole  ardente  non  gli  arderà  col  fuo  calore,  perchè 
faranno  eglino  radicati  nella  carità,  e quegli,  che  per  lo- 
ro è un  Dio  di  mifericordia  , li  condurrà  a bere  a Ile  fonti 
delle  acque  vive  della  fua  grazia  , che  appianerà  in  eff(  i 
monti  dell’  orgoglio  umano , e che  innalzerà  e fortificherà 
quando  v’  èra  di  ballò  nell’  animo  loro  o di  debole  nel  lo- 
ro corpo . 

Di  quelle  fode  converfioni  il  Profeta  eforta  il  cielo  e la 
terra  a rallegrarli , perchè  fono  effe  , giufla  il  .Vangelo , V 
allegrezza  degli  Augioli  nel  cielo , e di  tutti  fervi  di  Dio 
fopra  la  terra . 

V.  14.  Sionne  ha  detto  : Il  Signore  mi  ha  abbandonato . 
Quel  che  Dio  dice  qui  per  fortificar  la  fua  Chiefa,  la  qua- 
le credevafi  abbandonata  dal  fuo  Spófo  , è una  mirabile 
confolazione  per  le  anime , che  Dio,  lafcia  talvolta  in  pe- 
ne interiori  ed  efieriori , e a cui  viene  allora  in  mente , che 
Dio  le  abbia  rigettate,  pofciaehè  qual  cofa  v’  ha  più  tenera 
delle  vifcere  di  una  madre , che  ama  il  fuo  figliuolo  come 
una  parte  di  fe  medefima?  E pure  qualora  alcuna  fe  ne 
trovalle  , che  faceffe  violenza  ad  una  incitazione  sì  forte 
e sì  naturale,  fino  a dimenticare  fuo  figlio,  Dio  protefla 
ch’egli  non  può  mettere  in  obblìo  la  fua  creatura. 

Sionne  crede  che  Dio  l’ ha  abbandonata  , perchè  ella  vede 
le  fue  mura  diftrutte,  e nòn  v’ha  chi  penfi  a riedificarle. 
Ma  Dio  l’ affìcura  per  l’ oppofito , che  le  fue  mura  abbattu- 
te fono  fempre  davanti  agli  occhi  fuoi , ch’egli  non  afpetta 
che  l’ ora  fua  per  rifiabilirle  , ed  egli  vede  già  venir  quel- 
li, ch’egli  ha  desinati  per  quella’ opera. 

Di  quello  modo  ci  abbattiamo  fpeffo  nelle  urgenti  affli- 
zioni , come  fe  Dio  ci  avelie  rigettati  ; e pure  allora,  noi 
gli  fiamo  più  prefenti  ,*  ed  egli  è piò  difpolb  a (occor- 
rerci . - - N - 

HL  i 8.  Per  quanto  è viro  eh'  io  vivo  , di  tutti  quefli  ti 
tiveflirai.  Noi  veggiamo  cogli  occhi  noilri  l’ adempimento 
di  una  tale  promelfa . La  Chiefa  , che  era  già  sì  rilìretta 
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nelle  perfecuzioni  de’  primi  fecoli,  è tira  diffufa  per  tutta 
la  terra,  ed  ella  fi  adorna  di  tutti  i popoli  fedeli,  come 
di  una  vede  preziofa . Beato  colui , efclama  S.  Girolamo , 
di  cui  il  merito  ì sì  grande , e sì  pura  la  virtù , eh'  egli  ef- 
fer  pojfa  confiderato  come  un  ornamento  della  Chie/a  : Felix 
qui  tanti  meriti  efl  tantxque  viriutis , ut  ornamentum  dicatur 
Ecclefix . 

Ma  ficcome  notiamo  qui  le  grazie  , che  la  Chiefa  ha 
ricevute  dal  fuo  Spofo,  veggiamo  parimente  la  fua  ricono- 
feenza.  Dirai  in  cuor  tuo * dice  il  Profeta,  chi  m'ha  gene- 
rato quefìi  figli , io  che  era  fieri  le , deportata  ed  ifchiava? 
Per  quanto  fieno  numerofi  i figli,  che  la  Chiefa  vede  ufeir 
da  lei , ella  pub  rallegracene , ma  non  cefiar  di  conofcerfi . y 
pila  rientra  Tempre  agli  occhi  di  Dio  nello  fiato  della  fua 
prima  fierilità , e dice  a fe  medefima  in  cuor  fuo , a Dio 
rendendo  tutta  la  gloria  di  quello  cambiamento  : Io  era 
fola  ed  abbandonata  ■„  donde  mi  fono  dunque  venuti  tanti 
figli? 

Quello  da  Dio  fi  richiede  maggiormente  nelle  anime  , 
eh’  egli  ha  piti  favorite  delle  fue  grazie . Ei  vuole  che  Tem- 
pre crefca  in  vece  di  feemarfi  la  Ioto  umiltà  e -la  loro 
gratitudine  ; e che  pur  nelle  ricchezze  le  medefime  fi  man- 
tengano Tempre  povere  per  la  memoria  della  pallata  loro 
indigenza , nella  quale  ricader  pofiono  ad , ogni  momento  . 

"V.  23.  I re  faranno  i tuoi  nutricatoti.  I Re,  come  dice 
il  Profeta,  fon  divenuti  i nutricatori  della  Chiefa,  perchè 
gl’  Imperatori  fieflì,  che  fi  erano  da  sì  gran  tempo  ed  in 
un  modo  sì  crudele  dichiarati  i nemici  di  GESÙ’  CRI- 
STO , fonofi  pofeia  recati  a gloria  di  adorarlo  , ficcome  fi 
è veduto  nella  perfona  di  Coiìantino  e di  Teodofio.  Han- 
no eglino  collocata  la  croce  fopra  i loro  diademi , e nei 
loro  llendardi;  e 1’  hanno  riverito  come  l’ ornamento  della 
loro  -corona , e come  il  foftegno  del  loro  injpero . 

V.  24.  Si  può  carpire  la  preda  dalla  mano  del  forte  ? 
Quella  efprefiìone  del  Profeta  è limile  a quella,  di  cui  fi 
è pofeia  fervito  GESÙ’  CRISTO  nel  Vangelo  1 : Polia- 
mo 

1 Marc.  5.  v.  2 7. 
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mo  forfè  entrar  nella  cafa  del  forte  armato , e rapirgli  le  fue 
fp°glit  ? 

Il  forte , di  cui  parla  il  Profeta  , è il  demonio,  la  cui 
poffanza  non  ha  niente , che  la  pareggi  f opra  la  terra , fìcco- 
me  dice/ì  nel  libro  di  Giobbe  1 : Io,  dice  il  Signore,  car- 
pirò ai  giganti  gli  / chiavi  da  loro  prefi . GESÙ'  CRISTO 
é quegli , che  lino  dal  principio  della  Ghiefa  ha  {frappato 
una  infinità  d’anime  dalle  mani  del  demonio,  per  ammet' 
terle  tra’  fuoi  figli  , ed  egli  pur  profiegue  tuttodì  a legare 
efiò  gigante , per  fargli  refiituire  le  anime  da  lui  tenute 
fchiave  ; lo  che  dee  riempierci  di  uno  fpirito  di  terrore  e 
nei  tempo  fiefiò  di  fiducia  in  Dio,  ed  armarci  di  quella 
fede,  che  fecondo  S.  Giovanni  fupera  i demoni!,  perchè  ci 
fa  riguardare  ed  invocar  GESÙ'  CRISTO  ficcome  colui, 
che  gli  ha  debellati. 

Quando  abbiamo  ricevuto  quella  grazia  da  Dio , che  fo- 
lo  ce  la  poteva  dare,  e la  fua  mano  ci  ha  liberati  da  una 
sì  funelìa  fchiavjtù,  che  dobbiamo  noi  farea  dimofirazione 
di  no  lira  riconofcenza , fe  non  fe  gemere  per  quelli , che 
fono  ancora  fchiavi  fotto  il  dominio  di  quel  tiranno,  e 
fcongiurar  Dio  colle  noftre  lagrime  a fare  a quelle  anime 
sì  degne  di  compadrone  la  fiefla  grazia,  che  ha  egli  fatta 
a noi  ? 
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Sinagoga  rigettata  per  le  fue  iniquità  , e non  perchè  Dio  noli 
poteffe  ri/labi lirlf.  Ella  nan  ha  ricevuto  il  Mejjta , benché 
egli  nulla  abbia  ommejfo  per  farfi  ricevere , fino  ad  efporfi 
ad  ignominiofì  trattamenti  per  amore  di  lei.  Perciò  la  Si- 
nagoga  fpirerà  in  dolori. 


1.  T T JEC  dicit  Domimi: 
-LA  Quit  'e fi  hic  liber 
repudii  matris  vefira,  quodi- 
mifii  eam  ? aut  quii  ejl  ere- 
ditar meni , cui  vendidi  voci 
ecce  in  iniqùitatibus  ve  firii 
venditi  efiii , & in  feeleribus 
vefirit  dimifi  matrem  vejìram. 

■ • - ■ . i -»  . • 

2.  Quia  veni  , & non  erit 
vir  vocavi  , & nen  erat 
qui  audiret . Numquid  abbre- 
viata & parvula  fatta  eft 
manus  me  a , ut  non  pojftm  re- 
dimerei aut  non  efl  in  me 
virtui  ad  liberandum?  Ecce 
in  increpatione  mea  defertunt 
faciam  mare  , ponam  flumina 
in  ficcum  : computrefccnt  pi- 

fces  fine  aqua  , & morientur 
in  fili . 


3.  Induam  coelos  tenebrie , 


i.  /'"''Osi  dice  il  Signore: 

V_-«  Ov’  è quella  carta  di 
ripudio  , colla  quale  ho  li-  - 
cenziata  voftra  madre  ? Ov’  è 
quel  mio  creditore , a cui  io 
v’ho  venduti?  Io  vi  dichia- 
ro, che  voi  liete  flati  ven- 
duti per  le  voflre  iniquità  , 
e che  voffra  madre  fu  licen- 
ziata pei  voftri  jnisfatti  - 

2.  Perchè,  quando  io  fon 
venuto  , non  fu  alcuno  che 
mi  accogliere  , quando  ho 
chiamato , non  vi  fu  chi  def- 
fe  afcolto.  Ma  la  mia  ma- 
no s’  è ella  raccorciata  e 
impicciolita,  finché  io  non 
polla  rifeattare?  Non  vi  ha 
egli  in  me  forza  da  liberare  ? 
Voi  fapete,  che  collo  gri- 
dar mio  io  lecco  il  mare , ri- 
duco i fiumi  ad  afeiutto  , fic- 
chè  puzzino  i pefei  per  non 
aver  acqda,  e fe  ne  muoja- 
no  dalla  fete. 

3.  Copro  i cieli  di  ofeuri- 
tà. 
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& faccum  ponam  operimentum 
eorum . 

4.  Dominus  dedit  mihilin- 
guam  eruditam , ut  fciam  fu- 
ftentare  euro , qui  lajfus  ejì , 
verbo  : erigit  mane,  mane  erigit 
mihi  aurem  , ut  audiam  quafi 
magifirum  * • 

5.  Dominus  Deus  aperuit 
mihi  aurem  ego  autem  non 
contradico  , retror/um  non 
ab  'ti . 

6.  Corpus  meum  dedi  per- 
cutientibus  , & genas  meas 
vellentibus  :(  faciem  meam  non 
averti  ab  increpantibus , & 
confpuentibus  in  me. 

7.  Dominus  Deus  auxilia - 
tot  rfleus  , ideo  non  fum  con-' 
fufus  : ideo  pofui  faciem  meam 
ut  petram  durijjimarn , & feto , 
quontam  non  confundar . 

8.  Juxta  ejl  qui  jufìificat 
me  , quis  contradicet  mihi  ? 
fiemus  fimul , quis  efi  ad - 
vtrfatius  meusì  acceda  t ad 
ine. 

9.  Ecce  Dominus  Deus  qh- 
xiliator  meus , quis  efi  qui 
condemnet  me  ? Ecce  omnes 


O L O L 

tà,  e pongo  quafi  un  facce 
per  loro  coperta. 

4.  II  Signore  mi  ha  dato 
una  lingua  erudita  , onde  io 
fappia  fo(ienere  colla  parola 
colui. che  è fianco:  egli  rif- 
veglia  mattina  per  mattina , 
rifveglia  a me  1’  orecchio, 
ond’io  l’ afcolti  come  mae- 
rtro. 

5.  Sì,  il  Signore  Dio  mi 
ha  apertoci’  orecchio,  ed  io 
non  fui  contumace,  non  mi 
fon  ritirato  indietro. 

6i  Ho  porto  il 'mio  corpo 
a quei  che  mi  percuoteva- 
no, e le  mie  guancie  a quel- 
li che  mi  (frappavano  i peli 
dalla  barba  : non  ho  diflolta 
la  mia  faccia  da  quelli  che 
mi  fputavano  addorto. 

7.  Il  Signore  Dio  è il  mio 
ajuto,  e però  non  fono  ri- 
mafto  confufo.  E però  ho 
prefentata  la  mia  faccia,  co- 
me un  marmo  duriflìmo,  e 
fo  che  non  arrortirò . 

8.  Colui  che  mi  giuflifica  , 
è già  dappreffo  ; chi  vuol 
contender  meco  ? Preferia- 
moci infieme  al  giudizio  . 
Chi  è il  mio  avverfario?  s’ 
accorti  a me. 

9.  Ecco  che  il  Signore 
Dio  è il  mio  ajuto . Chi  è 
«he  mi  condanni?  Veggo  già 

- che 
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qua  fi  veftimentum  conterentur  , 
linea  comedet  eoi. 

io.  J Qfiis  ex  vobis  ti  meni 
Domiwm , audiens  voccm  fer- 
vi fui  ? Qui  ambulavit  in 
tenebrila  & non  e/i  lumen ei , 
fperet  in  nomine  Domini , & 
innitatur  fuper  Deum  fuum. 


t x.  Ecce  voi  omnes  accenden- 
tn  ignem , accinti*  flammii , 
ambulate  in  limine  ignis  ve- 
Jiri , & ite  flammii  quai  fuc- 
cendifiis  : de  manu  mea  fa- 
ti um  efi  hoc  vobis:  in  dolori- 
bui  dormietii . 


• I A 

che  tutti  coloro  faran  logo- 
rati come  una  vetta,  faran 
mangiati  dalle  tarme. 

10.  Chi  è tra  voi,  che  te- 
ma il  Signore,  che  dia  al> 
fcolto  alla  voce  del  fuo  fer- 
vo ? Quantunque  cammini  in 
tenebre,  e non  abbia  luce, 
fperi  nel  nome  del  Signo- 
re , e fi  appoggi  fui  fuo 
Dio. 

11.  Ma  voi  tutti,  che  ac- 
cendete fuoco,  che  v’  intor- 
niate di  fiamme,  camminate 
pure  al  lume  del  vottro  fuo- 
co ; e tra  le  fiamme  che  ave- 
te accele . Quello  vi  avvie- 
ne dalla  mia  mano  : voi  gia- 
cerete in  dolori. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  L. 


I*  A Cagione  delle  vofìre  iniquità  voi  fiete  fiati  ven- 
d-  V.  (luti . L uomo  è afflitto  in  quella  vita , per- 
chè i fuoi  peccati  meritano  un  tal  «alligo.  Dio  1’  affligge 
colla  fua  giuflizia .ed  ancora  ptù  colla  fua  bontà,  poiché 
noi  batte  che  per  guarirlo  ; e pure  l’ uomo  è piu  dirotto 
ad  accufar  Dio  in  quel  che  foffre  che  a condannar  fe  me- 
defimo.  Quindi  la  maniera  jngiutta  e fuperba , con  che  egli 
riceve  il  mal  che  gli  avviene , b certamente  per  lui  il  mag- 
gior de’ mali.  ^ 

Per  la  qual  cofa  afcoltar  dobbiamo  con  un  profondo  ri  A 
petto  l’ aramaettramento  del  Profeta  : A cagione  de'  vofiri 

pec- 
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peccati  voi  fiete  fiati  venduti , e i vofiri  delitti  mi  hanno  ob- 
bligato a ripudiar  vofira  madre  . Dio  avea  refe  le  anime 
noi  ire  fue  fpofe  coll’  alleanza  da  lui  fatta  con  noi  nel  Bat- 
temmo, ma  pofcia  le  ripudia,  allorché  cadono  in  un  adul- 
terio fpirituale,  amando  il  mondo  in  vece  fua,  giuda  il  sì 
terribil  rimprovero  dell’  Apposolo  S.  Jacopo  1 : Anime  adul- 
tere e corrotte  , non  fapete  che  chiunque  ejfer  vuole  amico  di 
quefio  mondo , fi  rende  nemico  di  Dio  ì 

V.  2.  Ho  chiamato , e niuno  ha  dato  a/colto . Dio  fi  duo- 
le a- ragione  della  durezza  degli  uomini.  Egli  viene  in  cerca 
di  noi , e non  lo  fuggiamo . Ei  ci  chiama , e non  vogliamo 
afcoltarlo.  Che  rimarrebbe  dopo  ciò  fe  non  lafciar  perire 
coloro,  che  andar  vogliono  in  perdizione?  Ma  dobbiamo 
Tempre  ricordarci  che  Dio  è padre,  e di  più  eh’ egli  è Dio. 
La  fua  bontà  è infinita  , ed  infiniti  non  fono  i noflri 
peccati  . 

Per  cofiffatta  guifa  dopo  averci  percolfi  col  timore,  do- 
po averci  rapprefentato  che  i noflri  peccati  ci  hanno  ven- 
duti al  demonio , egli  vuole  impedirci  di  perdere  la  fiducia 
in  lui;  lo  che  per  noi  farebbe  il  colmo  de’  mali.  E'  forfè 
rafcorciata  , die' egli,  la  mia  mano?  Voi  liete  podi  in  ca- 
tene , ed  ora  non  potete  pjù  romperle  ; ma  io  pollo  far 
agevolmente  ciò  che  a voi  riefee  imponìbile. 

Dio  fi  diffonde  pofcia  a dimoflrare  qual  è il  fuo  potere , 
affinchè  la  moltitudine  dei  noflri  peccati,  e la  gravifiìma 
noflra  infermità  non  ci  getti  nella  difperazione , ricordando- 
ci che  abbiamo  un  medico  onnipotente . 

V.  4.  Il  Signore  mi  ha  data  una  lingua  erudita  . Que- 
lle parole  s’ intendono  manifeftamente  di  GESÙ’ CRISTO. 
Egli  è flato  riempito  dal  Dio  Padre  del  fuo  Spirito , fecon- 
do che  dice  egli  fleto  1 : Mio  Padre  che  mi  ha  mandato , 
mi  ha  preferì tto  come  io  deggia  parlare  : e tutto  quel  che  io  dico , 
lo  dico  fecondo  che  mio  Padre  /’  ha  ordinato  : Ipfe  mandatum 
dedit  mihi  quid  dicam  & quid  loquar  . 

Ma  ficcome  GESÙ’  CRISTO  ha  celiato  di  parlare  fopra 
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la  terra,  ha  però  (celti  miniltri , ch’egli  rende  fuoi organi , 
e per  la  cui  bocca  profiegue  a parlare  agli  uomini . Bifo- 
gna  dunque  che  ciafcun  di  loro  fi  guardi  dal  parlar  di  fe 
xnedefimo,  poiché  il  Figliuol  di  Dio  dichiara  che  non  ha 
detto  fe  non  quello,  che  il  Padte  fuo  gli  ha  comandato 
che  dica.  Bilògna  ch’egli  confideri  s’  egli  ha  dal  ciel  rice- 
vuto una  lingua  erudita  / non  di  una  fcienza  , o di  una  elo- 
quenza umana , ma  di  una  fapienza  tutta  Tanta , che  fia 
moda  dallo  Iteflò  Spirito  che  la  dà,,  che  fappia  ciò  che  dir 
bifogni  e ciò  che  hifogni  tacere,  e qual  fia  il  momento  a 
parlare  opportuno..,,  Imperocché  richiedefi  un  gran  lume, 

„ dice  S.  Girolamo , per  faper  dare  all’  anima  il  fuo  cibo 
„ al  tempo  e fecondo  la  mifura  ad  ella  conveniente,  pro- 
#,  porzionandolo  all’uopo  e alla  difpofizione  di  ciafcuno;  “ 
Magnx  /denti#  ejl  dare  in  tèmpore  con/ervis  d bario  & au - ' • 

dientium  confiderare  per  fonar . 

Per  avere  quella  dotta  lingua , che  difpenfa  alle  anime 
la  parola  di  vira  e di  falute,  la  Scrittura  nota  immediata- 
mente che  fa  mefiieri  aver  /’  orecchia  aperta  per  ascoltar 
Dio,  affine  di  dare  agli  uomini  quello,  che  avr  moda  lui 
ricevuto.  Dominut  aperuit  mihi  aurem . Quindi  la  forgeqte 
della  parola  citeriore,  che  contribuifce  alla  falute  delle  ani- 
me, è la  fedeltà,  che  noi  avremo  ad  udire  la  parola  in- 
teriore dello  Spirito  di  Dio  nell’  intimo  del  noftro  cuore. 

Per  tal  modo  il  vero  pallore  agli  altri  tramanda  quello, 
che  imparato  ha  da  Dio , ficcome  il  Figliuol  di  Dio , fecon- 
do S.  Girolamo,  tramanda  fino  a noi  quel  che  imparato 
aveva  dal  Padre  : Deut  aperuit  aures  Chrijìi , ut  fdenùam  Va- 
tris  ad  not  ufque  ttanfmitteret . 

Un  miniflro , che  ferba  a Dio  una  tale  fedeltà  o per  af- 
fettarlo, o per  dire  ad  altrui  ciò  ch’ei  gli  comanda  di  lo- 
ro dire,  dee  afpettarfi  di  cader  tolto  al  pardi  GESÙ' CRI- 
STO nella  inimicizia  degli  uomini,  che  foffrir  non  pofio- 
no  facilmente  che  loro  fi  dica  la  verità.  Per  la  qual  cofa 
debb’egli  avere  altrettanta  cura  di  afiodarfi  nella  pazien- 
za , per  tollerare  le  perfecuzioni , quanta  di  llabilirfi  nella  perfet- 
ta fadeltà  dovuta  a Dio  per  la  difpenfazione  della  fua  parola . 
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Egli  ha  in  ogni  cofa  da  riguardar  GESÙ’ CRISTO  qual 
fuo  modello,  a cui  dee  dire  adorando  la  condotta  , cui  gli 
piacerà  di  tenere  fopra  di  lui,  e beato  riputandoli  di  aver 
qualche  parte  a fuoi  patimenti:  Non  mi  oppongo  all’ ordi- 
ne di  Dio;  egli  farà  di  me  quel  che  a lui  piacerà:  Ego 
àutem  non  contradico.  ' '"TVii1  1 

V.  6.  Ho  porto  il  mio  .corpo  a ’ miei  perfecutori . Tutto 
il  contello  indica  sì  patentemente  la  paffione  del  Salvato- 
re , che  pare  che  quelle  parole  non  abbiano  bifogno  d’  eft 
fere  illuftrate , perchè  fono  abballanza  chiare , ed  è for- 
fè una  parte  del  rifpetro  loro  dovuto  il  non  mefcolar  nien- 
te d’ umano  in  ciò  che  ci  è in  una  maniera  sì  divina  rappre- 
fentato. 

Sf.  8.  Colui  che  mi  giuflifica  è già  dappreffo . Quelle  pa- 
role, fono  di  una  grande  confolazione  per  un  uomo , che  pa- 
tifce  ed  opprelTo  è ingiullamente . La  fua  cofcienza  non  gli 
rimprovera  nulla  nè  davanti  a Dio  , nè  davanti  agli  uomi- 
ni, e nondimeno  ei  vien  trattato  qual  reo,  ed  a lui  fi  tol- 
gono tutti  i mezzi  di  gluftiffcara -h  fua  innocenza.  Allora 
egli  dee  dire  : Colui  che  mi  giuflifica  è dappreffo.  Che  m’ 
importa  che  gli  uomini  fieno  contro  me,  fe  Dio  è per 
me?  Se  il  Figliuol  di  Dio  medefimo  è fiato  accufato  in- 
giuftamente,  e fe  ha  rimelfa  la  fua  innocenza  tra  le  mani 
del  Padre  fuo , è per  me  una  gloria  grande  1*  aver  qual- 
che parte  alla  maniera,  con  che  fiato  egli  è dagli  uomini 
trattato . 

'V.  io.  Chi  è fra  voi  che  tema  Dio  ? Un  vero  pafior 
delle  anime,  comunque  fia  perfeguitato , non  può  dimenti- 
care d’edere  il  padre  de’ fuoi  perlecutori  ; e ad  imitazione 
di  GESÙ’ e di  S.  Paolo  dee  applicarli  alla  falute  di  coloro* 
che  non  fanno  altro  Audio. -che  di  farlo  perire. 

Egli  dà  loro  qui  una  mirabile  ifiruzione,  e che  abba- 
llala fi  fpiega  da  fe  medefima,  allorché'  loro  dice  : Colui 
che  cammina  nelle  tenebre  e che  non  ha  lume , /peri  nel  nome 
del  Signore  e fi  appoggi  al  fuo  Dio.  Siamo  diffidenti,  per- 
chè ci  troviamo  nella  ofcurità  ; cd  allora  per  l’ oppofito  dob- 
biamo pià  fperare  in  Dio , che  è nofira  luce  ; poiché  quan» 
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to  più  impotenti  ci  troviamo  ìn  noi  ftefli,  tanto  più  dob- 
biamo appoggiarci  all’  Onnipotente  . „ Invano  ti  sforzi , di- 
„ ce  S.  Bernardo,  perchè  non  ti  appoggi  a colui,  il  quale 
è la  tua  forza.  “ Frujìra  rùteris  , quia  non  imtteris. 

Hr.  ri.  Voi  accendete  un  'fuoco.  Un  vero  miniftro  di  GE- 
SÙ' CRISTO  dice  quelle  parole  aggravato  effondo  dal  do- 
lore di  veder  gli  uomini  oilinatamente  perfeverare  nelle  lo- 
ro pacioni,  che  da  lui  fi  riguardano  ficcome  fiamme  per 
loro  accefe , e che  non  poflòno  fpegnerfi  che  da  Dio . Ei 
li  compiagne  , perchè  vogliono  camminare  in  quell’  ardore 
tenebrofo  piuttollo  che  nella  luce  della  verità  ; e adora  Dio 
ne’  giudici!  da  lui  efercitati  fu  quelli , eh’  egli  immerge  in  un 
letargo  mortale,  perchè  hanno  eglino  rigettate  tutte  le  Rie 
grazie . 


CAPITOLO  LI. 


Il  Signore  confola  Sion.  Il  Giuflo  e il  Liberatore  è vicino  . 
La  felicità  dei  Giufti  farà  permanente  . Ritorneranno  a 
Sion . Non  berranno  pià  il  calice  del  fuo . fdegno  . Quejìa 

avranno  umiliato  il  popolo  del 


calice  farà  per  coloro,  che 
Signore  . 

t.  A Udite  me,  qui  fequi- 
A mini  quod  fujlum 
e/l , & quxritis  Dominum  : 
attendile  ad  petram  unde  ex- 
cifieflis , & ad  cavemam  la- 
ti, de  qua  prxcif  eflis . 

%z.  Attendile  ad  Abraham 
patrem  veflrum  , , Ò"  ad  Sa- 
ram,  qua  peperit  vos  : quia 
unum  votavi  eum , (V  bene • 


t . T TDitemi,  o voi  che 
vJ  * feguite  la  giuflifia, 
e cercate  il  Signore  .*  mirate 
al  fallò,  da  cui  folle  taglia- 
ti, e allo  fchiavo  della  ca- 
va , da  cui  folle  fcavati . 

2.  Mirate  , dico  , ad  A- 1 
braamo  vollro  padre  , ed  a 
Sara  che  vi  patrorì  : Atten- 
dete che  avendolo  io  chiama- 
to 
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dixì  ei , & multiplicavi  eum, 

3.  Confai  abitar  ergo  Domi -, 
ms  Sion , ; ■Ci?'  confolabitut  0- 
mnes  ruinas  ejus  i & ponet 
dafertum  ejus  quafl  dolici as , 
& folitudinem  ejus  quafthor - 
tum  Domini * Gaudium , Ci/ 
I.etitia  invenietur  in  ea  , gra- 
tiarurn  adito , vox1  laudisi 

• ' . # 4 , 

4.  Attendite  ad  me  popule 
meus , Ci?*  m'ÓKJ  >»w  we  j«- 
zi/fc  quia  le*  a me  exiet  , 
& judicium  mcum  in  lucer» 
populorum  requiefceK. 

5.  Prope  ejl  juflus  meus  t 
tgrejfus  efl  falvator  meus , & 
brachi  a mea  populos  judica - 
bunt  : me  infulx  expedlabunt , 
& brachium  meum  fufline* 
bunt * • 

6.  Levate  in  cxlum  oculoi 
vefires  , & videte  fub  terra 
deorfum , quia  cali  ficJtt  fu- 
mus  hquefcent , & terra  ficut 
•vejìimentum  atteretut , & ha- 
bitatores  ejut  ficut  bxc  interi- 
bunt  : Salus  autem  mea  in 
fempitemum  eri* , & jujlitia 
mea  non  deficiet . 

7.  Audite  me  , qui  fcitis 
juftum  , populus  meus  , lex 
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to  folo  , lo  benedii  , e Icf 
moltiplicai* 

•3.  Il  Signore  adunque  con- 
folerà  Sion  , confolerà  tutte 
le  fue  rovine  , e renderà  i 
luoghi  fuoi  difettati  , come 
me  il  luogo  di  delizie  , e i 
luoghi  fuoi  defolati , come  i! 
giardino  del  Sigaore . Colà, 
fi  troverà  gaudio  , e al- 
legrìa , azion  di  grazie  , e 
canto 'di  laude* 

4.  Attendete  a me , o po- 
polo mio i uditemi,  o mia  na- 
zione j poiché  da  me  proce- 
derà la  legge , ed  il  mio  drit- 
to fi  poferà  tra  ipopoli,  per 
luce  di  quelli* 

5.  Il  mio  giufto  é vicino  , 
il  mio  Salvador  già  fe  n’  efcej 
le  mie  braccia  faran  giudizi.* 
dei  popoli  : As  ifole  daran- 
no in  afpettativa  di  me  , ed 
attenderanno  il  braccio  mio. 

6.  Alzate  gli  occhi  ai  cie- 
lo, e poi  abbacateli  giù  ver- 
fo  terra  ; imperocché  i cieli 
fi  fcioglieran  come  il  fumo, 
e la  terra  fi  logorerà  come 
una  veda,  e i fuoi  abitatori 
firn  il  mente  morranno  j ma  la 
falute  , ch’aio  do  , farà  in 
fempiterno  , e la  giudizi» 
mia  non  verrà  giammai  me-, 
no. 

7.  Udite  me*o  voi  che 
conofcete  la  giudizi»,  o po- 
polo 


/ ;I  ' i 

mea  in  corde  eorttm  : nolite 
timere  opprobrium  hominum  , 

& blafphemias  eorum  ne  me- 

! iémtz  T 0 • • ' 

8.  Sicut  enim  vejhmentum , 

fic  cvmedet  eos  vermi s & fi- 

cut  lanam  , ftc  devorabit  eos 
tinea  : falus  autem  mea  in 
fempitemum  erit , & jujìitia 
mea  in  generationes  gtneratio- 
rtum  . 

9.  Confurge , confurge , in- 
duère  fortitudinem  brachium 
Domini  : con/urge  ftcut  indie- 
bus  antiqui s , in  generationibus 
fxculorum.  Numqutd  non  tu 
percu  ffijìi  fuperbum  , vulnera - 
fti  draconemì 

10.  Numquid  non  tu  fic- 
caci mare , aquam  abyjfi  ve - 
hementis  ; po/ui/fi  profun- 
dum  marie  viam  , ut  tranfi- 
rent  liberati  ? 

11.  Et  nutre  qui  redempti 
funt  a Domino  , rever  tentar  , 
& venient  in  Sion  laudantes: 
& Ixtitia  fempiterna  fuper 
capita  eorum  ; gaudium  & U- 
titiam  tenebunt  , fugiet  dolor 

, gemitus . 

12.  Egtf,  ego  ipfe  confola- 
bor  vof . Quii  tu  , ut  time- 
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polo  mio  che  avete  la  mix 
legge  nel  cuore  : nou  teme- 
te l’ obbrobrio  degli  uomini , 
non-  paventate  dei  loro  ol- 
traggi. • i.  • 

8.  Imperocché  eglino  fa- 
rà n mangiati  dai  vermini  co- 
me una  verta-,  faran  divora- 
ti dalle  tarme  come  la  lana; 
ma  la  faiute  che  io  reco  , 
farà  in  fempiterno  ; e la  mia 
giurtizia  nella  ferie  di  tutte 
le  generazioni. 

9.  Deftati , deftati , vedi 

forza,  o braccio  del  Signore; 
dertati  come  ai  tempi  anti- 
chi , come  nelle  età  dei  fe- 
coli  piu  remoti . Non  fei  tu 
quel  braccio  fieffo , che  feon- 
figgerti  il  fuperbo  , ferirti  il 
dragone  ? \ , * : • v • 

io.  Non  fei  tu  quel  dejfo, 
che  leccarti  il  mare,  l’acqua 
del  grande  abiflò,  con  apri- 
re una  rtrada  nel  fondo  del 
mare,  perchè  paflaffero  i da 
te  liberati  l 

1 r.  Or  dunque  così  i re- 
denti dal  Signore  ritorneran- 
no e verrinno  in  Sion  can- 
tando, laudi  : letizia  fempiter- 
na farà  fui  loro  capo  ; con- 
feguiranno  gaudio  , ed  alle- 
grezza , fuggiran  dolori , e 
lofpiri . • 

12.  Io , io  rteffo , vi  con- 
folerò  , dice  Dio . Chi  fei  tu 

che 
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fes  ab  homine  mortali , & a 
filio  hominis  , qui  quafi  foe- 
num  ita  arefcet  ? 

13.  Et  oblitus  ti  Domini 
faEloris  tui  , qui  tetendit  cx- 
los , & fundavit  ttrram  : & 
formidafli  jugiter  tota  die  a 
facie  furoris  ejus , qui  te  tri- 
bù! abat  , & paraverat  adper- 
dendum  : ubi  nunc  efl  furor 
tributanti s ? 

14.  Cito  veniet  gradiens 
ad  aperiendum , & non  inter- 
ficiet  ufque  ad  internecionem  , 
nec  deficiet  panis  ejus. 

15.  Ego  autem  fttm  Do - 
minus  Deus  tuns , qui  contur- 
bo mare , & intumefcunt  flu- 
€lus  ejus  ; Dominus  txercituum 
nomen  meum . 

16.  Pofui  verba  mea  in 
ore  tuo  , & in  umbra  manus 
mex  protexi  te  , ut  plantes 
cxlos , & fundes  terram , & 
dicas  ad  Sion:  Populusmeus 
es  tu. 

17.  Elevare  , elevare  , con- 
furge  Jerufalem  , qua  bibifti 
de  manu  Domini  calicem  ira 
ejus  : ufque  ad  fundum  cali- 
cis  foporis  bibifti  , & potafti 

Tom.  XXV. 
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che  tu  abbia  a temere  dell’ 
uom  mottale,  del  figlio  dell’ 
uomo , che  ha  a feccarfi  co- 
me il  fieno  ? 

13.  Ed  hai  pofto  in  obblio 
il  Dio  tuo  facitore,  che  rte- 
fe  i cieli , e fondò  la  terra , e 
paventarti  continuamente  tut- 
to giorno  il  furore  di  colui, 
che  tiangurtiava,  es’era  ap- 
recchiato  a farti  perire  ? Ov’  è 
ora  il  furore  di  querto  angu- 
ftiatore  ? 

14.  Colui  che  viene  1 ad 
aprir  le  prigioni , giugnerà 
bentorto  , e non  lafcierà  perire 
fino  allo  rterminio,  e il  pa- 
ne di  lui  non  mancherà. 

15.  Poiché  io  fono  il  Si- 
gnore tuo  Dio,  che  turbo  il 
mare,  e fo  follevare  i fuoi 
flutti:  Signor  degli  eferciti  è 
il  nome  mio . 

16.  Io  t'ho  mefle  le  mie 
parole  in  bocca,  et’homef- 
fo  a coperto  all’ombra  della 
mia  mano,  per  piantar  cie- 
li , fondar  terra  ,.  e dire  a 
Sion  : Tu  fei  il  mio  popo- 
lo . 

17.  Dettati,  dettati,  forgi, 
o Gerusalemme  , che  beertì 
dalla  man  del  Signore  il  ca- 
lice della  fua  ira  ; beefti  fi- 
no al  fondo  querto  calice  di 

Bb  fc- 


1 L’  Ebreo  viene  intefo  alquanto  diverfamente . 
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hfqne  ad  faces . 

1 8.  Non  ejl  qui  fufienttt 
e am  ex  omnibus  filiis  , quos 
genuit  : & non  ejl  qui  appre- 
bendat  manum  ejus  ex  omni- 
bus filiis , quos  enutrivit. 

19.  Duo  funt , ocr«r-‘ 
wii  ••  quis  contriflabitut 

fuper  te  ? vhfiitas , & iontritio  , 
& fames , 0*  gladius  : quii 
confolabitur  tè? 

20.  Filli  tui  projeEli funt  t 
dormierunt  in  capite  omnium 
viarum  : ficut  oryx  illaqueatus  , 
pieni  indignationè  Domini , /"»- 
crepatione  Dei  tui* 

Iti  Ideino  audi  hoc , pd«- 
percula , »o»  a vino . 

22.  Had  dicit  domina  tot 
tUus  DominuSy  & DeuS  tuusf 
qui  pUgnabit  prò  popiilo  fuo  : 
Ecce  tuli  de  manu  tua  cali- 
cem  foporis  , fundum  calicis 
indignationis  mex  : non  adji - 
(tei  ut  bibas  illuni  ultra. 


23.  £f  panarti  illum  in  ma- 
nu eorum  , qui  te  humiliave- 
runtj  & dixerunt  anima  tua: 
Incurvarti  ut tranfeamus i & 


t A 

letargo  » lo  Cucciarti  fino  al- 
le feccie, 

18.  Tra  tutti  i figli, che 
ella  generò,  non  v’é  alcuno 
thè  la  fofienga  ; tra  tutti  i 
figli  che  ella  allevò , non  v’ 
è alcuno  che  la  prenda  per 
la  mano  . 

19.  Son  due  cole,  che  t! 
fono  avvenute  i E chi  teco 
fe  ne  conduole  1 Guaito  e 
con  qua  fio  , fame  e fpada  : e 
chi  è che  ti  con  foli  ? ' 

20.  I tuoi  figli  fon  butta- 
ti a terra , giacciono  in  capo 
d’ogni  firada  , tome  un  bue 
felvatico  colto  nel  laccio  , 
ricolmi  della  indignazion  del 
Signore , dello  igridat  del  tuo 
Dio  * 

iti  Perciò  odi  or  quello, 
0 mefchinella  Gcrufalemmc  , 
inebbriàta  , mi  non  di  vi- 
no. 

2 1.  Così  dice  il  Signore 
tuo  dominatore  , e tuo  Dio, 
il  quale  prenderà  la  difefa 
del  fuo  popolo  : Sappi  eh’  io 
t’ho  levato  dalla  mano  il 
calice  di  letargo  , la  feccia 
del  tali  ce  del  mio  fdegno  ; 
tu  noti  feguiterai  piò  a ber- 
lo, 

23.  Ma  lo  porrò  in  ma-> 
nò  a coloro,  che  ti  affliggo- 
no, e che  ti  dicono  : Chi- 
nati , onde  palliamo  /opra  di 

te', 
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pó/ui/ìi  ut  ttrram  corpus  tuum , te  ; ficchè  ponefli  il  tuo  cor-* 
& qusfi  viam  tranftunùbus  t po  come  terra  e come  lini 

Hrada  ai  paffeggeri; 

Spiegazione  del 

CAPITOLO  LL 

S/.  1.  T T Ditemi  voi  che  feguite  là  giufiizji  . Il  Profeti 
V-/  ha  parlato  nel  Capitolo  precedente  contro  I 
perfecutori  di  GESÙ'  CRISTO,  e de’ fervi  fuoi,  che  do- 
veano  uri  giórno  renderfi  odiofi  àgli  uomirii  loro  annunzian- 
do la  verità.  Egli  parla  ora  ai  popolo  fedele  * onde  rinco- 
rarlo in  mezzo  alle  perfecuzioni  * e per  attìcurarlo  che  per 
quanti  sforzi  faccia  il  mondo  per  abbatterlo * Dio  nondi- 
meno è abbastanza  poflente  per  farlo  crefcere  iti  forza  ed 
in  numero  ; 

ty.  2.  Mirati  ad  Abramo  voftro  padre  . S.  Paolo  noti 
frieno  che  Ifaia  propone  ai  fedeli  l’efenlpio  della  fede  e 
della  virtù  di  Abramo  come  tino  degli  oggetti  più  Capaci 
di  affodarli  nel  propofito  di  mantenerli  Tempre  fedeli  a Dio  ; 
,3  Dio*  e’ dice  1 * ha  fatto  quelle  promette  per  tutti  i figli 
3,  di  Abramo,  che  feguono  la  fede  del  padre  loro*  che  ha 
*,  creduto  in  colui  * che  rifufcita  i morti  * e chiama  ciò  che) 
3*  non  è liccome  ciò  che  è;  pofciachè  ha  egli  fperato  con- 
j,  tro  là  fperanza  ; non  ha  efitato  * ma  fi  è fortificato  col- 
3,  la  fede  glorificando  Dio*  ed  effendo  pienamente  perfua- 
**  fo  , che  onnipoffente  egli  è per  fare  quanto  ha  pro- 
,*  metto;  “ 

S.  Pietro  propone  anch’egli  alle  donne  cfilliane  l’efem- 
pio  di  Sara  1 : ,*  Di  quello  modo  , die1  égli  , le  donne  3 
33  che  fperàvanó  iti  Dio  * fi  Ornavano  già  colla  incorruttibi- 
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le  purità  di  uno  fpirito  pieno  di  manfuetudine  e di  pace, 
fì  ficcarne  faceva  Sara , che  ubbidiva  ad  Abramo , chiaman- 
fJ  dolo  fuo  Signore  ; Sara , dico  1 , di  cui  fiete  diventate  le 
„ figlie , imitando  la  fua  buona  vita , e non  lafciandovi  ab- 
„ battere  da  alcun  timore.  “ 

Che  fe  noi  palliamo  dal  fenfo  della  lettera  al  fenfo  fpi- 
rituale,  e fe  ci  ricordiamo  che  GESÙ’  CRISTO  è la  pie- 
tra viva , che  compone  la  cafa  fpirituale  della  Chiefa  , di 
cui  facciamo  tutti  una  parte , e che  fi  è annientato  profon- 
damente , affinchè  la  fua  umiltà  diventale  la  regola  e la 
forgente  della  noffra , diremo  fpelfo  a noi  medefimi  : Ridu- 
cetevi all’ animo  la  rupe  , da  cui  fiete  fiati  tagliati  , e la 
profonda  petriera,  da  cui  fiete  fiati  tratti. 

V.  4.  Attendete  a me , papa!  mio.  Dio  parla  al  fuo  po- 
polo, e l’obbliga  a fperare  in  lui.  Ei  gli  promette  che  la 
verità  del  fuo  giudicio  difiìperà  tutti  i fallì  giudicii  degli 
uomini,  e che  Io  falvtrà  dall’ opprefiione  mediante  la  forza 
del  fuo  braccio  onnipoflente. 

Egli  accenna  tutta  la  Chiefa  dicendo,  che  tutte  le  ifoìt 
faranno  in  efpettazione  del  fuo  foccorfo  ; non  folo  perchè 
quefio  vocabolo  lignifica  nella  lingua  originale  tutte  le  na- 
zioni , come  dianzi  è fiato  detto  ; ma  ancora  perchè  le  a« 
nime  decanti  , fecondo  la  offervazione  di  S.  Girolamo, 
„ fono  qui  a guifa  d’ifole  ; e la  folidità  della  fede,  eh’ 
,,  eglino  hanno  in  Dio,  li  rende  imperturbabili  a tutte  le 
„ perfecuzioni  del  mondo  , che  li  circonda  , ficcome  le 
„ ifole  foco  per  ogni  dove  attorniate  dalle  acque  del  ma- 
re. “ 

, Per  corroborarle  in  quella  interiore  fermezza  Dio  rappre- 
fenta  loro  la  {labilità  delle  fue  promette . Lor  fa  rifovveni-. 
re  che  pafferanno  la  terra  e i cieli  , come  dice  GESÙ’ 
CRISTO  nel  Vangelo  , ma  che  non  pafferà  la  menoma 
delle  fue  parole  ; e che  nella  rovina  di  tutte  le  cofe , quan- 
do il  cielo  fi  dileguerà  qual  fumo  , e la  terra  andrà  in  pol- 
vere a guifa  di  una  logora  verte,  fi  riconofcerà  che  non  v* 
ha  colà  fiabile  fuor  delle  divine  promefie. 

*•  7. 
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Hf.  7.  Voi , popol  mìo  , che  avete  la  mia  légge  ne'  voflrl 
tuor^  non  temete  l'  obbrobrio  degli  uomini  . Non  abbiamo  pa->, 
2 urna  in  queflo  mondo  fe  non  in  quanto  abbiamo  fede  .> 
Qui  Pia  pazienza  e la  fede  de'  Santi  : Hic  ejl  patientia  & 
fide r fanElorum  1 . Si  temerà  l’obbrobrio  degli  uomini,  non 
conofcendofi  la  giustizia  e la  portanza  di  colui  , che  ertef 
dee  finalmente  il  vendicatore  della  innocenza  oppretta  . Il 
corpo  non  pub  rimaner  fermo  ne’ patimenti  , fe  la  legge  di 
Dio  non  è feolpita  nell’ intimò  del  cuore.  Di.  quello  modo 
i martiri  fono  flati  invincibili  nei  mali  . Eglino  fi  riguarj 
davano  come  già  rifufcitati , e i loro  perfectìtori  nella  loro 
grande  violenza  fembravano  loro  a gutfa  di  una  vefie  man- 
giata dai  vermi  5 perchè  fi  appoggiavano  full’ immobilità, 
delia  parola  di  Dio  , ed  erano  certi  che  non  folo  la  loro 
vita,  ma  la  loro  morte  palerebbe  in  un  momento,  e cha 
farebbe  eterna  la  fallite  da  GESÙ*  CRISTO  loro  pro- 
metta 1 

’V'.  9»  Deflati , 0 braccio  del  Signore  < E’  ben  giudo  eheS 
tioi  congiugniamo  le  nodre  orazioni  a quelle  del  Profeta  > 
e che  domandiamo  a Dio  che  ilfuo  braccio  s’armi  e com- 
batta in  favor  nodro  . Non  hai  tu  forfè , dice  Ifaia  , feecato 
il  mare  ? L’ ha  egli  fatto  , e fe  ne  ricorda  : a noi  tocca  il 
non  dimenticartene. 

Non  v’  ha  fedele  nella  Chiefa  , per  cui  Dio  non  faccia 
più  che  non  fece  per  gl’  Ifdraeliti , quando  pattarono  il  orla- 
re a piede  afciutto.  Hannoci  altri  abifli  fuor  di  quello  del 
mar  rotto , che  Dio  fa  leccare  davanti  a loro , e da  cui  li 
falva  a qualunque  ora  . Quel  patteggio  era  già  l’ immagi- 
ne vifibile  della  maniera  , con  che  pattiamo  invifibilmen- 
te  per  mezzo  ai  flutti,  che  ci  danno  dattorno  a deflra,  e 
a manca , e che  minacciano  d’ ingoiarci  ad  ogni  momento* 

Guai  a chiuon  conofce  un  tal  pericolo,  e rimane  in  una 
falla  pace  lenza  efclamare  col  Profeta  : Deflati  , 0 braccio 
del  Signore.  Il  mar  non  è fempre  agitato  . Le  fue  tcmpe- 
de  hanno  le  loro  tregue  , e fono  fpeflò  feguitate  da  una 
grande  bonaccia  . Ma  fe  i flutti  della  concupifcenza  , cha 
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guai  monti  d’acqua  Hanno  fofpefi  Tulle  noflre  felle  , non 
lòno  raffrenati  del  continuo  dalla  mano  invifibile  , ck  li 
fomenta , ne  faremo  infallibilmente  annegati . Quindi 
firo  timore  durar  dee  tanto,  quanto  la  noftra  vita  , fd  ef- 
fer  dee  nel  tempo  fleflò  temperato  da  letizia  per  la  fidu- 
cia, che  aver  dobbiamo  nel  braccio  di  Dio  , che  non  può 
vincerli  da  cos’  alcuna  , e rende  invincibili  tutti  quelli , eh’ 
elfo  protegge.  ; 

'$r.  12,  CI»  fti  tu  che  tu  abbia  tema  di  un  uom  mortale  ? 
Hai  tu  dimenticato  chi  tu  fia  , e chi  Ha  colui  , che  può 
farti  perire  ? Tu  Tei  Crifiiano  ; Dio  ti  ha  annoverato  fra’ 
fervi  Tuoi , e fra’  Tuoi  figli . Egli  ti  foflenta  , per  te  opera 
ed  in  te  (offre . Tu  Tei  divenuto  un  cielo , divenendo  il  tro- 
no di  Dio  , e dopo  ciò  temi  forfè  un  uomo  fragile  , che 
non  ha  podeftà  fopra  di  te  fuor  di  quella  , ch’egli  ha  ri- 
cevuta da  Dio , e che  del  continuo  è minacciato  della  (Iella 
morte , che  a te  minaccia  ì Celum  faElus  esì  & terram  tintesi 
Quindi  noi  facciamo  in  certo  modo  un  oltraggio  a Dio, 
quando  temiamo  gli  uomini , pofciachè  un  tal  timore  é un 
contraflegno  che  non  riguardiamo  Dio  come  il  padrone  del 
mondo,  che  tiene  tutti  gli  uomini  in  mano  fua  , che  fol- 
leva,  com’egli  dice  qui,  i flutti  delle  perfecuzioni  , quando 
gli  piace  e dice  pofeia  a’  venti  : Acquetatevi , e i venti  fi  ac- 
chetano ; ed  al  mare  : Calmati , e fi  calma  elio  in  un  illante , 
Quello  non  vuoi  già  dire  che  Dio  non  abbia  riguardo 
alla  nofira  debolezza,  e che  non  ci  perdoni  i primi  fenti- 
menti  del  timore , quando  veggiamo  che  gli  uomini  fi  traf- 
portano  con  violenza  contro  noi , e la  loro  polfanza  in  ve- 
ce di  efler  moderata  dalla  giullizia  diventa  l’ illrumento  deir 
le  loro  palfioni  . Ma  fembra  eh’  egli  qui  condanni  princi- 
palmente non  la  prima  impresone  di  un  improvvifo  ter- 
rore , cha  palla  in  un  baleno , ina  un  timor  collante , che 
Tempre  dura:  formidajli  jugiter  tota  die . Dobbiamo  dunque 
fortificarci  contro  un  sì  gran  male  col  detto  di  un  Padre 
antico  * ; Quegli  che  teme  Dio , non  teme  che  una  cofa  fola ? 
thè  è di  temer  qualche  cofa  pià  che  Dio, 
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V.  1 6.  Ho  meffe  le  mie  parole  nella  tua  bocca . Imparia- 
mo da  Dio  fletto,  che  la  grande  prometta  da  lui  fatta  di 
renderli  il  foffegno  degli  uomini  non  è che  per  quelli,  che 
fono  a lui  fedeli , e di  cui  pub  egli  dire  con  verità  1 : Ho 
pofio  le  mie  parole  nella  tua  bocca.  Chi  parla  'da  fe  fleffo  , 
cerca  la  fua  propria  gloria , fecondo  il  Vangelo.  Però  Dio 
etter  non  pub  amico  fuo,  poiché  gli  rapifce  ciò  che  a lui 
effenzialmente  appartiene  , e ciò  eh’  egli  non  dà  a verun 
altro  : Gloriam  meam  alteri  non  dabo  * , ficcome  dice  egli 
fletto. 

Ma  Dio  è il  protettore  di  colui , che  in  certo  modo  è 
la  fua  bocca , perchè  non  dice  fe  non  quello , che  ha  impa- 
rato dallo  Spirito  di  Dio,  dalla  Scrittura  e dalla  fua  Chie- 
fa  . Quejli  è flato  da  Dio  mejfo  a coperto  alf  ombra  della 
fua  mano  poffente,  perchè  vuol  egli  da  lui  dipendere  in  o- 
gni  cofa,  e niente  /pera  fuorché  da  lui  folo. 

Di  quello  modo  un  minillro  di  Dio,  il  qual  non  parla 
che  per  ordine  fuo  e col  fuofpirito,  piantateteli,  cioè  ren- 
de le  anime,  che  già  erano  un  cielo  per  la  fublimità  del- 
la loro  virtù , ancor  più  ferme  e più  pure  eh’  effe  non  e- 
rano  ; e fonda  la  terra  , perchè  traendo  dal  peccato  le  anime  , 
che  divenute  erano  tutte  terrettri  , le  ffabilifce  fui  fermo 
fondamento  di  una  foda  pietà  e di  una  /incera  penitenza , 
e dice  a quei,  che  Dio  gli  manda;  Voi  fitte  il  popol  mio , 
non  potete  più  fervire  il  demonio  , nè  il  mondo  , di  cui 
egli  è il  principe  . GESÙ’  CRISTO  è il  vollro  Re  e il 
vollro  Salvatore  : fiate  interamente  di  colui , che  fi  è dato 
tutto  a voi . 

V.  1 6.  Deflati , defiati  , Gerufaltmme  . Quel  che  Dio 
dice  qui  a Gerufalemme , è chiaro  alla  lettera . Egli  deferi- 
ve  la  fua  defolazione  e la  fua  fchiavitù,  e le  promette  il 
fine  de’  mali  fuoi . 

Ma  S,  Girolamo  c’infegna  e dopo  lui  S.  Gregorio  Ma- 
gno, che  quelle  e le  feguenti  parole  del  Profeta  fono  una 
mirabile  figura  di  ciò , che  dice  Dio  ad  un’  anima  peniten- 
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te,  che  uopo  aver  lungamente  languito  nel  peccato  , rien- 
tra per  fine  in  fe  fteffa  , e s’ inorridi fce  a’ Cuoi  difordini  . 
Dio  fi  ricorda  di  lei;  egli  ha  per  lei  vifcere  di  compaflìo- 
ne;  la  eforta  a rifvegliarfi  dal  profondo  Tuo  fonno,  e pro- 
teina, che  tfltto  il  tempo  , nel  qual  ella  fi  è abbandonata 
al  peccato , è fiato  per  lei  un  tempo  di  letargo , in  cui  ef- 
fondo da  piaghe  mortali  ricoperta , era  alle,  medefime  non- 
dimeno del  tutto  infenfibile.  „ Per  la  qual  cofa  Dio  le 
„ imprime  pofeia  un  dolor  falutare,  affinchè  le  fieno  fenfi- 
„ bili  i proprii  mali:  “ Bonum  ejì  ei  fentire  fupplicia , di- 
ce S.  Girolamo . 

Sr.  21.  Odi  ora , o mtfchtnella  Gerufalemme  . Dio  con- 
fola  quefi’ anima,  perchè  fi  èdefia  umiliata  all’afpetto  della 
profondità  delle  fue  piaghe  ; e le  promette  di  rivolgere  il 
fuo  furore  contro  quelli , che  la  perfeguitavano . Le  fa  fpe- 
rare  il  fuo  ajuto  contro  i demonii  , che  l’aveano  trattata 
crudelmente.  Sterminerò , die’ egli , quei  che  ti  hanno  umilia- 
ta , quei  che  hanno  trattata  l’ anima  tua  come  una  terra 
calpefiata  . Della  fteffa  efpreffione  fervefi  S.  Agofiino  1 , 
allorché  le  fue  fregolatezze  lo  rendevano  fchiavo  del  de- 
monio. „ Il  nemico  invifibile,  die’ egli  , mi  conculcava  , 
„ ed  io  ravvolgeva  mi  nel  fango  della  Babilonia  del  mon- 
„ do , come  in  unguenti  preziofi  , finché  la  luce  della  tua 
„ fapienza  avefie  illuminata  l’anima  mia  in  quel  fonno 
„ mortale , e finché  la  tua  mano  fuprema  mi  avefie  tratto 
,,  dal  profondo  dell’abifib.  “ 
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Confolazione  di  Sion . E'  liberata  dalla  fchiavità  e tratta  dalla 
man  degli  AJftrii . Lode  del  Liberator  cT  I/raello. 

i,  /^Onfurge , con/urge  y in - i.  T'\EAati,  deflati  , ve- 
duere  fortitudine  tua , -■  J Aiti  della  tua  for- 

Sion  , induere  vefìimentis  glo-  za , o Sion  ; veftiti  delle  ve- 
ria  tua  , Jerufalem  civitas  fli  di  tua  magnificenza  , o 
Sanali:  quia  non  adjiciet  ul-  Gerufalemme,  città  facra  > 
tra , ut  pertranfeat  per  te  in-  poiché  non  continuerà  più 
circumcifus  & immundus . oltre  a paffare  per  te  l’ incir- 

concifo  e l’ immondo. 

2.  Excutere  de  pulvere  , 2.  Crollati  dalla  polvere, 

confurge , fede,  Jerufalem  : fol-  forgi  e t’affetta  , o Gerufa- 

ve  vincala  colli  tui  , captiva  lemme  ) fciogliti  i lacci , che 
filia  Sion . hai  al  collo  , o fchiava  fi- 

glia di  Sion . 

3.  Quìa  bac  dicit  'Domi-  3.  Imperocché  cosi  dice  il 

nus  : Gratis  venundati  ejìis  , Signore  : Voi  liete  flati  ven- 
ti?' fine  argento  redimemini . duti  per  nulla  , e farete  ri- 
battati fenza  danaro. 

4.  Quia  hac  dicit  Domi-  4.  Poiché  così  dice  il  Si- 

nus  Deus : In  JEgyptum  de-  gnore  Dio:  Calò  in  Egitto 
fcendit  populus  meus  in  prin-  il  mio  popolo  in  fui  princi- 
cipio , utcolonus  ejfet  ibi : & pio  per  abitarvi  in  quello 
Affur  abfque  ulta  caufa  ca-  flraniero  paefe  : e dopo  sì 
lumniatus  ejì  eum . grandi  eventi  ora  è flato  op- 

preffo  dall’  Aflìro  fenza  alcu- 
na cagione . • . , 

5.  Et  numquid  mihi  efl  5.  Or  dunque  che  ho  io 
hic , dicit  Dominus , quoniam  a far  qui , dice  il  Signore  , 
ablatus  ejl  populus  meus  gra-  mentre  il  mio  popolo  è fta- 
tis  ? Dominatores  ejus  inique  to  per  nulla  condotto  via  ? I 
ngunt , dicit  pminus , & fuoi  dominatori  trattano  im- 
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jugiter  tota  die  nomen  mum  quamente , dice  il  Signore  f 
blafphematur . e continuamente  tutto  giorno 

viene  beftemmiato  il  mio 
nome. 

6.  Propter  hoc  fciet  popu-  6.  E però  verrà  il  giorno  , 

ìus  meu$  nomen  meum  in  die  in  cui  il  mio  popolo  ricono- 
illa  : quia  ego  ipfe  , qui  lo-  fcerà  qual  fia  il  mio  nome , 
qutbar , ecce  adfum . il  giorno  in  cui  dirò  : Io  ftef- 

fo  che  parlava,  eccomi  qui. 

7.  Quampulchri  fupermon-  7.  Quanto  belli  fono  fo- 

tes  peda  annuntiantis&  prx-  pra  quelli  monti  i piedi  di 
dicantis  pacem  : mnuntiantis  colui , che  porta  le  nuove  , 
tonum , predicanti!  falutem , che  promulga  pace , che  re- 
dieentis  falutem , dicentis  Sion  ; ca  buone  novelle  , che  an- 
Regnabit  Deus  tuus  ! nunzia  falute  , che  dice  a 

Sion:  Regna  il  tuo  Dio! 

8.  Vox  fpeculatorum  tuo-  8.  Le  tue  fentinelle,  * 

rum  levaverunt  vocem  ; fi-  Siont  fi  fanno  fentire,  alzan 
mici  laudabunt  : quia  oculo  ad  la  voce , danno  inlìeme  cla- 
oculum  videbunt , cum  conver-  mori  di  laude  ; perchè  occhio 
terit  Domini'.!  Sion.  ad  occhio  vedranno,  che  il 

Signore  farà  tornar  indietro 
Sion  . 

9.  G cadete , & laudate  fi-  9.  Date  voci  di  giubilo  e 

mul , deferta  }trufalemì  quia  di  laude  tutti  infieme,  o di- 
ccnfolatus  e(l  Dominus  popu-  folati  luoghi  di  Gerufalem- 
lum  fuum  , r edemi  t Jerufa-  me  ,*  perchè  il  Signore  ha 
lem,  •■  ■■  confolato  il  fuo  popolo,  ha  - 

ricattata  Gerufalemme . 

■V  io.  Paravit  Dominus  bta - io.  II  Signore  ha  melTo 

chiana  fanclum  fuum  in  ocu-  fuori  il  fuo  fanto  braccio  fu- 
Jis  omnium  gentium  : & vi-  gli  occhi  di  tutte  le  genti  j 
debunt  omnes  fines  tene  fa-  e tutte  le  eftremità  della  ter- 
lutare  Dei  nojlri.  ...  ra  veggono  la  falute  del  no- 

Uro  Dio  . 

11.  Recedite  , recediteì  exi-  il.  Ritiratevi,  ritiratevi, 
te  inde , pollutum  nolite  tan-  ufcite  di  là  , ciò  che  è ina- 
inone 


Digitized  by  Google 


CAPIT 
gire  ; exite  de  medio  ejus  , 
rmoìdamini  qui  fertis  vafa 
Domini  f 

12.  Quoniam  non  in  tu- 
piultu  exibitis  , nec  in  fuga 
properabitis  : precedei  enim 
vos  Dominus , & ccmgregabit 
vos  Deus  Ifrael . 

13.  Ecce  intelliget  fervus 
meus , exalt abitur  , & eleva - 
bìtur  , & fublimis  efit  val- 
de. 

14.  Sicut  objìupuerunt  fu- 
per  te  multi  , fic  inglorius 
erit  inter  viros  afpeSius  ejus , 
& forma  ejus  inter  filios  ho- 
tninum . 


15.  IJle  afperget  gentef 
multai  , fuper  ipfum  contine- 
bunt  reges  os  fuum  ; quia 
quibus  non  ejl  narratum  de 
e 0 , viderunt , & qui  non  au~ 
d'tetunt  y contemplati  funi , 


O L O LII. 

mondo  non  toccate  , ufcita 
di  mezzo  a Babilonia , puri- 
ficatevi, o voi  che  portategli 
arredi  del  Signore. 

1 2.  Giacché  voi  non  ufci- 
rete  tumultuariamonte  , nè 
con  una  accelerata  fuga , poi- 
ché il  Signore  vi  marcierà 
innanzi , e il  Dio  d’ ITraello 
vi  terrà  raccolti, 

13.  Ecco  che  il  fervo  mio 
riufcirà  profperamente  , farà 
efaltato  , farà  elevato  , farà 
fublimato  di  molto . 

14.  Siccome  molti  retaro- 
no fiupiti  fopra  di  te  , 0 I - 
fraello  ; così  il  fuo  afpetto 
comparirà  privo  di  gloria  , 
talché  non  fia  per  edere  an- 
noverato tra  i nobili  , e la 
fembianza  di  lui  farà  tale  , 
che  non  farà  contato  nè  pur 
tra  plebei . 

15.  Egli  però  afpargerà 
molte  genti  , e i re  conter- 
ran  la  lor  bocca  intorno  a 
lui  ; imperocché  vedranno 
ciò  che  di  lui  non  era  mai 
fiato  loro  annunziato , e con- 
templeranno quel  che  non 
avran  giammai  udito  dire. 


SPIE. 
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i.  ~T\Efiati , o Sionne  : rompi  i lacci  del  tuo  collo, 
A confiderar  femplicemente  il  fenfo  litterale, 
potrebbefi  credere  che  Dio  eforti  qui  anticipatamente  il  fuo 
popolo  ad  ufcire  dalla  fchiavitìi  di  Babilonia  , in  cui  egli 
effer  dovea  un  giorno,  e gli  rammenti  per  quella  ragione 
la  prima  fchiavitìi,  in  cui  era  egli  ftato  ridotto  in  Egitto  , 
e da  cui  Dio  lo  avea  tratto  in  una  maniera  sì  miracolofa . 
Ma  S.  Girolamo  riconofce  che  Dio  fervefi  di  quelle  im- 
magini , onde  render  fenfibile  la  fchiavitìi  del  cuore  in 
quella  del  corpo  ; e che  tutto  ciò  dee  riferirli  allo  flato  dell ’ 
anima , come  il  Santo  dichiara:  Ad  animai  Jìatum  univerfa 
referuntur . 

Quelle  parole  dunque  , fecondo  la  principale  intenzione 
dello  Spirito  Santo  , riguardano  la  Chiefa  in  generale  , e 
ciafcun’ anima  in  particolare  . Dio  le  dice  eh'  ella  fi  defli  , 
perchè  prima  che  le  tocchi  il  cuore  colla  fua  grazia  , ella 
fi  ripofa  in  tutto  ciò  , che  è fenfuale  e terrellre  , come  in 
un  letto  da  lei  amato,  e donde  ella  non  può  ufcire  . Le 
dice  ch'ella  fi  rivejìa  della  forza  di  Dio , perchè  languifce  nel- 
la fua  propria  debolezza,  e ch'ella  fi  adorni  delle  vefiidel - 
la  fua  gloria  , perchè  data  efiendofi  al  demonio  col  pecca- 
to , ei  r ha  fpogliata  di  tutte  le  grazie , che  fono  l’ unico  e 
vero  fuo  ornamento. 

Le  parole , non  vi  farà  piti  in  avvenire  nè  incirconcifo , ni 
immondo , che  paffi  in  mezzo  a te,  fono  fiate  avverate  alla 
lettera  al  principio  della  Chiefa  , pofciachè  appena  un  uo- 
mo avea  commetta  un’azione  rea,  veniva  egli  tofio  efclu- 
fo  dal  grado  e dalla  menfa  de’  fuoi  figliuoli , finché  vi  fofs’ 
egli  riabilito  dopo  una  lunga  e lineerà  penitenza. 

Per  la  qual  cofa  in  quella  fiera  perfecuzione  della  Ch/e- 
fa  di  Lione,  che  accadde  ai  fine  del  fecolo  fecondo,  nella 

qua- 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  LT.  397 
quale  S.  Fotino  , primo  Arcivefcovo  di  quella  Città,  e 
molti  altri , (offrirono  il  Martirio  ; S.  Blandina  , che  non 
era  che  una  donzella  fchiava  , vqggendo  che  i carnefici 
che  la  tormentavano , (daziavano  del  continuo  tutti  i Cri- 
fiiani  , trattandoli  da  inceffuofi  e da  omicidii,  ripete  loro 
più  volte  : Sono  Crifliana  , e non  fi  commettono  delitti  fr» 
noi . 

Quelle  parole  erano  allora  vere  a tutto  rigore , non  Co- 
lo perchè  la  Ghiefa  vieta  in  generale  e condanna  tutti  I 
delitti,  ma  perchè  toflo  che  un  Criffiano  avea  commeflò 
un  delitto , era  egli  feparato  dal  numero  dei  fedeli , come 
veggiamo  che  S.  Paolo  fece  rifpetto  a quell’ incefi uofo , in- 
torno a cui  dice  a’ Corinti i 1:  Togliete  il  male  di  mezzo  a 
voi  : Auferte  malum  ex  xobis  ipfis . 

Sf.  2.  Crollati  dalla  polvere  , alzati  , o Gerufalemme . 
Quelle  parole , fecondo  S.  Bernardo , applicar  fi  poffono  ad 
un’anima  penitente.  Dio  l’eforta  ad  alzarfi  e a tornare  a 
lui , perchè  ella  ha  da  edere  come  il  Pubblicano , che  fla- 
va Tene  lungi-  dal  Santuario , e non  ofava  alzar  gli  occhi  al 
Cielo  . 

y.  3.  Siete  fiati  venduti  per  nulla  . Siamo  fiati  venduti 
per  nulla  , perchè  ci  fiamo  dati  al  demonio  per  una  fcia- 
gurata  foddisfazione  , che  piace  un  momento , e che  pofcia 
trafigge  l’anima  con  mille  rimorfi  , o che  la  immerge  in 
un  tonno  , da  cui  non  fi  rifcuote , finché  Dio  non  l’ abbia 
commofia , 

Siamo  redenti  fenza  danaro.  Ma  fe  quefio  rifcatto  è gra- 
tuito , tal  non  è che  dalla  parte  dell’ anima  , e non  dalla 
parte  di  chi  l’ha  redenta,  poiché  dicefi  all’oppofitò  del  prez- 
zo da  lui  sborfato  a ricomprarla  : Empti  efiis  pretio  magno 
a.  L’anima  dee  dunque  confiderare  del  continuo  e la  im- 
potenza , in  cui  ella  era  di  liberarli  da  fe  medefima  col 
gran  prezzo  , che  fu  neceffario  per  liberarla,  e la  ricono- 
fcenza  che  merita  un  sì  gran  benefizio,  che  può  chiamarli 
infinito  e nella  fua  caufa  e ne’  fuoi  effetti . 

V.  6. 
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V.  6.  Verrei  un  giorno , in  cui  dirò:  Io  che  già  portava  j 
eccomi  quìi  Torto  che  il  Profeta  ha  deferitto  in  una  ma- 
ltiera sì  viva  la  coriverfione  di  un’  anima  peccatrice  , ei  Ti- 
fale alla  prima  caufa  della  falute  , che  è la  prefenza  del 
Figliuol  di  Dio  nel  mondo  . Io  che  già  parlava , eccomi  quìi 
e alla  predicazione  del  Vangelo:  Come  belli  fono  i piè  di 
colui , che  annunzia  fu  i monti  falute  ! 

Quindi  fe  noi  fiamo  veramente  tocchi  da  Dio  , dobbia- 
mo fcongiurarlo  * fìccome  GESÙ'  CRISTO  ci  eforta  nel 
Vangelo  1 * a mandare  i fervi  fuoi  a predicare  non  una 
falfa,  mà  unà  vera  pace,  e ad  annunziare  agli  Uomini  i 
beni  del  Cielo  per  dirtaccarli  da  quei  della  terrai  Gli  dob- 
biamo domandare,  che  riempia  i fuoi  miniftri  di  un’arden- 
te carità,  che  lì  accenna  da  Ifaia  in  linguaggio  figurato  , 
allorché  dice  che  i tòro  piedi  fono  belli , perchè  tutti  i loro 
andamenti  tendono  verfo  il  Cielo  * E quando  vedremo  i 
faurti  effetti  di  una  tale  predicazione  , e delle  converfioni 
fincere  e veraci,  non  che  concepirne  una  fegreta  gelofia  , 
Come  il  Grifortortìo  dice  che  può  accadere,  prendiamo  par- 
te per  l’oppofito  a quella  divina  allegrezza,  che  ferte  pro- 
va in  cielo , ed  entriamo  nello  fpirito  del  Profeta , allorché 
dice  : Daran  voci  di  giubilo  ; canteranno  infteme  inni  di 
lode  t 

V.  i li  Scoflatevt  ufeite  da  Babilonia  . La  falute  de* 
penitenti  è di  allontanarli  dal  mondo  , non  folo  collo  fpi- 
tìto , ma  ancora  col  corpo  , per  quanto  poflòno  , fecondo 

10  fiato,  in  cui  fono  da  Dio  collocati,  e di  fuggire  come 
là  morte  i luoghi  e le  óccafioni  , in  cui  fono  fiati  feriti  i 

11  ritiro  è una  delle  cofe  , che  i Santi  hanno  loro  confi- 
gliato come  di  una  indifpenfabile  obbligazione  . Quando 
manchiamo  a quello  punto , manchiamo  à tutto . E la  e- 
fperieriza  ha  fatto  pur  troppo  vedere  , che  quando  noti  ci 
arrendiamo  a un  sì  tanto  avvertimento  , che  il  buon  fenlò 
tìon  men  che  la  fede  dovrebbe  a noi  preferivere  , o non 
tifciamo  effettivamente  dalle  fregolatezze  di  Babilònia  , o 
torto  vi  ricadiamo  * 

V ofj 
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L*  ordine , che  ci  dà  il  Profeta  , di  non  toccar  niente  c? 
immondo , fi  eftende  affai  più  oltre.  Egli  ci  avverte  di  ve- 
gliar fu  noi  con  grande  attenzione  , affine  di  confervarci 
puri  non  folo  dalla  corruzione  fenfibile  , e che  fa  orrore  $ 
ma  da  quella  ancora , che  è più  interiore  e più  fpirituale  * 
e che  regna  da  ogni  lato  nel  mondo  , ficcotne  S.  Jacopo 
ci  eforta , allorché  dice  1 , che  dobbiamo  confervarci  mon- 
di dal  contagio  del  feColo . 

Le  parole  , purificatevi  voi  che  portate  gli  arredi  del  Si- 
gnore , riguardano  primieramente  tutti  i fedeli , a cui  S.  Pao- 
lo dice  1 : Noi  portiamo  il  teforo  di  Dio  in  va  fi  di  terra 
ed  altrove  J : Glorificate  Dio , e portatelo  nel  vofiro  corpo  j 
e nel  vofiro  fpirito.  Ma  S.  Gregorio  le  applica  particolar- 
mente ai  minifiri  della  Chiefa.  „ Quanto  effe r deggiono 
j,  mondi  d’animo  e di  corpo,  dice  il  Santo,  coloro  che  fi 
applicano  a mondar  gli  altri  ,•  e che  portano  i vali  vi- 
„ venti , che  fono  le  anime , onde  renderli  degni  d’ effere 
jj  i templi  eterni  del  Dio  vivente  ! “ Quantum  mundart 
dehertt , qui  ad  eternit atis  tempi um  vafa  viventia  portanti 
ir.  12.  Non  ufcirete  in  tumulto  . Bifogna  fempre  fepà- 
rarfi  dal  mondo  col  cuore , ed  ufcirne  ancora  effettivamen- 
te, quando  Dio  ce  ne  ifpira  ud  fincero  defiderioy  ma  noti 
bifogna  che  ciò  fegua  con  una  fuga  accelerata  * Il  Signore  t 
die’  egli , marcierà  innanzi  a voi  .•  Non  un  fafiidio , nè  una 
difperazione , nè  una  leggerezza  di  fpirito  y nè  un  intereffe 
occulto  dee  condurci  in  un’  azione  cosi  importante  .•  Quando 
Dio  c’  induce  a fare  una  tale  ritirata , là  facciamo  fapiente- 
inente  e crifiianamente  , poiché  non  v’ha  cofa  sì  faggia  * 
come  lo  Spirito  di  GESÙ’  CRISTO;  eia  carità  che  dee 
neceffariamcnte  accompagnare  una  sì  fanta  rifoluzione  * non 
fa  nulla  inconfideratamente  +:  Charitar  non  agit  perperamj 
V.  14.  Egli  comparirà  in  a f petto  privo  di  gloria  àgli  oc- 
chi degli  uomini . Le  parole  fegUenti  s1  intendono  manifefià- 
ftiente  del  Salvatore  * Dicefi  di  lui  * eh’  egli  fi  è mofiratcr 

agli 

* JacoL  1.27.  * ii  * liGof.óiiÓ* 
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agli  uomini  in  una  forma  difpregevole , non  eh’  egli  abbia 
odentato  di  parer  deforme,  dice  S.  Girolamo  , ma  perchè 
venuto  è al  mondo  in  uno  flato  abbjetto,  ed  in  una  vita 
povera  ed  umile;  lo  che  fu  e farà  Tempre  difpregiato  da- 
gli uomini  fuperbi  : Contempflflis  humìlem  adventum  filii 
Dei , dice  S.  Agoflino  1 , quia  non  in  eo  vidijìis  pompane 
/acuii . 

V.  15.  Egli  afpergerà  molte  genti  . II  Figliuol  di  Dio 
ha  afperfo  col  fuo  fangue  la  moltitudine  de’ Gentili  da  fe 
chiamati  alla  fua  Chiefa , perchè  fono  flati  eletti  , dice  S.  1 
Pietro  * , fecondo  la  preordinazione  di  Dio  Padre , per  rice- 
vere la  fantificazione  dello  Spirito  Santo  , per  obbedire  alla 
fede  e per  effere  afperfi  del  fangue  di  GESÙ’  CRISTO. 

1 re , cioè  i gran  giudi  da  lui  refi  i re  delle  loro  paflioni 
mercè  l’Impero  , che  la  fua  grazia  ha  loro  dato  fopra  di 
fe  medefìmi,  non  oferanno  aprir  la  bocca  davanti  a lui  pel 
gran  rifpetto  , che  gli  porteranno  ; ma  gli  modreranno  l’ 
ardente  loro  amore  colla  voce  del  proprio  loro  fangue,  di- 
ventando i martiri  e i tedimonii  della  fua  verità. 

I Gentili , a cui  il  Signore  non  era  flato  annunziato  dai 
Profeti,  ficcome  eralo  dato  ai  Giudei  , l'hanno  veduto  co- 
gli occhi  del  cuore , benché  non  i’  abbiano  veduto  cogli  oc- 
chi del  corpo  ; e i Giudei  per  l’ oppofito , che  l’ aveano  ve- 
duto cogli  occhi  loro,  e fra  cui  aveva  egli  operato  una  in- 
finità di  miracoli,  l’hanno  crocefiffo,  e fono  rimadi  per  la 
maggior  parte  in  un  induramento , che  non  ha  potuto  ef- 
fere ammollito  dall’  ardente  carità  di  S.  Pietro  e di  S.  Pao- 
lo . Tanto  è vero  che  non  v’  ha  cofa  pii  da  temerli  del 
difpregio  e del  mal  ufo  delle  grazie  di  Dio  , e che  dob- 
biamo confiderar  la  ingratitudine  come  il  maggiore,  e nel 
tempo  deflò  come  il  più  ignoto  di  tutti  i delitti. 


1 Augufl , in  Pf  13.  * 1.  Petr.  1.  2. 
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Tutti  gli  uomini  non  fi  fottomettono  alla  prcdicazion  del  Fan- 
gelo.  Profezia  intorno  la  na fetta  del  Me  {fi  a , e r ignomi- 
nia della  fua  Paffione  e della  fua  morte  . Manfuetudine 
nella  fua  volontaria  obbl azione  . Sua  gloria , t fua  ef al  fa- 
zione . Moltitudine  di  credenti . 


x.  f\Uis 
VJrtofi 

T»  • • 


iUis  credidit  auditui 
wfiro  ? & brach'mm 
DominT~cui  revelatum  efi? 


2.  Et  afeendet  fìcut  vir- 
gultum  coram  eo , & fiuut 
rada t de  terra  fitienti  : non 
efi  fpecies  ei,  neque  decor  : 
& vidimus  eum , & non  erat 
afpeSlus  , & defideravimus 
eum . 


3.  DefpeRum , & novijfi- 
mum  virorum  , virum  dolo- 
rum,  & feientem  infirmita- 
tem  : & quafi  abfconditus 
vultus  ejus  & defpeBus , un- 
de  nec  reputavimus  eum. 

4.  Vere  languores  nofiros  ip- 
fe  tulit  , & dolorei  nofiros 
ipfe  portavit  : & noi  puta- 
vimus  eum  quafi  leprofum , 
& percufium  a Deo , & bu- 
rniliatum . 

Tom.  XXV. 


1.  ha  creduto  a ciò , 

V>  che  ha  udito  predi- 
care da  noi  1 A chi  fu  ri- 
velato il  braccio  dei  Signo- 
re? • 

2.  Sale  innanzi  a lui 
qual  virgulto  , o qual  radice 
da  arida  terra.  Non  v’  è in 
efiò  beltà , n£  avvenenza  : noi 
l’ abbiam  veduto , ma  nulla 
aveva  che  attraefle  Io  fguar- 
do  , onde  Io  aveffimo  a de- 
aerare . 

3.  Ci  è comparfo  fprege- 
vole , T ultimo  tra  gli  uomi- 
ni , uo,ra  di  dolori , che  fa 
quel  che  fia  languire , che  fi 
tifin  come  afeofo  il  volto, 
uom  difprezzato  K talché  noi 
di  lui  non  facemmo  fiima. 

4.  Egli  però  ha  veramen- 
te portate  le  nofire  infermi- 
tà, e ha  portati  i nofiri  do- 
lori : in  tempo  che  noi  Io  ab- 
biam reputato  per  un  piaga- 
to, un  percoflo  da  Dio,  un 
abbattuto . 

C c 5* 


Digitized  by  Google 


40i  ISA 

5.  Ipfe  autem  vulnerami 
tfl  propter  iniquitatei  nojlras , 
attritus  efl  propter  /teiera  no- 
Jìra  : difciplina  pacis  nrflrx 
fuper  eum , & livore  e) us  fa- 
nali fumus . 

6.  Omnet  noi  quafi  ovei 
erravimm  , unufquifque  in 
viam  fuam  declinavit  : & po- 
fuit  Dominiti  in  eo  iniquità- 
tem  omnium  nofìrum . 

7.  Oblatui  efl,  quia  ipfe 
voluit , & non  aperuit  oifu- 
um  : flcut  ovii  ad  occiftonem 
dueetur , & quafi  agnui  Co- 
rani fondente  fe  obmutefcet  , 
& non  aperiet  oi  fuum, 

8.  De  anguflia  , & de 
judicio  fublatui  efl  i gene- 
rationem  equi  quii  enarrabit  ? 
quia  abfciffui  efl  de  terra  vi- 
venti um  : propter  fcelui  populi 
mei  percujft  eum. 

g.  Et  dabtt  impioi  prò  fe- 
pultura  y & divitem  prò  mor- 
te fua  : eo  quod  iniquita- 

tem  non  fecerit , neque  dolui 
fuerit  in  ore  ejus . 

10.  Et  DominuS  voluit 
conterete  eum  in  infirmitate  : 


I A 

5.  Ma  egli  è ferito  per  Irf 
noflre  iniquità,  è tritato  pef 
le  noflre  fcelleraggini  ; il  ca- 
ligo che  a noi  dovea  recare 
la  pace,- è caduto  fopra  di 
lui , e per  le  botte , eh’  egl  i 
ha  riportate,  noi  fiam  fana- 
ti. 

6.  Noi  eravarrt  tutti  er- 
ranti come  pecore  ; ciafcmi 
s’  era  (folto  per  la  fua  via  f 
ma  il  Signore  ha  caricato  lui 
dell’iniquità' di  tutti  noi. 

7.  Fu  offerto,  perch’  egli 
volle,  e non  ha  aperta  la 
bocca } è condotta  al  macel- 
lo come  una  pecorella , fenz’ 
aprir  la  fua  bocca,  come  utì 
agnello , che  (là  mutolo  din- 
nanzi a colui  che  lo  tefa. 

8.  Egli  fu  levato  per  una 
giudiziaria  oppreflìva  condan- 
na . Chi  narrerebbe  la  fua 
generazione  ? Fu  recifo  dalla 
terra  dei  viventi  ; fu  da 
me  ( dice  Dio  ) percoflo  per 
le  fcelleraggini  del  popola 
mio  . 

9.  Egli  darà  gli  empii  per 
mercede  della  fua  fepoltura, 
ed  il  ricco  per  ricompenfa 
della  fua  morte  / giacché  egli 
iniquità  non  commife  , e 
nella  bocca  di  lui  giammai 
non  fu  inganno. 

10.  Ma  il  Signore  volle 
tritarlo  con  languori.  Dopo 

però 
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ft  pofuerit  prò  peccato  ani-  però  che  avrà  dato  fe  iteffd 


mam  fuam  j videbit  femen 
ìongcévum , & volitata:  Do- 
ininì  in  maria  èju:  dirigetur  i 

1 1.  Pro  èó  quod  laboravtt 
ànima  ejuS  j videbit  , & fa- 
tur  abitur  : in  fcientia  fua  ju- 
flificabit  ’tpfe  jufiu:  fervus 
meus  multo:  i & iniquitatt: 
torum  ipfe  portabit  t 

12.  Ideo  dif per  ti  arri  et  piu* 
rimo:  , & fortium  dividet 
fpolia  , prò  eo  quod  tradidit 
in  mortem  animam  fa  am , & 
cum  federati:  reputata:  efì  : 
& ipfe  peccata  multorum  tu- 
lit  , & prò  tranfgreffotibu s 
tbgavit  i 


in  facrifizio  pel  peccato , vedrà 
progenie  a lungo  tempo  $ e 
la  volontà  del  Signore  farà 
profperamente  éfeguita  in  ma- 
no di  lui; 

1 x.  Vedrà  il  frutto  , pei1 
tui  egli  avrà  affaticato  , e ne* 
farà  faziato  ; il  mio  fervo , 
égli , che  é giudo , ne  giu- 
dicherà molti  per  la  fua  dot- 
trina, é porterà  egli  deffold 
loro  iniquità; 

li.  Perciò  io  gli  darò  iti 
partaggio  grandiflìmd  faume- 
ro  d’  uomini,  e ne  fpartirà 
ld  fpoglie  dei  forti  1 j poi-* 
chè  avrà  profufo  fe  dello  al- 
la morte,  e farà  dato  podd 
nel  numero  degli  fcelleratij 
èd  avrà  portati  i peccati  di 
molti,  ed  avrà  pregato  pei 
trafgreflòri  ; 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LIIL 

TUttd  quedo  Capitolo  ci  rapprefenta  una  deferizioné  si 
chiara  e sì  intelligibile  della  paffione  del  Salvatore, 
che  fi  crede  di  feorgere  in  effò  uri  Evangelidapiuttodo  che 
un  Profeta  ; ed  un  autore  ha  detto  con  ragione , che  fi  po- 
trebbe chiamarlo  : La  pafiìone  di  Nodro  Signor  GESÙ* 

C c 2 CRI- 
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CRISTO  fecondo  Ifaia.  Però  ci  contenteremo  d’  illufirar 
qui  alcune  efprelfioni , clie  fembrano  alquanto  ofcure , e la- 
fceremo  alle  anime  tocche  da  Dio  il  meritare  i parimenti 
di  GESÙ’ CRISTO  nella  sì  viva  immagine,  che  cen’  ha 
efprefla  lo  Spirito  Santo. 

'Hr.  i.  Signore , chi  ha  creduto  a ciò , che  ha  udito  da  noi  ? 
S.  Giovanni  fpiega  quello  palio  d’ Ifaia  nel  fuo  Vangelo, 
e fa  vedere  che  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  accennare  con 
quella  efclamazione  del  Profeta,  quanto  grande  efler  dovef- 
fe  la  durezza  del  cuor  de’  Giudei , che  fono  rimarti  fempre 
increduli  dopo  tante  maraviglie,  con  cui  GESÙ’ CRISTO 
avea  loro  fatto  vedere,  ch’egli  era  il  Melila  afpettato  da 
sì  gran  tempo.  Benché  GESU\  die  egli , aveffe  operati  tan- 
ti miracoli  in  faccia  ai  Giudei , e'  non  credevano  in  lui  , af- 
finchè folfe  adempiuto  l'  oracolo  del  Profeta  : Signore , chi 
ha  creduto  alle  parole  udite  da  noi , ed  a chi  è fiato  ri- 
velato il  braccio  del  Signore  ? Ed  aggiungne  : Ifaia  ha  det- 
to quefte  cofe , allorché  ha  veduto  la  fitta  gloria  ed  ha  parla- 
to di  lui. 

Quelle  parole  poflòno  parimente  fpiegarfi  nel  modo  fe- 
guente,  giuda  la  lingua  originale.  Signore,  chi  crederà  le 
meraviglie , che  noi  fiamo  per  dir» , e chi  farà  sì  beato , 
che  Dio  gli  riveli  che  il  braccio  di  Dio , cioè  che  la  divi- 
na Onnipotenza  lìà  nafeofìa  nell’  apparente  debolezza  del 
Salvatore,  fecondo  che  S.  Paolo  ha  detto  1 : che  la  cro- 
ce , c!)e  parve  uno  fcandalo  a' Giudei  , ed  una  follia  ai  Gen- 
tili , è nondimeno  la  virtù  di  Dio  e la  fiapienza  di  Dio  per 
quelli , che  hanno  ricevuto  il  dono  della  fede  . 

y.  2.  Sale  come  un  virgulto  , che  elee  da  un  arida  ter- 
ra’. 11  Salvarore  è fono  come  un  virgulto,  cheefcedauna 
terra  fecca,  perchè  nato  da  una  Vergine,  che  elfer  dovea 
fempre  rterile,  purché  non  diventafle  feconda  pel  maggiore 
di  tutti  i miracoli. 

' Egli  è ufeito  ancora  da  una  terra  fiecca , fecondo  alcuni , 
perchè  li  è innalzato  da  una  vita  bada  e difpregevole  agli 
occhi  degli  uomini , ertendo  venuto  al  mondo  in  figura  d’ 

UQ- 

* I . Cor,  i.r. 24. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Ltlf.  4^ 
Uòmo  povero  e circondato  da  perfone  femplici  e povere, 
affinchè  non  apparile  niente  d’umano  nelle  grandi  cofe  , 
ch’egli  operar  dovea  per  la  falute  dell’ uni verfo  . ' 

Il  Profeta,  che  fi  accigne  a defcrivere  la  morte  del  Sal- 
vatore, parla  prima  della  fua  nafcita,  perchè  non  è nato 
fé  non  per  morire , ed  è morto  per  la  fletta  polfanza , per* 
cui  è nato  . 

V.  3.  Egli  ci  è compar/o  /pregevole , /’  ultimo  degli  uo~- 
mini , ec.  L’ uomo  peccando  fi  è follevato  contro  Dio  . Ha 
egli  imitato  l’orgoglio  del  demonio,  e quello  peccato  è la 
Tergente  di  tutti  gli  altri  1 : cura  fuperbiam  & nulla  eri  è 
iniquità s.  Per  quella  ragione  il  Figliuol  di  Dio  fi  è com- 
piaciuto di  abballarli  profondamente  e di  annientar fi  nella 
Tua  paffione.  Egli  ha  fofferto  le  ingiurie,  le  fanguinofe 
beffe,  gli  fchiaffi , gli  lputi  : egli  è diventato  qual  re  da 
feerta  e come  il  trafittilo  del  popolo / ed  è ilato  adempiuto 
alla  lettera  il  detto  del  Profeta  1 .*  Egli  farà’  faxio  d\  ob-> 
brobrii  : Saturabitut  opprobriis  » 

Quindi  ha  egli  voluto , che  il  rimedio  a noi  apprettato 
frguagliatte  , e fuperatte  ancora  la  infermità  dell’  orgoglio , 
che  è sì  profondamente  radicata  nel  cuor  dell’uomo;  po- 
fciachè  i dolori  del  corpo  patiti  da  GESÙ’ CRISTO,  peC 
quanto  violenti  etter  potettero , dovettero  effere  neceffammen-» 
te  proporzionati  alla  debolezza  della  nottra  carne  , di  cui 
era  egli  rivefiito;  ma  può  dirfi  che  gl’  infiliti  e le  beffe 
mille  di  crudeltà  , colle  quali  è fiato  trattato  come  /’  infima 
degli  uomini , hanno  in  lui  formato  un  genere  di  patimen- 
to e di  umiliazione  infinita  in  un  certo  modo,  a cagione 
della  infinita  grandezza  della  perfona,  che  è fiata  sì  inde- 
gnamente oltraggiata  * 

V.  5.  Egli  è ferito  per  le  nofire  iniquità . La  eonfeguen- 
*a  di  quelle  parole  è chiara  ed  atta  a commuoverci  ; quan- 
to ci  ha  amati  colui , che  odiato  ha\fe  medefimo  in  certo 
modo,  permettendo  agli  uomini  di  trattarlo  sì  crudelmen- 
te , affinchè  le  fue  piaghe  chiudeffero  le  nofire , e noi  fof* 

Cc  3 fimo 
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/imo  guariti  colle  lue  lividure,  comeS.  Pietro  dice  dopo  il 
Profeta . 

Noi  tutti  andavamo  erranti  a gui fa  di  pecore , Seguitavamo 
il  demonio  feguitando  le  nodre  padroni  , e di  pecore  di  Dio 
che  dovevamo  edere,  eravamo  divenuti  lupi,  di  cui  l’an- 
gelo fuperbo  era  il  pallore  „ Ma  dato  edendo  dai  lupiuc- 
„ cifo  l’agnello  immacolato,  ha  convertito  i lupiinagnel-r 
,,  li  limili  a lui:  “ Occifus  (tgms  a fupis , 01  faci tm agno! 
de  ìupis. 

7.  Egli  è flato  offerto , perchè  lo  volle,  Avea  GESÙ' 
CRISTO  una  fomma  podedà  e fu  quelli,  che  gli  davano 
la  Smorte , e full  a morte  deda.  Ha  egli  abbandonato  1’ 
anima  fua  nel  momento  dedinato  , onde  ripigliarla  quan- 
do è a lui  piaciuto , £’  dato  mite  in  vita  , e muto  in  mor- 
te , Mitis  in  vita , mutus  in  morte  } affinchè  la  nodra  man- 
fuetudine  e la  nodra  pazienza  e in  vita  e in  morte  fode 
un  effetto  e una  imitazione  della  fua  , 

V.  S.  Chi  narrerebbe  la  fua  generazione  ; o divina,  che  è 
certamente  incomprenfìbile  ; o umana , che  è ancora  ineffabile 
fecondo  i Santi , edendo  nato  in  una  maniera , in  cui  non 
potea  nafcere  che  il  folo  Dio, 

Fu  da  me  percojfo  per  le  fcelleraggtni  del  mio  popolo . Se  Dio 
ha  così  percodò  1’  unigenito  fuo  Figliuolo , fol  perchè  s’ era 
egli  aggravato  de’nodri  delitti  , edendo  la  fantità  deda} 
quanto  meritiamo  noi  d’edere  gadigati,  noi  che  damo  i 
rei  e le  vere  cagioni  della  morte  di  un  Dio?  Qual  orrore 
aver  dobbiamo  per  lo  peccato , confiderando  eh’  egli  ha  fat- 
to sì  vergognofamente  e sì  crudelmente  morire  il  Figliuol 
di  Dio  ! E nel  tempo  dedo  quale  coniazione  e quale  fi- 
ducia aver - uon  dobbiamo  nella  grazia , che  Dio  ci  offre 
per  convertirci  finceramente  a lui,  veggendo  che  1’  agnel- 
lo immacolato  è la  vittima  di  propiziazione  per  efpiare  i 
nodri  peccatali. ed  il  fuo  fangue  n’è  il  rimedio. 

9.  Egli  darà  gli  empii  per  mercede  della  fua  fepoltu- 
ra  . Quede  parole  fi  fpiegano  diverfamente  : Egli  darà  gli 
empii  pel  prezzo  della  fua  morte,  cioè  farà  perire  i princn 
pi  de’  Sacerdoti , e tutti  quei  che  dati  fono  gli  autori  della 

fua 
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fua  morte:  Trahet  in  gehennam  , dice  la  parafrafi  Caldea; 
ovvero  fulminerà  il  demonio  , che  efercitava  nel  mondo 
una  sì  crudele  tirannia,  e che  fi  era  arricchito  in  certo  mo- 
do da  tanti  fecoli  della  rovina  delle  anime,  ch'egli  confi- 
derava  come  fue  fpoglie  e come  fua  preda. 

Si  dà  ancora  a quelle  parole  un  fenfo  relativo  alle  feguen- 
ti  : Egli  convertirà  gli  empii  rendendoli  giulli  . Renderà 
poveri  di  fpirito  i ricchi  del  mondo  ; e • la  vita  dell’  anima 
loro  farà  il  prezzo  dalla  fua  morte. 

V.it.  Egli  giujìificherh  una  moltitudine  cf  uomini  colla  fua 
dottrina.  Il  Figliuol  di  Dio  ha  giuflifkati  gli  uomini  colla 
fua  dottrina , che  S.  Paolo  chiama  la  dottrina  dello  Spirito 
Santo  : In  doSlrina  fpiritus  1 . „ Un  metodo  sì  lublime  d’ 
„ illruire  , dice  S.  Agollino  1 , è incomparabilmente  fu- 
,,  periore  ai  nolìri  fenfi  ed  ai  noftri  penfieri  ; illumina  nel 
„ tempo  Hello  lo  fpirito  e cangia  il  cuore , e con  elio  Dio 
„ Padre  infegna  all’  anima  ad  abbandonar  fe  medefima  per 
„ darfi  in  braccio  al  fuo  Figliuolo  : “ Falde  abfcondita  eji 
& remota  a fenfibus  human'ts  hxc  fchola , in  qua  doeet  Pa- 
ter ut  ventatur  ad  Filium  . Il  Figliuol  di  Dio  ha  ammae- 
lìrato  gli  uomini  colla  fua  dottrina,  loro  infegnando  colla 
effufion  del  fuo  Spirito  a non  fare  la  propria  loro  volontà, 
liccom’egli  non  è venuto  a fare  la  fua. 

1 2.  Egli  è pojlo  nel  numero  degli  fcellerati . Quella 
circoftanza  della  palfione  del  Salvatore  è degnilfima  di  of- 
fervazione.  L’ Evangelilìa  la  riferifce  efprelTamente  citando 
5 Ifaia.  Vogliamo  foffrire,  ma  come  innocenti;  e la  ver- 
gogna della  morte  è fpeflo  pili  infopportabile  della  morte 
flelfa.  GESÙ’ CRISTO  ha  patito  come  un  ladro,  ed  ha 
pur  voluto  che  un  ladro  ed  uno  fcellerato  a lui  folle  an- 
tepollo. Quindi  checché  ci  polla  intervenire  o d’ ignominio- 
fo  o di  crudele  in  quello  mondo  e in  vita  e in  mor- 
te , troveremo  fempre  GESÙ’ CRISTO  per  animarci  col 
fuo  efempio,  e per  fodenerci  colla  fua  umiltà  e colla  vir- 
tù del  fuo  fangue , che  afsodar  pub  i cuori  più  deboli  e ren- 
der umili  i più  fuperbi. 

C c 4 C A- 
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La  Cbìefa  piu  numerofa  della  Sinagoga  per  la  fede  dei  Gen- 
tili, fi  diffonderà  per  tutto  il  mondo  ; farà  in  ficurezza  fot 
to  la  protezione  di  Dio  ; farà  fondata  in  giufiizia  ; nel  fi* 
no  di  lei  regnerà  luce  e pace. 


I.  T Auda  Jlerilis , qua  non 

JL-J  parie  : decanta  lau- 
derà , & hinni  qua  non  pa- 
jriebas : quoniam  multi  filli  de- 
ferta rnagis , quam  ejus  qua 
habet  virum  , dicit  Domi- 
mis . 

2.  Dilata  locum  tentorii 
tui  , & pellet  tabern aculo - 
rum  tuorum  extende  , ne  par- 
cas  : longos  ftc  funiculos  tuos, 
& clavos  tuos  conf alida . 

3.  Ad  dexteram  enim , & 
ad  lavam  penetrabis  : & fe- 
tnen  tuum  gentes  bareditabit , 
& civitates  defertas  inbabi- 
tabit . 

4 . Noli  timere  , quia  non 
confunderis , ncque  erubefees  : 
non  enim  te  pudebit , quia 
confu fioni s odale f centi  a tua 
oblivi  fi  eri s , & opprobrii  vi- 
duitatis  tua  non  recordaberis 
am  pii  ut . 

5.  Quia  dominabitur  tui , 
qui  fecit  te,  Dominus  exer- 


1.  ^ Iubila  , o Aerile, che 

VJ  non  partorifei  ; efui- 
ta  e ftrilla,  o tu  che  non 
avevi  doglie  di  parto;  poi- 
ché i figli  di  colei , che  era 
derelitta,  fon’  ora  molti  più  di 
quelli  della  maritata , dice  il 
Signore . 

2.  Allarga  il  luogo  della 
tua  tenda  , fìendi  più  che 
puoi  le  pelli  dei  tuoi  padi- 
glioni, allunga  i tuoi  cor- 
daggi,  e ferma  le  tue  cavicchie. 

3.  Imperocché  tu  traboc- 
cherai a delira  e a lìniftra, 
e la  tua  fchiatta  avrà  nazio- 
ni in  polTefiò , e renderà  abi- 
tate difolate  città. 

4 Non  temere  , poiché 
non  rellerai  confufa,  e non 
arroflìrai  ; no , non  avrai  a 
vergognarti,  imperocché  ob- 
blierai  la  vergogna  dalla  tua 
adolefcenza , e più  non  ri  ri- 
corderai dell’obbrobrio  della 
tua  vedovanza  . 

5.  Imperocché  tuo  Signo- 
re, e tuo  fpofo  farà  il  tuo 

fà- 
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tiluum  notnen  ejus  : & re- 
demptor  tuus  Santius  Ifrael . 
Deus  omnis  teme  voc abitar . 

6.  Quia  ut  mulierem  dere- 
liciam , & mcerenttm  fpiritu 
vocavit  te  Dominar , uXo- 
rem  ab  adolefcenùa  abjeclam , 

-Dw^  tuus . 

7.  ^ punElum  in  medico 

àereliqui  /e,  /'»  mifera- 

tìonibus  magnis  congregato  te. 

8.  In  momento  indignatio- 
nis  ab/condi  faciem  meam  pa- 
rumper  a te , & in  miferi- 
cordia  /empiterna  mifertv.s  fttm 
tui , dixit  redemptor  tuus  Do- 
minar . 

9.  Si  cut  in  diebus  Noe 
ijlud  miti  efl , cui  furavi  ne 
inducerem  aquas  Noe  ultra 
fuper  terram  : ftc  furavi , ut 
non  irafcar  tibi , CT  non  in- 
crepem  te. 

10.  Montes  ejus  commove- 
buntur  , & colks  contremi- 
fcent  : mi/eri  cordia  autem  mea 
non  recedet  a te , & fcedus 
pacis  mea  non  movebitur , di- 
eci t mi f tram  tuus  Dominus. 
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facitore,  il  cui  nome  è il 
Signore  degli  eferciti  i e il 
tuo  vindice  farà  il  Santo  d’ 
Ifraello,  che  farà  chiamato 
il  Dio  di  tutta  la  terra. 

6.  Imperocché  il  Signore 
ti  richiama  qual  donna  dere- 
litta, ed  affannata  di  Spirito, 
e qual  moglie  fin  dall’  ado- 
lescenza fpofata  , e poi  ripu- 
diata, dice  il  tuo  Dio. 

7.  Per  un  picciol  i dante 
di  tempo  io  t’  ho  abbando- 
nata, ed  in  grandi  mifericor- 
die  ti  raccorrò, 

8.  Per  un  momento  di 
fdegno  afcofi  la  mia  faccia 
un  pochetto  da  te  ; ma  per 
benignità  perpetua  ho  miferi- 
cordia  di  te,  dice  il  Signore, 
tuo  redentore. 

9.  Per  te  io  faccio  ficco- 
me  ho  fatto  a tempi  di  Noe, 
a cni  giurai  di  non  far  paf- 
far  più  1’  acque  Noachia- 
che  fopra  la  terra  ; così  ho 
giurata  di  non  più  Sdegnarmi 
teco  , nè  di  gridare  contro 
di  te. 

10.  Si  muoveranno  i mon- 
ti, fi  fmuoveranno  i colli; 
ma  la  mia  mifericordia  non 
fi  dipartirà  da  te , e l’ allean- 
za della  mia  pace  non  verrà 
fmoffa,  dice  il  Signore,  che 
ha  mifericordia  di  te. 
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li.  Pauptrcula , tcmpejiatc 
(onvuifa , abfque  ulla  confo- 
laùont.  Ecce  ego  Jìernam  per 
ordinerà  lapidei  tuoi  y & fun- 
dubo  te  in  fappbirii  : 

l 

12.&  ponam  jafpidem  prò' 
pugnacula  tua , & portai  tuoi 
in  lapidei  fculptos , & omnes 
termi  noi  tuoi  in  lapidei  defi- 
derabiles . 

13.  Univerfoi  fìlioi  tuotdo- 
ftoi  a Domino  : & multitu- 
dinem  pacii  filiti  tuis . 

14.  Et  in  juflitia  funda- 
berii  j recede  procul  a calun- 
nia , quia  non  timebii  ; & a 
pavere , quia  non  appropinqua - 
bit  tibi  . 

15.  Ecce  accola  veniet , qui 
non  erat  mecum , ad  vena  quon- 
dam tuui  adiungetur  libi. 

1 6.  Ecce  ego  creavi  fabrum 
fuffiantem  in  igne  prunai , & 
projerentem  vai  in  opus  fuum  , 
& ego  creavi  interfeBotem  ad 
difperdendum  : 

- J - ' • • 

1 7.  Orane  vas , quod  fiBum 
ejì , centra  te  non  dirigetur  : 
&.omnem  linguam  refifìentem 
tibi  in  judjcio  judicabis.  Hac 
f[ì  bt:reditas  fervorum  Domi - 
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1 1.  Mefchinella, agitata  dal- 
la. burrafea , fenz’  alcuna  con- 
folazione.  Eccomi  a (tender 
per  ordine  le  pietre  per  ri- 
fabbricatti  ; e i tuoi  fonda- 
menti laran  di  zaffiri: 

1 2.  farò  i tuoi  bacioni  di 
diafpro,  e le  tue  porte  di 
gemme  cifelate,  e tutto  il 
tuo  recinto  di  pietre  prezio- 
fe. 

13.  Farò  che  tutti  i tuoi 
figli  liano  ammaeffirati  dal 
Signore,  ed  abbondanza  di 
pace  fia  ai  figli  tuoi. 

14.  Sarai  (labilità  in  giu- 
flizia,  farai  lontana  da  op- 
preffione  ; non  temerai  ; fa- 
rai lontana  da  fpa vento,  il 
quale  non  fi  avvicinerà  a 
te. 

1 5.  Verranno  profeliti , che 
prima  non  erano  con  me  y co- 
lui che  già  t’ era  forediero, 
fi  aggregherà  a te. 

16.  Sappi  che  io  ho  crea- 
to il  fabbro , che  foffia  il 
carbone  nel  fuoco , e che  ti- 
ra fuor  1’  iilromento  per  fa- 
re il  fuo  lavoriero  ; ed  ho 
altresì  creato  il  diffipator  da 
guadare . 

17.  Ma  neflun  indrumen- 
to,  che  farà  formato  contro 
di  te,  avrà  felice  fucceflò; 
e tu  farai  vedere  rea  ogni 
lingua,  che  contro  te  fi  farà 

■ eie- 


Digitized  by  Google 


I 


CAPITOLO  LIV.  41 1 
w , & juflitia  torum  apud  me , elevata  in  giudizio  , Tal’  è 
jkit  Domtnus , la  eredità  dei  fervi  del  Si- 

gnore , e la  loro  giudizi* 
predò  me  , dice  il  Signo- 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LIV. 

DAppoichè  il  Profeta  ha  parleto  nel  Capitolo  preceden- 
te di  GESÙ’ CRISTO  e de’fuoi  patimenti,  egli of- 
ferva  nel  prefente , lo  che  fa  egli  prefsochè  da  per  tutto , 
fecondo  la  efnnia  ofservazione  di  S.  Agodino;  cioè  ei  non 
parla  jnen  chiaramente  della  Chiefa,  cui  Dio  avea  in  mi- 
ra nel  corfo  di  tutti  i fecoli , affine  di  non  feparare  lo  Spo- 
fo  dalla  Spofa , nè  il  capo  dalle  membra , . r * 

■fy-,  1 . Giubila , Jlerile  che  non  partorivi . S.  Agodino  fpie* 
ga  il  midero  di  quede  parole , e crede  si  importante  quella 
verità , che  1*  annovera  tra  quelle , di  cui  tutti  i Criftiani 
eder  deggiono  indrutti,  e che  per  tal  ragione  fi  hanno  da 
infegnare  ai  Catecumeni  ; per  metterli  in  grado  di  ricevere 

il  battefimo. - v . 

Il  Profeta  con  quede  parole  s’ indirizza  patentemente  al- 
la Chiefa . Egli  dice  eh’  ella  diverrà  madre  di  una  moltitu- 
dine di  figli , laddove  dianzi  non  aveane  , ed  tra  flette  ; 
non  che  non  ne  avede  alcuni , dice  S.  Agodino , ma  per- 
chè ne  avea  pochiffimi , e non  fi  modravano  agli  occhide- 
gli  uomini , quia  perfpicuos  filios  non  babebat . I Patriar.hi , 
i Profeti  ed  alcuni  altri  Santi  occulti  fono  dati  di  qiedo 
numero . Eglino  erano  firn  cC  allora , aggiugne  il  S.  ladre 
1 , i figli  e i membri  della  Chiefa , benché  fieno  v/JJ<tt, 
prima  che  GESIT  CRISTO  fi  fofse  riveftito  di  un  cvpn 
f mor- 

? Augud,  de  Catech.  rud,  -^* ... 

' / 
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inoriate  : Ecdefta  membra  erant  ifii  fondi , qudmv'tS  in  haC 
vita  fuerint , anttquam  Chrifius  nqfceretur  . Eglino  fono  (tati 
per  confeguenza  le  membra  del  Salvatore,  ed  erano  infepa - 
rabìlmente  attaccati  a lui  come  al  loro  capo  : Sub  capite  Cbri - 
fio  cokeferunt . Per  la  qual  cofa  il  Santo  conchiude , eh’  eglino 
erano  veramente  Crifiiani , febbene  non  ne  portaffero  il  no- 
me, re  non  nomine  ChriJUani . 

„ Effondo  tutti  quefli  Santi  illuminati  da  Dio  per  una 
„ fegreta  rivelazione,  fono  itati  fai  vati  credendo  che  il  Fi- 
» gliuolo  di  Dio  verrebbe  dal  cielo  in  tèrra  per  fai  vare 
„ il  mondo , fìccome  noi  fiamo  falvi  credendo  che  venu- 
„ to  egli  fia  pèr  la  nofira  falute  1 : “ Sic  falvi  faci!  fune 
credendo  quia  veniet , ficut  nos  falvi  efficimur  credendo  quia 
venit . 

Il  Profera  dice  dunque  che  la  Chiefa , la  quale  per  sì 
lungo  tratto  era  parfa  defolata,  avrà  più  figli  di  colei, 
che  avea  un  marito  , cioè  avrà  più  figli  della  Sinagoga’ 
che  evea  prefo  Dio  pel  fuo  Signore  e pel  fuo  Spofo,  col 
fottometterfi  alla  legge,  ch’ei  le  aveva  data;  pofciachè 
avendo  i Giudei  crocifilfo  il  Meffia  loro  promeffo  , e eh’ 
eglino  afpettavano  da  sì  gran  tempo,  la  Chiefa  di  GESÙ* 
CRISTO  eletta  per  la  fua  Spofa  e da  lui  riempiuta  del 
fuo  fpirito  , 1’  ha  fatto  conoscere  e adorare  in  tutta  la 
terra  ; lo  che  fi  accenna  in  progreflo',  quando  il  Profera 
dice  : traboccherai  a defira  e a manca  , e la  tua  pofterità 
avrà  nazioni  in  pojfejfo . 

V.-4,  Non  temere , obblieraì  la  confuftone  della  tua  ado - 
lefanza.  Quefio  ci  rapprefenta  la  Chiefa  nello  fiato,  irt 
cui  ella  era  , prima  che  Dio  l’ avelie  chiamata  a fe , per- 
che GESÙ’ CRISTO  l’ha  firappata  dalla  podefià  delle  te- 
nelre , come  dice  S.  Paolo  1 , fpezzando  le  catene  , ond’ 
era  avvinta , allorché  adorava  efià  i faflì  e i tronchi  , ed 
abb.ndonavafi  ad  ogni  forte  di  delitti . 

V.  7.  Ti  ho  abbandonata  per  un  po' di  tempo , ec.  Dio 
abbandona  talvolta  i fuoi  eletti  per  un  tempo,  benché  ab- 
bia 

? Idib,  1 Coloff,  i,v,  .. 
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bia  egli  rifoluto  di  ufar  loro  mifericordia  ; ed  in  quello  fpa- 
7.Ì0  di  tempo  fi  danno  talvolta  in  preda  ai  maggiori  difor- 
dini . Di  quello  modo , ficcome  oflcrva  S.  Girolamo , Dio 
abbandonò  già  Davidde  per  un  tempo  ; e Tanfo  corn  era 
egli  cadde  tolto  in  due  enormi  delitti . Ed  egli  farebbe  ri- 
mallo Tempre  nella  fchiavitù  del  demonio,  Te  Dio  non 
àvefle  fatto  avverare  il  detto  del  Profeta  : Ti  ho  voltato 
le  fpalle  per  un  momento  ; ma  ti  ho  pofcia  rimirato  con 
una  compalfione , che  non  finirà  giammai . 

Dio  abbandona  TpelTo  i giudi  per  un  tempo,  ma  in  una 
maniera  più  propizia . Li  lafcia  foltanto  cadere  in  aridità 
ed  inquietudini,  c non  in  azioni  che  uccidano  le  anime  lo- 
ro , e che  li  feparino  da  Dio  . Simili  abbandoni  pafieggeri 
fono  utili  alle  anime , e nondimeno  afpri . Si  dee  lopportar- 
li  nel  mondo  accennato  da  Davidde,  allorché  die’ egli  : Non 
mi  abbandonar  per  fempre  : Non  me  derelinquas  ufquequa- 
que  1 . Mi  giova  che  tu  m’ abbandoni  per  uh  tempo , on- 
de io  non  diventi  fuperbo  ; e mi  è neceflfario  che  la  cofa 
non  abbia  lunga  durata,  perchè  io  fon  debole.  Tu  dì  che 
non  abbandoni  i tuoi  fe  non  per  un  momento  ; ma  per- 
metti che  ti  diciamo  con  S.  Bernardo,  che  quejlo  moment » 
è ben  lungo  per  quelli , a cui  è sì  fenfibile , come  ejfer  dee 
una  tale  privazione  : Pace  tua  dixerim , hoc  momentum  lon~ 
gum  ejì . 

tf.  9.  Ho  giurato  di  non  adirarmi  contro  te.  Se  ben  fi 
confederano  quelle  parole  con  quelle  che  precedouo  e con 
quelle  che  feguono  , fi  può  dire  che  Dio  fa  talvolta  udire 
parole  sì  confolanti  nel  cuor  di  un’  anima , che  talmente  è 
penetrata  dalla  memoria  de’  fuoi  paffati  difordini , che  ha  bi- 
fogno  che  Dio  la  confoli  . Beato  il  peccatore , che  fa  un. 
ufo  così  eccellente  della  fua  difavventura  ! Beata  colpa , che 
efpiata  è sì  divinamente  ,*  e lagrime  beate , che  nafeono  da 
un  cuor  trafitto  da  dolore  pe’  fuoi  peccati  ; che  fono  for- 
mate dallo  Spirito  Santo,  e che  fono  degne  che  Dio  le 
terga  ! 

Tal’ è la  eccellente  regola,  che  S.  Gregorio  quinci  de-* 

riva 

1 Pfalm.  1 1 8.  8. 
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flva  pef  infegnare  ai  Partorì  in  che  modo  abbiano  da  còri-; 
durfi  verfo  le  anime,  che  Dio  loro  indirizza.  Quando  egli- 
no ritrovano  perfone  infenfibili , e che  non  arroffifcono  dei 
loro  difordini,  debbono  confonderle  e farle  rientrare  in  lo- 
to fiefl'e.  Ma  quando  veggono  anime  veramente  converti- 
te e vivamente  penetrate  dall’orrore  dei  loro  peccati , deb- 
bono aver  riguardo  alla  loro  vergogna , e rapprefentar  ad 
efli  la  bontà  di  Dio , che  loro  dice  pel  fuo  Profeta  : Non 
temere , perchè  tu  non  farai  confufa1  ed  eterna  farà  la  mift- 
ticordia , che  io  voglio  ufartt , 

Sii  il.  Io  fenderò  le  pietre , onde  rifabbricarti  : te  tuefortj 
dementa  fatanno  di  zaffiri  * Le  promette  di  Dio  sì  gran- 
di è sì  magnifiche  fono  fiate  verificate  nello  fiabilimento 
della  Chiefa,  fecondo  il  vero  fenfo  efpretto  dal  figurato  lin- 
guaggio del  Profeta*  Le  fue  fondamenta  fono  fiate  di  zaf- 
firi, ed  è fiata  fabbricata  di  pietre  preziofe,  quando  i fuoi 
figli  fono  fiati  inftrutti  colla  infufione  dello  Spirito  di  Dio, 
allorché  la  grazia  è fiata  grande  in  tutti  i fedeli , com’è 
notato  negli  atti  1 , ed  hanno  eglino  riporta  la  loro  gloria 
nell’ ettcr  degni  di  patire  per  GESÙ'  CRISTO. 

Quelle  parole  fi  verificano  ancora  nei  minifiri  di  GESÙ* 
CRISTO,  benché  in  una  maniera  meno  perfetta;  pofeia- 
chè  quando  Dio  vuol  confidare  la  fua  Chiefa,  le  promet- 
te degni  partorì , che  ne  fofiengano  la  fantità  colla  purità 
della  loro  dottrina  e della  loro  vita.  E benché  v’abbia  uri 
fommo  divario  tra  i minifiri,  che  Dio  chiama  oggi,  e 
e quei  che  l’hanno  governata  da  principio,  lo  fteffo  fpirito 
nondimeno  anima  ed  illumina  gli  uni  e gli  altri . Pofiòno 
eglino  dunque  ettere  paragonati  al  diafpro  e al  zaffiro  , 
poiché  S.  Paolo  parlando  in  generale  a tutti  i fedeli  vuole 
thè  non  fabbrichino  fui  fondamento  dell ’ edificio  dell'  anima 
loroi  che  è GESÙ*  CRISTO,  fé  non  con  oro  , argento  i 
pietre  preziofe  1 . 

'V’.  1 6,  Ho  io  creato  il  difjipator  per  guaflare . Qtiefid 
omicida  è il  demonio  , fecondo  il  detto  del  Figliuol  di  Dio  i 

■ . * lite 

1 AEl,  4.33*,  1 r,  Cor.  5.  ili 
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Il  le  homi  et  da  erat  ab  initio  1 . Egli  foffia  ne'  carboni  del  fuó - 
e o , accendendo  ognora  più  le  paffioni  de’  malvagi , per  formar- 
ne idtumenti  , che  gli  fervano  alla  detedabil’  opera  , a cui 
li  dedina  ; che  è di  abbattere  colla  violenza  e coi  più 
afpri  trattamenti  coloro  , che  non  ha  potuto  corrompere 
colle  attrattive  dei  beni  mondani. 

Ma  tutte  le  armi , che  quel  nemico  di  Dio  prepara  con- 
tro  i giudi , non  avranno  forza  contro  ejjì  niente  più  degli 
Arali  avvelenati  di  una  lingua  , che  gli  drazia  colle  calun- 
nie . Dio  che  dà  all’  angelo  apoflata  tutta  la  podedà , che 
codui  efercita  fopra  de’  Tuoi  , la  tempera  colla  fua  fapien- 
za , affinchè  non  ferva  che  per  purificarli , e non  per  ab- 
batterli , e dopo  che  fon  eglino  dati  lungamente  difonorati 
da  falfe  accufe , rende  loro  talvolta  giudizia  in  quedo  mori-' 
do,  e fempre  nell’altro.. 


CAPITOLO  LV. 


Tutto  il  mondo  chiamato  alla  fede.  Grande  abbondanza  di 
doni  fpirituali  * Dio  mif ericordiofo  e verace . Gli  empii  ab- 
bandoneranno le  loro  empietti  i Progreffo  del  Vangelo  i dei- 
la felicità  dei  credenti. 


t.  /~\Mnes  fitientes  venite 

Vv  ad  aquas  ; & qui 
non  habetis  argentum , propera- 
te , emite , & comedite  : veni- 
te , e mite  abfque  argento , & 
abfque  alla  commutatone  vi- 
num  & lac. 

2.  Quare  appenditi s argen- 
tarti non  in  panibus , & la- 
borem  vejìrtm  non  in  futuri- 

1 Joart.  8.  v , 44* 


i*  A Sfetari  tutti,  venite  all* 
jljL  acque , e voi  che  non 
avete  danaro,  venite  predo, 
comperate  e mangiate,  ve- 
nite, comperate  fenza  dana- 
ro e fenz’  alcun  concambkr 
vino  e fatte. 

2.  Perchè  fpendete  voi 
danaro  in  ciù  che  non  può 
alimentare,  fl  la  vodra  fati- 
ca 
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tate  ? Audite  audientes  me , & 
comedire  bonum , & delega- 
li tur  in  crafiitudine  anima  ve- 
Jìra . 

3.  Inclinate  aurem  vejlram  , 
& venite  ad  me  : audite , & 
vivet  anima  vefira , & feri- 
am  vobifcum  pacìum  fempi- 
temum , mifericordias  David 
fideles . 

4.  Ecce  ttjlern  populis  de- 
di ettm , ducem  ac  prxceptorem 
gentibus . 

5.  Ecce  gentemy  quam  ne- 
fciebas , vacabis  : & gentes , 
qutC  te  non  cognoverunt , ad 
te  current  propter  Dominum 
Deum  tuum , & San&umlf- 
rael , quia  glori ficavit  te. 

6.  Quxrite  Dominum , dum 
inventri  potefì  : invocate  eum , 
dum  prope  ejl . 

7.  Derelinquat  impius  viam 
fuam , & vir  iniquus  cogita- 
tiones  fuas  , & revertatur  ad 
Dominum  , & miferebitut 
ejus  y & ad  Deum  noflrum , 
quoniam  multus  e/l  ad  ignof- 
cendum . 

8.  Non  enim  cogitationes 
mex  cogitationes  vefirx  : nc- 
que via  ve/ìra:  vice  mex  , di- 
cit  Dominus. 


I A 

ca  in  ciò  che  non  può  fa- 
ziare  ? Afcolratemi  attenta- 
mente , e mafagerete  del  buo- 
no , e fi  delizierà  nel  graffo 
l’anima  voflra. 

3.  Chinate  l’ orecchio,  e 
venite  a me  ; afcoltate , e 1* 
anima  voftra  vivrà  ; e farò  con 
voi  un’alleanza  eterna,  giu - 
fla  le  {labili  beneficenze  prò - 
mejfe  a David. 

4.  Ecco  eh’  io  ho  dato 
quello  in  teftimonio  ai  po- 
poli, in  duce  e in  coman- 
dante alle  genti . 

5.  Convocherai  gente , che 
tu  non  conofcevi  ; correran- 
no a te  genti , che  non  co- 
nofcevano  te  ; e ciò  per  ca- 
gion  del  Signore  tuo  Dio , e 
del  Santo  d’ Ifdraello , che  t’ 
avrà  colmato  di  gloria  . 

6.  Cercate  il  Signore , men 
tre  ei  può  trovarli  ; invoca- 
telo mentre  è da  vicino. 

7.  L’empio  abbandoni  la 
fua  via,  e l’uomo  iniquo  ì 
fuoi  ponfamenti,  e fi  con- 
verta al  Signore , il  quale 
avrà  mifericordia  di  lui  ; fi 
converta  al  Dio  noftro,  poi- 
ché egli  è grande  a perdo- 
nare. 

8.  Imperocché  i mieipen- 
fieri  non  fono  i vofiri,  nè 
le  mie  ftrade  fon  le  vofire, 
dice  il  Signore. 

9.  Im- 
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9.  Quia  ficut  txaltantur 
cali  a terra  , ftc  exaitata  funt 
via  mia  a viis  vejlris  ì&  co- 
gitationes  mea  a cogitationibus 
vejlris . 

10.  Et  quomodo  defcendit 
imber , & nix  de  calo , & 
illue  ultra  non  revtrtitur  , 
fed  inebriai  terram  , & in- 
fundit  e am , & germinare  e am 
facit , & dat  femen  ferenti , 
& panem  comedenti  : 

11.  ftc  erit  verbum  meum , 
quoà  egredietur  de  ore  ruta: 
non  revertetur  ad  me  vacuum , 
fed  faciet  quacumque  volai , 
& prof  per  abitar  in  bis  , ad 
qua  mi  fi  illud  . 

12.  Quìa  in  latitia  egre- 
eìiemini  , & in  pace  deducemi- 
ni  : montes  & colles  cantabunt 
coram  vobis  tandem , & om- 
nia Ugna  regionis  plaudent 
manu . 

13.  Pro  falittnca  afeendet 
abies , & prò  unica  crefcet 
myrtus  : & erit  Dominus  no- 
minatus  in  ftgnum  atemum , 
quod  non  auferetur . 


9.  Imperocché  quanto  i 
cieli  fon  alti  dalla  terra  , tan- 
to le  mie  vie  fon  alte  dal- 
le voflre,  e i miei  penfieri 
dai  voftri. 

10.  E ficcome  la  pioggia 
e la  neve  vien  giù  dal  cie- 
lo, e là  più  non  ritorna, 
ma  abbevera  la  terra  , la 
rende  feconda,  e la  fa  ger- 
mogliare, talché  dà  la  fe- 
mente  da  feminare , e il  pan 
da  mangiare  : 

1 1.  tale  farà  la  mia  pa- 
rola, che  procede  dalla  mia 
bocca  : ella  non  tornerà  a 
me  a voto  ; ma  opererà  tutto 
quello  eh’  io  voglio , e avrà 
felice  fuccefiò  nelle  cofe , per 
cui  l’avrò  inviata. 

12.  Imperocché  voi  ufei- 
rete  in  letizia,  e farete  con- 
dotti in  pace:  i monti  ed  i 
colli  canteran  laude  innanzi 
a voi  ì e tutti  gli  alberi  del- 
la campagna  batteranno  le 
mani. 

13.  In  luogo  della  lavan- 
da verrà  fu  l’ abeto , e in 
luogo  dell’ortica  crefcerà  il 
mirto  : ed  Signore  farà  no- 
minato e famofo  qual  fegno 
eterno,  che  non  verrà  tolto 
giammai. 


Tom.  XXV.  Dd  SPIE- 
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V.  1.  A Sfetati  tutti , venite  alle  acque.  Dio  invita  quà 
A gW  uomini  alle  acque  della  fua  grazia  ; ma 
invita  i fitibondi,  omnes  fitientes . Vuol  egli  diffondere  le 
fue  ricchezze  in  quelli,  che  riconofcono  la  loro  indigenza, 
e fi  ritira  dai  poveti  fuperbi , che  fi  credono  ricchi , quan- 
do fono  pieni  di  fe  medefimi,  e voti  di  Dio  « Non  bifogna 
nondimeno  che  fi  fconfortino  quei , che  non  fentono  quella 
fete  fpirituale,  e non  debbono  credere  che  loro  non  appar- 
tengano le  parole  del  Profeta. 

Imperocché  primieramente  Dio  non  dà  foltanto  F acqua 
viva  a quei  che  hanno  fete,  ma  dà  pure  la  fete  a quei 
che  non  l’ hanno . Quindi  hanno  eglino  da  fperare  che  do- 
mandandola a Dio  la  otterranno. 

In  fecondo  luogo  ficcome  quella  fete  non  é nei  fenfi , 
ma  nel  cuore  , può  effervi  almeno  in  qualche  grado  fenza 
effer  fenfibile.  Bifogna  fidamente  guardarli  dal  nondefiderar 
nulla,  che  fia  contrario  a ciò,  che  Dio  richiede  da  noi. 
Bifogna  applicarli  ad  avvalorar  la  nofira  fede  , e doman- 
dare fpeflò  a Dio  che  i’accrefca  1 : Domine , adauge  nobis 
fidem . 

Coloro  dunque , che  hanno  la  fete  della  giujìizja , che 
GESÙ’  CRISTO  chiama  beata  1 : Beati  qui  efuriunt  & 
fitiunt  Jufìitiam , fi  affrettino  a comprare  il  vino  e il  latte , 
che  Dio  loro  offre  ; cioè  la  grazia  del  Salvatore  lignificata 
dal  vino , a cagione  della  fua  forza  e della  fua  virtù,  e 
nel  tempo  fletto  dal  latte , per  alficurarci  della  bontà  di 
Dio,  che  ce  la  dà,  fecondo  il  detto  di  S.  Agoltino.  „ Il 
„ latte,  die’ egli,  è una  mirabile  immagine  della  grazia, 
,,  perchè  eflo  deriva  in  gran  copia  dalle  vifeere  della  ma- 
,,  dre  , che  lo  dè  al  fuo  pargoletto  nell’  efiremo  bifogno, 
„ eh’  egli  ne  ha , non  folo  con  una  liberalità  affatto  gra- 

„ tui- 

1 Lue.  17.  5.  5 Matth.  5.  6. 
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„ tulta , ma  in  oltre  con  una  compadrone  ed  una  tenere** 
„ za  piena  di  giubilo.  “ Lac  miro  modo  ftgnificat  gratiam  i 
quia  ex  abundantia  vifcerum  matemorum  manat  , & miferi - 
e ordia  delegabili  parvulis  gratis  infunditur. 

Il  Profeta  dice , che  fi  compra  quella  grazia  , ma  che  fi 
compra  fenza  danaro . Effa  è gratuita , e nondimeno  fi  com- 
pra, perchè  dobbiamo  faticare  per  acquetarla.  Ti  conftgUo  i 
dice  GESÙ’  CRISTO  nell'  ApocalifTe  1 , di  comprar  da- 
me oro  purgato  nel  fuoco , affinchè  tu  diventi  ricco  * Dio  odia 
la  pigrizia  e la  negligenza  , fecondo  eh’  egli  dice  sì  fpeffo 
nella  Scrittura.  Siccome  il  bifolco  non  raccoglie  il  grano 
fe  non  dopo  aver  tollerata  la  pioggia  e il  freddo  arando  e 
feminando ; così  1’  uomo  non  riceve  i doni  del  Cielo  fe 
non  dopo  avere  finofia  la  terra  del  cuor  fuo  , ed  averne 
flerpate  le  fpine  de’ rei  defiderii,  affinchè  fia  efla  penetrata 
dalle  pioggie  del  cielo  e diventi  feconda  in  opere  buone* 
E'  dunque  vero  che  noi  compriamo  quefl’ acqua,  e nondi- 
meno efla  è affatto  gratuita  , poiché  la  fatica  lfeffa , con 
che  acquisiamo  quella  grazia , è un  effetto  della  grazia  me- 
defima . 

2.  Perchè  /pendete  il  vojlro  danaro  in  ciò , che  non  può 
alimentare ? Il  Profeta  con  quelle  parole  rimprovera  agli 
uomini  la  sì  cieca  imprudenza,  onde  ricercano  con  tanto 
ardore  1 beni  mondani , quafi  che  loro  diceffe  : Il  mondo 
v’  inganna,  e non  ve  ne  accorgete.  Tutto  ciò  che  vi  of- 
fre , non  può  nutrirvi , e vi  fa  comperare  a cariffìmo  prez- 
zo quel  poco  che  vi  dà. 

Ma  qjefie  parole  non  fono  vere  foltanto  delle  ricchez- 
ze del  mondo,  che  non  fono^che  una  illufione.  Sono  puf 
vere  di  quelle  della  verità  di  Dio  , che  non  può  inganna- 
re , e che  figurata  è nella  Scrittura  dall’  argento  1 , argen~ 
tum  igni  examinatum  ; pofciachè  quante  egregie  cofe  lap- 
piamo noi , che  fpeffo  nondimeno  ci  fono  inutili  ? Noi  cer- 
chiamo la  verità  qual  divertimento  del  noflro  ingegno  piut- 
toflo  che  qual  pane  del  noflro  cuore. 

Afcoltatemi , dice  il  Salvatore , quando  voi  afcoltate  quel- 

Dd  2 li 
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li , die  vi  parlano  da  parte  mia . Siate  attenti  al  mio  fpi- 
jrito  invocandolo,  ed  attraendolo  a voi  coll’orazione,  e non 
iòlo  alle  mie  parole,  che  fole  eflendo  non  vi  faranno  di 
alcuna  utilità . Nutritevi  del  buon  cibo , che  io  vi  do , fa- 
cendo pafiare  la  verità  dal  voflro  animo  nel  voflro  cuore  , 
e dal  volìro  cuore  nelle  voftre  azioni  e in  tutta  la  condot- 
ta della  v olirà  vita  ; ed  allora  ejfendon e /’  anima  vojìra  co- 
inè impinguata  farà  nell ' allegrezza  , fecondo  il  detto  di  Da- 
vidde  1 : Sicut  adipe  & pinguedine  repleatur  anima  mea  ; 
Jlante  che  il  buon  cibo  produce  la  fanità,  e la  fanità  è 
accompagnata  da  allegrezza  . 

V.  6.  Cercate  il  Signore , mentre  pub  trovar  fi  . Il  Profe- 
ta c’  invita  qui  ad  una  lineerà  penitenza  . „ Cercate  Dio , 
„ die’  egli , finché  fi  pub  ritrovarlo  . “ Quello  ci  fa  vede- 
re, ficcome  fià  sì  vivamente  efprefio  al  principio  de’  Pro- 
verbii  di  Salomone  , che  hannoci  di  quelli , che  cercano 
Dio,  quando  più  non  fi  trova  4.  Quelle  parole  fono  ter- 
ribili : gli  uomini  poco  le  confiderano , perchè  non  le  com- 
prendono . 

Eglino  fi  danno  ad  intendere  che  tutti  quei  che  fembrano 
cercar  Dio,  lo  ritrovino,  in  qualunque  tempo  e in  qualun- 
que modo  lo  cerchino.  Ma  Dio,  i cui  penfieri , come  di- 
cefi in  progrelfo , fono  un  profondo  abilTo , non  giudica  del- 
le cofe  -nella  Della  guifa  . Egli  fa  che  hannoci  di  quelli  , 
che  lo  tentano  piuttofio  che  cercarlo  , come  dice  egli  pure 
nella  Sapienza , e che  invece  d’ invocarlo,  quando  è vicino, 
1’  allontanano  per  l’oppofito  da  elfi  col  modo  sì  poco  reli- 
giofo , onde  l’ invocano . 

Siamo  ben  ciechi  e ben  infenfibili  nel  nofiro  acceca- 
mento, fe  crediamo  di  cercar  Dio,  quando  non  abban- 
doniamo il  torto  fentiero  da  noi  battuto,  e non  rinunzia- 
mo  all’ amor  delle  cofe,  ch’egli  ci  vieta,  nel  che  nondi- 
meno confifie  il  primo  indizio  della  verità,  con  che  lo  ri- 
cerchiamo , 

Gli  uomini  poffono  in  cib  fecondare  i rei  nofiri  defìde- 
rii , e farci  credere , che  troveremo  Tempre  Dio , quando  ci 

S P>a- 

1 Ffal,  6l,  6,  1 Prcv.  i.  28. 
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piacerà,  benché  Dio  medefimo  ci  afficuri  del  contrario* 
Mo  è cofa  tremenda  1’  efporci  ad  eflere  ingannato  in  urt 
affare  sì  rilevante,  e .il  nletterci  in  pericòlo  di  fìconofce-* 
re , allorché  fi  tratterà  della  decifione  della  nofira  eternità , 
che  i penfierijche  gli  uomini  ci  avranrio  voluto  infpirare , 
liccome  abbalìanza  certi  per  affidare  ad  effi  la  nolìra  l'alu- 
te,  erano  tuttavia  più  lontani  da  quelli  di  Dio  che  il  del 
non  è della  terra . 

V.  tc.  Siccome  la  pioggia  vien  già  dal  cielo . Quelle  pa-* 
role  confoiano  molto  cjuei,  che  penfano  ferialmente  a con-< 
vertirfi.  L’  uomo  non  può  nulla  per  trarfi  dalla  fchiavitù 
del  peccato  ; ma  la  parola  di  Dio  è onnipotente . Siccome 
veggiamo  che  nell’  inverno  pare  che  Ila  morta  tutta  la  na- 
tura, tanto  l’ecceffivo  freddo  la  trasfigura  e Iterile  la  ren-* 
de  ed  inerte  ; e ficcome  nondimeno  dopo  etere  fiata  pe- 
netrata dalle  pioggia  e dalla  neve  ella  fembra  riforgere  in 
primavera  col  ritorno  del  fole  , che  le  fa  produrre  i fiori 
e i frutti  ; Umilmente  quando  l’ anima  è per  così  dire  agj 
ghiacciata  dal  freddo  del  peccato,  ed  è morta  rifpetto  a 
Dio  e alle  opere  fante , eh’  egli  efige  da  lei , ella  dee  fpe- 
rare  nella  parola  e nella  virtù  vivificante  del  Salvatore  , 
che  fparge  fu  d’efia,  quando  gli  piace,  la  pioggia  volon- 
taria della  fua  grazia  col  lume  della  fua  verità  e del  fuo 
amore,  per  ifpezzare  il  gelo  de’  fuoi  peccati,  e perirla 
di  nuovo  produrre  i frutti  di  falute  : Gratias  ti  hi , dLu  S. 
Agofiino,  quod  peccata  mea  tanquam  gl  atterri  folvijli . 

I monti  allora  e i colli  camerari  laude ; perchè  gli  An-* 
gioii  del  Cielo  fi  rallegrano  della  vera  converfione  di  un 
peccatore . Di  tal  modo  coloro , che  dianzi  erano  nella 
Chiefa  come  /pine  ed  ortiche , pungendo  gli  altri  colla  loro 
acerbità,  e fcandalizzandoli  col  reo  loro  efempio,  diventa-* 
no  abeti  e mirti  colla  fublimità  della  loro  virtù  e col  buon 
odore  della  Tanta  loro  vita . 
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Dio  eforta  tutti  a ojfervare  i fuoi  comandamenti . Confolazìon 
fagli  Eunuchi  fedeli . Cafa  di  Dio  , cafa  d' Orazione . Ri- 
prenftone  e minaccia  contro  i p afiori  di  Gerufalemme  cie- 
chi , cani  muti , impudenti . 

1.  T T JEc  dicit  Dominus:  1.  /'"''Osi  dice  il  Signore: 

' XJ.  Cujlodite  judicium , v><  Cuftodite  ii  diritto  , 

& facite  juflitiam  : quia  jux-  ed  operate  giuftizia,  perchè 
ta  efl  falus  me  a , ut  veniat , la  falute  eh’  io  mando , è vi- 
& juftitia  mea , ut  revele-  cina  a venire  , e la  mia  mi- 
Jur  t fericordia  1 ad  e fiere  mani- 

festa . 

2.  J Beat us  vir  , qui  facit  2.  Beato  1 uomo , che  fa 
hoc , & filiut  hominis , qui  così , e il  figlio  dell’  uomo 
apprehendet  ijlud  , cujìodiens  che  a ciò  s’ attiene  ; che  of- 
fabbatum , nt  polluat  ijlud:  ferva  il  Sabbato  per  non  pro- 

( ujlodiens  manus  fuas , ne  fa-  fanarlo  , e che  tien  le  fue 

dat  omne  malum . mani  in  cuuodia  per  non  a- 

re  alcun  male . 

Et  non  dicat  fiHus  ad - 3.  E non  abbia  a dir  lo 

venx,  qui  adìmet  Domino , (tramerò,  che  fi  un.fce  al 
dicens  : Separatione  dividet  me  Signore  : Il  Signore  m ha 
Dominus  a populo  fuo  , & divifo  , e feparato  dal  fuo 

non  dicat  Eunuchus  : Ecce  ego  popolo.  E non  abbia  a dire 

lignum  aridum  . 1’  Eunuco  : Io  non  fono  che 

un  tronco  fecco  . 

4 Quia  lue  dicit  Domi-  4.  Imperocché  così  degli 
nus  Eunuchi s : Qui  cuflodie-  Eunuchi  dice  il  Signore:  A 
rint  fabbatha  me7,  & elege-  coloro  che  oreranno  i 
rint  qua  ego  volai  , & te - miei  fabbati,  e fceglieranno 
merini  feedus  meum  : le  cofe  che  fono  conformi  al 

, mio 

1 Altrim.  Giuftizia.  Ma  la  parola  juftitia  prendefi  tal- 
volta per  mi f tricordi*  ■.  E così  in  quefìo  luogo  i LXX, 
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5.  dato  eis  in  domo  me  a , 
& in  muris  meis  locum , & 
rtomen  melius  a filiis  & filia- 
bus  : nomen  fempiternum  dato 
eis  y quod  non  peri  bit . 

6.  Et  filios  advenx  , qui 
adhxrent  Domino , ut  colant 
eum  y & dìligant  nomen  ejus , 
ut  Jint  ei  in  fervos  : omnem 
cujiodientem  fabbatum  , ne 
polluat  illud  y & tenentcm 
foedus  meum  ; 

7.  adducam  eos  in  montem 
fanttum  meum  , & ixtificabo 
eos  in  domo  orationis  mex  : 
bolocaufia  eorum  , & vìSlimx 
eorum  placebunt  mihi  fuper 
altari  meo  : quia  domus  mea 
domus  orationis  vocabitur  cun- 
ttis  populis . 

8.  Ait  Dominus  Deus  , 
qui  congregai  difperfos  Ifrael  : 
Adhuc  congregato  ad  eum  con- 
gregatos  ejus . 

‘ . t 

9.  Omnes  beflix  agri , veni- 
te ad  devorandumy  univerfx 
beflix  faltus  . 

10.  Speculatores  ejus  cxci 
omnes  , nefcierunt  univerfi  ; 
canes  muti  non  valentes  fa- 


mio  volere,  e riterranno  la 
mia  alleanza , 

5.  darò  nella  mia  cafa  e 
dentro  delle  mie  mura  un 
luogo,  ed  una  fama  miglior 
che  di  figli  e di  figlie;  darò 
ad  efifi  una  fama  perpetua  , 
che  giammai  non  perirà. 

6.  E quanto  agli  (Iran ieri 
che  fi  unifcono  al  Signore  , 
per  predargli  culto,  e per 
amar  il  fuo  nome , e per  ef- 
fergli  fervi  ; a chiunque  of- 
ferva  il  fabbato  per  non  pro- 
fanarlo, e ritiene  la  mia  al- 
leanza ; 

7.  io  farò  venir  quefti  al 
monte  a me  facro  , e darò 
loro  allegrezza  nella  mia  ca- 
fa di  orazione  ; i loro  olo- 
caufti  e le  loro  vittime  mi  faran 
grate  fopra  il  mio  altare  ; 
imperocché  la  mia  cafa  farà 
chiamata  cafa  di  orazione  per 
rutti  i popoli . 

8.  Così  dice  il  Signore 
Dio,  che  raccoglie  gli  eìuli  d’ 
Ifrael  lo  : Io  raccorrò  anche 
ad  efio  coloro, che  verranno 
a raccorfi  a lui. 

9.  Belve  tutte  di  campa- 
gna , venite  a mangiare , ve- 
nite o fiere  tutte  di  bofco. 

10.  I Profeti  fentineile 
del  mio  popolo  fon  tutti  or- 
bi ; non  ne  fan  nulla  ; fon 
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tiare , videntes  vana , dormien- 
te y & amantes  /omnia. 

11.  Et  canti  impudenti (fi- 
mi nefcierunt  J 'aturi tatem  : 
ipfi  pafores  i gnor  aver  unt  in- 
telligentiam  : omnes  in  viam 
fuam  delinaverunt  , unufquif- 
que  ad  avaritiam  fuam , a 
fummo  ufque  ad  novtfftmum . 

12.  Venite  , fumarAus  vi- 
num , & impleamur  ebrieta- 
te  : & erit  ficut  hodie , fic 
& crai , & multo  amplius . 


I A 

cani  muti , che  non  fanno  ab- 
bacare , veggon  vani  fan- 
tasmi , dormono  , amano  di 
fonnecchiare . 

n.  Quelli  cani  impuden- 
ti filmi  non  fanno  cofa  fìa  1" 
etter  fazio  ; quelli  partorì 
ignorano  cofa  fia  il  diportarli 
con  intelligenza  : ciafcun  di 
loro  fi  fvolge  per  la  fua  ftra- 
da,  ciafcuno  fegue  il  fuo 
interefle,  dal  primo  all’  ul- 
timo . 

i2.  Venite,  dicono , pren- 
diam  del  vino,  e tracannia- 
mo T inebbriante  bevanda  ; e 
dimani  farà  com’  oggi  , e 
molto  più. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LVI. 

V.  I.  f~\Perate  giujìiz'ta , perchè  vicina  è lafalute.  Ifaia 
V_>/  eforta  qui  i Giudei  a vivere  nella  pietà,  per 
appareccbiarfi  alla  prima  venuta  già  vicina  del  Figliuol  di 
Dio.  Ma  potremmo  fervirci  di  quelle  parole,  per  efortare 
i CriHiani  ad  innoltrarfi  nella  virtù  , affine  di  flar  difpofti 
per  la  feconda  venuta  di  GESÙ'  CRISTO. ^ 

Beato  l'uomo , dice  il  Profeta,  che  offerva  il  S abbaio , e 
che  noi  profana.  Ifaia  fa  vedere  ciò  che  fpeflò  ha  moftrato 
il  Figliuol  di  Dio,  che  l’offervanza  del  Sabbato  confitte 
non  già  nel  non  far  nulla,  fecondo  la  falfa  immaginazione 
de’  Giudei,  ma  nell’  attenerli  da  ogni  opera  fervile,  cioè 

dai 
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dai  peccati,  che  ci  rendono  fchiavi  delle  nolìre  palfioni,  & 
nel  far  opere  degne  della  fantità  di  Dio. 

Quello  dovrebbefi  rapprefentare  ai  Crilliani , che  di  (ono- 
ra no  in  tante  maniere  il  giorno,  che  ora  è come  il  Sabba- 
to  della  legge  nuova  ; dimodoché  può  dirli  che  fra  tutti  i 
giorni  della  fettimana  non  ce  n’  ha  alcuno  per  lo  piò , che 
ila  così  profanato,  come  quello  defìinato  particolarmente  al 
culto  di  Dio  e alla  fantificazione  degli  uomini . 

V.  5.  Darò  agli  Eunuchi  un  luogo  migliore  ec.  Gii  Eu- 
nuchi erano  maledetti  e difonorati  nella  legge  vecchia,  ma 
ora  defiderio  è di  Dio,  fecondo  il  Vangelo  1 , che  ci  ren- 
diamo Eunuchi  pel  Cielo  . Quella  virtù  non  è (lata  nota 
al  mondo  fe  non  dopo  che  ci  è venuto  GESÙ’ CRISTO, 
ed  egli  ci  ha  infegnato  per  bocca  di  S.  Paolo  1 , che  per 
eflere  perfettamente  unito  a lui  bifogna  e (Ter  fanto  , cioè 
mondo  di  corpo  e d’ anima . 

Imperocché  hannoci  due  foli  fagrificii  del  corpo  mortale 
dell’ uomo  , cui  Dio  riceva  come  una  obblazione  di  urt 
odor  foave . L’  uno  è quello  dell’  Eunuco  volontario , che 
gli  conferva  il  fuo  corpo  vivente,  ma  mortificato  dalla  ca- 
Ilità  e dalla  penitenza  ; e l’ altro  quello  del  manirio , che 
gli  confacra  il  fuo  corpo  nell’  atto  di  perder  la  vita . Di  que- 
llo modo  la  fterilità  , che  già  era  in  obbrobrio  , è dive- 
nuta gloriofa  . 

Tutto  ciò  che  hanno  da  temere  gli  Eunuchi  volontari! 
è di  contentarli  dell’ elìeriore  mortificazione  della  concupi- 
fcenza,  o anche  infuperbirfene,  e di  non  pattare  a quello, 
che  il  Profeta  aggiugne,  che  i di  fcegliere  ciò  che  piace  a 
Dio , per  etter  sì  calti  nell’anima,  come  nel  corpo . ,,  Im- 
„ perocché , ficcome  ha  detto  un  gran  Santo  3 , fe  la  ca- 
, ftità  è la  purità  del  corpo  , 1’  umiltà  è la  purità  del 
, cuore  . E quindi  fi  può  cmprendere  quanto  l’umiltà  fia 
, non  folo  eccellente , ma  neceffaria , poiché  de(Ta  è co- 
, me  la  luce  della  luce  e la  verginità  della  lìeffa  vergi- 
, nità„  “ 

„ Per  la  qual  cofa  un  Padre  ha  detto  con  ragione , che 

,,  me- 

* Matth,  15/.  12,  * j,  Cer.  7*  I4<  3 Fulgent,  de  Virg. c.  2* 
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„ meglio  è effer  umile  nel  matrimonio,  che  rendere  inu- 
9,  tile  la  verginità,  rendendola  fuperba:  K Malim  ego  nul- 
lum  bonum  quarti  vanum. 

ty.  7.  Li  farò  venire  nella  mia  cafa  cT orazione.  Il  Pro- 
feta definifce  qui  mirabilmente  la  Chiefa  chiamandola  cafa 
d orazione . Quelle  parole  fono  citate  dal  Figliuol  di  Dio 
Hello  1 : Domus  mea , domus  orationis  vocabitur . Quindi 
impariamo  dalla  bocca  del  Profeta , che  vivea  fotto  la  leg- 
ge vecchia,  che  la  legge  nuova  con  fide  principalmente  nell’ 
adorazione  in  ifpirito  e in  verità,  ne’  facrifìcii  interiori  e 
nell’  orazione  tutta  fpirituale  , che  può  chiamarli  il  primo 
effetto  della  fede  : Fides  orat. 

La  Sinagoga  non  conofceva  l’orazione  interiore,  1’  amo- 
re e il  dellderio  del  cuore , che  vien  da  Dio  e che  tende 
a Dio . Siccome  ella  non  avea  il  dono  della  fede , non  avea 
nè  pur  l’ orazione , che  n’  è 1’  effetto . 

La  orazione  è dunque  propria  della  Chiefa,  e per  que- 
lla ragione  il  Profeta  la  chiama  la  cafa  dell’orazione  ; po- 
fciachè  della  è il  tempio  di  Dio,  non  come  il  tempio  de* 
Giudei,  che  fabbricato  era  in  un  certo  luogo,  ove  non  lì 
andava  che  a certe  ore;  ma  quello  tempio  è diffufo  per 
tutta  la  terra . Hannoci  tanti  di  quelli  templi , quanti  han- 
noci  uomini  rigenerati  in  GESlT  CRISTO.  Ciafcun  di 
loro  effer  dee  una  cafa  di  Dio  ed  una  cafa  d’ orazione , ir» 
cui  GESÙ'  CRISTO  fia  adorato  in  ifpirito,  in  ogni  tem- 
po e in  tutti  i luoghi  ; lo  che  ha  fatto  dire  a S.  Agodi- 
no  1 : Noi  fìamo  tutti  inftemc  il  tempio  di  Dio , e ciafcun 
di  noi  è quejìo  tempio:  Dei  templum  fimul  omnes , & fin- 
giti! tempia  fumus  . 

V.  9.  Bejlie  di  bofco , venite  a mangiare  la  vofhra  preda. 
Il  Profeta  non  defidera  il  male,  dice  S.  Agoflino,  ma  Io 
predice.  Egli  vede  che  i demonii,  che  fono  figurati  dalle 
beftie  feroci , che  abitano  nelle  forede,  verranno  a divorar 
le  anime  come  loro  preda,  perchè  non  ricevono  alcun  foc- 
corfo  da  quelli,  che  le  doveano  foflenere  contro  nemici  si 
terribili . 

I Pa- 

* Matth,  zi,  15.  * jiugujl.de Civ. Dei l.  io,  c.  14. 
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I Partorì,  che  efler  deggiono  nella  cala  di  Dio  ficcoma 
cani  fedeli,  che  cnftodifcano  la  greggia  di  GESÙ'  CRI- 
STO, che  l’avvertano  dell’ accollarli  de’ lupi , e che  la  di- 
fendano contro  i loro  aflalimenti  , non  fanno  ni  pure  abba- 
care , perchè  la  negligenza  o la  timidezza  li  rende  muti . 
Sono  cani , come  dice  il  Profeta,  impudenti ffimi , perchè  i 
Partorì  mercenari! , che  fono  figurati  da  quegli  animali , 
non  temono  nè  i giudicii  di  Dio,  nè  quei  degli  uomini  ; 
e nell’avidità,  che  hanno  di  prendere  per  fe  ciò  che  de- 
tonato è all’alimento  de’  poveri,  non  fanno  cofa  fia  C ejfer 
fazio  . 

Quelli  partorì  fono  riabiliti  per  efler  le  fentinelle  d* 
Ifdraello,  e non  amano  che  di  dormire,  e di  pafcerfi  lo 
fpirito  di  vane  fantaftme  , con  che  la  loro  immaginazione 
li  trattiene  ne’ loro  fogni.  Eglino  hanno  da  efler  gli  occhi 
del  corpo  di  GESÙ’  CRISTO  ; e fono  ciechi.  Sono  de- 
tonati per  eflere  i maeftri  de’ figli  di  Dio,  e fono  immerli 
nell’  ignoranza . 

Ciafcun  ft  fvolgie  per  la  fua  Jlrada , ciafcuno  fegue  i fuoi 
intere fli  ; e in  vece  di  riempierli  dello  Spirito  Sanro,  da 
cui  riceverebbero  ciò  che  debbono  dare  agli  altri , non  pen- 
fam  che  a bere  e ad  inebbriarft  del  vino  deli’  amor  del  fe- 
colo , conducendo  una  vita , che  farebbe  pur  indegna  di 
un  mondano , non  che  di  un  principe  della  Chiefa  di  GE- 
SÙ* CRISTO. 


-see- , 
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Morte  delGiujlo.  Invettiva  contro  i Giudei  idolatri.  Ritorno 
del  popolo  dalla  fchiavità.  Guai  agli  empii. 


l.  TUjlus  perit , & non  ejl 

J qui  recogitet  in  corde 
fuo  : & viri  mifericordix  col- 
li guntur  , quia  non  ejl  qui 
intelligat  / a facie  enim  ma- 
litix  colleclus  ejl  jujlus . , 

' » \ 

2.  Veni  a t pax  : requiefcat 
in  cubili  fuo  y qui  ambulavit 
in  direzione  fua. 

3.  Vos  autem  accedile  huc , 
filii  auguratricis , femen  adul- 
teri & fornicarix. 

4.  Super  quem  luftjlis  ? 
fuper  quem  dilataflis  os  , & 
ejecijlis  linguam  l Numquid 
non  vos  filli  fcelejli  , femen 
mendax ? 

t 

5.  Qui  confol amini  in  diis 
fubter  omne  lignum  frondo- 
fumy  immolante  parvulos  in 
torrenùbus  fubter  eminentes 
petras  ? 

6.  In  partibus  torrentis 
pars  tua , hxc  e fi  fors  tua  : 
& ipfis  tjfudijli  libarne n , 


x.  T)Ere  il  giudo,  nè  v’ è 

X chi  vi  rifletta  di  cuo- 
re : gli  uomini  da  bene  fon 
raccolti  ai  loro  maggiori  , nè 
v’è  chi  l’intenda  , che  il 
giuflo  vien  raccolto  da  in- 
nanzi al  male. 

2.  Verrà  la  pace , ripofe- 
rà  nel  fuo  letto  del  forno  di 
morte  colui , che  procede  ret- 
tamente . 

3.  Ma  voi  accollatevi  qua , 
o figli  di  preftigiatrice  , 
fchiatta  d’adultero  e di  pro- 
flituta . 

4.  Di  chi  vi  fate  voi 
gioco  ? Contro  chi  allargate 
voi  la  bocca,  e gettate  fuo- 
ri la  lingua  ? Non  fiete  voi 
figli  di  fcelleraggine  , fchiat- 
ta di  menzogna  ? 

5.  Voi  che  vi  confolate 
nei  falft  numi  fotto  ogni  ar- 
bore fronzuta  , fcannando  i 
pargoletti  nei  torrenti  fotto 
alle  rupi  prominenti . 

6.  Nei  ghiaroni  del  tor- 
rente è la  tua  porzione , o 
proflituta  , quella  è la  forte 

tua 
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ebtulifii  factificium : numquid 
fuper  bis  non  ìndignabor  ? 


7.  Super  montem  excelfum 
& fublimen  pofuifii  cubile 
tuum  , & illue  afeendifii  , 
ut  immolares  hojlias  . 

8.  Et  pojì  ollium  , & re- 
tro pojìem  pofuijìi  memoriale 
tuum  : quia  juxta  me  difeoo- 
peruifii , & fufcepifiì  adu Ite- 
rum  : dilatajii  cubile  tuum  , 
& pepigijli  cum  eh  foedus  : 
dilexifii  firatum  eorum  manu 
aperta . 

9.  Et  ornajli  te  regio  un- 
guento , & multiplicafli  pig- 
menta  tua  . Mififli  legatos 
tttos  procul  , & Immillata  es 
ufque  ad  in f eros . 

10.  In  multitudine  vice 
tua  la  bora  fii  .*  non  dixifli  : 
Quiefcam  : vitam  manus  tua: 
invenifli  , propterea  non  ro- 
ghi- 

li. Pro  quo  folicita  ti- 

muifti , quia  mentita  es  , & 
mei  non  es  recordata  , neque 
cogita/}}  in  corde  tuo  ? quia 
ego  tacens , & qua  fi  non  vi- 
dens , & mei  Mita  es . 

12.  Ego  amunti abo  jufii- 


tua  j ad  elfi  pur  tu  fpargertì 
liquore  in  offerta,  offrirti  fa- 
crifizio  incruento  . Sopra  tali 
cofe  non  ho  io  a fdegnar- 
mi  ? 

7.  Sopra  un  monte  alto  , 
ed  elevato  collocarti  il  tuo 
letto,  e là  falirti  per  immo- 
lar delle  vittime. 

8.  Dietro  la  porta,  e die- 
tro allo  rtipite  collocarti  il 
monumento  dei  tuoi  /acrile - 
gii  ; benché  tu  mi  forti  dap- 
preffo , tu  ti  difeoprifti  , ed 
accoglierti  gli  adulteri,  allar- 
garti il  tuo  letto,  patteggia- 
rti con  erti  , amarti  il  loro 
giacere  a mano  aperta. 

9.  Ti  prefentarti  al  re  pro- 
fumata d’olii  odorofi  , mol- 
tiplicarti i tuoi  profumi.  In- 
viarti i tuoi  merti  lontano  , 
ti  abballarti  fino  al  baratro. 

10.  Ti  affaticarti  per  la 
lunga  tua  rtrada,  e pur  non 
dicerti  : Starò  quieta  : tro- 
varti coll’  opera  delle  tue  ma- 
ni il  vitto,  e però  me  non 
pregarti . 

11.  Di  chi  dubitarti  tu  ? 
di  chi  temerti , che  tu  abbia 
mentito,  e non  ti  fii  di  me 
ricordata , e non  fii  rientra- 
ta nel  tuo  cuore  ? Io  tace- 
va , quafichè  non  vedeffi  , e 
tu  mi  hai  porto  in  obblìo . 

12.  Io  però  pubblicherò 

qual 
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ùam  tuam , & opera  tua  non 

proderunt  ubi* 


13*  Cum  clamaveris  , //- 
betent  te  congregati  tuiy  & 
cmnes  eos  auferet  ventus,  tol- 
let  aura  . Qui  autem  fidu- 
ciam  habet  mei  , hxreditabit 
terram  , & poj/tdebit  montem 
fanflum  meum . 


14.  Et  dicami  Vi  am  faci- 
te  , prxbete  iter , declinate  de 
fiemita , auferte  offendicula  de 
“tii a populi  mei. 

15.  tac  dix'tt  Excel- 
fus  & fublimis  habitans  (eter- 
nit atetn  : & fanclum  nomen 
ejus  in  excel/o  & in  /anelo 
habitans .,  & cum  contrito  & 
humili  fpiritu  : ut  vivificet 
fpiritum  bumilium , & vivi- 
ficet cor  contritorum  . 


16.  Non  enim  in  /empi - 
temum  lit  igalo , ncque  ufque 
ad  finem  ira/car  : quia  /piri- 
tus  a facie  rrtea  egredietur  , 
& flatus  ego  faciam . 

17.  Propter  iniquitatem 
avariti  e ejus  iratiis  /um , & 
percu/Ji  eum  : ab/condi  a te 
faciem  meam , & indignati <s 


A t A 

qual  fia  la  tua  giuflizla,  e 
le  tue  opere  non  ti  gioveran- 
no per  nulla. 

13.  Quando  tufclamerai, 
vengano  quei  delle  tue  ra- 
gunanze  a liberarti,  ma  fa- 
ranno tutti  portati  via  da  un 
vento  , levati  da  un  foffio  . 
Ma  chi  confida  in  me,con- 
feguirà  la  eredità  della  tet- 
ra , ed  il  pofleffo  del  monte 
a me  facro. 

1 4.  E dirò  : Fate  firada  , 
date  luogo  , fgombrate  il 
fentiero  , levate  gl’  intop- 
pi dalla  via  del  mio  po- 

' polo . 

1 5.  Poiché  così  dice  l’ ec- 
cetto, il  fublime,  l’abitaror 
della  eternità  , il  -cui  nome 
è il  Santo  , che  abita  un  ec- 
cetto, e facro  luogo,  e nel- 
lo fieffo  tempo  è col  contrito 
ed  umile  di  fpirito , per  rav- 
vivare lo  fpirito  degli  umi- 
li , e per  ravvivare  il  cuor 
dei  contriti . 

16.  Io  non  contendo  iti 
fempitemo  , e la  mia  colle- 
ra non  dura  in  perpetuo  j 
perchè  gli  fpiriti  fono  fortiri 
da  innanai  a me , ed  io  ho 
fatto  ciò  che  fpira. 

17.  Per  la  iniquità  dell’ 
avarizia  del  mio  popolo  io 
mi  fono  adirato , e l’ ho  per- 
colici ; fdegnato  ho  afeofo  da 

lui 


\ 
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fum  : & abiit  vagus  in  via 
cordis  fui . 

- 1 8.  Vias  ejus  vidi , & fa - 
navi  eum  , & reduxi  eum  , 
& reddidi  confolationes  ipft  , 
C?  lugentibus  ejus . 

19.  Creavi  fruclum  labio- 
rum  pacem  , pacem  ei  qui 
longe  efl , & qui  prope  , di- 
xit  Dominus , & fonavi  eum . 

lo.  Impii  autem  qua  fi  ma- 
re fervens , quod  qui  e f cere  non 
potejì , & redundant  fluElus 
ejus  in  conculcationem  , & 
lutum . 

zi.  Non  efl  pax  impiis  , 
dìcit  Dominus  Deus. 
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lui  la  mia  faccia  ; ed  egli  fé 
n’è  andato  vagante  per  la 
via  del  fuo  cuore. 

18.  Ma  io  veggo  le  fue 
vie,  e lo  rifano  e Io  ricon- 
duco , e rendo  le  confolazio- 
ni  ad  eflò , e ai  piagnenti  di 
lui. 

19.  Creo  frutto  di  labbra 
pace,  pace  al  lontano  ed  al 
vicino , dice  il  Signore , e lo 
fano. 

20.  Ma  gli  empii  fono  a 
guifa  d’ un  mare  agitato  , 
che  non  può  ftar  quieto , le 
cui  onde  vanno  a rompere 
Culla  riva  torbida  di  limolì- 
tà , e con  fango . 

zi.  Per  gli  empii  noti 
v’è'  pace  , dice  il  Signore 
Dio. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LVII. 

V.  x.T)£re  il  giuflo  , nè  v ha  chi  vi  rifletta  di  cuore  « 
JL  Dopo  che  il  Profeta  ha  parlato  de*  fallì  Pallori , 
la  cui  fregolarezza  elfer  dee  l’argomento  delle  lagrime  di 
tutti  quelli  , che  amano  la  Chiefa  , egli  parla  de’  buoni  , 
che  vivono  come  in  uno  flato  di  morte,  che  fono  afflitti 
dalla  malizia  degli  uomini , e che  fono  sì  poco  riputati 
nel  mondo  , che  muoiono  fenza  che  alcuno  vi  penfi  .*  /«- 
ftus  perii  & non  efl  qui  recogitet . 

Non  quelli  fedeli  fervi  di  Dio  abbiamo  allora  da  com- 

pit- 
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piagnere , come  ofterva  eggregiamente  S.  Gregorio  fpiegan-» 
do  le  parole  fiefie  del  Profeta  1 . Non  accade  loro  al- 
cun male  . Avendo  procurato  di  vivere  come  GESÙ’ CRI- 
STO, hanno  la  gloria  d’effer  trattati  al  par  di  lui,  fecon- 
do la  predizione  loro  fattane  , e dividono  feco  lui  1’  odio 
del  mondo,  che  farà  Tempre  il  nemico  di  quelli,  che  gli 
'diranno  la  verità.  Ma  bifogna  deplorar  coloro,  a cui  la 
morte  rapifce  miniti»  così  fedeli.  „ Imperocché  per  effetto 
„ di  un  tremendo  giudicio  Dio  toglie  bentoflo  dalla  terra 
„ que’  gran  giudi , di  cui  il  mondo  era  sì  indegno  ; e quei 
,,  che  ne  aveano  concepito  av verdone  e difpregio , fono  tal- 
„ mente  abbandonati  all’accecamento  del  cuor  loro  , che 
„ perfino  il  loro  fupplicio  diventa  la  loro  allegrezza  , e 
„ fono  eglino  lieti  della  morte  di  quelli  , che  avrebbero 
„ potuto  efier  loro  sì  profittevoli  per  la  loro  falute  : “ 
Malitia  remanentium  meretur  ut  qui  prodejfe  poterant  fcjline 
fubtrahantur . 

V.  5.  Voi , che  vi  confolate  ne'  voflri  dii.  Quelle  parole 
e le  feguenti  fono  chiare  alla  lettera . Ci  rapprefentano  effe 
i rimproveri , che  Dio  fa  al  fuo  popolo , di  cui  fi  era  di- 
chiarato il  Re  e lo  Spofo  , perchè  lo  difonora  in  molti 
modi  col  facrilego  colto  degl’  idoli , a cui  rendeva  le  ado- 
razioni, che  non  erano  dovute  che  a lui  folo  . Ed  ei  lo 
paragona  ad  una  femmina  profiituta  , che  fi  adorna  per 
piacere  ad  adulteri , e che  trafgredifce  la  fede  e la  fantità 
del  matrimonio  . 

Ma  fi  pub  dire , fecondo  il  fenfo  morale , che  Dio  in 
quelle  efpreffioni  figurate  fa  giudi  rimproveri  ad  un’  anima  , 
di  cui  era  lo  Spofo,  e che  lo  abbandona  per  darfi  in  pre- 
da alle  fue  palfioni , a cui  come  a’  fuoi  idoli  fi  profiituifce . 

E’ degno  di  oflervazione  che  il  Profeta  in  quelle  efpref- 
fioni  fa  vedere  quanto  fi  accrefca  negli  uomini  1’  empietà , 
e come  palfi  infenfibilmente  daila  timidezza,  che  l’accom- 
pagna da  prima,  fino  all’ audacia  e all’impudenza.  L’ani- 
ma idolatra  cercava  primieramente  il  fegreto  per  fare  il 
male  ; avea  ricorfo  all’ofcurità  degli  arbori  più  fronzuti  ; 

é ma 

3 Gregor.  Dialog.  1.  3.  c.  37. 
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ma  perde  pofcia  tutto  il  pudore  rimafiole . Ella  cerca  la 
ernia  de  monti  , e commette  il  male  con  un  ardimento  , 
che  fa  arro/fire  . 

Quindi  dobbiamo  temere  Copra  ogni  cofa  di  afluefarci 
alla  Regolatezza , e dì  renderci  familiare  la  morte  , come 
dicono  i Profeti . Tremiamo  da  principio  , ma  a poco  a 
poco  ci  fortifichiamo , e la  pena  di  colui , che  per  lungo 
tempo  ha  fatto  il  male  , è di  farlo  dipoi  fenza  veruna  dik 
ficoltà . 

Non  fi  giugne  tutto  a un  tratto  all’  eccefiivo  ardimento , 
cui  deferive  qui  Ifaia;  e giova  offervare,  che  i grandi  ec- 
cedi, in  cui  l’anima  abbandonata  a fe  medefìma  è final- 
mente caduta , fono  Incominciati  dal  difpregio , eh’  ella  ha 
fatto  de’ fervi  di  Dio,  e dell’ afiìftenza , ch’ella  ne  avrebbe 
potuto  ricavare.  „ L’anima,  dice  S.  Girolamo,  ha  amato 
,,  le  ‘fentinelle  , che  ftmpre  dormono  , e i cani  muti  : però 
„ ella  è caduta  infiem  con  loro  in  ogni  forte  di  fregola- 
„ tezze . Quindi  ha  Dio  allontanati  da  lei  i miniilri  degni 
„ della  fantità  del  loro  miniftero.  “ 

ty.  io.  Hai  faticato , e non  hai  detto : Staro  quieta.  Ta- 
le è lo  dato  deplorato  da  tutti  i Santi.  Amiamo  il  mon- 
do, e il  mondo  ci  fa  foffrir  mille  mali:  e pur  l’amiamo, 
ci  affatichiam , ci  fianchiamo , e non  diciamo  .•  Non  avre- 
mo mai  ripofo?  Logoriamo  quanto  abbiamo  per  fervire  il 
mondo,  ed  elfo  appena  ci  rimira.  Siamo  fimili  a quella 
femmina  , di  cui  parla  Ezechiello  1 , la  quale  compra  la 
fua  projìituzione , laddove  le  altre  la  vendono  : Omnibus  me- 
retricibus  dantur  mercedes , tu  autem  dedijìi  mercedes . 

Il  rimprovero,  che  Dio  aggiugne , merita  ben  d’efiere 
ofiervato  : Tu  hai  trovato  di  che  vivere  coll'opera  delle  tue 
mani  ; laonde  non  ti  fei  dato  penfiero  di  pregarmi . Dio  ten- 
ta gli  uomini  colle  ricchezze  , dice  S.  Girolamo  , e le  ric- 
chezze non  di  rado  li  fanno  perire.  Qiieft’ anima  è caduta 
nella  feiagura  , che  temeva  Salomone  , allorché  difie  a 
Dio  1 : Non  mi  dar  ricchezze  , affinché  trovandomi  in 
un  abbondanza  di  tutte  le  cofe , io  non  ceffi  di  ricono/certi , e 
Tom.  XXV.  E e non 

* Ezech.16.  v.23,  J Prov.  3 o.  v.  8. 
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»o»  dica  : Chi  b il  Signore?  Ciò  non  ottante  abbiamó  unà 
idea  delle  ricchezze  tutta  oppotta  a quella,  che  n’ebbe  il 
piò  faggio  di  tutti  gli  uomini.  Le  amiamo  in  vece  di  te- 
merle . Siamo  Tempre  perfuafi  che  troveremo  in  ette  la  no- 
ttra  ficurezza  e la  nottra  pace,  e fuggiamo  la  povertà  co- 
me il  maggiore  di  tutti  i mali. 

Sr.  1 1.  Io  taceva , e tu  ni  hai  pojlo  in  obblio . Dio  vuol 
bene  che  noi  Tappiamo,  ch’egli  è paziente  e tace  , quan- 
do pecchiamo  ; ma  non  vuole  che  noi  crediamo  , che  non 
ci  vegga  ed  abbiaci  dimenticati.  Vuole  che  flamo  perfuafi 
che  tutte  le  nottre  colpe  fono  a lui  prefenti,  affinchè  fe  la 
fua  pazienza  ci  raccontala,  ci  atterrifca  e ci  faccia  rientra- 
re in  noi  fletti  la  fua  giuttizia. 

Dio  in  ciò  porge  un  grand’ efempio  ai  Fattori , ficcomé 
oflerva  San  Gregorio  1 . „ Giova,  dice  il  Santo,  ch’egli- 
„ no  dittimulino  talvolta  i difordini  ad  imitazione  di  ‘Dio  j 
„ ma  debbono  far  vedere  nel  tempo  fletto  che  non  gl’  igno- 
„ rano  , benché  lo  dimoflrino  ; pofciaché  accade  pur  tal- 
,,  volta  che  un  uomo,  il  qual  fa  che  non  è ignoto,  e fi 
„ tollera  il  Tuo  peccato  , vien  motto  dalla  bontà  , che  fi 
,,  ha  per  lui  ; che  arrottendo  del  fuo  fallo  rendefi  un  giu- 
„ dice  equo  contro  fe  medefimo;  e che  per  fine  egli  ga- 
,,  diga  feveramente  lo  fletto  peccato  , che  il  miniftro  di 
Dio  diffimulava  da  tanto  tempo  con  una  prudenza  pie- 
di manfuetudine  e di  carità  : “ Nonnulla  fspe  pru - 


»> 


» 


na 


denter  dijfmuìanda  , /ed  quia  dijjimulanter  indicando  : ut 
cum  delinquens  deprehendi  fe  cognofcit  & perpeti , culpa s 
augere  erubefcat  / eque  fe  indice  puniat  quem  retloris  pativa- 
tia  clementer  excufat . 

V.  15.  Quejlo  dice  I Eccelfo , che  abita  net  luogo  fanto  , 
e col  contrito . Quelle  parole  fono  chiare  e toccanti  . Per 
un’  anima  perfuafa  della  grandezza  di  Dio  e del  proprio 
nulla  non  v’ha  cofa  più  confolante  del  confiderare  ciò  che 
Dio  qui  dice  per  bocca  del  fuo  Profeta;  ch’eflendo  sì  ter- 
ribile per  la-  fua  maeflà  , con  cui  abita  nella  piò  eccella 
parte  de’ cieli,  fi  compiace  nel  tempo  fletto  di.  abitare  in 


Creg.  Pa/lor.  p.  2.  c.  io. 
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un  anima  umile  e in  un  cuor  contrito  dal  dolore  de  Tuoi 
peccati  i 

S.  Agoftino  ci  fa  vedere  quella  verità  nell’efempio  del 
Pubblicano i $,  Stava  egli,  dice  il  Santo*  lontano  dal  San- 
*,  tuario  * e perciò  Dio  fi  accollava  a lui  1 Ei  non  ofava 
„ alzar  gli  occhi  in  alto y e la  fua  umiltà  aprivagli  il(cie- 
Ioì  Ei  tremava  davanti  à Dio*  e Dio  abitava  nell’ in- 
*,  timo  del  cuot  fuo  i 

Quello  ha  fatto  dire  ancora  al  Santo  Hello  * * che  iti 

fe  medefimo  provava  là  verità  di  quelle  parole  : ,*  O mio 

*,  Dio  ! La  tua  maeflà  é fuperiore  ai  cieli  ; e ciò  non 

*,  oliarne  gli  umili  di  cuore  fono  la  tua  cafa  ; pofciachè  tu 

**  efalti  quelli , che  hanno  il  cuor  contrito  ; ed  eglino  piò 
,*  non  cadono , perchè  non  vogliono  altra  esaltazione  fuor- 
*,  chè  quella*  che  in  te  ritrovano  1 <c 

V*  1 7.  Sdegnato  mi  fono  à luì  nafeoflo  , ed  egli  fe  ri  t 
ito  vagante  i Dio  fa  qui  vedere  la  miferia  di  un’anima  , 
Che  crede  dover  eflere  piu  beata  abbandonandolo  * Come  il 
figliuol  prodigo  * che  ufcì  coti  tale  intenzione  dalla  cafa  del 
{ladre  fuó  1 Quell’  ariima  non  meno  che  quel  figliuolo  di- 
venta miferabile;  e per  ufcire  da  uno  (lato  si  feiagurato  , 
ih  cui  ella  fi  è gettata  volontaria mehte  * bifogna.  che  Dio 
la  riguardi  nelle  fue  vie , e eh’  egli  fi  pigli  il  penderò  di 
ricondurla  e di  guarirla  4 

Quello  ci  viene  egregiamente  rapprefentato  da  S.  Àgo- 
fiino  ne  termini  Seguenti  1 : *,  O vie  perdute!  Guai  all’ 
**  anima  audace*  che  allontanaridofi  da  te*  mio  Dio*  fpe- 
,*  ra  di  trovar  qualche  cofa  migliore  di  te . Ella  ha  un  bel 
**  volgerfi  e rivolgerli  da  tutti  i lati  ; non  ritrova  per  ogni 
*,  dove  che  inquietudini  e difpiaceri  * pofciachè  tu  foio  fei 
,*  il  nollro  ripofo  , e non  fei  lontano  da  noi . Tu  ci  ri- 
*,  chiami  dai  noftri  errori*  e ci  fai  rientrare  nella  tua  via* 
*,  dicendoci:  Correte,  e io  vi  porterò:  vi  terrò  fra  le  mie 
**  braccia,  o vi  condurrò  fino  al  luogo,  dove  andate,  “x 
STì  Zìi  Non  v ha  pace  per  gli  empii  * dice  il  Signore  t 

Ee  2 Gli 

1 Augujì.  Conf.  Uh.  ir.  c.  16. 
i Augttfì.  Conf.  Uh.  6.  ct  lót 
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Gli  empii  cercano  il  loro  ripofo  nei  loro  difordini  , e non 
lo  ritrovano  mai , perchè  cercano  il  porto  nella  tempera  « 
la  vita  nella  morte  . Eglino  fono  anzi  corretti  a ricono- 
i’cere  in  mezzo  alle  loro  delizie  , che  fpelfo  ciò  che  fi  è 
procacciato  di  confeguire  con  tanto  ardore  , non  è in  eflfet- 
to  quello , che  loro  avea  fatto  credere  la  loro  immaginazio- 
ne , e che  non  v’  ha  cofa  nè  più  lufinghiera  delle  loro  fpe- 
ranze,  nè  più  reale  della  loro  miferia. 

Ma  quando  la  fregolatezza  del  cuor  loro  avelie  fpento 
tutto  il  lume  della  loro  mente , e facefle  loro  prendere  una 
beatitudine  immaginaria  per  la  vera  ; bada  che  Dio  ci  af- 
iicuri  di  fua  propria  bocca  , che  per  quanti  sforzi  facciano 
j malvagi  , onde  renderli  felici , non  vi  farà  mai  pace  fra 
quelli,  la  cui  vita  è tutta  si  contraria  al  Dio  della  pace. 


CAPITOLO  LVIII. 

Riprende  f ipocri/ta  de ’ Giudei  . Lor  digiuno  effer  non  può 
grato  a Dio  fenza  la  penitenza  . Premio  degli  ojfervatori 
del  Sabbato. 

i.  f^Lama  , ne  ceffes  , 

V_^  qua/i  tuba  exalta 
xocem  tuam , & annuntia  po- 
pulo  meo  /celerà  eorum  , & 
domui  Jaceù  peccata  eorum  . 

2.  Me  etenim  de  die  in 
diem  quxrunt , & /ciré  vìas 
meas  volunt  : qua/t  gens , qu,e 
juftitiam  feccrit  , & judi- 
c'tum  Dei  fui  non  derelique- 
fjf  : rogant  me  judicia  jujìi- 


i.  ^''Rida,  non  ti  ritene* 

VJ  re  , alza  la  voce 
come  una  tromba  , ed  an- 
nunzia al  mio  popolo  le  fue 
fcelleraggini , e alla  cafa  di 
Giacobbe  i fuoi  peqcati . 

2.  Imperocché  colloro  gior- 
nalmente mi  cercano , e han- 
no voglia  di  faper  le  mie 
vie , quali  che  fodero  gen- 
te , che  opraffe  giullizia  , e 
non  avelie  abbandonato  il 
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tid  t appropinquare  Deo  vo- 
lunt . 


3.  Quote  jejunavimut , & 
non  afpexifli  : humiliavimus 
animai  no/irai , & nefcijli  ? 
Ecce  in  die  jejunii  veftri  in ■> 
venitur  voluntas  vejìra  , & 
ornms  debitore i veflros  repe- 

titis  4 


4*  Ecce  ad  ìites  & cou- 
tentiones  jejunatis  , & percu - 
titis  pugno  impie  . Nolite  je- 
junate  ficut  ufque  ad  hane 
diem , ut  audiatur  in  txcelfo 
clamor  vefler . 


OLO  LVIlf. 
diritto  preferitto  dal  fuo  Dio  i 
mi  fan  dimande  fopra  i §iuj 
fti  diritti,  e hanno  voglia  di 
avvicinarfi  a Dio. 

34  E perchè , dicono  ejft  , 
quando  noi  digiunavamo  , 
voi  non  avete  ciò  riguarda- 
to ? Quando  abbiam  afflitte 
le  anime  noflre  , voi  lo  ave- 
te voluto  ignorare  ? Perchè  , 
rifponde  Dio  , nel  tempo  fìef- 
fo  del  voftro  digiuno  fi  tro- 
va ciò,  di  che  voi  vi  com- 
piacete, e ripetete  i crediti  da 
tutti  i voflri  debitori . 

-4.  Ecco  voi  digiunate  a 
liti  e a contefej  e date  em- 
piamente dèlie  percofle  co! 
pugno  n Non  digiunate  più 
cothe  voi  avete  fatto  fino  a 
quefto  giorno  j fe  volete  che 
lo  fclaniar  vofiro  fià  «fauci k- 


5.  ìfumquid  tale  ejl  jeju- 
nium , quod  elegi  , per  diem 
tffligere  hominem  animam 
fuam  ? Numquid  contorquere 
quafi  circulum  caput  fuum  , 
& faccum  & cinerem  Jlet- 
nere  ? numquid  ijlud  vocabis 
jejunium , & diem  acceptabi- 
lem  Domino  ? 

6.  Nonne  hoc  ejl  magit  je- 
junium, quod  elegi  ? Dimoi- 
vi colligationes  impietatit  , 
folve  fafciculos  deprimentet  , 


to  dall’  alto  < 

5.  Il  digiuno,  che  io  ho 
feelto  , confifie  egli  a far 
che  un  uomo  affligga  per  un 
giorno  fe  fteflo?  Confale  for- 
fè a fargli  torcere  il  collo 
come  un  cerchio , e a (fen- 
dere fiotto  di  fe  ruvido  pan- 
no e cenere  ? Chiami  tu 
quefio  un  digiuno , e un  gior- 
no grato  al  Signore? 

6.  Il  digiuno,  che  io  Iw» 
feelto , non  è egli  piuttoflo 
quefio  ? Sciogli  le  legature 
della  empietà  , slega  i far- 

Ee  3 delli, 
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filmine  eot  , qui  contratti 
funt , libero!  , & omne  orna 
dirumpe , 

7.  Frange  efur\enti  panem 
tuum , egena  , v agofque 
indile  in  domum  tuam  : cum 
•videris  nudum , operi  eum  , & 
camem  tuam  ne  defpexeris , 

8.  Tunc  erumpet  quafi  ma- 
ne lumen  tuum  , Ó*  fan'ttas 
tua  citili s orietur  , & antei- 
b'tt  faciem  tuam  juflitia  tua , 
0“  gloria  Domini  colliget  te , 

9.  T une  invocabis , &•  Do- 
fninii!  exaudiet  , clamaci!  , 
& dicet  : Ecce  adfum  . Si 
abfìuleris  de  medio  tui  cate- 
nam  , & deferii  ettendere 
digit um , & loqui  quod  noti 
prodejl . 

iòt  Cum  effuderis  t furien- 
ti animam  tuam  , & animam 
afflittam  replever'n  , orietur 
in  tenebri!  lux  tua  , & te- 
nebra; tua  erunt  Jìcut  meri- 
die! . 

XI.  Et  requiem  tib\  dabit 
Domimi!  femper , & imple- 
bit  fplendoribu!  animam  tuam , 
0 offa  tua  liberabit , & eri! 
qupfi  hortu!  irriguut , 0 fi- 
( ut  fon f aquarum , cujus  non 
defiqent  aqua. 


I A 

delli,  che  opprimono  , rif^ 
feia  liberi  coloro , che  fon 
tritati,  e fa  in  pezzi  ogni 
giogo  , 

7.  Spezza  il  tuo  pane  all’ 
affamato,  accogli  in  tua  ca- 
fa  i poveri  raminghi  ; fe  ve- 
di un  nudo , coprilo , e non 
difpregiar  la  tua  carne. 

8.  Allor  la  tua  lucefcop- 
pierà  fuori , come  1’  aurora , 
ben  torto  fpunterà  ciò  che 
ti  fana  , marcierà  innanzi  a 
te  la  tua  giuftizja , e la  glo- 
ria del  Signore  ti  raccorrà . 

9.  Allora  tu  invocherai  il 
Signore , ed  egli  ti  efaudirà  : 
ad  effo  fclamerai  ed  ei  dir 
rà : Eccomi.  Se  tq  togli  di 
mezzo  a te  il  giogo  di  op- 
prejftone , fe  tralafci  di  {fen- 
dere il  ditcf  contro  gli  altri  , 
e di  favellare  cofe  nocive  al, 
tuo  proffmo , 

1 o.  Se  con  effufion  di  cuo- 
re affidi  l’affamato  , ed  il 
mefehino  fatolli , nelle  tene- 
bre fpunterà  la  tua  luce , e 
le  tue  tenebre  diverranno  co- 
me un  pien  mezzogiorno . 

11.  Ed  il  Signore  ti  darà 
Tempre  requie  , t’  empierà 
l’ anima  di  fplendori , e t’ im- 
pinguerà l’offa  di  midollo  \ 
e farai  qual  orto  inaffìato  , 
e qual  fonte  d’  acque , le 
Cui  acque  non  mancano. 

12.  Per 
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12.  Et  adificabuntur  in  te 
deferta  fxculorum  : f undamen- 
ta  generationis  & generatio- 
nis fufcitabh  : Ù“  vocaberis 
adificator  fepium  , avertene 
femitas  in  quietem . 

13.  Si  averteris  [a  fabbata 
pedem  tuum , facete  volunta- 
tem  tuam  in  die  fanElo  meo , 
& vocaberis  fabbatum  delira- 
timi , & fanElum  Domini 
gloriofum  , & glorificaveris 
tum  y dum  non  facis  vias 
tuas  y & non  invenitur  vo- 
luntas  tua  , ut  loquatis  fet- 
monem  : 

T4.  fune  deltBaberis  fu - 
per  Domino , &“  fujlollam  te 
fuper  altitudine s terra  , & ci- 
ba bo  te  banditati  Jacob  pa- 
trie fui.  Of  enim  Domini  lo- 
(utum  ejl  ♦ 
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12.  Per  te  verranno  edi- 
ficati luoghi  già  di  ferri  fino 
da  fecoliy  tu  ergerai  fonda- 
menti abbandonati  fino  da 
più  generazioni  : e farai  chia- 
mato riftoratore  di  fiepi , re- 
ftituror  di  quiete  ai  fentieri. 

13.  Se  tu  ritiri  il  piede 
dal  profanare  il  Sabbato  , on- 
de non  fare  quel  che  ti  vien 
voglia  nel  giorno  a me  fa- 
cro,  fe  chiamerai  il  Sabbato, 
giorno  deliziofo , e il  giorno 
facro  al  Signore  gloriofo  ; e 
fe  l’ onorerai , fenza  feguire 
le  tue  vie,  fenza  farvi  tro- 
var le  tue  voglie  , e fenza 
favellar  parola  vana: 

14.  allora  tu  ti  delizierai 
nel  Signore;  io  ti  farò  falire 
fulle  alture  della  terra  , ti 
ciberò  della  eredità  di  Gia- 
cobbe tuo  progenitore  : im- 
perocché la  bocca  del  Signo- 
re ha  così  pronunziato . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LVIII. 

1b,  1»  Rida  y alza  la  voce  come  una  tromba.  S.  Gre* 
vJF  gorio  fervefi  di  quelle  prime  parole  per  far 
vedere  ai  Pallori , che  quando  GESÙ’  CRISTO  gli  ha 
chiamati  al  fuo  minillero,  gli  ha  llabiliti  per  andar  jnnan- 

Ee  4 zi 
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ti  a lui  come  fuoi  araldi  , affinchè  alzino  la  loro  voce  , 
ed  avvertano  gli  uomini  di  prepararli  alla  feconda  venuta , 
che  farà  terribile,  mentre  ch’egli  dà  loro  il  tempo  di  pla- 
care la  fua  mifericordia  in  queita  vita.  „ Se  dunque  il  Pa~ 

„ flore,  aggiugne  il  Santo  Pontefice,  non  ha  nè  zelo,  nè 
„ fcienza  ; fe  non  fa  quel  che  deggia  dire  , o Cé  dir  non 
„ ofa  quel  che  fa  , quali  efler  poflono  gli  avvertimenti  e 
,,  le  grida  di  un  muto  araldo  ? “ Quam  clamarti  vocew 
daturus  ejì  prxco  mutui  1 ì 

V.  2.  Imperocché  eglino  mi  cercano  tutto  d) , e hanno  vo- 
glia di  cono/cere  le  mie  vie . Degno  è di  offervazione  che 
non  contro  vizii  capitali  comanda  Dio  al  fuo  Profeta , che 

alzi  la  voce  , ma  contro  azioni  , che  buone  eflendo  in  fe 

medefime,  fono  tuttavia  rigettate  da  Dio  , perchè  giudica 
egli  de’ frutti  dalla  radice  , e delle  buone  opere  efleriori 
dall’  intima  difpofizione  del  cuore  . 

Tutto  quel  che  vien  qui  riferito  della  condotta  de’ Giu- 
dei, niente  ha  in  apparenza  che  non  fia  lodevole.  Eglino 
cercan  Dio  e mojirano  defiderio  di  conofcerlo.  Lo  confutano 
intorno  a'  fuoi  giujìi  diritti  , e vogliono  awicintrfi  a lui  . 
Procurano  ancor  di  placar  l’ ira  fua  con  digiuni  ; ma  tutto 
quel  che  in  ciò  apparifce  di  giufto,  non  fi  fa  per  uno  fpi- 
rito  di  giuflizia  . JuJìa  jujìe , come  dice  il  Savio  l. 

A Dio  piaceflc  che  un  tal  rimprovero  non  cadefle  che 
fopra  i Giudei , laddove  oggi  può  farli  a una  infinità  di 
Crifliani  ! Pare  eh’  eglino  cerchino  Dio , e non  cercano  che 
la  foddisfazione  de’  loro  defiderii . Eglino  proteftano  di  vo- 
lerlo conofcere , e non  conofcono  fe  medefimi . Si  accoda- 
no arditamente  a’  fuoi  altari , fenza  confiderai  quante  azio- 
ni hanno  cominelle,  che  da  quelli  dovrebbero  allontanarli. 
Poflono  ancora  fare  alcuni  digiuni,  ma  in  vece  d’ efler  piò 
umili  diventano  più  fuperbi  . Perché  , dicon’eflì,  abbiamo 
noi  umiliate  le  anime  nojlre , e tu- t'hai  ignorato  ? Dio  non 
ha  faputo  in  effetto  che  aveffer  eglino  umiliato  le  anime 
loro  col  digiuno , perchè  hanno  digiunato  come  il  Farifeo 

del 

1 Greg.  Pafl.  p.  2.  c.  4. 

1 Sap.  6.  1 1. 
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del  Vàngelo,  che  fervefi  di  quello  efercizio  di  pietà  péf 
infuperbirfene  davanti  a Dio  e per  difpregiar  gli  altri  » 
Quindi  il  Tuo  digiuno  era  più  acconcio  a pafcere  il  Tuo 
orgoglio  che  a guarir  1’  anima  Tua . 

5.  Perchè  domandate  con  durezza  ai  vojlri  debitori  i 
crediti.  Vedremo  in  progrello  quanto  dobbiamo  combattere 
la  nollra  volontà  nel  giorno  del  digiuno  , e quali  fieno  le 
condizioni,  che  lo  rendono  grato  a Dio.  » 

Ma  quel  che  dice  qui  il  Profeta  è ben  degno  di  ofler- 
vazione.  Voi  domandate  con  durezza  quel  che  vi  è dovuto  ; 
pofciachè  abbafianza  è noto  che  hannoci  perfone,  le  quali 
(otto  pretefio  che  amano  il  digiuno,  l’elemofina  egli  altri 
efercizii  di  pietà  , e che  non  domandando  fé  non  quanto 
loro  appartiene,  ufano  una  durezza  efirema  contro  le  per- 
fone loro  debitrici , e da  loro  dipendenti , e le  trattano  con 
un  rigore,  che  difonora  la  pietà,  e che  fpeflò  non  ritrovali 
nè  pur  nelle  perfone  mondane,  che  hanno  qualche  onore» 
Eglino  s’immaginano  che  non  fi  polla  biafimarli  in  tali 
incontri,  perchè  non  fanno  che  tener  dietro  al  loro  diric* 
to , e non  domandano  che  il  giutìo  ; ma  non  confederano 
che  offendono  la  giuflizia  Crilliana  ed  Evangelica  appunto 
per  non  voler  niente  rimettere  del  loro  diritto  , e per- 
chè antepongono  l’ internile  loro  privato  all’  efercizio  della 
carità,  al  follievo  delle  perfone  povere  ed  abbandonate  , e 
alla  edificazione,  che  debbono  dare  a tutta  la  Chiefa. 

V.  6.  Il  digiuno  che  io  ho  feelto  non  è egli  piuttofto  que- 
Jìo  ? Sciogli  le  legature  dell'empietà.  Il  digiuno  è in  fe  un 
efercizio  fantilfimo  : la  Scrittura  Io  loda , il  Figliuol  di  Dio 
Io  raccomanda , i SS.  Padri  ne  efaltano  l’ utilità , e le  ani- 
me fante  1’  hanno  praticato  in  tutti  i fecoli . Ma  quel  che 
dianzi  è fiato  datto,  che  la  nojìra  volontà  non  dee  trovarfi 
nel  giorno  del  digiuno  ; e quel  che  il  Profeta  aggiugne  qui, 
che  dobbiamo  J 'gravarci  di  tutti  i fardelli , che  ci  opprimono , 
ci  fa  vedere  che  affinchè  il  nofiro  digiuno  fi  a ricevuto  da 
Dio,  ha  da  efiere  accompagnato  da  una  rinunzia  alla  pro- 
pria nollra  volontà , e nel  tempo  Hello  dalla  fedeltà  , che 
aver  dobbiamo  a feguitar  quella  di  Dio  ; Io  che  pub  chia- 
marli 
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«narfi  il  compendio  del  Vangelo  e la  forgente  di  tutte 
le  virtù. 

„ In  vano  , dice  S.  Gregorio  , umiliamo  il  corpo  col 
„ digiuno , fe  l’ anima  fegretamente  s’ infuperbifce  , e s’ el- 
„ la  fi  lafcia  trafportare  dalle  fue  firegolate  paffioni  , che 
„ fono  come  le  catene  che  la  legano , e i pefi  che  la  op- 
primono . w Quindi  il  digiuno  è fimile  a que’  rimedii  , 
che  foli  eflendo  o.  non  fervono,  o poflòno  ancora  nuocere 
talvolta , ma  che  hanno  effetti  mirabili , quando  fono  con 
altri  mefcolati. 

Quello  ha  fatto  dire  allo  fletto  San  Gregorio  1 , „ che 
„ febbene  il  digiuno  fia  un  eccellente  efercizio  , qualora 
„ fia  ben  praticato  , è nondimeno  in  fe  di  poco  momen- 
„ to  , poiché  tutto  trae  il  fuo  merito  dalle  altre  virtù  , 
„ che  T accompagnano  : “ Penfandum  ejì  virtus  abflinentix 
quarti  parva  refpìcitur , qux  non  nifi  ex  aliìs  virtuùbus  com- 
tnendatur , 

Sr.  7.  Quando  tu  vedrai  un  uomo  ignudo,  coprilo.  Ognu- 
no fa  che  la  limofina  come  l'orazione  dee  ramificare  il 
digiuno . ,,  Digiunate  per  modo  , dice  S.  Leone  , che  la 
„ voftra  aftinenza  diventi  il  cibo  del  povero  .*  Sit  refe- 
ìlio  pauperis  abjìinentia  jejunantis . . 

Ma  noi  veggiamo  qui  una  condizione  ben  degna  d’  ef- 
fere  ofiervata  e ben  eflenziale  alla  limofina  ; non  batta  af- 
fiflere  il  povero  ; bifogna  attìtterlo  in  tal  guifa  , che  non 
iòta  noi  difpregiamo , ma  che  crediamo  che  la  fua  carne  è 
la  nofira , eh’  egli  è quel  che  noi  fiamo  , e che  noi  (ramo 
quel  ch’egli  è,  con  quello  divario,  ch’egli  è più  beato  di 
noi  davanti  a Dio,  per  etter  nel  novero  de’ poveri , men- 
tre che  noi  fiamo  in  quello  de’  ricchi , 

Quello  ci  viene  da  S.  Gregorio  egregiamente  rapprefen- 
tato  colie  feguenti  parole  a ; „ La  carità  e l’umiltà  ef- 
„ fer  deggiono  infeparabili  dall’ elemofina . Siccome  la  ca- 
„ rità  ci  dee  ifpirar  tenerezza  per  aflìftere  i nottri  fratelli 
,,  in  ciò  che  loro  manca  , 1’  umiltà  ci  dee  ifpirar  rifpetto 

„ , ■ » P« 

1 Greg.  Pafior.  p.  3.  admon.  20, 

* Greg.  in  Job  l.  21.  c.  14. 
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„ per  loro  ; perchè  fé  non  fono  ricchi  come  noi , fono  per 
,,  altro  uomini  e Cridiani  come  noi  . Allorché  dunque 
„ taluno  folievafi  con  orgoglio  fopra  del  povero  , rendefi 
„ più  degno  di  galìigo  difpregiandolo  che  di  ricorri  penfe 
,,  affidendolo.  Diventa  egli  dedo  più  ignudo  al  di  dentro 
„ che  non  è il  povero  al  di  fuori;  pofciachè  è una  mife- 
„ ria  incomparabilmente  maggiore  Ledere  fenza  umiltà  che 

Leder  fenza  vedi.  M 

V,  io.  Se  tu  affifii  P affamato  con  effufione  di  cuore.  Se 
fiamo  perfuafi  che  GESÙ’ CRISTO  fiali  riverito  della  per- 
fona  del  povero,  e che  da  colui  che  ci  domanda  ricevia- 
mo noi  più  che  non  pub  egli  medefimo  ricevere  da  noi  , 

10  affilieremo  con  una  grande  effufione  e del  noflro  cuore 
e del  noflro  avere  , per  quanto  ci  troveremo  in  grado  di 
poterlo  fare.  ■ 

Ma  quel  che  il  Profeta  dice  qui  della  limofina  corpora* 
Je  fembra  effere  ancor  più  'acconcio  alla  fpiritaale  , che 
confifle  nella  difpenfazione  della  parola , e nel  cibo-  che  fi 
dà  alle  anime.  Bifogna  aflìderle  con  un  cuor  umile  , e 
konfiderare  la  noflra  debolezza  nella  lóro',  edendo  perfuafi 
che  abbiamo  in  noi  fleffi  le  caufe  di  tutti  i peccati , a cui 
?e  pub  efporre  la  loro  fragilità  . Bifogna  di  più  predar  lo- 
o tutte  le  affiliente , di  cui  hanno  medieri , con  una  gran- 
de effufione  di  cuore  , ficcome  la  madre , giuda  la  fifflilitu- 
dine , della  quale  fervefi  San  Paolo  1 , dà  al  fuo  figliuolo 

11  latte , che  lo  dee  nodrire , con  una  tenerezza  ed  un’  af- 
fezione piena  di  allegrezza  . 

Allora  Dio  per  guiderdonare  i veri  Padori  li  tien  fem- 
pre  in  ripofo  , riempie  le  anime  loro  de'  f noi  fplendori  , h 
rende  come  un  giardino  fempre  innaffiato  d' acqua  , e come 
una  fontana  , cui  mai  le  acque  non  mancano  , Sant’ Agodi- 
no  1 ha  efpreffo  una  sì  eccellente  verità  con  quede  ec- 
cellenti parole  .*  „ Quanto  più  un  PaOore  fi  rende  accef- 
„ fibile  e propizio  agli  uomini , tanto  più  egli  trova  accedi} 
„ e favore  predò  Dio  rifalendo  dagli  uomini  a Dio  . “ 

% 

1 1.  Theff.  2 , 7.  * - . " ' 

? 4ug’fi.  de  catecbi  rad.  c,  io, 
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V.  13.  Se  chiamerai  il  S abbate  giorno  delizio/o  t Il  giof- 
ho  del  Sabbato  diventerà  per  noi  veramente  il  giorno  de- 
liziofo,  allorché  in  noi  farà  adempiuto  il  detto  di  S.  Pao- 
lo 1 : //  regno  dì  Dio  è la  giujìizia  , la  pace , e f alle- 
grezza nello  Spirito  Santo  . Quella  pace  divina  è l’effetto 
della  giuftizia  , che  non  è diverfa  dall'  umiltà  , con  eh  a 
l’anima  riconofce  che  niente  è più  giudo  della  legge  eter- 
na, che  ordina  che  la  volontà  della  creatura  da  fottopdda 
a quella  del  Creatore  . L’ anima  trova  la  fua  pace  in 
qued’ ordine,  perchè  la  pace  altro  non  è,  fecondo  S.  Ago- 
{lino  1 , che  la  tranquillità  infeparabile  dall’ordine:  Pari 
ejl  tranquillitas  ordini s . 

Il  Profeta  dice , che  allora  il  Sabbato  farà  per  noi  un 
giorno  deliziofo , e un  giorno  J acro  al  Signore  gloriofo  , per- 
chè noi  gli  rendiamo  1’  onore , che  gli  è dovuto , non  Se- 
guitando la  nollra  inclinazione  , e non  facendo  la  nùflra 
volontà.  S.  Profpero  egregiamente  ei  rapprefenta  una  tale 
verità  , allorché  dice  3 , „ che  celebreremo  il  Sabbato 
„ della  legge  nuova,  quando  l’anima  nodra  non  farà  più 
„ opera  fervile , non  operando  più  da  fe  medefima  , e tro- 
„ verà  la  fua  pace  e la  fua  gloria  non  facendo  più  la  fua 
„ propria  volontà,  ma  quella  di  Dio.  Quindi,  aggiugne 
„ il  Santo  , tutta  la  no  Ara  vita  non  farà  più  che  un  Sab- 
„ bato  celede,  ed  una  feda  continua  : “ Ut  tua  dum  in 
nobis  agitar , non  noflta  voluntas , perpetua  in  fanBis  duca - 
mus  fabbata  fejlir . 

Ecco  l’unico  mezzo  di  trovar  l’allegrezza  , di  cui  po- 
fcia  fi  parla.  L’allegrezza  in  Dio,  dice  Sé  Agodino,  è la 
felicità  di  quella  vita . Ognuno  la  defidera  , e Dio  la  pro- 
mette; ma  non  la  dà  che  ai  manfueti  e ai  caritatevoli  , 
che  in  lui  fi  ripofano  è che  non  fanno  la  propria  loro  vo- 
lontà. Stiamo  dunque  raflfegnati  a Dio  , e troveremo  la 
pace.  Incominciamo  dal  fare  quanto  egli  ci  prefcrive  , a 
dopo  ciò  egli  ci  darà  il  fanto  ripofo  da  noi  defiderato. 

T ’ CA-  * 

1 Rom.  14.  17. 

1 Augufl.  de  Civ.  Dei  /.  19.  v.  15. 

3 Profp.  carm.  de  ingrat,  c.  45. 
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CAPITOLO  LIX. 

Dìo  per  falvare  i Giudei  è pojfente  e buono  come  per  Fin* 
nunzi , e le  iniquità  fole  del  popolo  hanno  impediti  gli  ef- 
fetti di  fua  mifericordia  . I Giudei  fi  riconofcóno  giufia- 
mente  abbandonati  da  Dio  , acciecati  ed  afflitti  da  vari i 
mali . Ira  di  Dio  contro  gli  empii , e fua  bontà  verfa  i 


penitenti . 

i.  ’Fj'Cre  non  efi  abbrevi a- 
■l-i  ta  manus  Domini  , 
ut  falvare  nequeat , ncque  ag- 
gravata efi  auris  ejus , ut  non 
exaudiat  : 

2.  fed  iniquitates  vtfirce 
diviferunt  inter  vos  & Deum 
vefirum  : & peccata  vefira 
abfconderunt  faciem  ejus  a vo- 
bis  y ne  exaudiret . 


3-  Manus  enim  vefirce  pol- 
lut£  funt  fanguine , & digi- 
ti vefiri  iniqui  tate  : labi  a ve- 
fira locata  funt  mendaci um  , 
& lingua  vefira  iniqui  totem 
fatar . 

4.  Non  efi  qui  invocet  ju- 
fiitiam , neque  efi  qui  /udì - 
cet  vere  : fed  confidunt  in 
ni  hi  lo  , & loquuntur  vanita- 
tes:  conceperunt  laborem  , & 
pepererunt  inìquitatan . 


1.  T A man  del  Signore 

JL-rf  non  s’è  già  raccor- 
ciata , ficchè  falvare  non 
pofla,  nè  s’è  indurito  il  fuo 
orecchio  , ficchè  non  polla 
udire  : 

2.  ma  fon  le  iniquità  vo- 
ftre , che  hanno  fatta  fepa razio- 
ne tra  voi  e il  vofiro  Dio  , 
e fono  i voftri  peccati,  che 
gli  hanno  fatta  afcondere  da 
voi  la  faccia,  ficchè  non  vi 
delfe  afcolto. 

3.  Imperocché  le  voftre 
mani  fono  imbrattate  di  fan- 
gue , e le  voftre  dita  d1  ini- 
quità ; le  voftre  labbra  hanno 
proferita  menzogna , e la  vo- 
ftra  lingua  ha  difcorfo  cofe 
inique . 

4.  Non  v’  è chi  invochi 
la  giuftizia,  non  v’è  chi  giu- 
dichi in  verità  ; ma  confidan- 
fi  nel  nulla , e favellano  fal- 
fità  ; concepifcono  moleftie , 
e partorirono  iniquità. 

5.  Fan- 
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5.  óva  afpidum  ruperunt  + 
& telas  arane a texuerunt  ; 
qui  comedertt  de  ovis  eorum  , 
morietur  , & quod  confotum 
tjì  j erumptt  in  regulum  , 

6.  Tela  eorum  non  erunt 
i»  vefìimtntum  , neque  ope- 
tientur  operibut  futi  ‘ spera 
eorum  opera  inutilia  , & 0- 
put  iniquitatis  in  minibus  eo- 
rum, 

7.  Pedes  eorum  ad  malurri 
turrunt , & feftinant , ut  ef- 
fundant  fanguinem  innocert- 
tem  : cogitationes  eorum  co- 
gitationes  inutiles  : vaftitas 
& contritio  in  viis  eorum. 

8.  Viam  pacis  nefcierunt  y 
& non  ejl  judicium  in  grejfi- 
bus  eorum  : femita  eorum  in- 
curvata funt  eis  : omnis  qui 
calcai  in  eis  , ignorat  pacem , 

9.  Propter  hoc  elongatum 
ejl  judicium  a nobis , & noti 
apprebendet  nos  jujlitia  : ex- 
pettavimus  lucem  y & ecce  te- 
nebra i fplendorem , & in  te- 
nebra ambulavimus. 

■ io.  P alpavtmus  ficut  caci 
parietemi  & qua  fi  abfque  o- 
cuiis  attreElavimus  : impegi- 
tnui  meridie  quafi  in  tene- 
bra i in  caliginofis  quafi  mor- 
tui  . 

1 t.  Rugiemus  quafi  urfi 


t À 

5.  Fanno  fchiuderé  uovà  d’ 
afpidiy  teffono  telò  di  ragno  ; 
chi  mangia  delle  loro  uova 
tnuore , e fé  alcun  verrà  co- 
vato, falca  fuori  urt  bafilif- 
co  < 

è,  Le  lor  tele  noti  fon  dà 
veftito  y e nè  pur  eglino  ftef- 
fi  fi  copriranno  dei  loro  la- 
vori: i loro  lavori  fon  lavo- 
ri difutili  j e nelle  lor  mani 
v’è  opera  d’ingiuria. 

7i  I lor  piedi  corrono  al 
male  4 ed  affrettanfi  a fpar- 
ger  fangue  innocente;  i lor 
penfamenti  fon  penfementi 
difutili  ; là  lor  condotta  ten- 
de à guadò  , e a conquaffo , 

8.  Non  conofcond  vià  di 
pace,  non  v’è  aleuti  diritto 
nelle  loro  procedure  y fi  fon 
fatti  fentieri  obliqui  chiun- 
que li  batte  j ignora  pace . 

9.  Perciò  il  gius  s’  è al-* 
lontanato  dà  noi,-  è la  givi- 
fìizia  non  ci  raggiugne:  af- 
pettavam  lucey  ed  ecco  te- 
nebre; fperammó  fplendore  y 
e camminiamo  all’  ofeuro  .- 

10.  Andiam  tenendoci  al 
muro  come  i ciechi  y andiam 
talloni  come  i privi  di/  oc- 
chi ; c*  intoppiàmo  di  bel 
mezzodì  come  fe  foffimo  irt 
tenebre  y ci  troviamo  all’  òf- 
curo  come  i morti , 

n<  Ruggiamo  tutti  come 
or- 
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tornei , & quafl  columbi  mt- 
ditantes  gememus  : expetta- 
himus  judicium , & non  efl  ; 
falutem  , & elongata  efl  a 
nobis . 

i2.  Multiplicatx  funt  enìm 
tnìquitates  noflrst  coram  te  , 
& peccata  noflra  refponde- 
runt  nobis  , quia  f celerà  na- 
fta nobifcum , & iniquitateS 
tooflras  cognovimuS . 

1 ?•  Peccare  & mentir i 
Cantra  Dominum  : & averfi 
fumus , ne  iremus  pojì  tergum 
Dei  nojìri , ut  loqueremur  ca- 
lunniami , & tranfgrefflo- 

nem  : concepimus & locati 
fumus  de  corde  verba  mendacii . 

14.  Et  converfum  efl  re- 
trorfum  judicium , & juflitia 
longe  fletit  , quia  corruit  in 
platea  veritas  , & aquitaS 
non  potuti  ingredi . 

1 5.  Et  fatta  efl  veritas  in 
oblivionem , & qui  recejflt  a 
malo , pr sedx  patuit  : & vi- 
di t Dominar,  & matum  ap- 
paruit  in  oculis  ejus  , quia 
toon  efl  judicium. 

Et  vidit  , quia  non  efì 
vtr  : & aporiatus  efl  , quia 
non  efl  qui  occurrat  : & fal- 
vavit  Jjbi  brachium  fuum  , 
C?*  juflitia  ejus  ipfa  confir- 
toavit  eum  « 
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orli,  andiam  gemendo  come 
colombe  ; afpettiamo  diritto  \ 
ma  non  v’  è ; fperiam  fatate, 
ma  ella  è lungi  da  noi. 

12.  Le  iniquità  noftre  li 
fon  moltiplicate,  0 Signore , 
innanzi  a voi , e i noftri  pec- 
cati rendono  teftimoniànza  con- 
tro di  noi,  giacché  le  noftre 
fcelleratezze  ci  fon  prefenti } 
e noi  riconofciamo  le  noftre 
iniquità  ; 

13.  quali  fon  peccare  e 
mentire  contro  il  Signore  , 
e ftoglierci  dall’ andar  dietro 
al  noftro  Dio,  parlar  calun- 
nia, e prevaricazione}  con- 
cepire, e ragionar  dal  cuore 
parole  di  menzogna. 

14.  Il  gius  s’è  rivolto  in- 
dietro, e la  giuftizia  fe  ne 
ftà  lontana,  perchè  la  verità 
cade  nella  piazza,  e la  ret- 
titudine non  trova  irtgrefiò. 

15.  E la  verità  è venuta 
in  obblio , e chi  fi  ritira  dal 
male,  è efpofto  a preda.  Il 
Signore  lo  vide,  e gli  di- 
fpiacque,  che  nort  vi  folle 
pih  diritto  < 

16.  Vide  non  elfervi  alcu- 
no che  fi  diporti  da  uomo, 
e reftò  che  neftuno  s’  intqr- 
poneflè;  ma  il  fuo  braccio 
gli  oprò  falute,  e la  ftefla 
ìua  giuftizia  Io  foftefine, 

17.  Si 
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» 17.  Indutus  efl  j ujìitia  ut 

lorica , & galea  falutis  in 
capite  ejus  : indutus  efl  ve- 
flimentis  ultionis  , & opertus 
efl  quafi  pallio  zeli. 

1 8.  Sicut  ad  vindiSlam 
quafi  ad  retributionem  indi- 
gnationis  hofiibus  fuis  , & 
vicijjitudinem  inimicis  fuis  : 
infulis  vicem  reddet . 

19.  Et  timebunt  , qui  ab 
occidente , nomen  Domini  ; & 
qui  ab  ortu  folis  , gìoriam 
ejus:  cum  venerit  quafi  flu- 
vius  violentus , quem  fpiritus 
Domini  cogit  : 

20.  & venerit  Sion  re- 
demptor , & eis , qui  redeunt 
ab  iniquitate  in  J acob , dicit 
Dominus . 

21.  Hoc  fcedus  meum  cum 
eis,  dicit  Dominus.  Spiritus 
tncus , qui  efl  in  te,  & ver- 
bo mea  , qux  pofui  in  ore 
tuo , non  rccedent  de  ore  tuo , 
& de  ore  fcminis  tui , & de 
ore  feminis  fcminis  tui , dicit 
Dominus  amodo  , & ufque 
in  fcmpitemum. 


I Explic.  Ciro. 
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17.  Si  velli  di  giuftizia  co- 
me di  corazza,  fui  fuo  capo 
fu  l’elmo  di  falute;  fi  veftì 
di  vedi  di  vendetta  , e s’  am- 
mantò di  gelofia  come  di 
manto  ; 

18.  come  apparecchiato  a 
vendetta , a rendere  ai  fuoi 
nemici  retribuzione  di  fde- 
gno,  e la  reciproca  ai  fuoi 
avverfarii.  Darà  egli  la  re- 
tribuzione alle  ifole. 

19.  Da  Ponente  farà  te- 
muto il  nome  del  Signore , 
e la  fua  gloria  da  Sol  Le- 
vante, quando  come  un  fiu- 
me verrà  l’ aggrefiore  1 , a 
cui  lo  fpirito  del  Signore  al- 
zerà lo  llendardo; 

20.  e verrà  un  redentore 
a Sion,  ed  a quei  di  Gia- 
cobbe , che  torneranno  in- 
dietro dalla  iniquità,  dice  il 
Signore . 

2 1 . Quella  poi  farà  la  mia 
alleanza  con  elfi,  dice  il  Si- 
gnore: Lo  fpirito  mio,  che  è 
in  te , e le  mie  parole , che 
t’ho  polle  in  bocca,  non  fi 
dipartiranno  mai  dalla  tua 
bocca,  nè  dalla  bocca  della 
tua  fchiatta , nè  dalla  bocca 
della  fchiatta  della  tua  fchiat- 
ta ( dice  il  Signore  ) da  ora 
in  eterno. 

SPIE- 


Digitized  by  Googl 


- 


44? 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LIX. 

"V.  i . \T ON  fi  i raccorciata  la  mano  del  Signore,  ficchi 
XNI  falvare  non  poffa.  Gli  uomini  amano  Tempre 
d’  incolpar  Dio  e non  fe  medefimi  di  quel  che  (offrono . La 
n olir  a impazienza  accufa  in  certo  modo  di  durezza  1’  indu- 
gio, che  la  Tua  fapienza  frappone  a (occorrerci , fenza  con- 
(ìderare  che  noi  fteflì  ritardiamo  un  tal  ajuto , perchè  i no- 
flri  peccati  meritano  eh’  egli  operi  di  quella  guifa  . I tuoi 
peccaci , dice  il  Profeta,  hanno  fatto  una  fepara-zjone  fra  tee 
il  tuo  Dio.  Poiché  il  fommo  nollro  bene  è di  (lare  attac- 
cati a Dio,  tutto  ciò  che  ce  ne  fepara  è per  noi  il  mag- 
giore di  tutti  i mali . La  feparazione  del  corpo  dall'  anima , 
dico  San’  Agollino , è la  morte  del  corpo . La  feparazione  dell' 
anima  da  Dio  è la  morte  delP  anima  : Mori  anima  feparatio 
a Pco . Se  dunque  noi  fuggiamo  con  tanto  ardore  e con 
tanta  vigilanza  perfino  l’ ombra  di  tutto  ciò,  che  può  ca- 
gionarci la  morte  del  corpo,  qual  è 1’  accecamento  e la 
frenefia,  che  ci  trattiene  dal  fuggire  il  peccato,  che  uccide 
l’anima  per  Tempre,  mettendo  unadiTcordia  fraeflà  e Dio? 

Imperocché  non  i noflri  corpi,  dice  S.  Bernardo,  ma  i 
nollri  peccati  ci  Teparano  da  Dio  : Non  obfiant  corpora , fed 
peccata . ,,  A Dio  piaceffe , aggiugne  il  Santo , che  fra  Dio 
„ e noi  non  ci  folle  altro  oflacolo  che  quello  del  nollro 
„ corpo  ! Ma  io  temo  che  i continui  nollri  falli  non  fieno 
,,  come  un  muro  di  feparazione,  che  fi  frappone  tra  Dio 
„ e noi.  “ 

V.  4.  Eglino  concepifcono  molefiie , e partati feono  iniqui- 
tà. Eglino  hanno  fatto  /chiudere  uova  d'  a f pi  di . Il  demo- 
nio è fpefiò  figurato  nella  Scrittura  dall ' afpido.  Quello  af- 
pido,  fecondo  la  efpreffìone  d’Ifaia,  forma  le  fue  uova  nel 
cuor  de’ malvagi  coi  neri  dilegui , che  loroifpira.  Fomenta 
effo  per  lungo  tratto  nel  cuor  loro  sì  rei  penfieri  j ma  fi- 
Tom.  XXV.  Ff  • ' nal- 


Digitized  by  Google 


450  ISAIA 

talmente  giugne  I’  ora  delle  tenebre . Le  uova  del?  a J pi  dà 
fono  difihiufe.  Si  dichiara  la  ingiullizia,  ed  è confumata  l’ 
iniquità . 

Quelle  parole  del  Profeta  fono  fiate  già  avverate  in 
molti  Santi.  La  loro  virtù  ha  loro  fufcitato  invidio/i,  che 
hanno  fparfo  contro  effi  accufe  fcandalofe , e che  gli  hanno 
lacerati  a guifa  d 'afpidi  colle  loro  lingue  attofficate  1 . Vene- 
num afpidum  fub  labiis  eorum.  Le  maligne  imprefe  e le 
impodure  di  quelle  perfone  fono  fiate  come  uova  d’  afpidi . 
Quei  che  hanno  mangiato  di  quefle  uova  d'  afpidi , che  fono - 
fi  loro  prefentate  , cioè  quei  che  hanno  acconfentito  al- 
la maniera  oltraggiofa,  con  che  fonofi  difonorati  que’  gran 
Servi  di  Dio  , ne  fono  morti  ; „ perchè  la  calunnia , dice  S. 
„ Bernardo , uccide  non  folo  colui , che  la  divulga , ma 
„ ancora  chi  l’afcolta  con  piacere,  e ad  elfa  prella  fede.<c 

Che  fe  uomini  palfionati  fonofi  ritrovati , la  cui  mali- 
gnità abbia  ancora  fuperato  quella  degli  altri , e che  abbiano 
così  covate  in  certo  modo  le  uova  d'  afpidi , che  eranfi  loro 
prefentate , n è ufcito  un  bafilifco  ; perchè  fe  il  demonio  , 
che  poflìede  gl’invidiofì,  ne’ primi  fi  è manifellato  come  un 
afpido  , in  quelli  che  fi  dichiarano  non  folo  i minillri , ma 
i capi  della  perfecuzione  fufcitata  contro  i Santi , fi  mani- 
fella come  un  bafilifco , che  uccide  col  fuo  afpetto , e il  cui 
veleno  è il  più  contagiofo,  e il  più  mortale  di  tutti. 

Il  Profeta  dice  di  quei  che  rinchiudono  nel  cuor  loro 
quelle  uova  d’ afpidi,  che  le  opere  loro  fono  tele  di  ragno  ; 
pofcìachè  niente  è in  effetto  quel  che  da  loro  fi  ama  nel 
mondo.  Sono  cofe  totalmente  inutili,  e come  tele  di  ra- 
gno, quelle  dietro  cui  fi  occupano  per  tutto  il  corfo  della 
loro  vita.  Cib  non  oliarne  eglino  le  ricercano  con  un  ar- 
clor  eflremo , è I*  idolo  ne  formano  del  loro  cuore . E per- 
chè fanno  che  il  lume  della  verità  fcopre  in  loro  fregola- 
tezze  condannate  dalla  parola  di  Dio,  eglino  procurano 
di  affogarla  nella  bocca  di  quei,  che  1*  annunziano,  e di 
loro  togliere  o la  riputazione  o la  vita  flelfa,  come  acca- 
duto è a molti  Santi,  e fecondo  che  indicato  viene  dalle 
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feguenti  parole  del  Profeta  : I loro  piedi  corrono  al  male  j 
i fi  affrettano  di  (porgere  il  J, angue  innocente . 

V.  9.  Perciò  il  gius  fi.  è allontanato  da  noi.  Dappoiché 
il  Profeta  ha  rapprefentato  coloro  > di  cui  egli  ci  ha  efprefj 
fa  l’immagine,  come  uomini  ingiufii  e violenti,  fa  parla- 
re loro  lìelfi  , e fcorgefi  in  quel  che  dicono,  che  riconof- 
cono  finalmente  i loro  errori  e li  deplorano.  „ Pare  eh’ 
„ eglino  fieno  entrati  ne’  fentimenti  di  una  viva  penitenza  , 
,,  dice  S.  Girolamo  ; e piangono  lo  fiato , a cui  fi  veggo- 
„ no  ridotti.  “ Dopo  che  fi  è fquarciato  il  velo,  onde  la 
pafiione  avea  loro  coperti  gli  occhi,  confeffanó  che  non  erano 
che  ciechi , e che  quello  che  loro  pareva  un  lume , era  una 
■notte  profonda.  Eglino  fi  maravigliarlo  di  efiere  fiati  tutto 
infieme  e sì  feiagurati  e sì  crudeli , crudeles  pariter  & mi/eri  * 
Non  v’  ha  cofa  nè  piti  chiara , nè  piti  toccante  del  mo- 
do , con  che  efprimono  eglino  fieflì  il  loro  accecamento , e il 
dolore,  che  Dio  loro  ne  ifpira.  Abbiamo  peccato , abbiamo 
mentito  contro  il  Signote  ; ci  fiamo  allontanati  dalla  fina  vij 
per  ifpargere  impofiure  e . calunnie  t 

Le  fieflTe  parole  del  Profeta*  poffono  ancora  tener  luogo  di 
Una  eccellente  ifiruziòne  per  le  anime  umili,  che  Dio  ha  in- 
fiammate di  zelo  per  lui  , e che  fofpirano  pe’  mali  della 
fuà  Chiefa,  pofciachè  coloro  pure,  che  faldi  fi  mantengono 
nel  tempo  fcabrolb,  e che  non  hanno  altri  interefiì  che 
quelli  di  Dio,  debbono  confonderli  nondimeno  folla  mol- 
titudine di  quelli , che  hanno  provocata  l’ ira  fua  contro  la 
Chiefa,  certo  effendo  che  i propri i loro  peccati  v’ hanno an- 
ch’  efiì  contribuito  , come  di  fe  medefimo  dice  S»  Agofiino  t 
Però  deplorando  Daniele  la  fchiavitu  e 1’  abbandono  de’ 
Giudei,  a fe  attribuifee  non  meno  che  agli  altrii  peccati, 
che  aveano  irritato  Dio  contro  il  fuo  popolo. 

Imperocché  coloro  fiefiì  * che  fono  pili  fedeli  a Dio , deb- 
bono efiere  perfuafi,  che  avrebbero  potuto  efiere  i perfecu- 
tori  delta  fiefia  verità , eh’  eglino  antepongono  alla  propria 
loro  vita,  fe  non  foffero  fiati  prevenuti  dall’alto  con  una 
mifericordia  affatto  gratuita  . Quindi  effer  deggiono  umili 
eftremamente  nei  loro  patimenti  , e non  aver  che  fenti- 
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menti  di  matifuetudine  e di  pace  per  coloro  fleflì,  che  non 
gli  amano  , affine  di  confervare  in  cuor  loro  quella  carità 
dolce  e magnanima  , che  può  fola  refiftere  alla  violenza 
de’  mali  di  quello  mondo  : Perfecutionibus  fola  charitatc  re- 
fijìitur , dice  S.  Agoflino  . 

"fy.  17.  Dio  fi  è vefiito  della  giufiizia  come  di  una  co- 
razza. Siccome  ciòcche  fin  qui  ha  detto  il  Profeta,  può 
lignificare  il  profondo  accecamento  e l’ obbllo  della  verità , 
jn  cui  fi  è trovato  il  mondo  per  lo  fpazio  d’anni  quattro 
mille  fino  alla  venuta  di  GESÙ’ CRISTO  quel  che  fegue 
parimente  può  lignificare  la  fua  Incarnazione  e lo  flabili- 
mento  della  fua  Chiefa  . GESÙ’ CRISTO  eflendo  dal 
ciel  difcefo  per  falvar  gli  uomini  fi  è armato  della  fua  giu- 
jlizia  come  di  corazza , perocché  ha  egli  vinto  il  demonio 
non  colla  fua  poffanza  , ma  colla  fua  giuftizia.  E’  fiata  cofa 
giutìiffìma  il  togliere  a quell’angelo  fuperbo  l’impero,  che 
fi  era  egli  acquiflato  fu  gli  uomini  dopo  il  peccato  di  Ada- 
mo , dacché  ha  commeffo  un  attentato  sì  grande  come  quel- 
lo di  aver  fatto  morire  GESÙ’ CRISTO,  che  era  la  fan- 
tità  flefla , come  s’egli  flato  folle  il  più  Reiterato  di  tutti 
gli  uomini . 

V.  19.  Allorché  verrà  a guifa  di  un  fiume.  Eflendo  il 
Figliuol  di  Dio  rifufcitato  ed  afcefo  al  cielo  , ha  mandato 
il  fuo  Spirito  come  un  fiume , che  ha  diffùfo  i rufcelli  della 
fua  grazia  «e  della  fua  verità  in  tutta  la  terra.  Egli  è ve- 
nuto per  falvar  quelli  , che  ritornano  a Dio  dopo  aver  ab- 
bandonata la  iniquità  del  fecolo.  Non  fi  può  accoppiare  , 
d\pe  S.  Bernardo  , la  Regolatezza  dell’  amore  del  mondo 
colla  purità  del  culto , che  Dio  efige  da  noi . Il  cuor  dell’  uo- 
mo non  potrebbe  dividerfi  tra  que’due  padroni  . Bifogna 
che  il  medefimo  fia  tutto  dell’  uno  0 dell’  altro . 

TP.  21.  Le  mie  parole  non  ufciranno  dalla  tua  bocca.  Il 
Profeta  indica  qui  l’ alleanza  eterna , che  GESÙ’ CRISTO 
ha  fatta  colla  fua  Chiefa.  Ei  le  ha  dato  il  fuo  Spirito  , 
che  dee  rifiedervi  fino  alla  fine  del  mondo  , acciocché  la 
fua  verità  paflata  eflendo  dalla  fua  propria  bocca  in  quella 
de’fuoi  Apolidi,  e da  quella  degli  Apolidi  ne’ fanti  Ve- 
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fcovi  loro  Succeflori , ella  pafjajfe  pofcia  dai  figli  ne  loti 
figli , e di  fecoio  in  fecola  fino  all ’ eternità . 

Quindi  farà  Tempre  permeilo,  come  hanno  detto  i San-* 
ti,  di  rifalire  all'origine  della  fede , onde  rimediare  a quel-* 
le  deplorabili  alterazioni  , che  accadono  di  tratto  in  trat-* 
to,  non  nella  fede,  ma  nella  diiciplina  e nei  cofiumi  del- 
la Chiefa.  GÈSU’CRISTO  era  feri,  dice  S.  Paolo  1 , ^ 
Oggi , e farà  lo  flefjo  in  tutti  i fecoli . 

Non  v’  ha  cofa , che  polla  preferivere  contro  quella  ve- 
rità Evangelica  ed  Apofiolica  , che  immutabile  fi  ferba  ini 
tutti  i cangiamenti  del  mondo , e di  cui  farà  la  Chiefa  fe- 
dele depofiraria  dalla  prima  venuta  di  GESÙ’ CRISTO 
lino  alla  feconda. 


CAPITOLO  LX. 

E fotta  la-  Chiefa  a godere  , perchè  s' è levita  fopra  lei  la 
gloria  del  Signore  , alla  luce  della  quale  concorreranno 
piu  nazioni . Chi  ad  effa  non  fi  afjoggetterà , perirà  . Pa- 
ce , giufiizia  e lode  di  Dio  trovanfi  nella  Chiefa  in  luo- 
go della  iniquità  . Il  Signore  farà  fua  gloria  e luci 
eterna . 

1.  {fUrgc , illuminare  Jeru - 
>3  / aleni , quia  venit  lu- 
men tuum  , & gloria  Domi- 
ni fuper  te  orta  ejl . 

2.  Quìa  ecce  tenebra  ope- 
rient  terram  i & caligo  po- 
putos  : fuper  te  autem  orietut 
Dominai , & gloria  ejus  in 
tt  videhitur. 

3.  Et  ambulabum  gemer 
' * Heb.  5.  3. 


r.  OOrgi , lii  illuminata  , 
3 o Gerufalemme , poi- 
ché la  tua  luce  viene,  e la 
gloria  del  Signore  fopra  tei 
fi  leva . 

2.  Perocché  tenèbre  sì  co- 
priranno la  terra  * e caligine 
i popoli,  ma  fopra  te  fi  le- 
verà il  Signore , e la  gloria 
di  lui  fi  renderà  cofpicua  in  te . 

3.  È le  genti  cammine- 
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fu  lamine  ftw , & reges  in 
fplendore  ortus  tui . 

t ■ 

4.  Leva  in  circuita  oculos 
tuos  , ’ & vide  : omnes  ijii 
congregati  funt  , venerunt  ti- 
bi : filli  tui  de  longe  venient , 
& filix  tux  de  latere  f ur- 
ge* • 

5.  Tunc  videbis  , & af- 
fiv.es  , mirabitur  & dilata- 
bitur  cor  tuum , quando  con- 
verfa  fuerit  ad  te  multitudo 
maris  : fortitudo  gentium  ve- 
n:rit  tibi  . 

6.  Inundatio  camelorum  ope- 
riet  te  , dromedari i Madian 
& Epha  : omnes  de  Saba  ve- 
nient , aurttm  & thus  deferen- 
tes  , & laudem  Domino  an- 
nuntiantes . 

7.  Omne  pecus  Cedar  con - 
gregabitur  tibi  , arietes  Na- 
baioth  minifirabunt  tibi  : of- 
ferente fuper  placabili  altari 
me 0 , & domum  majejìatis 
mex  gl  ori f cobo  . 

8.  Qui  fu*  i/li  , qui  ut 
nubes  volant  , & quafi  co- 
lumbx  ad  fene/lras  fuas  ? 


I A 

ranno  alla  tua  luce,  e i re 
allo  fplendore,  che  fi  leverà 
fopra  te  . 

4.  Alza  gli  occhi  d’  ogni 
intorno , e vedi  : tutti  colo- 
ro ragunati  vengono  a te  ; i 
figli  tuoi  verranno  da  lungi, 
e le  tue  figlie  1 ti  fi  leve- 
ranno allato. 

5.  Vedrai  allora  la  tua 
affluenza  , e fiupirà  il  tuo 
cuore,  e fi  allargherà,  allor- 
ché il  molto  del  mare  a te 
farà  rivolto  , il  forte  delle 
genti  a te  verrà. 

6.  Un  diluvio  di  cammel- 
li ti  coprirà  , dromedari  di 
lyTadian  e d’Efa:  tutti  quei 
di  Saba  verranno  , oro  ed 
incenfo  portando,  e le  laudi 
del  Signore  annunziando . 

7.  Tutto  il  minuto  gregge 
di  Cedar  fi  raccoglierà  a te, 
i montoni  di  Nabajoth  fa- 
ranno al  tuo  fervigio  , fa- 
ranno offerti  fui  mio  aitar 
di  benevolenza  , ed  io  ren- 
derò gloriofa  la  cafa  della 
mia  maeflà. 

8.  Chi  fon  cofloro,  che 
volano  quai  nuvole , e quai 
colombe  alle  loro  colomba- 
ie? 


9.  Egli 

1 Quello  paflò  tal  quale  fià  nella  Vulgata  può  fpiegarfi 
anche  della  riflauravione  delle  città  dipendenti  da  Gerufa- 
Jemme  . E quella  fpiegazione  par  migliore  che  le  altro 
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9.  Me  enìm  infula  expe- 
tlant  , & naves  maria  in 
principio  y ut  adducam  plios 
tuoi  de  longe , argentum  eo- 
rum  y & aurum  eorum  cum 
eis  y nomini  Domini  Dei  tu) , 

SanElo  Ifrael , quia  glori- 
ficavit  te. 

I 

1 o.  Et  adipe  ab  unt  piti  pe- 
regrinar um  muros  tuos  , Ù“ 
■reges  eorum  miniflrabunt  ti- 
bi  ; in  indignatone  enim  mea 
percujp  te  y & in  reconcilia- 
tione  mea  mifertus  fum  tui . 

11.  Et  aperientur  porta 
tua  pagi  ter  : die  ac  noEìe  non 
claudentur  , ut  afferatur  ad 
te  fortitudo  gentium  , & re- 
ges  earum  adducantur . 

12.  gens  enim  & regnum , 
quod  non  fervierit  tibi  , peri- 
bit  y & Gentes  foli  t udine  va- 
flabuntur . 

13.  Gloria  Libani  ad  te 

veniet , abies , & buxus , & 
pinus  pmul  ad  omandum  lo- 
cum  fanEìipcationis  mea  : & 
locum  pedum  meorum  glorip- 
cabo . ! 

14 -Et  venient  ad  te  ette- 
<■  vi  piti  eorum  , qui  humilia- 
verunt  te  , & adorabunt  ve- 
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9.  Egli  è y perchè  le  ifole 
afpettano  me , e le  navi  del 
mare  in  prima  fono  alla  ve- 
la per  condurre  i tuoi  figli 
da  lungi,  e infieme  con  etti 
il  loro  argento  ed  oro  , al 
nome  del  Signore  Dio  tuo  , 
al  Santo  d’  Ifraello  , che  ti 
avrà  ornata  di  gloria. 

10.  I venuti  d'  altronde 
fabbricheran  le  tue  mura  , 
e i loro  re  faranno  al  tuo 
fervigio  ; poiché  fe  nello  fde- 
gno  mio  io  ti  percoli!,  col- 
la mia  benevolenza  io  ho 
mifericordia  di  te. 

11.  Le  tue  porte  faran 
Tempre  aperte  ; non  faran 
chiufe  nè  dì  nò  notte  , on- 
de a te  fia  introdotto  il  for- 
te delle  genti  , e a te  fien 
guidati  i loro  re. 

12.  Imperocché  la  gente 
ed  il  regno  , che  a te  non 
fervirà  , perirà , e quelle  genti 
refteran  difolate  e devaflate . 

1 3.  Ciò  che  forma  la  glo- 
ria del  Libano  Verrà  a te  , 
l’ abete , il  bolfo , e il  pino 
infieme  , ad  ornar  il  luogo 
del  mio  Santuario  , ed  io 
renderò  gloriofo  il  luogo , che 
fervirà  di  predella  ai  piedi 
miei. 

14. 1 figli  di  color  , che  ti 
affliggevano  , verranno  a te 
.curvi,  e tutti  coloro  che  ti 
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fi  i gì  a pedum  tuorum  omnes  , 
qui  detrahebant  tibi  , & vo- 
cabunt  te  Civìtatem  Domini , 
Sion  SanSìi  ìfrael . 

v 15.  Pro  eo  quod  fui/li  de- 
relitta , \<&  odio  habita  , & 
non  erat  qui  per  te  tranfi- 
ret , ponam  te  in  fuperbiam 
fceculorum , gaudium  in  gene- 
rationem  & generationem  . 

16.  Et  fuges  lac  gentium , 
& marnìlla  regum  laBaberis  ; 
& /eie*,  quia  ego  Dominus 
falvans  te , & redemptor  tuus 
fortit  Jacob. 

17.  Pro  are  afferam  au- 
rum  , & prò  ferro  afferam 
argentum  , & prò  lignis  as , 
& prò  lapidibus  ferrum  : & 
ponam  vifttatiuncm  tuam  pa- 
cem , & prxpofttos  tuos  ju- 
Jìitiam . 

18.  Non  audietur  ultra 
iniquità s in  terra  tua , va- 
Jìitas  & contritio  in  terminir 
tuie , & occupabit  falus  mu- 
ros  tuos , & portar  tuas  lau- 
dalo. 

19.  Non  er,t  Mi  ampìius 
fol  ad  lucendum  per  diem  , 
nec  fplendor  luna  illumina - 
bit  te  : fed  erit  tibi  Domi- 
mi in  lucem  fempiternam  , 


A I A 

Meditavano,  fi  profireranno 
alle  piante  dei  piedi  tuoi,  e 
ti  chiameranno  la  Città  del 
Signore,  la  Sionne  del  San- 
to èl  Ifraello . 

15.  In  contraccambio  'di 
e fiere  tu  fiata  derelitta  ed  o- 
diata  , lenza  che  alcun  vi 
fofie,  che  penfafle  per  te  , 
io  farò  che  tu  fia  efaltata  in 
perpetuo  , e che  tu  fia  in 
gaudio  per  ogni  generazione  . 

16.  Succierai  il  latte  del- 
le genti , farai  allattata  dalla 
mammella  dei  re,  e ricono- 
feerai  che  io  fono  il  Signo- 
re che  ti  falva , il  forte  di 
Giacobbe  che  ti  rifeatta. 

17.  In  luogo  di  rame  re- 
cherò oro  , e in  luogo  di 
ferro  recherò  argento  ; rame 
in  luogo  di  legna  , e ferro 
in  luogo  di  faffi  ; farò  che 
la  tua  deputazion  fia  la  pa- 
ce , ed  i tuoi  foprafianti  la 
giustizia . 

1 8.  Non  s’  udrà  più  in- 
giuria nella  tua  terra  , nè 
guafio , nè  conquaflo  nei  tuoi 
confini  ; falute  occuperà  le 
tue  mura  , e laude  le  porte 
tue. 

19.  Tu  non  avrai  piò  il 
Sole  per  luce  di  giorno  , e 
lo  fplendor  della  Luna  non 
ti  farà  più  chiaro  di  notte  ; 
ma  il  Signore  ti  farà  per  lu- 
ce 
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Ò“  Deus  tuus  in  glori  am 
tuam  . 

20.  Non  occidet  ultra  fol 
tuus  , & luna  tua  non  mi- 
nuetur , quia  erit  tibi  Domi- 
nus  in  lucem  fempitemam  , 
& complcbuntur  dies  luéìus 
tui . 

.21.  Populus  autem  tuus 
omnes  jujh  , in  perpctuum 
hxreditabunt  terram , gtrmcn 
plantat'tonis  mete,  opus  manus 
me x ad  glorificandum . 


22.  Minimus  erit  in  mil- 
le , & parvulus  in  gentem 
fortijfimam.  Ego  Dominus  in 
tempore  ejus  fubito  faciam 
ifiud. 
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ce  perpetua , e il  tuo  Dio  tj 
farà  per  gloria . 

20.  Il  tuo  fole  non  tra- 
monterà pili)  e la  tua  luna 
più  non  calerà  ; perchè  il 
Signore  ti,  farà  per  luce  per- 
petua , e i giorni  del  tuo 
lutto  faran  compiuti. 

2 r.  Tutto  il  popolo  tuo, 
che  farà  un  popolo  di  giudi , 
erediterà  la  terra  a perpe- 
tuità ; il  germoglio  di  mia 
piantagione , l’ opera  delle  mie 
mani , tal  farà  , che  mi  re- 
cherà gloria . 

22.  Il  minimo  di  quefìi 
germogli  diventerà  un  mi- 
gliaio, ed  il  picciolo  una  po- 
derali dima  gente  ; io  che  fo- 
no il  Signore  efeguirò  ciò  ad 
un  tratto , a fuo  tempo . 
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"V.  I.  , Gerufalemme  , perché  viene  il  tuo  lume , Le 

Chiefa  (leda  ci  apre  la  intelligenza  di  quello 
Capitolo , allorché  ogni  anno  ella  ce  ne  propone  la  prima 
parte  per  onorare  il  midero  dell’ Epifania  , cioè  dell’ appa- 
rizione del  Salvatore  , in  cui  i Magi  venuti  edendo  dall* 
oriente  per  adorar  GESÙ’ CRISTO  furono  le  primizie 
della  Chiefa,  che  è data  chiamata  dalle  tenebre  del  paga- 
nefimo  alla  luce  del  Vangelo,  e che  fi  è pofeia  diffufa  in 
tutta  la  terra. 

Abba- 
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Abbafianza  è chiaro,  che  la  Gerufalemme , di  cui  parla 
31  Profeta  in  tutto  il  prefente  Capitolo  , non  è la  Gerufa- 
lemme, che  fu  sì  celebre  nella  Giudea  , ma  la  Chiefa  , 
di  cui  efla  fu  la  figura  , cioè  la  vera  Gerufalemme  , che  ì 
noflra  madre , come  dice  S.  Paolo . 

Il  Profeta  dice,  che  quando  le  tenebre  copriranno  la  ter- 
ta , il  lume  di  Dio  formerà  fu  Gerufalemme  ; pofciachè  Io 
fìefiò  lume  dell’  intelletto  umano  , che  già  sfavillò  ne'  Ca- 
pienti del  fecolo , non  è che  una  notte  ofcura  , e il  gior- 
no vero  non  è che  nella  Chiefa.  Tutto  il  rimanente  del 
mondo,  che  è feparato  da  lei,  è Tempre  fiato  e farà  Tem- 
pre nelle  tenebre  , nel  letargo  e nella  ubbriachezza  . Per 
la  qual  cofa  render  dobbiamo  continue  grazie  a Dio  , che 
ci  ha  fatti  nafcere  in  grembo  alla  fua  Chiefa  , che  è il 

luogo  del  lume  di  vita , fuor  della  quale  tutto  è nella  con- 

fufione  e nella  morte. 

'ih.  6.  Un  diluvio  di  cammelli  ti  coprirà  , dromedari  di 
Madian  e di  Efa.  Ifaia,  dice  S.  Girolamo,  fi  è fervito  di 
quelle  barbare  nazioni  , che  vicine  erano  ai  Giudei  , e i 

cui  nomi  per  quella  ragione  non  erano  loro  ignoti , per 

lignificar  così  che  tutti  i Gentili , e i popoli  ancor  piò  ri- 
moti verrebbero  a turbe  nella  Chiefa  per  glorificarvi  il 
Dio , che  non  era  allora  adorato  che  nella  Giudea . 

y.  7.  Il  minuto  gregge  di  Cedar  fi  congregherà  . Quelle 
greggie  e quelli  montoni  pofiòno  dinotare  in  linguaggio  fi- 
gurato i primi  Crilliani  , che  ellendo  fiati  cavati  dalle  te- 
nebre del  pagane  fimo  , in  cui  viveano  come  bellie,  fonofi 
pofcia  offerti  volontariamente  a Dio  come  ofiie  viventi  , 
efiendo  fiati  per  tutto  il  corfo  della  loro  vita  e alla  loto 
morte  il  buon  odore  di  GESÙ’  CRISTO  e la  gloria  del- 
la fua  Chiefa . 

ih.  8.  Chi  fono  cojìoro , che  volano  quai  nuvole  ? Gli  Apo- 
lidi e i Predicatori  della  verità  fucceflòri  degli  Apofioli , 
fono  figurati  dalle  Sàubi  , che  fono  innalzate  al  di  Copra 
della  terra,  e che  fpinte  efiendo  dal  vento  dello  Spirito 
Santo , fono  feconde , perchè  verfano  le  pioggie  della  gra- 
zia , che  producono  nelle  anime  i frutti  della  falute . 

I Pro- 
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I Profeti  aveano  anch’elfi  le  altre  qualità  delle  nubi  , 
ma  non  l’ ultima , che  è la  fecondità , perchè  non  davano 

10  Spirito  Santo  colle  loro  parole  . Un  tal  vantaggio  ri- 
ferbato  era  ai  Predicatori  Evangelici , di  cui  può  dirli  in 
verità  : Qui  funt  i/li  qui  ut  nubes  volant  ! 

S.  Girolamo  e dietro  lui  S.  Gregorio  danno  un  fenfo  piò 
generale  a quelle  parole,  e le  fpiegano  de’Crifliani  , che 
vivono  in  una  maniera  più  pura  e più  perfetta  degli  al- 
tri : pofciachè  le  perfone  , che  fono  ingolfate  nel  fecolo  , 

e fono  legate  in  matrimonio  radono  fpeflo  il  fuolo,  e du- 
rano fatica  ad  ergerli  al  di  fopra  delle  fcabrofe  necelTità  , 

11  cui  pefo  le  opprime . Ma  quelli , che  Dio  ha  fciolti  da 

tai  legami , efier  deggiono  ficcome  nubi  , che  falgono  in 
alto  per  la  imprelfione  dello  Spirito  Santo,  ed  a guifa  di 
colombe  fpirituali  , che  hanno  le  ali  robufte  per  volare  al 
cielo,  che  gemono  pe’loro  peccati  non  folo,  ma  per  quei 
degli  altri,  e che  Dio  ha  chiamati  a paffare  la  loro  vita 
fuor  del  tumulto  del  mondo  nella  unione  e nella  pace  del- 
la carità. 

’lf.  11.  Le  tue  porte  faranno  fempre  aperte.  Le  porte  del- 
la Chiefa  non  fono  chiiufe  nè  giorno  , nè  nòtte  , dice  San  Gi- 
rolamo ; ,,  fono  fempre  aperte  per  le  anime,  che  vengono 
„ in  ella  a cercar  Dio,  che  le  chiama  o nel'giorno  della 
„ profpcrità  o nella  notte  dell’ avverfità  ; pofciachè  ogni 
„ tempo  gli  è opportuno , quando  vuol  toccare  un’  anima , 
„ e niente  gli  refifte  , quando  è rifoluto  di  falvarla  1 : “ 
Cui  tempus  agendi  femper  adefl  qua  gejla  velit . 

y.  15.  In  contraccambio  di  ejfere  tu  fata  derelitta  ed 
odiata.  Siccome  tutta  la  gloria  della  Chiefa,  fecondo  que- 
lle parole , è fondata  fopra  la  fua  pallata  umiliazione , così 
•le  Chiefe  particolari  e i membri  che  le  compongono , deb- 
bono riguardare  il  tempo  della  loro  umiliazione  e de’ loro 
patimenti  come  il  fondamento  della  loro  gloria  . Dio  ven- 
dica le  anime  fante  talvolta  in  quella'  vita  . Egli  cangia 
l’odio  degli  uomini  in  ammirazione,  e l’abbandono  gene- 

- ; * - • • , ' tale,'? 

. " . ; ; ‘ ‘ ; ' ’•* 

, 5 Profp.  Cam.  de  ingrat.  c.  16. 
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Tale,  in  cui  effe  erano,  in  una  lìima  delle  grazie  vilìbill, 
che  Dio  ha  loro  fatte. 

If.  17.  Ti  darò  oro  in  vece  di  rame.  „ Quelle  parole  fi 
„ verificano,  dice  S. Girolamo,  o quando  Dio  concede  al- 
„ la  fua  Chiefa  in  vece  d’uomini,  che  niente  aveano  che 
„ non  folle  ballò  e difpregevole , perfone  di  una  grande 
„ fufficienza  e di  una  loda  pierà  ; o quando  quelli  , che 
„ hanno  già  incominciato  a camminare  nella  via  di  Dio  , 
n procurano  di  avvanzarvifi  di  giorno  in  giorno  ; e però 
„ a mifura  che  crefcono  le- doro  virtù,  fi  può  dire  che  il 
„ ferro  fi  cangia  in  elfi  in  argento  e il  bronzo  in  oro  . “ 
Cum  rff  & ferrum  per  augmenta  vir sutura  in  aurum  argen- 
tumque  mutantur . 

Farò  che  tua  deputala on  fia  la  pace  . „ Si  dee  ammira- 
,,  re  , dice  San  Girolamo  , la  fapienza  e la  rnaelià  della 
„ Scrittura , che  dà  fpeflo  ai  principi  della  Chiefa  il  nome 
„ di  Vefcovi , per  dinotar  loro  che  il  governo  de’  loro  po- 
,,  poli , e le  loro  vifite  efier  doveano  accompagnate  da  uno 
„ spirito  di  pace  , e che  il  nome  fieflò  della  loro  dignità 
„ è come  una  voce  fegreta,  che  gli  avverte  ogni  momen- 
„ to  di  cullodire  inviolabilmente  la  giulìizia , e di  non  fa- 
„ re  accettazione  di  perfona . Di  quello  modo  nella  Chiefa 
„ che  è una  terra  J 'anta  , non  fi  udrà  mai  parlare  nè  di 
„ violenza , nè  di  dillruzione , nè  di  opprelfione , che  fono 
„ mali,  a cui  ella  fi  troverà  efpofla,  quando  i fuoi  prin- 
„ cipi  celieranno  di  operare  con  quello  fpirito  di  pace  , e 
„ d’ equità  , che  eflèr  dee  infeparabilmente  unito  al  loro 
„ minillero.  “ 

V.  19.  Non  avrai  pii  il  fole  per  luce  nel  giorno . Que- 
lle promette  fono  sì  grandi  e sì  magnifiche,  che  non  olia- 
mo fperare  che  fi  adempiano  interamente  in  quella  vita  . 
Benché  dir  fi  pofla  che  la  Chiefa  abbia  goduto  una  parte 
di  quelli  vantaggi  nella  fua  origine,  ella  è nondimeno  per- 
fuafa  di  non  averne  che  le  primizie  fopra  la  terra  , ove 
Dio  incomincia  quel  che  non  fi  compie  perfettamente  fe 
non  in  cielo . Allora  la  Chiefa  non  .avrà  più  bifogno  della 
luce  del  fole  nel  giorno , perchè  celierà  la  vicenda  di  luce 
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o di  ofcurità  , in  cui  le  anime  padano  quella  vita , e non 
vi  farà  più  che  un  giorno  eterno  ed  immutabile  fenza  di- 
minuzione , e fenza  ombra  . 

V.  21.  Tutto  il  tuo  popolo  farà  un  popolo  'di  giufli  . II 
colmo  della  felicità,  che  Dio  promette  alla  Chiefa,  è che 
tutto  il  fuo  popolo  farà  un  popolo  di  giufli . Quella  giudi- 
zia  comincia  in  quella  vita  , benché  efler  non  deggia  per- 
fetta che  nel  Cielo  ; laonde  a quello  indizio  polfiamo  rico- 
nofcere,  fe  fumo  veri  Crilliani.  Non  abbiamo  che  a ve- 
dere, fe  lìamo  giudi  di  quella  giudizia,  che  non  è foltan- 
to  citeriore  ed  umana , ma  che  viene  da  Dio  , e che  ha, 
la  fua  radice  nell'  intimo  del  cuore  ; pofciachè  in  ciò  la 
giudizia  de’Cridiani,  fecondo  il  detto  del  Figliuol  di  Dio, 
è diverfa  da  quella  de’  Giudei . 

Allorché  dunque  la  giudizia  è verace,  eda  ci  ritrae  con 
una  foave  violenza  dalle  pratiche  umane,  e talvolta  anco- 
ra dalle  inclinazioni  della  natura  , che  fembrano  buone  , 
ma  che  ci  fanno  fpedo  peccare  contro  la  carità  foprannatu- 
rale  l’eguendo  la  naturale.  Eda  non  foffre  nell’anima  nien- 
te d’umano  e di  terredre,  e vi  didrugge  tutto  ciò,  che  è 
incompatibile  colla  inclinazione  della  grazia  , che  doman- 
diamo a Dio,  allorché  gli  diciamo  1 : Inclina  cor  meum , 
Deus , in  teflimonia  tua. 

I giufli , qualunque  grado  abbiano  di  virtù  , fi  poflòno 
chiamare  i virgulti  piantati  da  Dio  , e le  opere  della  fua 
mano  per  glorificarlo  ; pofciachè  quando  l’anima  ha  ricevuto 
effettivamente  la  grazia  di  Dio , ella  fi  reca  facilmente  a 
glorificarlo , perchè  la  vera  pietà  è fempre  riconofcente , fic- 
eome  la  fai  fa  è fempre  ingrata. 


( 


* Pfalm,  u8.  3 4, 
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CAPITOLO  LXI. 

Funzioni  del  Mejfta  . Riparazione  dell'  uman  genere  . Coti* 
verfion  dei  Gentili  per  la  predicazione  . Confolazion  dei 
Credenti  , e gloria  dei  Minijìri  fedeli  . La  Chiefa  godi 
della  fua  felicità. 


I,  QPiritus  Domini  fuper 
me  , eo  quod  unxerit 
Dominus  me:  ad  annuntian- 
dum  manfuetis  mifit  me  , ut 
tnederer  contritis  corde , & pra:- 
dicarem  c optivi  s indulgenti  am , 
& claufis  apertionem  : 

z.  ut  pr dite  arem  annum 
placabilem  Domino , & diem 
ultionis  Deo  no  [irò  : ut  con - 
folarer  omnes  lugentes  : 

3.  ut  porterem  lugentibut 
Sion  : & darem  eh  coronam 
prò  cinere,  oleum  gaudii  prò 
luElu , pallium  laudis  prò  fpi- 
ritu  mccroris  : & vocabuntur 
in  ea  fortes  juftitid , piantatiti 
Domini  ad  glori ficandum . 


4.  Et  ddiflcabunt  deferta 
a fccculo , & ruinas  antiquas 
erigent  , & injìaurabunt  ci- 
vitater  defertas , dijftpatas  in 


té  T O fpirito  del  SigncH 
X i re  è fopra  me , poi- 
ché il  Signore  m’  ha  un  re» 
per  recare  ai  miti  faujle  no- 
velle, per  medicare  i franti 
di  cuore,  per  promulgare  ri- 
lafcio  agli  fchiavi,  ed  aper- 
tura di  carcere  ai  rinchiufì  ; 

z.  per  promulgare  l’anno 
di  benevolenza  del  Signore  , 
e il  giorno  di  vendetta  del 
nofiro  Dio  , per  confolare 
tutti  gli  addolorati  ; 

3.  per  proporre  agli  addo- 
lorati di  Sion  , che  farà  lor 
data  ghirlanda  in  luogo  di 
cenere , olio  d’ ilarità  in  luo- 
go di  lutto,  manto  di  laude 
in  luogo  di  fpirito  medo  ; e 
che  nella  città  della  farai! 
chiamati  arbori  forti  di  giu- 
fìizia , piantagion  del  Signo- 
re , per  cui  egli  fi  renderà 
gloriole»  - 

4.  Riedificheranno  luoghi 
già  da  lungo  tempo  diferti  , 
riergeranno  antiche  rovine  , 
riftaureranno  città  guadate, 

difo- 
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generati onem  & generano-  difolate  già  da  più  genera- 

nem  . - zioni . 

5.  Et  flabunt  alieni  , & 5.  Staranno  gli  flranicri  a 

pafcent  pecora  vejìra  : & filii  pafcolar  le  vortre  greggio,  e 
peregrinorum  agricola , & vi » quei  d’  altronde  venuti  fa- 
nitores  vejìri  erunt . ranno  voftri  agricoltori  e vi- 

gnaiuoli « 

6.  Vos  autem  Sacerdote s 6.  E voi  farete  chiamati 

Domini  vocabimini  : Miniftri  Sacerdoti  del  Signore , farete 
Dei  nojìri  , dicetur  vobis  :■  detti  Miniilri  del  noflro  Dio  ,* 
Fortitudinem  gentium  comede-  mangerete  le  facoltà  delle 
tir  , & in  gloria  earum  fu - genti , e farete  efaltati  con 
perbietis.  ciò  che  le  rende  gloriofe . 

7.  Pro  confuftone  vejìra’du-  7.  In  luogo  della  doppia 
plici  , & rubare  laudabunt  confùfione , e del  roflòre , che 
partem  fuam  : propter  hoc  in  avran  f offerto  1 , daran  per 
terra  fua  duplici  a poffidebunt , la  parte  loro  lieti  clamori; 
latitia  fcmpitcma  erit  eis  . perocché  1 nel  lor  paefe  pof- 

federanno  il  doppio  , e ne 
avranno  perpetua  allegrezza* 

8.  Quia  egoDominus  dili - 8-  Poiché  ( dice  Dio  ) io 

gens  judìcium  , & odio  ha-  fono  il  Signore,  che  amo  il 
bens  rapinam  in  holocaufìo  t jus  e che  odio  l’olocaufto, 
& dabo  opus  eorum  in  veri-  che  vien  da  rapina  ; darò  il 
tate  , & faedus  perpetuum  premio  dell’  opere  loro  con  fe- 
feriam  eis . deità , e farò  con  erti  allean- 

za perpetua* 

9.  Et  fcient  m gentibus  9.  Verrà  tra  le  genti  ri- 

femen  eorum  , & germen  conofciuta  la  loro  fchiatta  , 
eorum  in  medio  populorum  : e quei  che  da  loro  nafceran- 

omnes , qui  vidermt  eos  , co-  fio  tra  i popoli:  tutti  quelli 
gnofcent  illos  , quia  ifli  funt  che  li  vedranno , li  riconofce- 
ftmen  , cui  benedixit  Domi-  ranno  per  una  fchiatta  be- 
nus.  nedetta  dal  Signore* 

lo.  Io 

1 L’Ebreo  fa  mutazion  di  perfona,  il  che  non  è inufr- 
tato  tra  gli  Orientali. 

* Ibid, , Altrim.  perloché. 
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10.  Gaudens  gaudebo  in 
Domino , & exultabit  anima 
me  a inDeo  meo , quia  induit 
me  vejiimentis  falutis , & in- 
dumento j ufi  tir  circumdedit 
me  , quafi  fponfum  decoratum 
corona , & quafi  fponfam  or- 
natam  monilibus  fuis . 

11.  Sicut  enim  terra  prò- 
fert  germen  fuum  , & jicut 
bortus  femen  fuum  germinai  y 
fic  Dominus  Deus  germinabit 
jufitiam , & iaudem  cor  am 
urhvtrfis  gentibus. 


I A 

io.  Io  ( dirà  Gtrufalem - 
me  ) gioirò  e rigioirò  nel  Si- 
gnore, e l’anima  mia  edi- 
terà nel  mio  Dio  , poiché 
mi  velli  di  vedi  di  falute  , 
e m’ammantò  di  [manto  di 
giuftizia  , come  uno  fpofo 
ornato  di  corona  , e come 
una  fpofa  adorna  dei  Cuoi 
corredi . 

i r.  Imperocché  ficcome  la 
terra  produce  il  Tuo  germo- 
glio, e ficcome  l’orto  fa  ger- 
mogliar la  fua  Temente -,  co- 
sì il  Signore  Dio  farà  ger- 
mogliar giullizia  e laude  da- 
vanti a tutte  le  genti. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LXI. 

’jf.  i.  T O Spirito  del  Signore  è fopra  di  me,  perché  mi 
I a ha  unto.  Abbiamo  dianzi  fatto  vedere  colla 
{corta  de’  SS.  Padri , che  Ifaia  in  tutto  quello  libro  ebbe 
in  mira  GESÙ’ CRISTO;  e che  molte  delle  Tue  parole 
sì  formalmente  lo  dimolìrano  , che  Te  a lui  non  fi  tiferi- 
fcono , non  poffono  intenderli  nel  vero  loro  Tento.  Ma  fe 
dubitar  poteflìmo  di  una  tale  verità , quello  Tol  palio  ci  trar- 
rebbe da  ogni  dubbio,  poiché  GESÙ’ CRISTO  dichiara  in 
termini  efprelfi , che  quel  che  dice  il  Profeta  , fi  è adem- 
piuto veracemente  nella  Tua  perTonà. 

Egli  fi  è Tervito  inoltre  di  quelle  parole  d’ Ifaia  per 
confondere  la  durezza  di  quei  di  Nazareth  , che  erano  i 
piò  increduli  di  tutti  i Giudei , e le  ha  lette  pubblica- 
mente 
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Inente  nella  loro  finagoga  , fecondo  che  San  Luca  cel  rap- 
prefenta  ne’  feguenti  termini  1 : EJfendo  venuto  GESÙ* 
CRISTO  un  giorno  a Nazareth , ov  egli  era  Jlato  allevato, 
entro  fecondo  il  fuo  coftume  il  fabbato  nella  finagoga  , e fi 
alzò  per  leggere  . Gli  fu  pre  fintato  il  libro  del  Profeta  Ifaia , 
ed  avendol  aperto  ritrovò  il  luogo  , ove  quefte  parole  erano 
fcritte:  Lo  Spirito  del  Signore  è fopra  di  me  , perché  mi 
ha  unto.  Mi  ha  egli  mandato  per  predicare  il  Vangelo  ai  po- 
veri , per  guarir  quelli  che  hanno  il  cuor  contrito  , per  an- 
nunziare agli  f chiavi , che  faranno  tofio  liberati , e ai  ciechi , 
che  tofio  ricupereranno  la  vifia  \ per  rimandar  liberi  quelli  , 
che  fono  oppreffi  fitto  ai  ferri  ; per  annunziar  l'  anno  delle 
mifericordie  e delle  grazie  del  Signore  , e il  giorno  , in  cui 
Dio  renderà  a ciafcuno  fecondo  le  opere  fue  . Avendo  chiù  fi 
il  libro  , lo  refiituì  al  minifiro , e fi  a (fife . Ognuno  nella 
finagoga  avea  gli  occhi  fìfii  in  lui , ed  egli  incominciò  a dir 
loro  : Quel  che  oggi  udite  colle  vofire  orecchie  , c P adempimen- 
to di  quefte  parole  della  Scrittura. 

Lo  Spirito  del  Signore  è fopra  di  me.  Benché  quelle  pa- 
role appartengano  propriamente  a GESÙ’ CRISTO,  fu 
cui  lo  Spirito  Santo  fi  è ripofato  nella  pienezza  di  tutti  i 
fuoi  doni , effe  riguardano  parimente  i fuoi  minifiri , di  cui 
ha  egli  detto  1 : ,,  che  non  eglino  parlano,  ma  che  parla 
„ in  loro  lo  Spirito  Santo.  “ Perb  quantunque  il  Figliuol 
di  Dio  fin  dal  momento  del  fuo  concepimento  fia  (lato 
riempiuto  dello  Spirito  Santo,  ha  voluto  nondimeno  che  fu 
lui  fi  ripofi  nel  giorno  del  fuo  battelìcno  ; per  infegnarci 
che  fe  il  fu®  Spirito  ripofa  fu  ciafcuno  dei  battezzati , egli 
dee  maggiormente  riempiere  il  cuor  di  quelli  , che  fono 
tratti  da  quel  numero  per  eflere  innalzati  al  regai  Sacerdo- 
zio di  GESÙ' CRISTO. 

Poflìamo  dunque  tre  cofe  dillinguere  in  quelle  parole  , 
il  ripofo  dello  Spirito  Santo,  l'unzione  e la  m'ifftone  . La 
rnilfione  interiore  fuppone  l’unzione  intcriore  , e l’una  e 
l’ altra  fuppongono  la  prefenza  ed  il  ripofo  dello  Spirito 
Santo  nel  cuor  di  colui , che  Dio  deliina  a un  sì  divino 
Tom.  XXV.  Gg  mi- 

1 Lue.  4.  i<5.  J Matti:.  16.  20. 
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minillero  . I partorì , la  cui  vocazione  farà  così  relativa  a 
quella  di  GESÙ*  CRISTO  , produrranno  pure  nelle  ani- 
me in  un  certo  grado  gli  rteflì  effètti  prodottivi  dalla  pre- 
dicazione del  Salvatore. 

Egli  mi  ha  mandato  ad  annunziar  ai  miti  faujle  novelle , 
La  parola  di  Dio  è onnipotente . Ejfa  annunzia  la  libertà 
agli  /chiavi  e la  luce  ai  ciechi , ma  s’ indirizza  ai  manfueti . 
Tuona  effa  fu  i fuperbi  , minacciandoli  della  vendetta  di 
Dio , e nel  tempo  rteffo  loro  permette  la  fua  grazia , s1  egli- 
no domandano  a Dio  che  fpezzi  il  cuor  loro  con  un  fince- 
ro  dolore  de’  loro  peccati , affinchè  afflitti  effendo  fantamen- 
te  abbiano  parte  a quella  beatitudine  del  Vangelo  1 : Bea - 
ti  coloro , che  piangono , perchè  faranno  con/olati  . Lo  fleto 
Spirito,  che  li  fa  rtruggere  in  lagrime  dopo  aver  ammolli- 
ta la  durezza  del  cuor  loro , fa  che  ritrovino  nelle  loro  la- 
grime la  loro  confolazione  ; perchè  loro  fa  comprendere  , 
ch’effe  diventano  il  rimedio  delle  loro  piaghe  mortali,  e che 
Dio  non  ifdegna  di  riceverle  come  un  facrifizio  a lui  ac- 
cettevole , fecondo  il  detto  di  Davidde  1 : Pofuijìi  lacrymas 
meas  in  con  f peci  u tuo. 

v.  3.  Ci  faranno  in  effa  arbori  forti  di  giufìizia  . I mi- 
nifiri  di  Dio  , di  cui  parla  il  Profeta  , fono  forti  non  già 
nel  mondo,  ma  in  giufìizia . Hanno  eglino  l autorità,  che 
loro  dà  la  loro  innocenza  e la  folitudine  della  loro  virtù  . 
Sono  potenti  tn  parole  ed  in  opere , ficco  me  è flato  detto  del 
Salvatore  3 , e le  azioni  loro  rendono  teftimonianza  alle 
loro  parole.  ...  . 

Il  Profeta  aggiugne,  ch'eglino  riedificheranno  luoghi  de- 
ferti , e faranno  i lavoratori  e i vigna) noli  della  Chiefa  J 
perchè  le  anime,  come  dice  S.  Paolo  4 , fono  l’edificio  , 
che  Dio  erige,  e il  campo , che  Dio  coltiva:  Dei  agricul tu- 
ra efiis  ; Dei  tedi  fica  tio  ejìis . 

Per  conofcer  dunque  fe  i partorì  imitano  in  qualche  mo- 
do coloro , che  Dio  ha  mandati  da  principio  a fondar  la 
Chiefa  , bifogna  vedere  , fe  hanno  eglino  rialzato  alcun 

edi- 

1 Ib.  5.  5.  1 Pfalm.  55.  9.  3 lue.  24.  19. 

4 1.  Cor.  3.  9. 
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edificio  abbattuto  , e fe  hanno  fatto  fruttificar  campi , iti 
cui  non  erano  dianzi  che  fferpi  e fpini  ; dante  che  fe  le 
caie,  cui  fonofi  accinti  a rifabbricare,  non  fono  che  monti 
di  pietre;  o fe  avendo  loro  data  qualche  forma  d’ edifizio  t 
cadono  alla  prima  tentazione  , perché  fiabilite  non  erano 
fopra  un  faldo  fondamento  ; e fe  i campi , cui  promettono 
di  coltivare,  non  fono  che  un  deferto , non  avranno  eglino 
parte  alla  ricompenfa  di  quelli  , di  cui  dice  il  Profeta  ; 
ch'eglino  riedificheranno  i luoghi  deferti , e rialzeranno  le  an- 
tiche rovine . 

V.  7.  In  vece  della  doppia  confufione  avranno  perpetua  ’ al- 
legrezza . „ Si  pub  dire , fecondo  S.  Gregorio  1 , che  un 
„ vero  pallore  arroflifce  di  una  doppia  confufione  , pofeia- 
„ chè  non  arroflifce  foltanto  de’  fuoi  peccati , ma  ancora  dì 
„ quei  dell’anime  alla  fua  cuflodia  raccomandate  , i quali 
„ ei  confiderà  come  fuoi  proprii  , e per  cui  procura  di  pla- 
„ car  l’ ira  di  Dio  , come  fe  gli  avelie  egli  medefimo 
„ commeflfi  . “ 

Quindi  avendo  arroflito  di  quella  doppia  confufione  da- 
vanti a Dio,  ch’egli  ha  eletto  per  fua  porzione  , non  a- 
vendo  altri  intereflì  che  i fuoi  , Dio  gli  accorda  fpeflo  la 
guarigione  di  quelle  anime  piagate  , per  cui  ha  implorato 
la  fua  mifericordia , ed  allora  ci  riceve  da  lui  una  doppia 
ricompenfa  , per  eflerfi  applicato  non  folo  alla  fua  propria 
falute  , ma  inoltre  a quella  degli  altri . 

Si . Farò  con  e ffi  alleanza  perpetua  , e fi  riconof certi 

cl)  eglino  fono  la  fchiatta  benedetta  dal  Signore  . Abbastanza 
è chiaro  , che  quelle  parole  s1  intendono  dello  flabilimento 
della  Chiefa  . Dio  ha  fatto  con  ella  un  alleanza  eterna  , 
poiché  GESÙ' CRISTO  ha  detto  1 , ch’egli  rimarrà  con 
lei  ogni  giorno  fino  alla  fine  de' fecali  . Nella  fua  origine 
principalmente  e ne’  tempi , che  l’ hanno  feguitata  , ella  lì 
è data  a codofcere  come  una  fchiatta  benedetta  dal  Signo- 
re , benché  nel  tempo  fteflo  folle  odiata  e crudelmente  per- 
feguitata  dai  principi  e dai  popoli  del  mondo,  perinfegnar- 
ci , che  non  dobbiamo  mai  afpettar  tanti  favori  dal  cielo , 

G g 2 quan- 

1 Gregor.  in  lib,  1,  Reg.  c.  15.  18.  1 Matth.  28.  20. 
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guanti  efiendo  tribolati  , e che  il  tempo  del  patimento  è 
per  un  Criltiano  una  forgente  di  benedizioni  e di  grazie  , 

V,  xc.  Io  gioirti  nel  Signore  , perchè  mi  ha  egli  riveflita 
tonte  uno  fpofo  ornato  di  ghirlanda  , e come  una  fpofa  ornar 
la  dei  fuoi  corredi . S.  Agofiino  ferveli  frequentemente  del- 
le llefie  parole  del  Profeta  , per  mofìrar  che  la  Chiefa  efr 
fendo  il  corpo  , di  cui  GESÙ' CRISTO  è il  capo  , tutti 
gli  uomini  in  GESÙ' CRISTO  non  fono  che  uno  Jleffo  uo- 
mo , uno  Jìejjo  Crijio  ed  una  Jìeffa  per  fona  : Unus  homo  , 
unta  Chrijiui , una  per  fona  ; pofciachè  il  Salvatore,  ficcome 
più  volte  fi  ripete  dal  citato  Padre  e dietro  lui  dal  Ponte- 
fice S.  Gregorio,  è tutto  infieme  lo  Spofo  e laSpofa.  Sic- 
come fpofo  e capo  egli  porta  la  corona  ed  è affifo  alla, 
detira  del  Padre  fuo  ; e come  fpofa  egli  è la  Chiefa  dif- 
fula  fopra  la  terra,  che  è il  fuo  vero  corpo,  e che  ornata 
è delle  virtù  e dei  doni  dello  Spirito  Santo  , ficcome  delle 
gioje  e degli  ornamenti,  ch’ella  riceve  dal  fuo  fpofo. 

Tal’ è la  fublime  dignità  delle  anime,  di  cui  l’ infima  x 
sella  è di  Dio,  è un  membro  di  quel  divin  corpo,  fecon- 
do la  mil'ura  della  grazia  da  lei  ricevuta  , e fa  una  parte 
della  Spofa , di  cui  S.  Paolo  dice  1 : Ho  per  te  un  amor  di 
gelofia  e di  una  gelo  fi  a di  Dio , perchè  ti  ho  fpofata  a quell 
unico  Spofo , che  è GESÙ  CRISTO  , per  pnfentarti  a lui 
come  una  vergine  puriffima. 

Sf.  il.  Imperocché  ficcome  la  terra  produce  il  fuo  germo-. 
gito , così  Pio  fa  germogliare  la  fua  giujìizia  agli  occhi  di 
tutte  le  genti . La  giuflizia , che  non  è che  umana  ed  erte- 
riore  , fi  manifella  da  principio  nella  grandezza , eh’ ella  dee 
avere  ; e fcorgeft  tutto  a un  tratto  ciò  che  ha  da  efiere  , 
perchè  è limile  alle  opere  dell’ arte  , che  non  ricevono  au- 
mento per  efiere  fenza  vita  e lenza  movimento. 

La  virtù  per  l’oppofito,  che  vien  da  Dio  , è per  l’or- 
dinario piccola  da  principio  , ed  appena  apparifee  . Efla  è 
occulta  come  l’arbore  è nella  terra  , che  non  è da  prima 
che  un  granello  , ed  il  fiore  , che  non  è che  una  piccola 
Temenza,  Ma  ficcome  la  giuftizia  ha  un  principio  vivente  „ 

Qhq 

? 2,  Ccr.  Il,  2, 
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thè  è Io  Spiritò  di  Dio,  ella  crefce  a poco  a pòco  per  ud 
progreflò  infenfibile , e a mifura  che  fi  radica  dentro  il  cuo* 
te , i fiori  e i frutti  fpuntano  ai  di  fuori . 

Per  cofiffatta  guifa  l’anima  è convinta  della  fua  propri! 
debolezza,  ed  è perfilafa,  che  snella  è una  pianta  fatta  na- 
fcere  dalla  mano  di  Dio  nel  campo  dèlia  fua  Chiefa , „ ed 
innaffiata  per  la  cura  de’ fuoi  mini  Uri  , Dio  folo  nontli-8 
„ meno  le  dà  l’ incremento  ; e che  la  terra  del  noflro  cuo- 
„ re  non  produce  alcun  frutto  fe  non  a proporzione  eh'  ef- 
j,  fa  riceve  la  foavità  della  fua  grazia  e le  influenze  del 
,,  fuo  Spirito  Santo  1 : “ Etenim  Dominus  dabit  benigni* 
tatem , & terra  noflra  dabit  fraftum  fuum  * 

CAPITOLO  LXII. 

C rii  empii  non  r attengono  il  Profeta  dall'  annunziar  il  MeJJia , 
e la  converfion  dei  Gentili . Progreflb  , gloria , eltvazion 
della  Chiefa  viene  dalla  bontà  gratuita  di  Dio  . Predica- 
tori della  Chiefa  ; Vangelo  dee  dijfonderfi  per  tutto  il 
mondo  * 

i.  X^Ropter  Sion  non  tace- 
X bo  i & propter  Jeru- 
falem  non  quiefeam  , donec 
egrediatur  ut  fplendor  Juflus 
ejus , & Salvator  ejus  ut 
lampas  accendatur . 

2i  Et  videbunt  gentes  fu- 
fura  tuum  , & cunei i reges 
ìnclytum  tuum  : & vocabitur 

1 Pfalm.  84. 


r.  T)Ef  cagione  di  Sion 
X non  tacerò  , e per 
cagion  di  Gerufalemme  non 
m’ accheterò  , finché  efea  il 
Giuflo  di  lei  come  uno 
fplendore  , e il  fuo  Salva- 
tore fplenda  come  una  fiac- 
cola * 

2;  Allor  le  genti  vedran- 
no , 0 Gerufalemme  , il  tuo 
giuflo  , e tutti  i re  vedran - 
Gg  3 no 
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tibi  nomcn  novuni  , 
Domini  nominabit . 


S A 

quod  os 


3.  Et  tris  corona  gìorix  in 
manti  Domini  , & diadema 
regni  in  manti  Dei  fui . 

4.  Non  vocaberis  ultra 
Dcrclicla  , & terra  tua  non 
vocabttur  amplius  Defolata  , 
(ed  vocaberis  Voluntas  mea 
in  ea  , & terra  tua  Inbabi- 
tata , quia  compì  acuì  t Domi- 
no in  te  : & terra  tua  inha - 
bitabitur . 


5.  Habitabit  enim  juvents 
cum  virgine  , & habitabunt 
in  te  filii  fui  . Et  gaudebit 
f pouf us  fu  per  fponfam  , & 
gaudebit  fuper  te  Deus  tuus. 

6.  Super  muros  tuos  ferii- 
falem  confittili  cufiodes , tota 
die  , & tota  notte  in  perpe- 
tuarti non  tacebunt  . 

7.  Qui  remini f ci  mini  Do- 
rrà ni  , «i?  taceatis  , & ne 
detis  filentium  et , donec  fia- 
biìiat  y & donec  pou.it  ferii- 
falem  tandem  in  terra . 


1 S' è fluito  l’ Ebreo , eh 


I A 

no  l’ inclito  tuo  ; e tu  farai 
chiamata  di  un  nome  novel- 
lo, che  il  Signore  ti  darà  di 
fua  bocca  . 

3.  ^ farai  gloriofa  corona 
in  man  del  Signore  , e dia- 
dema regale  in  man  del  tuo 
Dio. 

4.  Non  farai  più  chiama- 
ta DERELITTA  , nè  la 
tua  terra  fi  chiamerà  più 

.DESOLATA  , ma  farai 
chiamata  QUELLA  DI 
MIA  COMPIACENZA  , 
e la  tua  terra  MARITA- 
TA 1 , poiché  il  Signore  fi 
compiacerà  in  te  , e la  tua  - 
terra  farà  maritata  . 

5.  Siccome  il  giovane  fi 
marita  colla  vergine  , così  i 
tuoi  figli  fi  mariteranno  con 
te  ; e ficcome  lo  fpofo  gode 
per  la  fpofa , così  il  tuo  Dio 
godrà  per  te. 

6.  Sulle  tue  mura , o Ge- 
rufalemme,  ho  deputate  guar- 
die , che  tutto  giorno  e tutta 
notte  non  taceranno  giam- 
mai . 

7.  Voi  che  mentovate  il 
Signore  , non  i fiate  a ta- 
cere, non  i fiate  a fargli  fi- 
lenzio , finché  egli  abbia  {la- 
bilità e polla  Gerufalem-  ■ 
me  oggetto  di  laude  nella' 
terra . 

8.  Giu- 

e forma  non  diflìmile  fenfo. 
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8.  Juravit  Dominus  in 
dextera  fua  , & in  brachio 
fortitudini s fux  : Si  dedero 
unicum  tuum  ultra  cibum 
inimicis  tuis  , & fi  biberint 
filii  alieni  vinum  tuum  , in 
quo  laborafti. 

9.  Quia  qui  congregai  il- 
Jud  , comedent , & lauda- 
bunt  Domimi  : & qui  com- 
portai illudy  bibent  in  atriis 
fandis  meis  . 

10.  Tranfite  , tranfite  per 
portas , prxparate  viam  poprr- 
lo  y planum  facite  iter , eli  gi- 
te lapidei  y & elevate  fignum 
ad  populos  . 

1 1.  Ecce  Dominus  auditum 

fecit  in  extremis  terra: , diche 
filix  Sion  : Ecce  Salvator 

tuus  venit  : ecce  merces  ejus 
cum  eoy  & opus  ejus  cor  am 
ilio  . 


12.  Et  vocabunt  eos , Po- 
pulus  fandus  , redempti  a 
Domino  . Tu  autcm  vocabe- 
ris:  Quxfita  civitas , & non 

Derelida . 


LO  LXII.  47 1 

8.  Giurò  il  Signore  per  la 
fua  delira,  e pel  forte  fuo 
braccio  così  : No , che  io  non 
darò  piò  il  tuo  grano  in  ci- 
bo ai  tuoi  nemici  ; no  che 
gli  flranieri  non  berran  più 
il  tuo  vino,  per  cui  ti  farai 
affaticata . 

9.  Imperocché  quelli , che 
raccorrano  il  grano , lo  man- 
geranno , e lauderanno  il  Si- 
gnore; e quelli  che  faran  I» 
vindemmia  del  vino , lo  ber- 
ranno negli  atrii  del  mio 
Santuario . 

10.  Pallate,  pafTate  perle 
porte  , fgombrate  la  flrada 
al  popolo , appianate  il  cam- 
mino, levatene  i falli  , al- 
zate ai  popoli  Io  ftendardo  . 

11.  Ecco  che  il  Signore 
ha  fatte  intendere  fino  all’ 
ellremità  della  terra  quejle 
parole  : Dite  alla  figlia  di 
Sion:  Eccoti  il  tuo  Salvato- 
re , che  viene  ; ecco  I» 
fua  mercede  con  lui  , e la 
fua  opra  davanti  a lui. 

12.  E quelli  faran  chia- 
mati ; Popolo  fanto , redenti 
dal  Signore  : Tu  poi  farai 
chiamata  ; Città  Ricercata  , 
e non  Derelitta  . 


Gg  4 SPIE- 
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V.  i.  TV  T ON  tacerà  per  camion  di  Gerof olimi  , finché  il 
JLN  fuo  Giujìo  apparifca  quale  fplendore , e il  fua 
Salvatore  rifplenda  come  una  fiaccola t II  Profeta  fofpira  lo 
flabilimento  della  Chiefa  , che  è la  vera  Gerusalemme  . 
Il  Salvatore  è venuto  dal  Cielo  come  la  luce  di  vita,  ed 
ha  trovato  il  mondo  coperto  di  tenebre.  Egli  rilufie  nella 
Giudea  pel  corfo  della  fua  vita  ; ma  dopo  la  fua  rifurre- 
zione  ha  riempiuto  i fuoi  Apoffoli  del  fuo  Spirito  , ed 
avendoli  refi  a guifa  di  lampade  ardenti  del  fuoco  del  fuo 
amore , ha  illuminate  ed  infiammare  per  mezzo  loro  le 
nazioni  della  terra.  Allora  i popoli  hanno  veduto  ad  ap- 
parire  il  fommo  G'tufio , che  giuffifica  gli  uomini  con  una 
grazia  tutta  gratuita  e col  merito  del  fuo  fangue. 

La  Chiefa , dice  S.  Girolamo  , è fiata  allora  chiamata 
con  un  nome  novello,  perchè  tutti  i fervi  di  Dio  hanno  pre- 
fo  il  nome  di  Crifiiani;  e ciafcun  di  loro  veggendofi  ri- 
dotto in  que’ primi  Secoli  alla  neceflità  di  perdere  o la  fe- 
de o la  vita  , ha  detto  alfafpetto  di  quanto  la  più  inge- 
gnofa  crudeltà  ha  potuto  inventar  di  più  terribile  : Sono  dì 
GESÙ' CRISTO,  non  fervo  e non  adoro  che  lui  foto  : 
Ego  autem  Chrifti  1 . 

Son  eglino  fiati  una  corona  gloriofa  nella  mano  di  Dio, 
perchè  perfuafi  e (Tendo  che  da  fe  medefimi  non  erano  che 
debolezza  hanno  tratta  tutta  la  loro  forza  dalia  mano  Su- 
prema del  Salvatore , a cui  fi  erano  abbandonati  , e non 
hanno  mai  ricercata  altra  gloria  che  la  fua  . 

La  Chiefa,  che  fiata  efiendo  tratta  dai  Gentili p,  fecon- 
do la  ofiervazion  di  S.  Girolamo,  era  pofieduta  dianzi  dai 
demonii  e dagl’  idoli , non  è più  fiata  confiderata  da  Dio 
come  una  femmina  ripudiata,  o come  una  terra  deferta  , 

ma 

1 2.  Cor.  x.  v.  12. 
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frla  è diventata  la  fua  diletta  , fecondo  il  nome , che  dà 
S.  Paolo  a tutti  i fedeli  : DileEiit  Dei . Ella  è diventata 
la  Spofa,  come  Io  Hello  Apofiolo  dice  ai  Crifliani  : „ Vi 
„ ho  tutti  fpofati  a GESÙ’ CRISTO  come  ad  una  ver- 
„ gine  pura.  “ 

Lo  Spo/o  gode  per  la  fpofa , perchè  il  Salvatore  fi  com- 
piace in  quelli , che  non  hanno  allegrezza  che  in  lui  , e 
che  dir  pofiòno  ad  imitazione  di  Davidde  : „ L’anima  mia' 
„ ha  rigettato  tutte  le  confolazioni  de’fenfi  e del  mondo. 
,,  Mi  fono  ricordato  di  Dio,  ed  ho  trovato  in  lui  l’alle- 
„ grezza  del  cuor  mio  1 : Renuit  confolari  anima  mea  : 
Memor  fui  Dei , & delecìatus  fum. 

W.  6.  Ho  deputate  guardi»  J opra  le  tu»  mura  , le  quali 
non  taceranno  mai  ni  di  giorno , nè  di  notte.  I cuflodi,  che 
Dio  ha  cofiituito  folle  mura  di  Gerofolima  , fono  i mini- 
firi  da  lui  chiamati  alla  condotta  della  fua  Chiefa.  Eglino 
mai  non  taceranno  nè  di  giorno , nè  di  notte,  perchè  lodano  Dio  , 
e Hanno  faldamente  a lui  attaccati  nell'  avverfità , come  nel- 
la profperità,  dice  S.  Girolamo. 

Si  può  dire  parimente,  ch’eglino  mai  non  tacciono  , per- 
chè quando  pur  non  s’ odono  piu  le  loro  parole  t parla 
l’ efempio  loro  ; e la  voce  o delie  loro  azioni  nella  bonac- 
cia, o della  loro  pazienza  ne’ mali,  è una  efortasione , che 
non  finifce , e che  è ancora  più  potente  delle  loro  parole  : 
Plus  loquitur  vita  quam  lingua . 

V.  8.  Il  Signore  ha  giurato  pel  forte  fuo  braccio  : Non 
darò  piu  il  tuo  grano  a'  tuoi  nemici , ma  quei  che  P avranno, 
raccolto , lo  manderanno  nel  mio  fantuario  . Quelle  paro- 
le confermano  ciò  che  ha  detto  il  Profeta  , che  ftabilendo 
Dio  la  fua  Chiefa  le  ha  dato  minillri  degni  di  lei  e di 
lui,  che  fonofi  cibati  eglino  flelfi  del  pane  della  verità  per 
eflere  in  grado  di  difpenfarlo  ad  altrui. 

Pub  dirli,  che  i nemici  della  Chiefa  mangiano  il  fuo  grò* 
no  e che  gli  Jlranieri , che  fono  i demonii  , beono  il  vino  , 
ch’ella  ha  fatta  venire  con  molta  pena  , allorché  quelli 
che  annunziano  agli  uomini  ila  verità  da  parte  di  Dio  , 

ter- 

? Pfalm.  7 <5,  3. 
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cercano  in  sì  fanto  minifiero  i loro  intereffi,  e non  Quel- 

li di  GESÙ’ CRISTO;  allorché  ad  elio  non  lì  conducono 
fe  non  per  un  fegreto  movimento  d’ambizione  o d’avari- 
zia ; e però  il  vino  e il  grano  celefie,  che  da  loro  fi  pre- 
fenta  alle  anime,  è in  certo  modo  una  obblazione , eh’ egli- 
no fanno  Jenza  penfarvi,  all’angelo  fuperbo  , che  è il  re 
dei  figli  d’orgoglio,  e a cui  fi  fagrifica  in  molte  guife  di- 
verie sì  detefiate  da  Dio  , come  poco  note  agli  uomini 
fecondo  il  terribil  detto  di  S.  Agofiino  1 : Non  enim  uno 
modo  facrificatur  rranfgre  fiori  bus  angelis  fuis . 

Ma  quelli  per  l’oppofito  , che  hamo  raccolto  il  grano  e 

il  vino  della  Chiefa , lo  mangiano  e lo  beono  nel  tempio  del 

Signore,  allorché  i minifiri , che  fonofi  cibati  della  verità 
di  Dio  , la  difpenfano  alle  anime  colla  fola  mira  di  acqui- 
fian.i  a Gr.SU’ CRISTO,  e per  falvar  fe  medefimi  con- 
tribuendo alla  falute  altrui. 


Quello  per  l’appunto  ci  viene  infegnato  da  S.  Gregorio 
con  quelle  eccellenti  parole  *:  Il  vero  paflore  ciba  T anima 
fua  dello  fiejfio  pane  di  Dio  , eh'  egli  dijlribuifce  a quei  che 
l af col  tana,  perchè  lo  gufi  a dandolo  ad  efit,  e vi  trova  l' al- 
legrezza ilei  cuor  fuo  ì Bonus  Dottor  dum  dulcite r qua  di- 
cit  in  devotionem  mentis  accipit , fe  & eos  qui  audiunt  fimul 
pafeit . 

V.  io.  Sgombrate  la  via  al  popolo , appianate  il  cammi- 
no, toglietene  i fajjì . Il  Profeta  ci  moftra  in  quello  ritrat- 
to, che  ci  fa  della  Chièfa  , che  i Tuoi  minifiri  debbono 
applicarli  a preparare  la  via  , come  è fiato  detto  del  San- 
to Prccarfore  , che  debbon  appianare  i fentieri  e toglierne 
le  pietre , cioè  che  debbono  recar  le  anime  ad  accolìarfi  a 
Dio  con  intenzioni  rette  e con  un  cuore , la  cui  durezza 
fia  ammollita  a poco  a poco  dalla  grazia  , „ liberandolo 
„ da  tuoi  affetti  e d;*lle  ree  fue  confuetudini  con  una  dol- 
„ cezza  celefle  e vittoriofa  , fecondo  il  detto  di  S.  Giro- 
„ lamo  : “ digit  lapidts  vir  Ecclefiafiicus , qui  otmttm 
ertici,  tt  de  credemium  corde  duriti am , 


1 Augufi.  Confi  l.  i.  c.  17. 
* fregar,  in  l,  1,  Reg.  c.  9. 
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ty.  12.  I vojìri  figli  faranno  chiamati  il  popol  fantoy 
redenti  dal  Signore  . Pare  che  S.  Pietro  abbia  imitato  que- 
lle parole  del  Profeta , allorché  dice  ai  fedeli  1 .*  Voi  fitte 
la  fiirpe  eletta  , la  nasone  f, 'anta , il  popolo  conquifiato . Nel 
nafcere  principalmente  la  Chiefa  è fiata  la  Città  ricercata 
e amata  da  Dio. 

Ella  Tempre  farà  tale  in  un  fenfo  , poiché  malgrado  il 
rilaffamento  de’coflumi  e la  moltitudine  de’  vizii  del  feco- 
lo,  che  hanno  quafi  inondata  tutta  la  Chiefa  , fecondo  le 
querele,  che  ne  fanno  si  fpeflo  i SS.  Padri  , ci  faranno 
Tempre  in  effa  anime  veramente  Crifliane,  febbene  in  pic- 
col  numero,  e lo  Spirito  Santo,  fecondo  la  parola  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  1 , abiterà  in  quelle  eternamente  : Ut  ma- 
rnai nob'tfcum  in  ceternum . 

Ma  fe  paragoniamo  la  Chiefa , come  la  veggiamo  oggi- 
dì, coi  sì  divino  ritratto,  che  ne  fa  Ifaia,  troveremo  che 
la  bellezza  della  Spofa  di  GESÙ' CRISTO  è sfigurata  in 
tanti  modi , che  non  ci  refla  che  compiapnerla , e compia- 
gner  noi  medefimi  ; poiché  ciafcuno  dì  noi  dee  credere 
ch’egli  ha  contribuito  col  rilaffamento  della  fua  vita  alla 
fregolatezza , che  la  difonora,  e alle  tenebre,  di  cui  effa  è 
ricoperta  ; pofciachè  quante  poche  anime  oggi  ci  fono , di 
cui  fi  polla  dire , che  fono  apiate  da  Dio  , e eh'  egli  trova 
in  quelle  la  fua  allegrezza  e il  fuo  ripofoì 

É ficcome  veggiamo  che  lo  Spirito  di  Dio  nell’  imma- 
gine , eh'  egli  ci  rapprefenta  della  purità  della  Chiefa , ac- 
cenna nel  tempo  fieffo  la  fantità  de’  fuoi  minitiri  da  lui  ria- 
biliti per  condurla  , perchè  fono  infeparabili  quelle  due  co- 
fe  ; dobbiamo  però  pregarlo  del  continuo  , che  le  dia  anche 
oggidì  pallori , che  portino  il  carattere  della  fua  vocazione 
e della  fua  grazia  nella  innocenza  e nella  integrità  della 
loro  vita,  affinchè  fi  vegga  rifiorire  in  quei,  che  la  gover- 
nano, lo  zelo  e la  pietà  de’ fuoi  primi  padri. 


* 1.  Pttr.  2,  9.  % Joam.  14.  16. 
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ìl  Signor  dice  e [fere  flato  tutto  inf angui  nato , quando  ha  di  fi 
fatti  fola  i fuoi  nemici.  Dio  avea  ricolmati  i Giudei  di 
benefizi i , ma  poi  gli  ha  abbandonati  per  la  loro  ingrati- 
tudine. Il  Profeta  ricordandofi  della  mifericordia  del  Si- 
gnore lo  invoca  di  nuovo  pel  fuo  popolo  . 

I.  \Uis  efl  ifle , qui  ve-  u /^Hi  1 è co  dui , che 
nit  de  Edom , tin-  V^«  vien  dall’Idumea  ^ 
Bis  vejtibus  de  Bofra  , ifle  che  vien  da  Bofra  colle  vedi 
formofus  fiala  fua  , gra-  tinte  di  macchie  rojfe  ; coditi 
diens  in  nultitudine  fortitudi-  che  decorato  nel  fuo  amman- 
ar fua  ? Ego , qui  loquor  ju-  to  marcia  colla  moltitudine 
[imam  , & propugnator  fum  delle  fue  forze  ? IO  SONO 
ad  falvandum « quel  dello  , che  pronunzio 

giuftizia,  e fono  grande  cam- 
pion  per  falvare. 

5.  Quote  ergo  rubrum  efl  2.  PERCHE’  dunque  nel 
indumentum  tuum  , & ve [li-  tuo  manto  v’  è del  rodo , e 
menta  tua  figut  calcanùum  in  ,Ie  tue  vedi  fon  come  quelle 
torculariì  di  chi  pigia  il  vino  nella  ti- 

naia ? 

3.  Torcular  calcavi  folus  , 3.  HO  PIGIATA  latina 

& de  gentibus  non  efl  vir  io  folo,  e dei  popoli  alcun 
mecum  ; calcavi  eos  in  furore  non  fu  meco , Ho  pigiati  gl 
meo , & conculcavi  eos  in  ira  Idumei  nel  mio  fdegno , gli 
mea  : & afperfus  efl  fanguis  ho  calpedati  nella  mia  ira  ; e 
eorum  fuptr  veftimenta  mea  , del  loro  fangue  fono  ri  mafie 
& omnia  indumento  mea  in-  afperfe  le  mie  vedi , e m’ho 
quinavi.  imbrattati  tutti  gli  abiti. 

4.  Im- 

1 I primi  verfi  apparirono  edere  un  nobiliflìmo  dialo- 
go tra  il  popolo  e il  vincitore,  che  viene  poi  feguito  da 
un  ringraziamento  e da  una  preghiera  . Però  io  ho  notata 
conmajufcule  la  interlocuzione  del  dialogo  dedo. 
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4.  Dies  enim  ultionis  in 
lorde  meo , annui  redemptionis 
tnex  venir . 

5.  Circumfpexi  , & non 
erat  auxiliator  : quxfivi , & 
non  fuit  qui  adjuvaret  : & 
falvavit  mi  hi  brachium  meum  , 
& indignano  mea  ipfa  auxi- 
liata  tji  mihi . 

6.  Et  conculcavi  populos  in 
furore  meo  , & inebriavi  eoi 
in  indignatìone  mea , & detraxi 
in  terram  virtù  rem  eorum . 

7.  Miferationum  Domini 
recordabor  , tandem  Domini 
fuper  omnibus , qux  reddidit 
nobis  Dominiti , & fuper  mul- 
titudinem  bonorum  domiti  I- 
frael  , qux  largititi  e/i  eis 
fccundum  indulgentiam  fuam  , 
<&  Jecundum  multitndinem 
mifericordiarum  fuarum , 

8.  Et  dixit  : Verumtamen 
populus  meus  e/ì  , filii  non 
negantes  : & faÉius  e/l  eis 
falvator , 

9.  In  omni  tribulatione  eo- 
rum non  e/ì  tribulatus  , & 
angelus  faciei  ejus  falvavit 
(os  : in  dilezione  fua  , & in 
indulgenlia  fua  ipfe  redemit 
(os  , & portavit  eos  , & t- 


4.  Imperocché  il  di  della 
vendetta , che  m’ era  a cuo- 
re  , l’ anno  del  mio  ri  (catta 
è venuto. 

5.  Guardai  d’intorno  , e 
non  fi  trovò  chi  m’  ajutaffe  \ 
cercai , e non  vi  fu  chi  mi 
fotlenefie  ; ma  il  mio  brac- 
cio mi  i'alvò , e lo  tìefio  mio 
fdegno  mi  follenne. 

6.  E pigiai  quei  popoli  nel 
mio  fdegno  , gl’  inebbriai 
della  mia  indignazione  , e 
buttai  a terra  la  forza  loro. 

7.  MENTOVERÒ’  1 le 
beneficenze  del  Signore , la 
laude  del  Signore  celebrerò 
per  tutte  le  grazie,  che  egli 
ci  ha  fatte , e per  i gran  be-> 
ni  da  efio  impartiti  alla  ca- 
la d’ifraello,  a feconda  del- 
la fua  bontà  , e a feconda 
della  moltitudine  delle  fue 
mifericordie . 

8.  Veramente , ei  difle  , 
qjiefla  è il  mio  popolo , figli 
che  non  rinegano  il  loro  pa-- 
dre  ; ei  dunque  fu  il  loro 
Salvatore . 

9.  In  tutte  le  loro  angu- 
fiie  egli  non  fu  già  angu- 
fiiato , e l’ Angelo , che  ftà 
alla  fua  prefenza  li  falvò  ; 
col  fuo  amore  e clemenza 
egli  li  rifeattò,  li  oortò,  li 

fol- 
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1 Qui  principia  il  ringraziamento,  e la  preghiera. 
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levavi t eos  cunElis  dfebus  fa- 
tuli  . 

10.  Ipfi  autem  ad  iracun- 
diam  provocaverunt , & affli- 
xerunt  fpiritum  Sancii  ejus  : 
& corner fus  ejl  eis  in  inimi- 
cum , & ipfe  debcllavit  eos. 

11.  Et  recor datus  e/l  die- 
rum  fi acuii  Moyft , & populi 
fui:  Ubi  e/l  qui  eduxit  eos 
de  mari  cum  pajloribut  gre- 
gis  fui  ? ubi  e/i  qui  pofuit  in 
medio  ejus  Spiritum  Sancii 
fui  ? 

12.  Qui  eduxit  'ad  dexte - 
ram  Moyfen  brachio  majefia- 
tis  fu  a,  qui  fcidit  aquas  an- 
te eos , ut  faceret  /ibi  nomea 
fempiternum  ? 

! ?•  Qui  eduxit  eos  per 
abyflos , quafi  eqrnrn  in  de- 
ferto non  impingentem? 

14.  Quafi  animai  in  cam- 
po defcendens , fpiritus  Domi- 
ni duftor  ejus  fuit  ; fic  addu- 
xi/li  populum  tuum , ut  face - 
res  tibi  nomea  gloria  . 

15.  Attende  de  calo  , & 
vide  de  habitaculo  fonilo  tuo , 
& gloria  tua  ; ubi  ejl  zeltts 
tuus , & fortitudo  tua , mul- 

1 Probabilmente  Mosè. 

1 Expl.  Mosè  ed  Aronne 
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folle  vò  in  tutti  gli  antichi 
tempi . 

10.  Eglino  però  lo  provo- 
carono a fdegno , e fecero 
addolorare  lo  fpirito  del  fuo 
Santo  1 ; e però  ei  fi  con- 
vertì loro  in  nemico,  ed  egli 
flelfo  gli  efpugnò. 

11.  Ma  poi  fi  ricordò  dei 
giorni  antichi  , di  Mosè  e 
del  fuo  popolo  .*  Ma  ora  ov’è 
colui  , che  li  fece  ufeire  dal 
mare  coi  pallori  1 del  fuo 
gregge?  Ov’è  colui,  che  in 
mezzo  ad  elfi  poneva  il  fuo 
fanto  fpirito? 

12.  Colui  che  conducea 
alla  dritta  Mosè  col  braccio 
di  fua  maelìà  ; che  innanzi 
ad  elfi  fpaccò  le  acque  per 
acqui  flarfi  fama  perpetua  ? 

15.  Colui  che  li  condufie 
per  gli  abilfi,  come  fi  guida 
un  cavallo  per  un  diferto , 
fenza  che  fcappucci  ? 

14.  Lo  fpirito  del  Signore 
li  guidò  come  un  armento , 
che  feende  a una  pianura  : 
così  voi  conducelìe  , 0 Dio, 
il  volìro  popolo  , per  acqui- 
ftarvi  un  nome  gloriofo  . 

1 5.  Riguardate  ora  dal 
cielo , e vedete  dalla  vollra 
fama,  e gloriofa  refidenza  : 
Ov’è  il  volìro  zelo  , e la 

vo- 
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Ut udo  vifcerum  tuorum  , & 
miferationum  tuarum  ? fuper 
me  continuerunt  fe . 

C 

i<5.  Tu  enim  pater  rwjìer , 
& Abraham  nefcivit  nos , & 
Ifrael  ignoravi t nos:  tu  Do- 
mine pater  no/ìer  , redemptor 
nojìer , a fittilo  nomen  tuum . 

t 

17.  Qiiare  errare  nos  feci- 
fìi , Domine  , de  viis  tuis  , 
indurajìi  cor  noflrum  , ne  ti- 
meremus  te  ? convertere  pro- 
pter  fervos  tuos , tri  bus  h<tre- 
ditatis  tuoi . 

C '■ 

18.  Quaft  nìhilum  pojfede- 
runt  populum  fanttum  tuum  : 
hofles  nojìri  conculcaverunt 
fanttì ficationem  tuam. 

19.  Fatti  fumus  quafi  in 
principio , cum  non  dominare - 
ris  nojìri  , neque  invocare - 
tur  nomen  tuum  fuper  nos  4 
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vortra  prodezza  ? Ov’  è la  te- 
nerezza delle  vortre  vifcere 
e delle  vortre  mifericordie  ì 
Elleno  fi  fon  rattenute  fopra 
di  me. 

16.  Ma  pur  voi  liete  il 
nortro  padre  : Abraamo  non 
ci  conofce , ed  Ifraello  non 
fa  chi  noi  forno:  ma  voi, 
o Signore , liete  il  nortro  padre, 
e il  nome  di  nofiro  redentore 
è il  nome  vortro  ab  antico . 

17.  Perchè  ci  avete  voi 
lafciati  fgarrar  dalle  vofire 
vie?  Perchè  ci  avete  lafcia- 
to  indurire  il  cuore  fino  a 
perdere  il  timore  di  voi?  Ri- 
volgetevi a noi  per  amor 
dei  voflri  fervi,  delle  tribù 
di  voftra  eredità . 

18.  I noflri  nemici  han 
pofleduto  il  voflro  fanto  po- 
polo come  fe  folle  una  mi- 
nuzia da  nulla  ; han  calpe- 
fiato  il  voflro  fantuario. 

19.  Siam  divenuti  come 
eravamo  ab  inizio , prima  che 
voi  forte  il  nortro  re , e prima 
che  noi  portaffimo  il  nome 
vortro,  che  è quel  di  Popolo 
del  Signore. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LXIII. 

'$r.  1.  f~^HI  è cojìui  che  viene  dalla  Idumea  colla  fua 
vejla  tinta  di  macchie  roffe  ? Quefte  parole  cT 
Ifaia,  dice  S.  Girolamo,  lignificano  manifedamente  la  ve- 
nuta al  mondo  del  Figliuol  di  Dio,  e ciò  che  ha  egli  fat- 
to per  falvar  gli  uomini.  Il  Profeta  fi  maraviglia  che  GE- 
SÙ’CRISTO  venga  da  Edom , o dall’ Idumea  , ove  re- 
gnava Efaù  ; e da  Bofra  , che  è una  città  de’  Moabiti , 
come  o (ferva  S.  Girolamo,  pofciachè  quello  è il  miftero  , 
che  S.  Paolo  1 dice  non  ejfere  fiato  /coperto  ai  figli  degli 
uomini , ma  foì tanto  ai  Profeti  ed  agli  Jlpofioli , che  è che 
i Gentili  dinotati  qui  dagl’Idumei  e dai  Moabiti  elfer  do- 
vefero chiamati  alla  (leda  eredità  che  i Giudei,  e diven- 
tar con  loro  in  GESÙ'  CRISTO  le  membra  dello  delio 
corpo . 

Chi  è dunque  collui,  dice  il  Profeta,  la  cui  veftai  tin- 
ta di  macchie  roffe , e che  è decorato  nel  fuo  ammanto  ì Po- 
fciachè il  fangue  ond’ è afperfa  la  veda  del  Salvatore  , le 
occrefce  bellezza  piuttoflo  che  renderla  deforme  : Sanguis 
afperfus  non  deformitatem  tribuit , fed  decorem . 

Queda  afperfione  del  fangue  è attribuita  talmente  a GE- 
SÙ’CRISTO,  che  nel  tempo  deffo  ella  ne  forma  la  fua 
Chiefa;  dante  che  il  Salvatore  è tutto  infieme  il  Reden- 
tore e il  redento,  il  capo  e il  corpo.  Siccome  ciafcun  fe- 
dele è uno  di  quedi  membri  , non  ce  n’  ha  alcuno  , che 
non  Ila  dato  coperto  del  fangue  del  Figlio  di  Dio  , fenza 
cui  non  farebbe  fedele . Per  la  qual  cofa  S,  Pietro  dice  1 , 
che  fiamo  flati  eletti  da  Dio , per  ejfere  bagnati  col  fangue 
di  GESÙ' CRISTO. 

5.  Io  gli  ho  calpefiaù  nell  ira  mia.  GESÙ’ CRISTO 
fi  rapprefenta  nella  fua  paffione  qual  uomo , che  piglia  l’ uva 

con 

5 Ephef.  5.  5.  * r,  Petr.  1.  z. 
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con  violenza  per  farne  ufcire  il  vino.  Io  gli  ho  calpejlati , 
die  egli , nel  mio  furore . Egli  ha  di  tuo  firato  queflo  furore 
rifpetto  ai  demonii,  di  cui  ha  diflrutto  l’impero,  e rifpet- 
to  al  peccato  e alla  morte,  che  n’ è l’ effetto  ; poiché  per 
difiruggere  l’uomo  vecchio,  che  racchiude  l’uno  e l’altra, 
ha  egli  voluto  che  la  fua  carne  fofle  come  calpefiata  e la- 
cerata in  tanti  modi , non  rafiembrando  foltanto  a colui  , 
che  ha  pigiata  l’uva,  non  efiendovi  chi  abbia  podefià  l'o- 
pra di  lui , fe  non  quanta  è a lui  piaciuto  di  dargliene  , 
ma  rafiembrando , al  dire  di  S.  Agofiino  1 , all’  uva  che  è 
fiata  pigiata  , „ affinché  ne  ufeifle  il  vino  nuovo  della  gra- 
,,  zia  per  eflere  il  cibo  e la  vita  dell’anima  : <c  Primur 
èotrus  in  torculari  preffus  efi  Chriflus . 

„ Se  dunque  il  medico  è fiato  trattato  in  talguifa,  ag- 
»,  giugne  il  Santo,  è giufio  che  pur  Io  fia  l’ infermo . Tutti 
„ quei , che  voglio n vivere  con  pietà  in  GESÙ1  CRISTO  y 
,,  faranno  perfeguitati , fecondo  S.  Paolo . Se  tu  non  fop- 
„ porti  nulla  pel  Salvatore , non  hai  dunque  ancora  inco- 
„ trinciato  ad  efler  fno  difcepolo  ; che  fe  rifoluto  eflendo 
,,  di  vivere  con  lui,  fecondo  le  regole  della  pietà,  feien- 
„ trato  nella  Chiefa , che  è figurata  dallo  firettojo  , prepa- 
„ rati  ad  efler  conculcato  foffrendo  pene  o d’  animo  o di 
,,  corpo  ; ma  non  voler  foffrire  come  un’uva  fecca  , da 
mì  cui  niente  fi  fpreme,  o come  un’uva  putrefatta,  da  cui 
t,  non  efee  che  l’acerbità  dell’impazienza  e delle  mormo- 
„ razioni.  Soffri  come  un’uva  matura,  che  fiata  è nodrita 
,,  dalla  pioggia  e dal  fole , ed  efea  da  te  mediante  la  tua 
#,  manfuetudine  ed  ituoi  rendimenti  di  grazie  il  vino  deli- 
3,  ziofo  della  pazienza  , che  ti  farà  amar  dagli  uomini  e 
B,  da  Dio.  “ 

V.  5.  Ho  cercato  e non  ho  trovato  ajuto , ma  il  mio  brac- 
cio mi  ha  falvato . Il  Salvatore  è ricoperto  di  fangue  ; ha 
vinto  i fuoi  nemici  . Quel  ch’egli  defidera  pii'i  da  noi  in 
quella  vittoria  è che  riconofciamo  che  non  v’  ha  alcuno  , che 
v’  abbia  alcuna  parte,  ma  che  egli  folo  l’ha  ottenuta. 

„ Coloro  dunque , che  cercano  la  loro  gloria , dice  S.  Ber- 
Tom.  XXV.  Hh  nar- 

} Augufi,  in  f ' faina,  55.  1 z.  Tina.  5.  v.  n. 
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„ nardo  , e che  G attribuifcono  qualche  cofa  nell’opera 
„ della  loro  falute,  afcoltino  con  terrore  quelle  parole.  ‘c 
GESU’CRISTO  folo  ha  faticato  a un’opera  sì  grande,  e 
noi  ne  abbiamo  ricevuto  tutto  il  frutto.  Quando  Da vidde, 
che  n'era  la  figura,  combattè  contro  Golia,  il  popolo  ne 
ricevette  tutto  il  vantaggio,  ma  ne  lafciò  a Davidde  tutta 
la  gloria.  Goliath  pr  (firato  Ixtatus  efi  populus  pace  recepta  ; 
[ed  ncmo  Davidi  communicavit  in  gloria  . Ha  forfè  il  Sal- 
vator del  mondo  fatto  meno  di  Davidde  ? Poiché  dunque 
ha  combattuto  ed  ha  vinto  egli  folo  , per  qual  motivo  di- 
vider vogliamo  feco  lui,  e talvolta  ancora  ufurpargli  il 
frutto  della  fua  gloria  ? 

V.  7.  Mentoverò  le  beneficente  del  Signore  , canterò  fé 
fue  lodi.  L’  opprelTìone  de’ mali,  che  fpello  ci  Hanno  dat- 
torno per  ogni  dove  , ci  farebbe  difperar  di  noi  flelfi , fe 
non  trovalfimo  di  che  fofienerci  contemplando  ed  ammiran- 
do la  infinita  moltitudine  delle  mifericordie  del  Salvatore  i 
Prefitti  pondere  malomm  , in  nullo  alio  nifi  in  Dei  miferi - 
cordia  fpem  hsbeo. 

Una  sì  umile  fiducia  in  Dio  lo  indurrà  a dir  di  noi  ! 
Quefio  popolo  è veramente  il  mio  popolo  : fin  figli  che  non 
rinegano  il  padre  loro.  L’orribile  ingratitudine  de’ figli,  che 
fi  dimenticano  di  quelli,  che  hanno  loro  data  la  vita,  nott 
è ordinaria  nel  mondo,  ma  quel  che  di  rado  accade  ri  fpet- 
to  agli  uomini,  accade  di  frequente  rifpetto  a Dio.  Eglino 
con f e fi  ano  Dio  colla  bocca , dice  S.  Paolo , e lo  rinegano  colle 
loro  parole.  GESÙ’ CRISTO  ha  per  effi  l’affetto  e la  te- 
nerezza di  un  padre . Ei  gli  ha  redenti , gli  ha  portati  tra 
le  fue  braccia,  e ciò  non  oliarne  vivono  come  fuoi  nemi- 
ci, e non  come  fuoi  figli;  „ e s’ eglino  fanno  profeflìone' 
„ di  aver  la  fede,  la  difonorano  piuttolìo  che  riverirla:  tc 
Premunì  magli  fidem  cjuam  venerantur , dice  un  Santo  * 

. 'V.,  11.  Dovi  colui , che  gli  ha  tratti  dal  mare , che  ha 
pre/o  Mosi  per  la  dejìra  ? Pare  che  Dio  per  confermare 
via  maggiormente  quella  verità,  ch'egli  è nofiro  padre  , e 
che  applicar  ci  dobbiamo  ad  efiere  fuoi  veri  figli  , ci  rap- 
prefenti  qui  , ch’egli  ha  tutto  fatto  per  mezzo  di  Mo  é 

nel- 
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bella  liberazione  del  fuo  popolo,  e che  lui  dobbiamo  ri-3 
conofcere  in  tutti  quelli  , che  ci  conducono  da  parte  fua  j 
e che  non  fono  che  gli  organi  e gl’ iflrumenti  della  fua 
bontà . 

Colui  che  afcolta  con  fede  cib  che  qui  dice  Dio , rico- 
nofce  che  non  v’  ha  che  la  mano  di  Dio , che  1’  abbia  fo- 
llenuto  in  tutta  la  fua  vita  , e eh’  ei  l’ ha  tratto  dal  pecca- 
to, 1’ ha  ammaefirato  nelle  fue  verità,  e liberato  da  mil- 
le pericoli.  Quando  un  uomo  ha  così  imparato  a riverire 
il  dito  di  Dio  in  tutto  quel  che  gli  accade  o di  bene  odi 
male,  o venga  elio  da  Dio  o per  la  interpoluione  degli 
Uomini,  egli  confeffa  che  il  nome  di  padre  è un  nome  a 
tutt’ altri  incomunicabile  che  a Dio.  Comprende  la  verità 
del  detto  di  GESÙ’ CRISTO:  Un  fola  è il  Faà.e  vojìro , 
il  qual  c in  Cielo:  Unus  ejì  pater  vejhr  qui  in  coclis  ejl  i 
lo  che  fcorgelì  ancora  più  chiaramente  nelle  parole  fe- 
guenti  4 

V.  1 6.  Imperocché  tu  fei  nojlro  padre  l Àbramo  non  ci 
tonofee . Il  Profeta  ha  dianzi  rapprefentati  i Giudei  carna- 
li , quai  figli  ribelli  indegni  di  portare  il  nome  di  popo- 
lo di  Dio.  Ei  parla  ora  in  nome  dei  veri  Ifraeliti  , che 
San  Paolo  chiama  l’ Ifdraello  di  Dio,  I/rael  Dei.  Quindi 
le  parole  che  feguono  con  tutto  il  Capitolo  64.  racchiu- 
dono una  eccellente  orazione  , in  cui  i veri  figli  d’  Abra- 
tno  confondendoli  con  quelli  , che  non  1’  erano  , lì  attri- 
buifeono  i peccati  di  tutto  il  popolo , come  fa  Daniele  nel- 
la fua  ora7.ione,  e domandano  a Dio  mifc-ricordia  con  pa- 
role piene  di  una  fede  viva  e di  una  profonda  umiltà 
Eglino  dicono  che  Abramo  non  li  conofce  , che  Ifdraello 
o Giacobbe  non  fa  chi  fieno,  perchè  confeltano  di  aver  tal- 
mente degenerato  dalla  virtù  di  que’ Santi,  che  non  fi  feor- 
ge  qUafi  più  nella  loro  condotta  alcun  vefligio  * che  fac- 
cia credere  che  fono  loro  figli  ; ma  nel  tempo  Rollò  dichia- 
rano, che  fe  Abramo  non  li  riconofce  più  per  fua  lìirpe, 
eglino  fperano  che  Dio  non  fi  dimenticherà  mai  d’efìere 
loro  padre;  perchè  la  bontà  di  un  uomo,  per  quanto  fem- 
bri  manfueto  , ha  i fuoi  cpnfiui  , laddove  Dio  ha  un 

H h z abif- 
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obi(To  di  miferieordie , che  efaurir  non  fi  pub  dalla  umana 
jnalizia . 

ih.  17.  Signore  , perchè  ci  hai  tu  laf ciati  fgarrar  dalle 
• vie  j perchè  hai  lafciato  indurire  il  nojìro  cuore  ì Potrebbe!! 
abufare  di  quella  efpreifione , certo  eflendo  che  Dio  non 
può  elfer  cagione  nè  degli  errori  della  nollra  mente  , nè 
dell’ induramento  del  nollro  cuore.  Ma  i'e  ben  confideria- 
xno  la  interna  difpofizione  di  quei , che  parlano , che  è co- 
me l’anima  delle  loro  parole,  troveremo  che  alieniamo 
dall’  animo  loro  è quello  fentimento , che  farebbe  contrario 
alia  verità  ed  ingiuriofo  a Dio . 

Sanno  eglino  ottimamente  che  la  loro  prevaricazione  non 
è derivata  fe  non  dall’ averli  Dio  abbandonati  a fe  mede- 
fimi,  e che  il  cuor  loro  non  fi  è indurito;,  fe  non  perchè 
le  loro  fregolatezze  hanno  meritato  che  da  loro  fi  ritirafie 
la  fua  grazia  , ficcome  la  terra  diventa  dura  , e ficcome 
l’acqua  fi  agghiaccia  a mifura  che  il  fole  da  noi  fi  allon- 
tana. Però  quando  gli  richieggono,  perchè  abbia  egli  in- 
durato il  cuor  loro,  fi  dolgono  di  fe  fieffi  e non  di  lui  ,* 
confefiano  di  aver  errato  per  propria  loro  colpa  ] adorano 
la  fua  giuflizia,  che  l’ha  permeilo  ; riconofcono  che  per 
loro  bene  ha  egli  voluto  umiliarli  in  tal  guifa  } ma  lo 
feongiurano  a non  voler  piò  ufare  per  l’avvenire  un  sì  fa- 
nello rimedio,  di  cui  non  v’ha  che  un  Dio  che  poflafer- 
virfi  utilmente,  e a liberarli  da  lor  medefimi  ; affinchè  la 
purità  della  loro  vita  corrifponda  alla  gloria , che  hanno  di 
ttver  Dio  per  loro  Re  e di  portare  il  nome  di  fuo  popolo  r 
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CAPITOLO  LXIV. 

Il  Profeta  prega  Dio  a far  conofcere  ai  nemici  la  fuà  pofi 
fanza  . Gloria  apparecchiata  a chi  confida  in  Dio  . Con- 
fejfa  e piagne  le  iniquità  , e l'  efilio  del  popolo  j e prega 
per  la  fua  liberazione. 


T T Tinam  dirumperes  cs- 
Vi*/  los } & defcenderes  i 
a facie  tua  montes  defluerent  ! 

i*  Sicut  exufiio  ignis  ta- 
be fcerent  , atque  arder ent  igni  j 
ut  notum  fieret  nomen  tuum 
inimicis  tuis  ; a facie  tua 
gentes  turbarentur  t 


.?«  Cum  feceris  mirabilia  i 
non  fuflinebimus  : defcendìfli , 
& a facie  tua  montes  deflti- 
xerunt . 

4.  A feculo  non  audierunt , 
ncque  auribus  perceperunt  : 
oculus  non  vidit , Deus  aff- 
rjue  te  , qux  preparafli  expe- 
clantibus  te. 

5.  Occurrifli  Istanti  , & 
fedenti  jujìitiam  in  viis 
tuis  recordabuntur  tui  ; ecce 
tu  iratus  es , & peccavimus  : 


t.  A Hi  piacefTe  a voi  di 
il  fpaccare  i cieli  ó 
venir  giù  , talché  i monti 
ftillafiero  da  innanzi  a voi  ; 

2.  e fi  flxuggeflero  come* 
le  cofe  che  vengono  lique- 
fatte dal  fuoco  , e come  le 
acque  che  al  fuoco  bollono  i 
onde  fofie  il  nome  voftro  ri* 
conofciuto  dai  voftri  nemici , 
e le  genti  raccapricciafiero  al- 
la vofira  prefenzaj 

3.  Quando  operate  mera- 
viglie da  noi  inafpettate  t 
voi  fcendete  * e ì monti  Pil- 
lano da  innanzi  a voi . 

4.  Sino  ab  antico  non  mai 
fu  udito,  ne  fu  intefo  cogli 
orecchi , nè  veduto  da  oc- 
chio, o Dio,  fuor  di  voi  , 
quel  che  voi  preparafie  a co- 
loro che  afpettano  voi. 

5-i  Vi  facefte  incontro  a 
colore*,  che  con  ilarità  opra- 
van  giufiizia  , i quali  nelle 
vofire  vie  fi  ricorda  ri  di  voi  : 
Hh  j - ecco- 


I 

Digilized  by  Google 


Ar,ó  ISAIA 

in  ipfu  futmus  ftmper  , & eccovi  fdegnato,  perchè  noi 
falvabtmur  , peccammo;  ma  in  quelle  vie 

noi  Harem  1 Tempre,  e fa- 
remo fai  vati. 

6.  Et  facli  fumus  ut  im-  <5.  Noi  fiam  tutti  dive-- 

inuvdus  omnes  nos , & quafi  nuti  , come  un  immondo  : 
panimi  menfimatx  univerfx  tutte  1’  opere  di  no  lira  giu- 
jifiitix  nojlrx  : & cecidi nius  ilizia  fon  come  un  panno 
qnajì  folium  univrrfi  , & d’immonda  donna;  nói  fiam 
tiu/nitates  nofirx  quafi  ventiti  tutti  caduti  come  la  fo- 
cbjìulerunt  noi , glia , e le  noftre  iniquità  ci 

hanno  portati  via  come  il 
vento  t 

7.  Non  efi  qui  invocet  no-  7.  Mop  v’é  chi  abbia  in- 

rnen  tuum  , qui  confurgat  , vocato  il  Vofiro  nome , e che 
& tenea:  te  ; abfcondifii  fa-  fiafi  deliaco  per  afferrarli  a 
(lem  mani  a nobis , (!f  alli-  voi  ; e voi  avete  da  noi 
fifiì  noi  in  manu  iniquifatis  afcofa  la  benefica  voftra  fac- 
nujìrx  . eia , e ci  avete  ialciari  fqua- 

gliare  per  man  delle  nofire 
iniquità . 

8.  Et  nuncì  Domine , pa-  8.  Ma  ora,  o Signore  , 

ter  nofler  et  tu , noi  vero  ìu-  voi  liete  il  nofìro  padre  ; noi 
turrìqi  &"  ficlor  nofler  tu , & fiam  l’ argilla  , e voi  quel 
opera  mattuum  tuarum  omnes  che  ci  forma  , e noi  tutti 
nos  . fiam  vofire  manifatture  . 

9.  Ne  irnfearis , Domine  , 9.  Non  accendete  tutta 

fatis  , & ne  ultra  memineris  l’ ira  vofira  , o Signore , e 
iniqi.it.itis  ttojìrx:  ecce  refpi-  più  non  vi  ricordate  delia  no- 
fe,  popi, lus  tuta  omnes  nos,  lira  iniquità  : eccoci,  guar- 
dateci; noi  tutti  fiam  volilo 
popolo . 

10.  Civitas  SanEli  tui  fa-  io.  La  città  a voi  facra  è 
l la  efi  deferta , Sion  deferta  divenuta  un  diferto  ; Sion  è 

di- 

1 Alttim.  Quantunque  fiam  fempre  fiati  in  quei  peci#- 
ti,  pur  faremo  fai  vati, 
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fatta  efl  , Jerufalem  defolata 


‘fi- 
li. Doni us  f aneli ficationìs 
noflrx , & glorix  nojir.c , ubi 
laudaverunt  te  patres  noflri , 
fatta  ejl  in  exujtionem  ignis , 
O'  omnia  defiderabilia  nojlra 
verfa  funt  in  ruinas  . 

12.  Numquid  fuper  bis 
Conti nebis  te , Domine , tace- 
iis , afftiges  nos  vebemen- 
ter? 
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diferta',  Gerufalemme  è di- 
folata . 

ir.  La cafa  del noflro San- 
tuario e delia  noflra  gloria , 
ove  voi  eravate  laudato  dal 
nortri  maggiori,  è Hata  bru- 
ciata dal  fuoco , e tutte  le 
noflre  più  delìderabiii  cofe  fi 
fon  convertite  in  rovine. 

12.  Sopra  tai  cofe  vi  rat-, 
terrete  voi,  o Signore?  ta- 
cerete voi  ? ci  affliggerete 
voi  fino  all’  diremo  ? 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LXIV. 

’V.  1.  Se  tu  volefft  f pace  are  i cieli , i monti  feorreteb - 

ben  dinanzi  a te.  ,,  Quelli  sì  ardenti  defide- 
„ rii  del  Profeta  ci  dovrebbero  far  arroffire  della  noflra 
},  indifferenza  per  le  cofe  di  Dio  , fecondo  il  penfiero  di 
„ S.  Bernardo  1 . Veggiamo  il  fervore,  con  cui  que’San- 
„ ti  defideravano,  che  GESÙ’ CRISTO  venifle  al  mon* 
j,  do.  Il  folo  desiderio  e la  fola  efpettazione  di  quello  mi- 
„ fiero  della  noflra  falute  ha  fatto  fui  cuor  loro  una  im- 
5,  preflìone  maggiore  che  non  fa  fui  noflro  lo  Hello  godi- 
„ mento.  Quindi  il  Santo  aggiugne:  Io  fono  tutto  confu- 
„ fo , e duro  fatica  a ritener  le  lagrime , quando  paragono 
,,  la  fede  ardente  de’  Santi  Profeti  colla  ifeiagurata  tiepidez- 
3,  za  degli  ultimi  tempi  : “ Ardorem  illorum  cogitane  con- 
fundor , & vix  contineo  lacrymas  ; ita  me  pudet  teporis  tor- 
porifque  miferabilium  temporum  horum . 

O fe  tu  volejjì  difeendere  dal  cielo  , i monti  Jlillerebbtro 

H h 4 di- 

* Bernard,  in  Cant.  ferm.  2.  n.  1. 
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dinanzi  a te . Quefto  pur  erafi  detto  prima  da  Davidde  1 * * 
I monti  fonofi  liquefatti  a guifa  di  cera  davanti  al  Signore» 
Quejìi  monti , dice  S.  Agoftino  1 , fono  i cuori  fuperbi . Qui 
funt  montts  ? fuperbi . T utta  l’ alterigia  del  cuor  dell’  uomo 
ha  ceduto  lotto  l’umiltà  di  un  Dio. 

Serviamoci  dunque  utilmente  di  un  sì  grand’'efempio  , 
noi  che  nati  fianto  dopo  la  Incarnazione  dei  Salvatore  , 
che  l’oggetto  era  dei  defiderii  di  quei  gran  Santi.  Tremia- 
mo davanti  a Dio  confiderando  che  il  noflro  cuore  per  l’ or- 
goglio, in  cui  è immerfo,  è come  un  monte  di  pietra,  la 
cui  durezza  è inflefTìbile  ; ma  la  no  (ira  fede  ci  confoli  net 
tempo  Hello , allorché  afcoltiamo  lo  Hello  Padre  , che  di- 
ce : „ Gli  uomini  prima  della  nafcita  del  Salvatore  erano 
„ induriti  nel  male.  Il  cuor  loro  era  di  gelo  e di  pietra 

„ rifpetto  a Dio  ; ma  quando  GESÙ'  CRISTO  è appar- 

„ fo  Culla  terra  qual  fuoco  dal  Ciel  difcefo  , gli  ha  fatti 
„ Ih-uggere  come  la  cera,  e ha  loro  dato  un  cuor  tenero 
„ e fenfibile  alle  imprelfioni  dell’ amor  fuo  : „ Ignis  fuit 
illis  Cbriflus  Jefus  : tamdiu  duri , donec  ignis  elle  adra&ve- 
retur . 

W.  4.  Gli  uomini  non  hanno  udito  cofa  tu  abbi  preparato 

a quei  che  ti  afpettano  . S.  Paolo  medefimo  3 fi  è fervito 

di  quelle  parole  per  lignificare  il  millero  di  un  Dio  incar- 
nato. Noi  predichiamo , die’ egli,  la  faptenza  di  Dio  tcc- 
chiufa  nel  fuo  mijlero , eh’  egli  ave  a preparata  prima  di  tutti 
i fecali  per  no/lra  gloria  ; e della  quale  Jlà  ferino  , che  /’  oc- 
chio non  ha  veduto , /’  orecchio  non  ha  udito  , e il  cuor  dell1  uo- 
mo non  ha  mai  concepito  ciò  che  Dio  ha  preparato  a quei 
che  P amano  . 

V.  5.  Ti  fei  fdegnato  contro  noi , perchè  noi  peccammo  . 
Scorge!!  in  tutte  quelle  parole  , come  dianzi  è fiato  nota- 
to , un  profondo  abbaiamento  di  quegli  antichi  Santi , che 
vefiivanfi  de’ peccati  di  tutto  il  popolo,  e che  fe  ne  umi- 
liavano più  di  coloro  medefimi , che  gli  aveano  commelfi  , 

per- 

1 Pfalm,  96.  1 Attgufl.  in  Pfal.  96. 

3 1.  Cor.  c.  2.  7. 
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pérfuafiffimi  efiendo  che  una  mifericordia  affatto  gratuita 
gli  avea  guardati  dai  commetterne  di  fìmiglianti. 

,,  Quanto  più  erano  illuminati,  dice  S.  Bernardo,  tan- 
„ to  più  (coprivano  nel  cuor  loro  le  fegrete  macchie,  che 
„ Dio  vi  fcorgeva , e tanto  più  riconofcevano  non  per  una 
„ falfa  umiltà,  che  crede  tutto  l’oppofito  di  ciò  , ch’ella 
„ dice,  ma  per  una  verace  umiltà,  che  le  opere  loro era- 
w no  Immonde  davanti  a Dio  , allorché  pure  gli  uomini 
,,  non  vi  ravviavano  cos’ alcuna,  che  loro  non  parerte  de- 
„ gna  di  lode  : “ Non  minus  veracittr  quarti  humilittr  dict- 
bant  e Quafi  parmus  mtnflruatx  univerf*  jufiitix  noftra: 

Che  fe  lo  rteffo  lume  de’ Santi  era  mirto  di  tenebre  al 
loro  proprii  occhi,  quali  faranno  le  noftre  tenebre  agli  oc- 
chi di  Dio , che  fono  tanto  più  nere  , perchè  non  le  dì- 
(cerniamo  e diamo  loro  fpertò  il  nome  di  luce? 

Ciò  non  vuol  già  dire  che  non  flavi  ne’giurti  una  giu- 
ili-zia  interiore,  pofciachè  la  impresone  della  grazia,  che 
in  loro  diftrugge  a poco  a poco  l’uomo  vecchio  con  tutte 
le  fue  paflìoni  e con  tutti  i rei  fuoi  defiderii , vi  ftabilifce. 
nello  fterto  tempo  il  nuovo,  che  li  fa  operare  in  una  giu- 
fìizia  ed  una  fanti tà  vera : In  jufiitia  & fanSìitate  verità- 
tir  , come  dice  S.  Paolo  1 . Ma  la  concupifcenza , che  non. 
fi  parte  dai  giudi , fino  al  momento  diremo  della  loro  vi- 
ta, è un  principio  di  peccato  , che  sì  univerfal mente  e si 
infenfibilmente  s’introduce  in  tutte  le  potenze  ed  in  tutte 
le  azioni  dell’  anima  e del  corpo , che  hannoci  pochiffimi , 
in  cui  non  s’ infumi  un  tal  contagio,  e che  fieno  veramen- 
te puri  agli  occhi  di  Dio,  che  feruta  le  reni  e l'intimo  del 
cuore  : Scrutam  corda  & rener  Deus . 

Quello  ha  fatto  dire  a S.  Agortino  quelle  tremende  pa- 
role in  propofito  di  fua  madre  , che  pur  era  una  si  gran 
Santa  1 : Guai  agli  uomini , per  quanto  lodevole  fia  la  loro 
vita , fe  tu  giudicare  la  vuoi  fecondo  il  rigore  della  tuagiu- 
fiizia  : Vx  etiam  laudabili  vita  bominum , fi  remota  miferi- 
cordia , difeutias  eam  . 

u 

1 Ephef.  4.  24. 

* -Alt gufi,  Confeff. I,  9.  c.  13. 
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Il  Pontefice  San  Gregorio,  che  preme  Tempre  le  peda- 
te del  Santo  Dottore,  va  in  un  certo  modo  ancor  più  ol- 
tre, e rapprefenta  quella  verità  in  una  maniera  ancor  più 
forte  , quando  fpiega  le  parole  di  Giobbe  1 „ Se  pur 

„ avejjì  fatto  qualche  co/a  ài  giujlo  , non  ri/ponderei  alla 
„ prc/enza  del  mio  giudice  , ma  lo  /applicherei  a farmi  gra- 
„ zia.  L’uomo  , dice  il  Santo  Dottore  , farà  facilmente 
„ convinto  che  la  fua  giudizia  non  è che  ingiuflizia  , fe 
„ Dio  lo  giudica  nel  fuo  rigore:  Omnts  bimana  jujl'ttia  , 
„ ut  /epe  dixrmus , ivjuflitia  effe  convinci  tur , fi  dijìricleju- 
„ dicetnr . Però  ancor  dopo  che  avremo  fatto  azioni  di  vir- 
„ tir , dobbiamo  fperare  non  ne’nodri  meriti,  ma  nella  fo- 
„ la  mifericordia  di  Dio,  affinchè  gli  fieno  accettevoli  le 
,,  nodre  opere  buone  , condite  eflendo  col  fale  dell’  umil- 
„ tà  : u Ut  omne  qmod  jujìe  vivimus  ex  bumilitate  con- 
di  alar , 

ih.  7.  Ci  hai  nafcojla  la  tua  faccia  , e ci  hai  lafoiaù 
/quagliare  per  man  delle  noflre  iniquità  . Scorgefi  in  quelle 
parole  in  che  modo  abballar  ci  dobbiamo  davanti  a Dio 
per  placar  P ira  fua  e per  ottener  la  fua  grazia . I Santi  , 
che  predano  la  loro  voce  a quei  del  loro  popolo,  che  era- 
no i più  rei,  e che  fi  rivedono  delle  loro  perfone  e dei 
loro  peccati,  fi  confondono  all’ afpetto  dei  divini  giudicii  , 
ma  fperano  nel  tempo  {le fio.  La  memoria  dei  loro  peccati 
gli  abbalfa  , ma  li  rialza  la  confiderazion*  della  bontà  di 
Dio . Noi  fiamo  caduti , e1  dicono , come  la  foglia  degli  ar- 
bori , e le  noffre  iniquità  ci  hanno  trafpottati  qual  vento  im- 
petuofo.  Eglino  riconofcono  d’ eflerfi  volontariamente  aggra- 
vati dalle  catene , che  li  tengono  ridretti , e che  gli  oppri- 
me il  pefo  della  loro  iniquità  , ma  tolgono  immantinente 
gli  occhi  loro  da  un  oggetto  sì  funefio,  che  non  potrebbe 
che  ridurli  all’abbattimento  e alla  difperazione  per  farli  ri- 
volgere all’infinita  bontà  di  Dio. 

W.  8.  Ora , Signore , e’  foggiungono , tu  fei  noflro  padre  , 
e noi  /amo  l' argilla  . Pare  ch’eglino  dicano  a Dio  con 
Giobbe  : „ Vuoi  tu  mofirare  la  tua  poflanza  contro  una 

» fo- 

1 Greg.  in  Job  l.  4.  c.  15. 
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„ foglia,  che  via  fi  porta  dal  vento,  ed  infeguire  un’ aridi 
„ paglia?  „ Siamo  diventati  i nemici  di  noi  (leffi,  abbia- 
mo prefiato  le  noilre  mani  all’  angelo  crudele , per  aiutar- 
lo a sfigurare  nelle  anime  nofire  la  divina  immagine,  che 
tu  ci  avevi  impreffa  . Ma  fa  vedere  , o Signore  , che  tu 
fei  più  potente  per  guarirci,  che  non  fiamo  noi  per  andare 
in  perdizione.  Difiruggi  l’opera  nofira , e falva  la  tua;  e 
fe  noi  ci  fiamo  dimenticati  d’ edere  tuoi  figliuoli , ricordati 
nondimeno  che  tu  fei  nollro  padre.  Non  ti  Iafciar  vincere 
dai  nofiri  eccedi , ma  fia  la  tua  bontà  vittoriofa  della  no- 
fira malizia. 

ty.  io.  La  città  a voi  facra  è diventata  un  deferto  . Il 
fenfo  della  lettera  è chiaro,  dice  S.  Girolamo,  fe  l’ inten- 
diamo de’  Giudei  e della  rovina  di  Gerufalemme  ; ma  egli 
fi  riferifce  naturalmente  allo  fiato  delle  anime . Dio  le  ri- 
fveglia  dal  loro  letargo , e loro  fa  comprendere  che  abban- 
donandoli alle  loro  padioni  fono  divenute  come  una  città 
data  al  [acche getto  , e un  campo  deferto  , e che  il  tempio  dì 
Dio  fi  è in  effe  convertito  in  un  albergo  dei  demonii. 

Per  cofifiàtta  guifa  fcmbra  ch’elleno  dicano  a GESLP 
CRISTO,  dopo  che  loro  ha  aperto  gli  occhi  : Rifiabilifci 
la  tua  cafa  nei  nofiri  cuori;  rialza  le  fue  mura/  ripara  le 
fue  rovine.  Non  confiderare  i mali,  che  abbiam  commef- 
fi,  ma  quelli  che  abbiamo  fatti  a noi  medefimi  , quando 
abbiamo  cercato  fuor  di  te  un  bene,  che  non  fi  trova  che 
in  te  . Fa  grazia  a’  tuoi  figli  , «he  ne  fono  indegniffimi  . 
La  tua  mifericordia  plachi  la  tua  giufiizia,  e la  nofira  fa- 
iute  fia  la  tua  gloria. 


CA- 


Digitized  by  Google 


i 1 A I A 


4$i 


CAPITOLO  LXV. 

Converfion  dei  Gentili  * Giudei  abbandonati  ( eccettuato  uft 
picchi  reflo)  per  la  loro  peccati  ed  idolatria . Minaccia  con- 
tro i violatori  della  legge  di  Dio . Ogni  profptrità  pronte f- 
fa  agli  ojferuatori  di  quella.  Lor  felicità , e bontà  di  Dio 
per  ejft . 


i»  /~\Uafterunt  me  , qui 
V'  ante  non  interroga- 
bant  , tnvenerunt , qui  non 
quxfterunt  me  . Dixi  t Ecce 
ego,  ecce  ego  ad gentem , qua: 
non  invocabat  nomen  meum . 

2.  Expandi  manus  meas 
tota  die  ad  populum  jncredu- 
lum,  qui  gradi  tur  in  via  non 
bona  pofl  cogitationes  fuas  : 

3*  populus  , qui  ad  ira- 
sundiam  provocat  me  ante  fa- 
ciem  meam  femper  : qui  im- 
rrtolant  in  hortis  , & facrifi- 
cant  fuper  lateres  : 

4-  qui  babitant  in  fepul- 
cris  , & in  delubris  idolo- 
rum  dormiunt , qui  comedunt 
camem  fuillam , & jus  pro- 
fanum  in  vafìs  eorum  : 

5*  qui  dicunt  : Recede  a 
me,  non  appropinques  mihi  , 
quia  immundus  es  : i/li  fu- 


li  "JV  /V  Hanno  cercato  co- 
loro  , che  prima 
nòn  dimandavan  di  me  , 
m’hanno  trovato  coloro  che 
non  mi  cercavano  * Ho  det- 
to : Eccomi  , eccomi , alla 
gente,  che  prima  non  invo- 
cava il  mio  nome  * 

• 2 4 Ho  ftefe  le  mie  mani 

tutto  giorno  ad  un  popola 
infedele  , che  va  per  via 
non  buona  dietro  ai  penfieri 
Tuoi  ; 

3*  popolo , che  continua- 
mente  mi  provoca  a fdegno 
filila  mia  faccia,  che  fa  fy- 
ctifizii  negli  orti,  che  profu- 
ma fopra  mattoni, 

4-  che  fe  ne  ftà  nei  fe- 
polcri , che  pernotta  nei  tem-* 
pii  degl’ idoli  , che  mangia 
carne  porcina,  e nei  cui  vart 
v’è  brodo  profano/ 

5 * che  dice  : Scortati  da 
me,  a me  non  t’ accodare  , 
perchè  tu  non  fei  mondo  * 
Co- 
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fnus  erunt  in  furore  meo , igni? 
ardem  tota  die  . 

6.  Ecce  fcriptum  efl  coram 

me  : non  taccio  , fed  red- 

dam  & retribuam  in  finum 
eorum  : 

7.  iniquitates  vcflras  , & 
inìqui t ates  patrum  veflrorum 
fimul , dicit  Dominus  , qui 
f acri fic aver unt  fuper  montes  , 
& fuper  colles  exprobrave- 
runt  mihi , & remetiar  opus 
eorum  primum  in  fmu  eorum  . 


B.  Httc  dicit  Dominus  : 
Quomodo  fi  inveniatur  gra- 
num  in  botro  , & dicatur  : 
Ne  dijfipes  illud  , quoniam 
benedi&io  efi  ; fic  faciam  prò - 
pter  fervos  meos  , ut  non  di- 
fpetdam  totum . 

9.  Et  educam  de  Jacob  fe- 
menì  & de  Juda  pojfidentem 
monta  meos  : & hxreditabunt 
tam  elecìi  mei , & fervi  tnei 
babitabunt  ibi. 

1 o.  Et  erunt  campcfirìa  in 
cauta*  gregum  , & vallis 
Acbor  in  cubile  armentorum  , 
populo  meo , qui  requifierunt 
me . 
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Cofloro  faran  fumo  nel  mio 
furore , fuoco  ardente  tutto  dì . 

6.  Eccotelo  fcritto  innan- 
zi a me  il  loro  peccato:  non 
tacerò,  ma  darò  la  retribu- 
zione , darò  la  retribuzione 
in  leno  a loro. 

7.  darò  , dico , la  retrìbir 
zione  per  le  voflre  iniquità  , 
e per  le  iniquità  dei  vofhri 
maggiori  infieme  , ( dice  il 
Signore  ) che  profumarono 
fu  i monti , ed  affrontarono 
me  fu  i colli;  darò  in  feno 
ad  eflì  la  pena  a ragguaglio 
di  ciò  che  effi  han  fatto  fino 
ab  inizio. 

8.  Ecco  però  ciò  che  dice 
il  Signore.-  Siccome  quando 
fi  trova  un  buon  granello 
d ’ uva  nel  grappolo , fi  dice  : 
Noi  diffidare  , poiché  v’  è 
della  benedizione  di  Dio  ; così 
io  farò  per  amor  de’  miei  fer- 
vi, onde  non  diffipar  tutto. 

9.  Farò  ufcir  da  Giacobbe 
una  prole , e da  Giuda  il 
poflefior  de’  miei  monti  ; e 
quella  terra  farà  ereditata 'dai 
miei  eletti  , ed  abitata  dai 
fervi  miei.* 

10.  Le  belle  pianure  fer- 
viran  di  parchi  al  gregge 
minuto , e la  valle  d’ Achor 
per  farvi  colcare  il  groflo  , 
pel  popolo  mio,  che  mi  avrà 
ricercato , 

jt,  Ma 
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li.  Èt  vos , qui  dereliqui- 
Jìis  Domìnum  , qui  obliti  eflis 
monttm  fanHum  meum  , qui 
poniti s fortuna  menfam  , & 
libatis  fuper  eam  : 

. t ?.  numerabo  vos  in  gla- 
dio, & omnes  tri  calde  cor- 
ruetis  , prò  eo  quod  vacavi  , 
& non  r ef pondi/ iis locutuS 
fum , & non  audiftis  : & fa- 
ciebatis  maliim  in  oculis  meis  , 
0“  qua:  nolui  elegijìit. 

13.  Propter  hoc  baie  dicit 
Dominus  Deus  : Ecce  fervi 
mei  comedent , & ros  cfurie- 
tis  : ecce  fervi  mei  bibent  , 
& vos  fitietis . 

14.  Écce  fervi  mei  ìxta- 
buntur , <2^  confundemi - 
ili  : ecce  fervi  mei  laudabunt 
prct  exultatione  cordis  , & 
vos  clamabitis  prx  dolore  cor- 
dis , & prx  contriùone  fpiri- 
tus  ululubitis  4 

15.  Et  dimittetis  nomen 
Ve/ìrum  in  jur  amen  turni  ele- 
8is  meis  i & interficiet  te 
Dominus  Deus , & fervos 
fuoS  vocabit  nomine  alio . 

ìót  In  quo  qui  benediclus 


ì • À 

11.  Ma  quanto  a voi  ciré 
abbandonale  il  Signore,  che 
pone  il e in  obblìo  il  monte 
a me  facro,  che  apparecchia- 
te una  menfa  alla  fortuna  , 
e fopra  quella  verfate  li- 
quori ; 

12.  io  vi  conterò  ad  uri 
per  uno  colla  fpada,  e tutti 
vi  butterete  git'i  per  edere 
macellati  ; perchè  ho  chia- 
mato e non  ril'pondede;  ho 
favellato  e non  delie  afcol- 
to  ; facelìe  ciò  che  a md 
fpiace  , fcegliefie  quello  che 
a me  non  piace. 

13.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  Dio  : Ecco  che  i miei 
fervi  mangeranno , e voi  pa- 
tirete fame;  ecco  che  i miei 
fervi  berranno  , e voi  pati- 
rete fete. 

14.  Ecco  che  i miei  fervi 
gioiranno  , e voi  remerete 
confufi  ; ecco  che  i miei  fer- 
vi daran  voci  di  laude  pet 
letizia  di  cuore,  e Voi  gri- 
derete di  dolor  di  cuore,  ed 
Urlerete  di  {tracciamento  di 
fpirito . 

16.  E lafcerete  ii  nomd 
vortro  in  formula  d’ impreca- 
zione agli  eletti  miei;  ed  ii 
Signore  Dio  porrà  te  a mor- 
te, e chiamerà  i fuoi  fervi 
con  altro  nome  * 

1 64  Chi  fi  benedirà  falla 
ter- 
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t/ì  fuper  terram  , benedìcetur  terra , fi  benedirà  nel  Dio  dcL 


in  Deo , amen  : & qui  jurat 
in  terra , jurabit  in  Deo  , 
amen  , quia  oblivioni  tradita 
funt  angufìia  pricres  , & 
quia  ab  fi  ondi  t a funt  aboculis 
mcis . 

17.  Dece  enim  ego  creo 
calos  novos  , & terram  no- 
vam:  & non  erunt  in  memo- 
ria priora , & non  afeendent 
fuper  cor,  , 

18.  Sed  gaudebitis  & è- 
xultabitis  ufque  in  fertfipiter- 
num  in  bis , qua  ego  creo  : 
quia  ecce  ego  creo  Jerufalem 
exultationem  , & populum 
e) us  gaudium , 

1 9.  Et  exultabo  in  Jerufa- 
lem , & gaudebo  in  populo 
meo  : & non  audietur  in  eo 
ultra  vox  fìetus , & vox  cla- 
moris . 

20.  Non  erit  ibi  amplius 
tnfans  dierum , & fenex , qui 
non  impleat  dies  fuos  , quo- 
ndam puer  centum  annorum 
morietur , & peccator  centum 
annortim  m aledi tlus  erit. 

it.  Et  adificabunt  domos , 
& habitabunt  : & plantabunt 
lineai  , & comedent  ftuttus 
earum , 


la  verità , e chi  giurerà  folla 
terra,  giurerà  nel  nome  del 
Dio  della  verità  ; perchè  le 
anguftie  antecedenti  faran  da- 
te ad  obblìo,  e faranno  af- 
cofe  dagli  occhi  miei . 

17.  Imperocché  eccomi 
a creare  cieli  nuovi  e ter- 
re nuòva,  e le  cofe  di  pri- 
ma non  faran  pici  in  memo- 
ria , c non  faliran  più  alia 
mente , 

18.  Ma  voi  godete  * ed 
efultate  per  fempre  per  le 
cofe  , eh’  io  fon  per  creare  } 
perchè  eccomi  a crear  Geru- 
falemme  città  d’efoltanza  , 
e il  fuo  popolo  popolo  d’al- 
legrìa . 

19.  Ed  io  efolterò  per 
Gerufalemme,  e gioirò  pel 
mio  popolo  ; ed  in  ella  più 
non  s’ udrà  voce  di  pianto , nè 
voce  di  dolente  fchiamazzo. 

20.  Colà  non  vi  farà  più 
nè  bambinello  di  pochi  gior- 
ni , nè  vecchio  che  non  giun- 
ga al  compimento  'della  fua 
età  ; imperocché  chi  morrà 
d’anni  cento , morrà  fanciullo  t 
e chi  farà  maladetto  d’  anni 
cento  , farà  peccatore . 

2t.  Fabbricheranno  cale, 
e le  abiteranno  ; pianteran 
vigne,  e mangeranno  i loro 
frutti  « 

22.  Non 
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22.  Non  itdificaùunt  , & 
alius  habitabit  : non  planta- 
bunr , & alius  comedet  : fe- 
cundum  enim  dies  Ugni  , <- 
runt  dies  populi  mei  , & o- 
pera  manum  eorum  invetera- 
■bunt. 

23.  EleSli  mei  non  iabora- 
bunt  fruflra , ncque  generabunt 
in  ccnturbatione  : quia  femtn 
lenediclorum  Domini  ejl , & 
riepotes  eorum  cum  eis  . 

24.  Erttque  , antequam 
clament  , ego  exaudiam  : ad- 
buc  illis  loquentibus  ego  au- 
diam. 

25.  Lupus  & agnus  pa- 
fcentur  fimul , leo  Ù"  bos  co- 
medent  paleas  : & ferpenti 
pulvis  panis  e’jus  : non  no - 
cebunt  ncque  occident  in  omni 
monte  fanfto  meo  , dicit  Do- 
tninus , 


I A 

22.  Non  avverrà  die  effi 
fabbrichino  , ed  un  altro  a- 
biti , nè  che  eflfi  piantino  , 
ed  un  altro  mangi  ; imperoc- 
ché quai  faranno  i giorni  dell’ 
albero,  tai  faranno  i giorni 
del  mio  popolo  , e effi  ve- 
dranno invecchiar  le  opere 
delle  lor  mani . 

23.  Gli  eletti  miei  più  non 
s’  affaticheranno  in  vano , nè 
genereranno  a fcom piglio  ; 
poiché  fchiatta  di  benedetti 
del  Signore  fon  effi , e infie- 
me  con  effl  i loro  nipoti. 

24.  Prima  che  fclamino , 

10  gli  efaudirò  ; nel  tempo 
che  effi  parleranno,  io  avrò 
dato  afcolto. 

25.  Il  lupo  e l’ agnello 
{faranno  infieme  al  pafcolo  ; 

11  leone  mangerà  paglia  co- 
me il  bue;  parto  delferpen- 
te  farà  la  polvere  : quelli 
non  faran  nocumento  , nè 
uccideranno  in  tutto  il  mon- 
te a me  facro  , dice  il  Si- 
gnore , 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LXV. 

I 

'IT.  i.  TV  yifl'I  hanno  cercato  quei , che  dianzi  non  dimandavan 
JL  VX  di  me  , e quei  che  non  mi  cercavano , mi  han- 
no ritrovato . S.  Paolo  cita  quello  palio  d’ Ifaia  nella  fua 
Pillola  ai  Romani . Dio  fi  fianca  finalmente  della  ingrati- 
tudine di  quelli , fu  cui  aveva  egli  fatto  come  una  profu- 
fione  delle  fue  grazie  , e veggendolt  infenfibili  a’ Tuoi  fa- 
vori, li  diffonde  fu  d’altri,  che  noi  conofcevano  . 

Un  sì  grand’effetto  della  divina  giufiizia  rifpetto  ai  Giu- 
dei fpaventar  dee  i Crilliani  anch’ oggidì  . Avendoli  Dio 
favoriti  particolarmente , ed  avendoli  prefervati  dai  difordi- 
ni , che  cagionano  maggior  orrore,  debbono  eglino  temere 
di  non  diventar  limili  al  Farifeo  del  Vangelo  1 , di  cui 
S.  Agofiino  dice  , che  fe  la  femmina  peccatrice  avelie  vo- 
luto accollarli  a lui  , quando  andò  a piagnere  appiè  del 
Salvatore  l’avrebb’ egli  rigettata  con  difpregio , ed  avrebbe 
detto  , fecondo  quelle  parole  d’ Ifaia  : Scoflati  da  me  , non 
ti  avvicinare , perchè  non  fei  ^fionda . 

Ella  era  monda  nondimeno  agli  occhi  di  GESÙ’  CRI- 
STO, ficcome  provò  egli  Hello  colle  tellimonianze , ch’ef- 
fa  refe  gli  aveva  dell’ umiltà  della  fua  penitenza  e della 
fincerità  dell’  amor  fuo  ; ed  il  Farifeo  medefimo  era  pieno 
d’ impurità  agli  occhi  di  Dio  , fiante  che  per  una  liima 
profontuofilfima  della  fua  falfa  virtù  credeva!!  fano , benché 
folle  di  piaghe  ricoperto;  e non  conofceva  il  medico  fupre- 
mo,  cui  vedeva  davanti  agli  occhi  fuoi,  e che  folo  avea 
il  potere  di  guarirlo. 

Quello  dobbiamo  temere  anche  oggidì  nella  Chiefa,  fe- 
condo il  penfiero  di  S.  Girolamo,  pofciachè  può  darli  che 
ci  applichiamo  notte  e dì  a meditar  la  legge  di  Dio  , ed 
a cantar  le  fue  lodi,  e che  abbracciata  abbiamo  una  vita 
Tom.  XXV.  li  au- 

1 L“c-  7-  37 • 
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aullera  e penitente,  e dopo  ciò  tuttavia  deprezziamo  ed 
anche  abboniamo  coloro,  che  ad  imitazione  della  femmi- 
na peccatrice  fi  occupano  a piagnere  appiè  del  Salvatore  , 
eJ  amano  al  par  di  lei  il  dlenxio  ed  il  ritiro  * „ In  va- 
„ no,  dice  il  Santo,  ti  glorii  del  nome  della  penitenza  , 
,,  le  non  ne  hai  nè  l’umiltà,  nè  le  opere.'  “ Frujìra  ja- 
clatis  pxnitentiam , cujus  opera  non  facitis  i 

V.  2.  Ho  (lefo  le  mie  mani  a un  popolo  , che  cammini 
in  una  via  non  buona , dietro  i fuoi  penfteri . Dio  dice  clie 
quei  del  fuo  popolo  , che  nodrivano  in  cuore  quello  di- 
lpregio  degli  altri,  camminavano  per  una  via  , che  non  era 
buona , che  feguitavano  i loro  pen fieri  , ed  offrivano  le  loro 
vitiime  agl'idoli . Quello  è propriamente  il  carattere  de’fu- 
perbi  . Vanno  eglino  errati  lenza  làperlo,  e pigliano  per 
una  via  fmarrita  tutt’ altro  fenderò  che  quello  , per  cui 
camminano.  Eglino  fagrificano , fecondo  il  detto  di  S.  Ago- 
llino,  all’Angelo  apollata,  che  è il  re  dei  fuperbi.  Le  lo- 
ro immaginazioni  fono  i loro  idoli  ; incenfano  i loro  fo- 
gni, e chiamano  Dio  ogni  loro  penderò. 

Quel  che  aggiugne  il  Profeta  è terribile  : Eglino  diveri-1 
teranno  un  fumo  mi  giorno  del  mio  furore  : il  peccato  loro 
è fcritto  davanti  gli  occhi  miei . Non  è facile  il  riaverfi  dal- 
la profunzione  interiore,  allorché  ci  damo  ad  elfa  abban^ 
donati.  £’ quello  un  accecamento  tanto  più  incurabile  per 
efler  volontario . Però  quello  peccato  è fritto  davanti  agli 
ccebi  di  colui , che  refife  ai  fuperbi , decome  i fuperbi  a lui 
redflono,  e che  per  punirli  non  fa  che  lafciarli  nelle  te- 
nebre da  loro  preferite  alla  fua  luce , e nella  falfa  pace  , 
in  cui  d ripofano,  che  è il  maggiore  di  tutti  i fupplicii . 

Si.  8.  Siccome  quando  trovafi  un  buon  granello  in  un  grap- 
polo, fi  dice  : Noi  guafiare , perchè  /’  ha  benedetto  il  Signore , 
Dio  paragona  il  piccol  numero  di  Giudei,  per  fe  rilerbato 
nell’ abbandono  di  tutti  gli  altri,  a un  grano  d'uva , che  do- 
lo è rimallo  pieno  di  fucco,  benché  il  grappolo  folle  tutto 
guado.  Quello  folo  grano,  dice  il  Profeta,  è cagione  che 
non  fi  fpicchi  tutto  il  grappolo,  affinchè  abbia  il  tempo  dJ 
venire  a maturità. 

Que- 
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Quella  fimilitudine  è terribile  e dee  far  paventare  a tUf* 
ti  i Crifiiani  * eh’  ella  di  loro  non  fi  avveri  in  quelli  ulfirtit 
tempii  in  cui  la  virtù  lineerà  ed  approvata  da  Dio  è di- 
venuta rarilfima  in  una  corruzione  sì  univerfale  j pofciachè 
può  darli , che  il  grano , che  farà  folo  rimallo  intero  * noti 
riceva  alcuna  impresone  dagli  altri  , che  faranno  gualli  t 
Ma  è ben  più  difficile*  che  un’anima  fi  confervi  fola  nel- 
la fua  innocenza  tra  la  moltitudine  di  quelle  * che  fond 
fregolatei  _ , 

^ 1 3.  I miei  fervi  mùngeranno  * e tu  farai  con  fame  1 
Quelle  parole,  dice  S. Girolamo*  fanno  vedere  la  puniziort 
de’  Giudei,  e la  feelta*  che  Dio  ha  fatto  de’ popoli  paga- 
ni per  formarne  la  fua  chiefa . I Gentili  fono  diventati  i 
fervi  di  Dio  e i veri  figli  d’ Abramo  .<  Eglino  fono  fiati  ci- 
bati del  pane  di  vita  e dell’acqua , *he  viene  dal  cielo,  g 
che  rizampilla  fino  al  cielo.  Hanno  eglino  g iterato  pel  nome 
di  GESÙ’  CRISTO  ; l’hanno  riconofciuto  pel  Dio  di  ve- 
rità, e fonofi  recato  a gloria  di  vivere  e morire  per  lui. 

I Giudei  per  l’oppofito  hanno  patito  la  fame  della  paro- 
la della  verità  di  Dio  ; perchè  hanno  perduto  il  gufio  del- 
le cofe  fante , ed  hanno  odiato  quel  folo  * che  potea  fal- 
Vare  le  loro  anime  . Son  eglino  divenuti  firanieri  verfo  i 
Santi  * efiliati  dal  cielo  e vagabondi  fopra  la  terra  ; Per 
Cofiffatta  guifa  quel  popolo  * che  era  sì  caro  a Dio , e eh’ 
egli  avea  fceito  per  ifiabilire  in  etfo  la  fua  gloria  * è ora 
un  argomento  di  difpregio  e di  efecrazione  ed  il  più  mife- 
ro di  tutti  i popoli  i 

Quell’  oggetto  è grande , ed  efier  ci  dee  terribile . E’  fa- 
cile l’odiare  i Giudei;  ma  è difficile  l’odiare  e i’efcluderg 
dal  proprio  cuore  le  cofe  fiefle  , che  gli  hanno  refi  degni 
dell’  odio  di  Dio  e degli  uomini . Son  eglino  fiati  fuperbi 
ed  ingrati  dopo  eflerg  fiati  ricolmi  delle  grazie  del  Cielo  * 
Ecco  la  fonte  di  tutti  i loro  mali.  Chi  è colui,  che  in  fe 
medefimo  non  ricortofca  la  radice  di  quelli  due  vizii  , e 
che  per  confeguenza  non  debba  temerne  le  funetle  confe- 
gUenze?  Noi  abbiamo  ricevuto  infinitamente  più  de’ Giu- 
dei * e fe  ciò  non  ottante  pogniamo  Dio  in  dimenticanza  ; 

li  ì il 
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JI  nofiro  fallo  farà  incomparabilmente  maggiore,  e più  ine» 
fcufabile  la  noftra  ingratitudine . 

V.  17.  Ecco  io  creo  cieli  nuovi  e terra  nuova  . Quelle 
parole,  fecondo  S.  Agofiino  e S.  Girolamo,  fi  poflòno  in* 
tendere  della  vita  del  Cielo,  in  cui  i Santi  dopo  la  rifur- 
rezione  godranno  la  gloria  di  Dio  in  una  pace  ed  in  una 
ineffabile  felicità.  Ma  ficcome  la  vita  de’ giudi  fopra  la 
terra  e la  loro  gloria  nel  cielo  hanno  una  grande  connef- 
fione  infierire,  e ficcome  la  fteffa  carità,  che  gli  ha  rami- 
ficati in  quello  mondo  , allorché  ancora  era  imperfetta , di- 
venta , quando  è perfetta  , la  loro  beatitudine  nel  cielo  ; 
S.  Girolamo  dice  , che  in  quelle  parole  olfervar  polliamo 
una  immagine  della  Chiefa  , quale  ci  vien  ella  rapprefen- 
tata  negli  Atti . Dio  ha  creato  allora  nuovi  cieli  ; pofcia- 
chè  gli  Apolidi  fono  "flati , fecondo  S.  Agofiino  1 , i eie - 
li  / 'pirituali  fofpeft  fopra  la  terra , che  hanno  annunziata  la 
gloria  di  Dio , e che  hanno  fparfa  la  luce  della  fua  verità 
e le  fiamme  dell’  amor  fuo  fino  alle  eilremirà  del  mondo  ì 
e i primi  Crifliar.i  fono  fiati  quella  terra  nuova , che  innaf- 
fiata eflendo  dalle  piogge  e nodrita  dalle  influenze  de’ Cie- 
li , è divenuta  feconda  in  ogni  forte  di  virtù  . 

„ Allora  i mali  pajfati  fono  flati  pojli  in  obblto  non  per 
,,  un  difetto  di  memoria,  ma  pei  gran  beni,  che  a quelli 
„ fono  fucceduti . **  Voi  flètè  la  flirpe  eletta , diceva  S.  Pie- 
tro 1 ai  primi  Crifiiani,  affinché  pubblichiate  la  grandezza 
di  colui  , che  vi  ha  chiamati  dalle  tenebre  alla  mirabile  fua 
luce  . Vuol  egli  che  fi  ricordino  donde  fono  venuti  , per 
ammirare  lo  fiato,  in  cui  Dio  gli  ha  polli,  e per  riconofce- 
re  la  mano  di  colui,  che  ha  operato  una  tale  maraviglia  , 
V.  1 8.  Eccomi  a crear  Gerufalemme  una  città  di  affittan- 
za . La  Chiefa , che  è la  vera  Gerufalemme  , è diventata 
città  di  allegrezza  e un  popolo  di  giubilo.  Ha  ella  impa- 
rato da  San  Paolo  3 a rallegrarft  in  Dio  del  conti- 
può  , perchè  fa  che  il  regno  di  Dio  non  i che  pace  ed  al- 
legrezza nello  Spirito  Santo , e conferva  fempre  quella  divi» 

na 

1 Vlugufl.  in  E falm.  18.  1 I.  Petr,  a.  v%  9, 

3 Phil.  4.  4.  Rom,  14.  v,  17, 
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ftà  allegrezza  nell’  intimo  del  cuore , allora  pure  che  impof’ 
fibil  c , che  1’  afflizione  e i patimenti  non  imprimano  fui 
volto  qualche  triflezza  pafleggera  : Quafi  trifies , dice  S.  Pao- 
lo 1 , femper  autem  gaudentes . 

V.  20.  Non  fi  vedrà  fanciullo  di  pochi  giorni  j Quelle 
parole  fono  affai  ofcure.  Avremmo  defiderato  in  queflo  luo- 
go e in  molti  altri  di  non  dire  i noflri  penfieri  e di  rimetter- 
cene al  lume  delle  perfone  più  intelligenti  ; ma  lì  proporrà 
foltanto  ciò  che  è più  verifimile  , dopo  aver  confultato  gli 
Interpreti , da  cui  potea  trarfi  qualche  foccorfo  4 

Sembra  che  il  Profeta  , il  qual  defcrive  qui  la  felicità 
della  Chiefa  , voglia  far  vedere  quanto  ella  farà  diverfa 
dalla  beatitudine  carnale  de’ Giudei  , che  non  eflendo  attac- 
cati che  ai  beni  della  terra  (limavano  fopra  tutte  le  cole 
la  lunga  vita  , che  n’è  il  fondamento  , fenza  difeernere 
s ella  fofle  innocente  o rea  , e fe  àndafle  a finire  in  tina 
buona  o in  una  mala  motte  . Ifaia  ci  vuol  far  vedere  che 
farà  tutto  il  contrario  nella  Chiefa  , e che  non  fi  mifurerà 
in  effa  la  durazion  della  vita  col  numero  degli  anni  , ma 
con  quello  dei  meriti. 

Non  fi  vedrà , die’  egli  , fanciullo  di  pochi  giorni  ; quafi 
che  egli  dicefle  : Coloro  che  faranno  nati  nella  Chiefa  con 
una  feconda  nafeita  vivranno  fempre  abbaflanza , quand’  an- 
che non  fojjer  vijfuti  che  pochi  giorni , poiché  la  morte  farà 
per  effi  un  paflaggio  a una  vita  fempiterna . E non  fi  po- 
trà dire  di  quei,  che  faranno  morti  in  una  età  più  avan- 
zata, e che  avranno  incominciato  ad  invecchiare  , che  noti 
avranno  compiuto  il  tempo  della  vita } perchè  allora  fi  veri- 
ficherà il  detto  del  Savio  * : Quando  il  giufio  mori  fé  dì 
una  morte  precipitata , troverebbe  fi  nel  ripofo  ; pofciachì  quel 
che  rende  venerabile  la  vecchiezza , non  è la  lunghezza  della 
■vita  y nè  il  numero  degli  anni  y ma  la  prudenza  dell'  uomo  gli 
tien  luogo  di  capelli  bianchi , e la  vita  immacolata  gli  è una 
beata  vecchiezza « 

Pofciachè  chi  morrà  et  anni  cento , morrà  fanciullo . Quegli 
ette  giunto  effendo  fino  all’età  di  cent’anni  farà  invecchia-- 

li  3 to 
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te>  nel  peccato,  e che  emendo  rimallo  Tempre  fiupido  e feti* 
7a  fapienza  ritpetto  a Dio  farà  /lato  del  numero  de  figli  ? 
a cui.il  Savio  fa  quello  rimprovero  1 : Siuo  a quando  , o 
figli , amerete  tir  fanciullezza  , e ricercherete  tutto  ciò  che  vi 
rovina ? egli  farà  punito  e maledetto  da  Dio , e la  lunghez- 
7a  della  fua  vita  non  gli  fervirà  che  a renderlo  più  colpe- 
vole e più  fciagurato  . Imperocché  farà  egli  palTato  da 
un’  età  ad  un’  altra  fenza  ufcire  dalla  fchiavitù  delle  fue 
pali  ioni , e fenza  e/Ter  più  faggio  in  età  di  cent’anni  che 
di  venti  ; in  vece  di  attendere  ad  acquitlarfi  un  fenfo  ed 
uno  lpirito  nuovo  per  la  grazia  di  GESÙ' CRISTO,  che 
ci  fa  operar  come  uomini  perfetti  conducendoci  col  lume  e 
colla  ragione  di  Dio  . In  quello  modo  intender  dobbiamo 
quello  che  fepue , in  un  fenfo  Spirituale  e degno  della  fan- 
tità  della  Chiela. 

ih.  2 1 . Eglino  fabbricheranno  cafe , e le  Abiteranno  ; pian- 
teranno vigne , e ne  mungeranno  il  frutto  . Il  giu/lo  , dice 
S.  Bernardo  , raccoglie  Tempre  il  frutto  delle  lue  fatiche  , 
Egli  poilìede  in  Dio  tutto  ciò  che  polìiìede  ; laonde  non  è 
fottopoiip  alle  vicende  delle  cofe  del  mondo.  Egli  abita  in 
GESÙ' CRISTO,  e fi  nutre  della  fua  verità.  Niente  può 
rapirgli  nè  una  sì  inviolabile  abitazione  , nè  un  cibo  sì 
divino. 

Egli  vive  come  gli  arbori  più  grandi  nel  modo  , che 
noi  1’  abbiamo  fpiegato  ; poiché  per  quanto  pronta  fia  la 
fua  morte,  egli  vive  quaggiù  quanto  balla  per  vivere  eter- 
namente. Ter  cctal  guil'a  egli  diventa  la  fi chiatta  benedetta 
da  Die , non  colle  benedizioni  temporali  , che  erano  fole 
note  e desiderate  dai  Giudei  ; ma  colle  benedizioni  /firma- 
li , di  cui  parla  S.  Paolo  1 , che  Dio  riferba  a coloro  , 
ch’egli  ha  refi  i Tuoi  figli  e i Tuoi  eredi, 

V.  24.  Prima  che  fi  lamino  verfo  me,  io  gli  efiaudirò  . 
E’ certo  che  Dio  e laudi  fce  tutti  quelli  , che  / damano  verfo 
lui,  come  dice  Davidde,  e che  fi clamano  col  cuore  e con  tut- 
to il  cuore  : Clamavi  in  loto  corde  mco , exaudi  me  3 , Inv* 

pe- 

1 Prov,  1.  v.  T2,  ? Ephefi.  3,  3, 
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perocché  la  efclamazione  del  cuore  non  può  nafcere  che 
da  una  piena  perfuafione  della  indigenza,  in  cui  ci  trovia- 
mo , dai  pericoli  che  ci  danno  dattorno , e dall’  edremo  bi- 
fogno , che  abbiamo  dell’  ajuto  di  colui , che  può  tutto , e 
Lenza  cui  non  poliamo  nulla  . 

Ma  le  parole  dei  Profeta  fi  verificano  propriamente  nei 
gran  giudi,  quali  erano  i primi  fedeli,  di  cui  parla  , che 
fi  applicano  del  continuo  a morire  a fe  mcdefimi  ognora 
più , e a vivere  la  vita  di  Dio  . Quedi  propriamente  fona 
tf anditi  da  Dio , prima  che  efcl amino  ; pofciachè  egli  confi- 
derà la  interiore  difpofizione  della  loro  anima , che  è come 
la  radice,  di  cui  la  loro  orazione  è il  frutto,  e gli  afcolt » 
prima  pure  eh ’ eglino  abbiano  terminato  di  parlare  , pofciachè 
il  fegreto  movimento  del  loro  cuore  è come  una  voce  con- 
tinua , che  gli  parla  nel  filenzio  defiò  della  loro  bocca , e 
che  ottiene  da  lui  ciò  ch’eglino  defiderano. 

25.  Il  lupo  e /’  agnello  andranno  infteme  al  pafcolo  . 
Quede  parole  fono  date  dianzi  fpiegare  1 della  differenza 
«Ielle  perfone  e degli  umori  , che -Dio  dovea  unire  nella 
fua  Chieda  col  vincolo  di  una  della  carità . 
i II  Profeta  aggiugne , che  la  polvere  farà  il  pajlo  del  fet - 
pente , cioè  che  gli  uomini,  che  fono  attaccati  alla  terra  , 
e che  fi  Iafciano  trafportare  dalle  loro  paffioni  come  la  pol- 
vere , che  fi  trafporta  dal  vento , faranno  divorati  dal  de- 
monio, che  non  nuocerà  a quelli , che  camminano  nella 
via  umile  di  GESÙ’ CRISTO,  che  è quella  della  Chieda  ; 
perchè  non  fiamo  efpodi  alla  violenza  dell’angelo  fuperbo 
fe  non  quando  ci  ritiriamo  dalla  via  dell’  umiltà  , eh’  egli 
fugge , e che  gli  è infopportabile , ficcome  è dato  per  l’ in- 
nanzi ofiervato  *, 


li  4-  • • CA- 
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11  Dio  del  cielo  e della  terra  non  ha  riguardo  al  tempio  1 
che  gli  Ebrei  vogliono  fabbricargli  , ma  al  cuore  contrito 
ed  umiliato . Sacri fizii  dell ' antica  legge  rigettati  . Ribel- 
lione oflinata  de'  Giudei  contro  il  Meffia  e i fuoi  difcepoli 
punita  . Nafcita  di  G.  C.  Fecondità  della  Chiefa . E fot- 
ta tutto  il  mondo  a godere  per  le  grazie  che  Dìo  vi  J por- 
gerà. Giudizio  degli  empii.  Converfton  dei  Gentili  per  la 
predicazion  dei  difcepoli  di  G.  C. 


I.  T T JEc  dicit  Dominus  : 
JLjL  Citlum  fedes  mea  , 
terra  antera  fcabellum  pedum 
meorum  : qux  efl  ijìa  domus , 
quam  adificabitis  mihi  ? & 
quis  ejl  ijle  locus  quietis  mex  ? 

2.  Omnia  hxc  manus  mea 
fecit , & fatta  funt  univerfa 
ifla , dicit  Dominus  ; ad  quem 
autem  refpiciam , nifi  ad  pau- 
perculum  , & contritum  fpi- 
ritu , & trementem  fermones 
meos?  . 

3.  Ql<i  immolat  bovem  , 
quaft  qui  interficiat  virum  : 
qui  mattat  pecus  , quaft  qui 
excercbret  canem  : qui  offert 
oblationemy  quaft  qui  f angui- 
ntm  fuillum  offerat  : qui  re- 
cordatur  thuris , quaft  qui  be- 
nedicat  idolo.  Hoc  omnia  e-> 


r.  /^Osì  dice  il  Signora* 

V_^  Mio  folio  è il  cie- 
lo, e predella  de’  miei  pie- 
di è la  terra  : Che  cafa  mi 
fabbricate  voi?  Che  luogo  è 
quello  di  mio  ripofo  ? 

2.  La  mia  mano  ha  fatte 
tutte  quelle  cofe,  tutte  que- 
lle cofe  fono  Hate  fatte  dal- 
la mia  mano , dice  il  Signo- 
re : A chi  dunque  ho  io  a 
riguardare , fe  non  fe  al  rae- 
fchinello  , ed  al  franto  di  a- 
nimo , ed  a chi  trema  alle 
mie  parole? 

3.  Altrimenti  lo  fcannar 
un  bue  è come  ammazzar 
un  uomo  ; facrificar  una  pe- 
cora è come  accoppar  un  ca- 
ne ; prefentar  offerta  è come 
offrir  fangue  di  majale  ; pro- 
fumar incenfo  in  monumen- 
to è come  il  benedire  un 

ido- 
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legerunt  in  viis  fuis  , & in  idolo . Colloro  hanno  (ceke 
abominttienibus  fuis  anima  tutte  quelle  cofe  nelle  lor 


eorum  delegata  eji, 

4.  Unde  & ego  eligam  il- 
lufiones  eorum , & qux  tinte- 
bant , adducam  eis  : quia  1 lo- 
cavi , & non  erat  qui  re- 
Jponderet  : locutus  fum  , & 
non  audierunt  : feceruntque 
malum  in  oculis  meis  , & 
qux  nolui  elegtrunt. 

5.  Audite  verbum  Domi- 
ni , qui  tremitis  ad  verbum 
ejus  : dixerunt  fratres  vejìri 
odiente s vos , & abjicientts 
propter  nomenmeum : Glori  fi- 
co tur  Dominus , & videbimus 
in  Ixtìtia  vefira  : ipfi  autcm 
confundentur . 

6.  Vox  pcpulì  de  àvitate , 
vox  de  tempio , vox  Domini 
reddentir  retributionem  inimi- 
cis  fuis  . 

7.  Antequam  parturiret  , 

peperit  : antequam  veniret 

partus  ejus  , peperit  mafcu- 
ium. 

8.  Quis  audivit  umquam 


vie  , e l' anima  loro  ha  pre- 
fo  diletto  nelle  loro  abomi- 
nazioni . 

4.  Laonde  anch’ io  fceglie- 
rb  cofe  proporzionate  alle  lo- 
ro illufioni , e lor  farb  ve- 
nire a ridoflò  quel  che  etti 
temono  : perchè  ho  chiamato 
e non  fu  chi  rifpondefle  ; ho 
favellato , e non  hanno  dato 
afcolto  ; hanno  fatto  quel  che 
a me  difpiace , ed  hanno  fcel- 
to  quel  che  a me  non  piace . 

5.  Udite  la  parola  del  Si- 
gnore, o voi  che  alla  paro- 
la di  lui  tremate  : I voflri  fra- 
telli , che  vi  odiano , e che 
vi  rigettano  per  cagion  del 
mio  nome , han  detto  : Sia 
pur  glorificato  il  Signore  , e 
noi  lo  vedremo  nella  vofira 
letizia:  ma  cofloro  reneran- 
no confufì. 

6.  Sentefi  rumore  1 dalla 
città,  rumor  dal  tempio  , 
rumor  del  Signore  che  ren- 
de la  retribuzione  ai  nemici 
Tuoi . 

7.  Sion  ha  partorito  prima 
che  le  vengan  le  doglie  del 
parto  ; prima  che  le  vengan 
le  doglie  del  parto,  ha  par- 
torito un  mafchio. 

8.  Chi  mai  ha  udita  una 

tal 


1 Vox  populi  qu\  lignifica  rumore. 
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tale  ? & quii  vidit  huic  fi- 
mi! e ? numquid  parturiet  ter- 
ra in  die  una  ? aut  parietur 
geni  fimul  , quia  parturivit 
& peperit  Sion  filios  fuot  ? 


q.  Nunfquid  ego , qui  alio i 
parere  facio  , ipfe  non  pa- 
viani ? dicit  Dominus  : fi 
ego , qui  generationem  ctcterii 
triduo , fierilii  ero , ait  Do- 
minili Deus  tuu$? 

io.  Ljetamini  cum  Jerufa- 
ìem  , & exultate  in  e a om- 
mesy  qui  diligiti?  e am  :!  gau- 
dete  cum  ea  gaudio  univerfit , 
qui  lugetii  Caper  e am , 

ix.  ut  fugati? , & replea- 
rnini  ai  ubere  confolationis 
ejm  •*  ut  mu  Igeati? , & deli- 
rii?  affinati ? ab  omnimoda 
gio  i i a ejus. 

12.  Quia  l:jc  dicit  Domi- 
mi : Dece  ero  àtclinabo  fu- 
per  eam  quaji  jìuvium  pacis , 
& qua  fi  torrentem  inundan - 
tem  gl  ori  a m gentium  , quam 
fugati?  t ad  ubera  porr  ab imi- 
niy  & fv.per  genua  blandi  eli- 

tur  vobis . 

**  / 

13.  Quomodo  fi  cui  mater 
bìandiatur , ita  ego  confolabor 


I A 

tal  cofa?  Chi  ha  veduta  uni 
cofa  come  quella?  Un  pae- 
fe  partorifee  egli  una  popola- 
zione in  un  giorno?  Una  na- 
zione pub  ella  e/Tere  parto- 
rita tutta  in  una  volta  ? Che 
Sion  abbia  cosi  partoriti  e lì 
fia  fgravata  dei  figli  tuoi  ? 

9.  Ma  io  che  fo  partorir 
gli  altri,  non  farò  capace  di 
partorire  io  Hello  , dice  i! 
Signore?  Io  che  do  agli  al- 
tri la  fecondili , farò  io  Ae- 
rile , dice  il  tuo  Dio  ? 

10.  Gioite  con  Gerufalem- 
me,  ed  in  ella  efultare,  0 
voi  tutti  che  l’amate  ; go- 
dete con  ella  di  gaudio , o voi 
tutti  che  per  ella  fare  lutto  ; 

1 r.  onde  fucciate  la  mam- 
mella della  fua  confolazio- 
ne  , e vi  fàtolliate  ; onde 
mugniate , e vi  deliziate  del- 
la gloria,  che  ella  gode  per 
ogni  verfo, 

12.  Imperocché  così  dice 
il  Signore  : Eccomi  a fare 
feorrere  fopra  quella  la  pro- 
fperità  a guifa  di  fiume , e 
la  gloria  delle  genti  a guifa 
d’ inondante  torrente  ; e voi 
come  bambinelli  la  Cucciere- 
te , e farete  portati  alle  mam- 
melle , e farete  accarezzati 
Culle  ginocchia. 

13.  Come  una  madre  ac- 
carezza il  fuo  bambino  , co» 

• • . ‘sì 
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i Vof  , & in  Jerufalem  confo-  sì  io  confolerò  voi , e fare* 
labim’m  . te  confolati  in  Gerufalem- 

jne. 

14.  V'tdtbiùs y C gaudebit  14.  Voi  Io  vedrete,  e gioi- 

cor  veflrum , & offa  vejìra  rà  il  vottro  cuore,  e le  vo- 
quafi  herba  germinabunt  , & Ore  offa  prendendo  novello  vi- 
cognofcetur  manus  Domini  fer-  gore  germoglieranno  com’  er- 
vis  e) us  y & indignabitur  ini-  ba;  e farà  riconofciuto , che 
micis  fuis.  la  man  del  Signore  affitte  i 

fuoi  fervi , e che  egli  fi  fde- 
gna  coi  fuoi  nemici . 

1 5.  Quia  ecce  Dominus  in  1 5.  Imperocché  ecco  che 

igne  veniet , & quafi  turbo  il  Signore  verrà  in  fuoco , e 
quadriga:  ejus , reddere  in  in-  i fuoi  cocchi  verran  come 
dignatione  furorem  fuum  , & un  turbine  per  dar  retribu- 
increpat'tonem  fuam  infiamma  zione  di  fuo  furore  in  ifde- 
igniti  gno  , e di  fuo  ributtare  in 

fiamma  di  fuoco  : 

16.  quia  in  igne  Dominus  r<5»  perché  il  Signore  con 

dijudicabity  & in  gladio  fuo  fuoco,  e colla  fua  fpada  fa- 
ad  omnem  carnem  , & mul-  rà  giuftizia  l'opra  ogni  carne , 
tiplicabuntur  interferì  a Do-  e gl’  interfetti  dai  Signore 
mino  . faranno  molto  numerofi 

17.  Qui  fan&ficabantur  , 17*  Coloro  che  fi  purifi- 

cò mundos  fe  putabant  in  cavano , e fi  riputavano  mon- 
hortis  pofl  tamtam  intrinfe-  di  col  far  le  abluzioni  negli 
fus  y qui  comedebant  carnem  orti  dietro  alia  porta  * per 
fuillam  y & abominationem  , di  dentro  alla  foggia’  dei  ve- 
& murem , fimul  confumert-  neratori  dei  fai  fi  numi  ; che 
tur y dicit  Dominus.  mangiavano  carne  di  maiale  , 

e topi , e altre  firmli  abomi- 
nazioni, retteran  tutti  quanti 
confanti , dice  il  Signore . 

18.  Ego  autem  opera  eo-  18.  Io  per  me  vengo  a 

rac- 

v 1 r Ebreo  può  fpiegarfi  : Alla  maniera  d’ Ecate  j il  cfo 
allude  alle  lufiraztoni  fatte  in  onore  dei  falfi  numi , 
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rum  , & cogìtaùofits  ecrum 
veiaio  , ut  congregem  cum  om- 
nibus gentibus  & linguis  : & 
venient  & videbunt  gloriam 
meam . 

19.  Et  ponam  in  eis  fi- 
gnum , & mittam  ex  eis  , qui 
falvati  fuerint , ad  gentes  in 
mare  , in  Africam  , & Ly- 
diam  tendentes  fagtttam  : in 
Jtaliam  & Grxciam , ad  in- 
fulas  longe  , ad  eos , qui  non 
audierunt  de  me , & non  vi * 
derunt  gloriam  meam  . Et 
annantiabunt  gloriam  meam 
gentibus . 


20.  Et  adducent  omnes  fra- 
ttes veflros  de  cunttis  genti- 
bus  donum  Domino  in  equif} 
0“  in  quadrigis  , & in  le- 
tti cis  , & in  mulis  , & in 
carni  ci  s , ad  montem  fanttum 
meum  Jerufalem , dicit  Domi- 
nus , qtwmodo  fi  inferant  filii 
Ifirael  munus  in  vafe  mundo 
in  domum  Domini, 

zi.  Et  ajfumam  ex  eis  in 
facerdotes  , & levitas  , dicit 
Dominus . 

22.  £>«/*  ficut  c,tli  novi, 
& terra  nova , qux  ego  fa- 
tto fiate  coram  me , dicit  Do- 


A t A 

raccogliere  le  lór  opere , e 1 
loro  pen  fieri  per  punirli  , a 
vengo  altresì  a raccogliere 
tutte  le  genti  è le  lingue  } 
e quelle  verranno  e vedrà  n 
la  mia  gloria. 

19.  Ed  in  coloro  io  met- 
terò un  fegno,  e quelli  tra 
eflì  che  faran  falvati , io  li 
manderò  alle  genti,  in  ma- 
re , in  Africa , in  Lidia , 
ove  fon  popoli , che  fan  tirar 
d’arco,  in  Italia  , in  Gre- 
cia , nelle  Ifole  lontane  , a 
coloro  che  non  hanno  mai 
udito  parlar  di  me , e non 
hanno  mai  veduta  la  glo- 
ria mia.  Ed  eglino  annun- 
zieranno la  gloria  mia  tra  le 
genti . 

2®.  Etti  faran  venire  tutti 
i fratelli  vofiri  da  tutte  le 
nazioni  in  offerta  al  Signo- 
re, a «avallo,  in  cocchi,  in 
letiche  , fui  muli , fui  carri , 
al  monte  a me  facro  inGe- 
rufalemme,  dice  il  Signore  f 
come  quando  i figli  d’  Ifraei- 
Io  portano  un’offerta  in  un 
vafo  mondo  nella  cafa  del 
Signore . 

21.  E di  quelli  io  ne  af- 
famerò per  Sacerdoti , e per 
Leviti,  dice  il  Signore. 

22.  Imperocché  ficcome  i 
cieli  nuovi,  e la  terra  nuo- 
va , che  io  fon  per  fare , 

fuffì- 


Digitized  by  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  LXVL  509 


tninus  ,•  fic  flabit  femen  ve- 
Jìrumì  & nome n vejlrum. 

23.  Et  erit  menfts  ex  men- 
fe,  & fabbatum  ex  fabbato  : 
veniet  omnis  caro  , ut  adoret 
coram  facie  mea  , dicit  Do- 
nùnus . 

24.  Et  egredientur , & vi- 
debunt  cadavera  virorum , qui 
prxvaricati  funi  in  me.  Ver- 
mi s eorum  non  morietur  , & 
ign'ts  eorum  non  extinguetur  : 
& erunt  ufque  ad  fatietatem 
vifionis  omni  carni . 


fulfilleranno  innanzi  a me  , 
dice  il  Signore  ; così  fuffilìe- 
rà  la  voftra  fchiatta , e il 
voltro  nome . 

25.  E di  mefeinmefe,  e 
di  Sabbato  in  Sabbato  verrà 
ogni  carne  a fare  adorazione 
innanzi  il  miocofpetto,  dice 
il  Signore. 

24.  Ed  ufciranno  e ve- 
dranno i cadaveri  di  coloro  , 
che  avran  prevaricato  contro 
di  me,  poiché  il  verme  lo- 
ro non  morrà , ed  il  lor  fuo- 
co non  fi  efiinguerà  , e fa- 
ranno efpofti  fino  a naufe» 
alla  villa  di  ogni  carne. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LXVL 


'4A  i.  T L cielo  è il  mio  folio , e la  terra  la  mia  predella. 

X Dio  non  ha  afpettata  la  predicazione  dei  Van- 
gelo per  infegnare  agli  uomini,  ch’egli  domanda  loro  un 
culto  fpirituale.  Egli  dice  loro  qui  ciò  che  GESÙ' CRI- 
STO ha  detto  dipoi  alla  Samaritana  1 , che  Dio  eflendo 
Spirito  cerca  adoratori , che  l’ adorino  in  ifpirito  . Il  cielo , 
die’ egli,  i il  mio  folio.  La  fua  valla  eflenfione  e la  fua 
bellezza  hanno  qualche  rapporto  con  quel  che  io  fono  . 
Ma  in  quanto  a voi  , che  llrifciate  quai  vermi  fulla  ter- 
ra y che  è la  mia  predella  . ove  mi  troverete  un  luogo  dì 
ripofo  ? 

Io 


L 1 Jean,  4,  24, 
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Io  farei  in  gran  pena,  dice  S.  Bernardo,  fe  Dio  noti  ci 
fivefle  dette  che  quelle  parole  : Qual  cafa  mi  fabbricherete 
ix>i?  Imperocché  fe  i templi  fleffi , che  noi  gli  confacria- 
fno  , non  fono  degni  di  lui , dove  troveremo  un  luogo  ^ 
che  ne  lìa  più  degno?  Ma  quel  che  pofeia  egli  aggiugne, 
mi  confola  infinitamente:  A chi  riguarderò  io  i fe  non  fe 
al  franto  d' animo , e a chi  trema  alle  mie  parole  ? Quali 
ch’egli  dicefle  : Non  abito  in  pietre  morte  . La  mia  cafa 
Vivente  e il  mio  tempio  fanto  é l’ anima  i che  è (lata  crea- 
ta a mia  immagine  , purché  fia  creata  una  feconda  volta 
ad  immagine  del  mio  Figliuolo  Dio  e uomo,  diventando 
povera  ed  umile  al  par  di  lui  , adorandomi  cori  un  cuor 
contrito  dal  dolore  , ed  afcoltando  la  mia  parola  col  terro- 
re non  di  uno  fchiavo , che  teme  il  fuo  padrone  , ma  di 
Un  figlio  i che  ha  un  profondo  rifpettd  pel  padre  fuo  , d 
ripone  la  fua  allegrezza  nell’  ubbidirgli  * 

Ecco  le  parole  di  $.  Agodino  1 , che  fembrano  una  imi- 
tazione di  quello  paffo  del  Profeta  i e che  noi  abbiamo 
dianzi  accennare  : O mio  Dio , quanto  fei  tu  fuperiore  ai  cie- 
li ! e gli  umili  di  cuore  fono  la  tua  cafa  : Et  humiles  corde 
funt  domus  tua, 

’V.  Scannar  bue  tra  voi  è ficcome  ammazzar  un  uomo  j 
Il  fagrificio  è il  grand’atto  dell’adorazione  dovuta  a Dio. 
Ma  quanto  è maggiore,  tanto  più  elfer  dee  offerto  in  una 
maniera  degna  di  lui < Quello  rimprovero  fa  Dio  ai  Giu- 
dei ; Voi  immolate  un  bue  fopra  il  mio  altare , come  fe  voi 
ùcèidefle  un  uomo  davanti  a me , per  fagrificarlo  così  all’  ido- 
lo di  Moloch . Voi  mi  fagrifxcate  un  agnello  come  fe  ammaz- 
zale uri  tane  nel  mio  tempio , o come  fe  voi.  mi  offerì  fe  il 
/angue  di  Un  porco , che  fono  animali  da  me  abborriti  , I 
Volìri  facrificii  fono  amicidii,  fono  atti  d’empietà  pet  la  rea 
difpofizione , con  cui  mi  fono  offerti  , piuttollo  che  argo- 
menti del  Lineerò  culto,  che  mi  predate j 

A Dio  piacefle  che  tai  rimproveri  non  cadeflero  che  fri 
I Giudei  i che  non  hanno  offerto  a Dio  che  bellie  morte  1 
Ma  pur  troppo  è vero  quel  che  fpeffo  hanno  detto  i San-* 
dir  < ti, 

* Augujì,  Confeff,  t.  tU  C4  $U 
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ti  , che  febbene  il  fagrificio  della  Chiefa  fia  Tempre  in  Té 
Infinitamente  accettevole  a Dio,  poiché  deflò  è il  corpo  e 
il  fangue  del  Tuo  proprio  Figliuolo,  è nondimeno  talvolta 
rifpetto  a quei  che  ne  abufano  non  un  fagrificio  , ma  un 
omicidio..  Non  presentano  a Dio  l’adofabil  fangue  di  GE- 
SÙ'CRISTO  come  Sacerdoti  che  lo  riverifeano  ; ma  lo 
Spargono  come  hanno  fatto  i Giudei,  e lo  conculcano  coti 
oltraggio , giuda  l'efpredione  di  S.  Paolo  , cogli  eccedi  e 
colle  fregolatezze  della  loro  vita  . 

Non  dobbiamo  fe  non  con  dolore  e con  lagrime  ram- 
mentare una  sì  terribile  verità  ; e a Dio  piacefle  , che  fe 
ne  Spargedero  a Sufficienza  per  ovviare  o per  diminuire  un 
sì  gran  male , che  è sì  odiato  da  Dio  e dagli  Angioli  , 
e Spedò  così  poco  noto  a coloro  medefimi , che  ne  fono 
colpevoli  ! 

Sf.  7.  Sionne  ha  partorito  prima  di  aver  le  doglie  : hd 
dato  alla  luce  un  figliuol  mafehio . Le  parole  Seguenti,  dice 
S.  Girolamo,  lignificano  lo  dabiliraento  della  ChieSa.  Pie- 
na effendo  dello  Spirito  Santo  ella  ha.  partorito  tutto  a Un 
tratto  il  Salvatore  nell'anima  de’ primi  fedeli  mercé  la  ca- 
rità mafehia  ed  invincibile  impreda  da  principio  ne’  loro  Cuc^ 
ri , fino  a convertire  alla  prima  predicazione  di  S.  Pietro 
tre  mille  uomini  , e cinque  mille  alla  Seconda  * 

Il  Profeta  foggiugne  : Un  paefe  partorifee  egli  in  un  fot 
giorno  ? e tutto  un  popolo  è forfè  generato  in  una  volta  2 
dante  che  è una  incomprenfibile  maraviglia  che  dodici 
Uomini,  quali  erano  gliApodoii,  di  abbietta  origine,  illet- 
terati , Senz’  armi  , Senz’  autorità  , fienfi  fra  loro  divifo  il 
mondo  ; e che  dopo  aver  predicata  alle  più  riraote  nazioni 
la  morale  piu  pura  che  fode  mai  , e la  piti  contraria  all’ 
orgoglio  e alla  naturale  Sregolatezza  dell’uomo,  „ abbiano 
riunito  tutti  i popoli  nel  Seno  della  deda  ChieSa  , per 
if  non  formarne  che  un  Solo  popolo  ed  un  Sol  regno  di 
„ GESÙ* CRISTO:  w Ut  de  univerfi  gentibui  una  geni 
fieret  Chrifiianorum  t 

Dio  medefimo  fi  dichiara  l’autore  di  queflà  maraviglia  , 
allorché  dice  : Io  che  fo  partorire  gli  altri , non  partorirà 

: . . for- 


Digitized  by  Google 


5ti  ISAIA 

forfè  io  pure  ? pofciachè  quella  propriamente  é l’opera  del- 
la fecondità  dello  Spirito  di  Dio  e della  onnipotenza  della 
fua  grazia. 

V.  i o.  Gioite  con  Gerofolima , affine  di  fucciare  la  mam- 
mella delle  fue  confolazionì  . Il  Profeta  eforta  i veri  figli 
di  Gerufalemme  a rallegrarli  colla  loro  madre  . Ma  bi fo- 
gna ben  confiderare  da  quale  Tergente  egli  faccia  nafcere 
una  tale  allegrezza.  Le  anime  fono  a guifa  di  fanciulli 
avanti  a Dio . Amandole  ei  vuole  che  fieno  foftentate  e 
con  folate;  ma  col  far  ad  effe  fucciare  il  latte  delle  mam- 
melle della  Chiefa . 

Quejìe  mammelle  fpirituali  e divine  , dice  Sant’Agofli- 
no  1 , fono  i due  T efì amenti , che  racchiudono  tutti  i mi- 
fieri  e tutte  le  verità  , in  cui  fi  trova  il  pane  del  Cielo 
per  cibar  le  anime  ed  i rimedii  per  guarirle.  Quello  è dun- 
que il  modo,  onde  confolar  dobbiamo  i figli  di  Dio,  non 
fomentandoli  nella  loro  debolezza  e nelle  loro  impeniten- 
za , dopo  che  fon  eglino  caduti  in  mortali  infermità  , ma 
trattandoli  fecondo  le  regole  del  Vangelo  e de’ Santi,  che 
li  recano  tutti  a convertirli  feriamente  a Dio , e a foddis- 
fargli  con  frutti  di  una  lineerà  penitenza  . Per  tal  modo 
1’  allegrezza  e la  confolazione , che  loro  fi  prometterà  da 
parte  di  Dio , faranno  veraci , l’ effetto  efiendo  della  pre- 
senza dello  Spirito  Santo  nel  cuor  loro  e la  confeguenza 
della  guarigione  delle  loro  piaghe  . 

V.  12.  Ecco  io  fo  feorrere  fu  Gerufalemme  prosperità 
come  un  fiume . La  profperità  e 1*  allegrezza  , che  Dio  ci 
promette  , non  è una  letizia  pafieggera  , quale  fi  è quella 
del  mondo , che  fvanifee  in  un  baleno , e che  lafcia  l’ ani- 
ma sì  vota,  com’era  dianzi.  Quella  profperità  ha  la  fua 
forgente  in  Dio,  e feorre  non  folo  come  un  rufcello,  ma 
come  un  fiume.  Quello  è pure  fiato  notato  dianzi  1 : O 
fe  tu  avejfi  preflata  attenzione  a quello , che  io  ti  comando  , 
la  tua  pace  farebbe  divenuta  a guifa  di  un  fiume . Si  va  ad 
attignere  in  quello  fiume  ne’ mali  del  corpo  ; fi  va  ad  atti- 

gne- 

1 Augufl.  in  epifì.  Joan.  traci.  3. 

* Ifai.  48.  18. 
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gnere  ne’ mali  dell’anima,  e quivi  fi  ritrova  un  teforo  ine- 
faufio  di  confolazione . Quejla  allegrezza  non  è ne’  fenfi  ; 
è nel  cuore  ; dà  all’uomo  un  vigor  nuovo  , e penetra  fino 
alle  offa  . Un  tal  dono  è grande  ed  infinitamente  pre- 
ziofo.  Tutti  lo  defiderano  ; ma  non  è prometto  che  agli 
umili , e a coloro , che  la  loro  docilità  e la  loro  ubbidien- 
za ha  fatti  annoverare  tra  i figli  di  Dio  ; lo  che  vedremo 
in  progrefiò . 

Sarete  portati  alle  mammelle  , e farete  accarezzati  fulle 
ginocchia , ficcarne  una  madre  accarezza  il  fuo  bambino.  Chi 
non  ammirerà  in  quelle  parole  o l’ eccello  della  bontà  di 
Dio  , che  vuol  ben  prometterci  quel  che  non  oferemmo 
fperare  giammai  ; o la  bella  forte  di  un’anima,  che  è in 
illato  di  ricevere  quella  grazia  . E pure  non  è perciò  ne- 
celfario  l’avere  qualità  llraordinarie , e che  non  fieno  in  po- 
ter nofiro,  ficcome  non  di  rado  fe  ne  richieggono  perelfer 
giudicati  degni  dei  favori  del  mondo.  Bada  riconofcere  la 
ellrema  nollra  indigenza  , ed  afpettar  tutto  dalla  bontà  di 
colui,  che  tutto  ci  promette.  Non  v ha  co  fa  ri  facile , di- 
ce Bernardo , come  /’  umiliarci , purché  fola  il  vogliamo  : Ni- 
hil  facilius  volenti  quam  humiliare  femetipfum . 

Che  fe  non  abbiamo  quella  volontà  , dobbiamo  ricor- 
darci , che  ficcome  Dio  la  efige  , il  fuo  Spirito  la  forma  ; 
e che  colui  che  promette  di  trattarci  come  la  madre  più  te- 
nera , è quegli  flefifo , che  fa  piegare , quando  gli  piace , i 
piu  alti  cedri  1 , e che  dà  alle  anime  più  fuperbe  un  cuor 
di  fanciulla . 

V.  15.  Il  Signore  verrà  nel  fuoco.  Ifaia  , che  fempre  è 
pattato  per  un  quinto  Evangelilla  , termina  la  fua  profe- 
zia minacciando  gli  uomini  di  quel  terribil  giorno,  in  cui 
comparirà  come  un  Giudice  fevero,  onde  rendere  a ciafcu- 
no  ciò,  che  gli  è dovuto.  Egli  verferà  , ei  dice  , il  fuo 
f degno  e il  fuo  furore , ed  eferciterà  la  fua  vendetta  in  mez- 
zo alle  fiamme  . 

Il  Profeta  dopo  aver  rapprefentato  in  termini  sì  forti  un’ 

Tom.  XXV.  K k imma- 

1 Pfalm.  28. 
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immagine  del  giudicio  finale,  parla  dello  flabilimento  del- 
la Chiefa,  che  lo  dovea  precedere;  e ci  fa  anche  alla  fine 
del  prefente  Capitolo  una  dipintura  delle  pene  eterne  de' 
malvagi,  che  è quanto  accader  dee  di  piu  terribile  in  quel 
giorno  edremo  . 

Quel  che  dicefi  qui  della  Chiefa  non  ha  meflieri  d’ef- 
l’cre  dilucidato  . Manderà , die'  egli , alla  volta  delle  nazio- 
ni , nell'  Italia , nell'affrica  e nella  Grecia  ; alla  volta  di 
quelli , che  non  hanno  mai  udito  parlar  di  me  . Quelle  pa- 
role e le  feguenti  chiaro  ci  rapprefentano  quel  che  gli  Apo- 
iloli  hanno  fatto  nel  mondo  per  iflabilirvi  la  fede  e il  re- 
gno di  GESÙ’ CRISTO,  e per  riunire  i popoli  in  una 
fola  Chiefa,  che  durar  dee  fino  alla  fine  de  fecali . 

Ma  quel  che  dicefi  del  giudicio  merita  d’  efler  confide- 
rato,  ed  è che  Dio  diffiperìi  quelli  , che  credevano  fanti fi- 
carfi  e rsnderfi  puri , e raccoglierà  tutte  le  opere  loro  e tutti 
i loro  penfieri . Il  mezzo  di  temere  utilmente  la  feverità  di 
un  sì  gran  Giudice  è di  non  far  tanto  cafo  de’nodri  prò* 
prii  fentimenti,  e di  efier  fofpetti  a noi  ftelfi.  ,,  Imperoc- 
„ chè  non  fapremmo  abbaftanza  deplorare  , dice  S.  Ago- 
„ liino  1 , le  tenebre  del  nofìro  cuore  , che  talmente  è 
„ pieno  di  nafcondigli  e di  raggiri , che  quando  lo  interro- 
„ ghiamo  intorno  la  Segreta  fua  dilpofizione  , non  dobbia- 
,,  mo  sì  di  leggieri  predar  fede  a ciò  eh’  elio  a noi  dice  ; 
„ pofciachè  talvolta  è sì  diffimulato  e sì  poco  di  fe  mede- 
,,  fimo  confapevole,  che  fervefi  del  lampo  di  alcune  opere 
„ buòne , che  fa  al  di  fuori , per  coprire  come  di  un  ve- 
„ lo  Ila  Sregolatezza  o la  prefunzione  , che  nafeonde  al  di 
„ dentro  . “ Per  la  qual  cofa  il  Santo  fleffo  dichiara  con 
una  Sapienza  umile  del  pari  ed  illuminata  , „ che  molto 
,,  egli  teme  i movimenti  dell’intimo  dell’anima  fua,  che 
„ fi  nafeondono  ai  Suoi  proprii  occhi  , ma  che  feopronfi 
„ Sveltamente  a quei  di  Dio  : “ Multum  timeo  occulta  mea  ; 
qux  norunt  oculi  tui , mei  autem  non . 

Il  mezzo  di  liberarci  da  un  sì  gran  pericolo  è il  fare 

quel 

1 Atteufi.  Confi  l.  io.  c,  52. 
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quel  che  dice  S.  Paolo  , che  è di  giudicar  noi  medefimi  pri- 
ma di  quel  gran  giorno  , affine  di  non  efler  giudicati . Ma 
liccome  quel  che  detto  abbiamo  ci  fa  vedere,  che  facilmen- 
te c’inganneremmo,  fe  non  aveflimo  altro  giudice  delno- 
flro  cuore  che  noi  lleffi,  bifogna  aver  caro  d’effere  anno- 
verati fra  qu e'  figli , e quelle  anime  umili  , di  cui  dianzi 
è parlato , che  li  dilettano  di  feguitare  il  parer  di  coloro  , 
che  procurano  di  prendere  dallo  Spirito  di  Dio,  dalla  fua 
verità  e dalla  fua  Chiefa , le  fante  regole  , che  ci  danno 
per  la  condotta  della  nollra  vita. 

V.  24.  Il  loro  verme  non  morrà , e il  loro  fuoco  non  fi 
tfiinguerà.  Il  Figliuol  di  Dio  ha  detto  per  tre  volte  1 le 
ileffe  parole  d’Ifaia,  per  rapprefentarci  in  una  maniera  tre- 
menda la  diffrazione , in  cui  faranno  le  anime  di  eflerfi 
attaccate  con  tutto  il  cuor  loro  alle  ree  loro  paffioni , che 
faranno  allora  come  la  materia  e il  legno , che  fomenteran- 
no in  effe  il  fuoco  eterno , e di  aver  rigettato  nel  tempo 
Hello  tanti  mezzi , che  Dio  loro  offeriva  per  ifcanfare  quell’ 
abiffo,  e per  renderli  eternamente  beate. 

Saranno  eglino  efpojìi  fino  a naufea  a vijla  di  tutta  ' la 
carne.  S.  Bernardo  a c’ infogna  in  che  modo  noi  dobbia- 
mo intendere  quelle  parole  d’Ifaia  , quando  fpiega  quella 
di  Davidde,  ove  dicefi  de’ Santi:  Voi  confidererete  allora  i 
peccatori  con  attenzione  , e vedrete  il  loro  gafiigo  cogli  occhi 
voftri . „ E'  certo  che  i giufìi  dopo  la  rifurrezione  non  po- 
„ tranno  avere  che  fentimenti  degni  di  Dio , poiché  ne  fa- 
„ ranno  affatto  pieni.  Ma  fe  dicefi  della  fuprema  Sapien- 
„ za  , che  è la  fantità  e la  bontà  lleffa,  eh’  ella  fi  riderà 
,,  alla  morte  de'  malvagi  ì , non  dee  recar  maraviglia  che 
„ fia  detto  de’  Santi , che  faranno  attenti  a vedere  il  loro 
„ fupplicio  . 

„ Quelle  efpreffioni , aggiugne  il  Santo  Hello  , non  Ci- 
ri gnificano  in  verun  conto , che  Dio  o i Santi  fuoi  gu- 

Kk  1 „ fiat  - 

1 Marc.  9.  v.  43.  45.  47. 

* Bern.  in  Pfahn.  90.  ferm.  8.  num.  io. 

? Prcv.  1.  2 6. 
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M filar  pojfano  una  crudele  fioddisfazione  alP  a/petto  del  fitip- 
„ plicio  de  mifieri  ; lo  che  farebbe  uaa  orribile  bedemmia  ; 
„ ma  folamente  c’infegnano  che  e (Tendo  allora  i Santi 
„ trasformati  in  Dio  , e podeduti  dallo  zelo  e dall’  amore 
„ della  giudizia  , faranno  rapiti  da  maraviglia  veggendo 
„ l’ordine  ineffabile  e la  faplenza  piena  di  equità,  che  ri - 
„ fplenderà  negli  dedì  difordini  del  peccato,  e nella  mifu- 
„ ra  del  cadigo  de’ malvagi. 

„ I Santi , aggiugne  il  S.  Padre , non'  faranno  moflì 
„ che  dalle  cofe  , da  cui  farà  modo  Dio  . Non  faranno 
„ più  capaci  di  quella  umana  compadrone  , che  nafce  dalla 
„ tenerezza  dell’indole,  e che  è proporzionata  alladebolez- 
„ za  di  queda  vita  . “ Eglino  compariranno  in  quel  gran 
giorno  come  i giudici  del  mondo  , e non  faranno  tutti  con 
GESÙ' CRISTO  che  uno  (ledo  Giudice.  Quindi  in  loro 
lì  adempierà  il  detto  di  Davidde  1 : Abforpù  funt  junEli pe- 
trx  judices  eorum.  „ Eglino  imiteranno  la  folidità  di  quel- 
„ la  pietra  vivente  e mideriofa  , a cui  faranno  sì  dretta- 
„ mente  uniti , e faranno  infledìbili  nell’  amore  della  fu- 
„ prema  giudizia  di  GESÙ' CRISTO. 

„ Non  pregheranno,  dice  S.  Gregorio  1 , per  la  libera- 
„ zione  de’ malvagi  con  defiderii  , che  farebbero  contrarii 
„ all’ordine  di  Dio;  ficcome  la  Chiefa  non  prega  prefen- 
„ temente  per  quella  dei  demonii , eh’  ella  fa  eder  condan- 
„ nati  da  una  fentenza  giudidìma  ed  irrevocabile  ; ma  fi 
,,  ferviranno  dell’alpetto  delle  pene  di  tante  anime  feiagu- 
„ rate  per  amare  e per  lodar  Dio  ancora  più , fecondo  che 
„ dicefi  nell’  Apocalide  J ; che  il  fumo  de'  fuochi  e de'  tot-' 
menti  del P inferno  afeenderà  fino  ne'  fecoli  de'  fecolì  . 

„ Imperocché  vedendo  da  un  lato  la  infinita  gloria  , di 
„ cui  Dio  li  colmerà,  e dall’altro  l’eterna  punizione  di 
„ tante  anime,  che  faranno  ufeite  al  par  di  loro  dal  gua- 
„ do  tronco  del  primo  uomo , e che  fi  faranno  pofeia  per- 
„ dute  per  la  depravazione  della  propria  loro  volontà  , 

,,  s’inab- 

1 Pfalm.  140.  6.  1 Greg.  in  Job  l,  34,  c.  16 , 

* Apoc,  14,  n. 
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„ s' inabbifleranno  davanti  a quella  fuprema  maeftà  in  una 
„ riconofcenza  proporzionata  a sì  ineffabil  favore  j ed  ap- 
j,  pena  tutta  l’eternità  baderà  loro  per  render  grazie  a 
„ Dio , che  avendo  abbandonati  gli  altri  a le  medefìmi  per 
„ una  giuda  feverità , avrà  loro  fcelti  per  l’ oppofito  per 
,,  una  mifericordia  tutta  gratuita  e pel  merito  del  Salvaco-  " 
„ re , onde  prefervarli  da’  difordini , a cui  gli  avrebbe  reca- 
„ ti  la  naturale  loro  inclinazione  , e per  legnalare  in  e dì 
it  le  maraviglie  della  fua  grazia . K 


IL  FINE. 
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vogliamo  leggermente  ac-  Dotti . Regola  cui  deggiono 
cenarle,  c.  18  v.  5 c.22  feguitare.  c.  48  v.  1 Non 
v.  20  V.  Vocazione . voler  faper  cofe  inutili . 

Dio.  Confiderar  la  fua  gran-  c.  48  v.  17 

dezza.  c.  6 v.  1 c.  40 
v.  17  c.  41  v.  x,La  fua 
gloria  eder  dee  tutto  il  E 

defiderio  di  un  Obliano  . 
c.  12  v.  4 la  fua  lode 

eder  dee  accompagnata  da  Eletti.  Dio  conduce  ciafcuti 
allegrezza  . ivi  Ei  fi  na-  Eletto  come  tutta  la  Chie- 

feonde  fotto  la  condotta  fa . c.  48  v.  17  Confola- 

zio- 
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ziotìe  degli  Eletti,  c.  4?  mammella  per  confervatj 


v.  1 ec.  c.  44  v.  1 Lo- 
ro pregio  davanti  a Dio. 
c.  45  v.  3 Che  far  bifo- 
gna  per  effer  tra  gli  E- 
letti  di  Dio . c.  49.  v.  t 
Dio  gli  abbandona  talvol- 
ta come  Davidde  . c.  54 

v\  ? 

Eretici , fono  tutti  fuperbi  . 
c.  41.  v.  14. 

Eucarijlia  . E’ un  cibo  deli- 
zioso . c.  V5  v.  6 Difpo- 
fizione  per  riceverla . c.43 
v.  5 Piagnere  i difordini, 
che  fi  commettono  nelfa- 
grificio  dell’Altare,  c.  66 
, v‘ 

Eunuchi  volontarii  benedetti 
da  Dio  nella  Legge  nuo- 
va, c.  5 ó v.  5 


li . c.  29  v.  9 
Fiducia  in  Dio . Il  demonio 
procura  di  difiruggerla  . 
c.  3 6 v.  4 Della  è infe- 
parabile  da  quella  , che 
abbiamo  nei  veri  Pallori . 
c.  37  v.  7 Motivi  di  con- 
fidare in  Dio.  c.  31  v. 

17  c.  43  v.  6 c.  59  v. 

24  c.  66  v.  12  c.  50. 
v.  2 c.  63  v.  7 Efia  na- 
fce  dalla  diffidenza  di  fe 
medefimo  . c.  50  v.  io 
Quanto  ci  fia  neceflaria 
c:  <54  v.  7 V.  Speranza . 
Che  inefaufio  è l’abbillo 
delle  divine  mifericordie  . , 

G 


F 


Fanciullezza  crilliana  in  che 
confida,  c.  66  v.  13  Dif- 
ferenza della  fanciullezza 
crifiiana  dalla  naturale  c. 
4 6 y.  3 Dio  non  condu- 
ce che  quei  che  fi  man- 
tengono Tempre  fanciulli. 
hi  Qual  fia  il  Latte,  con 
che  nutrir  dobbiamo. i fan- 
ciulli di  Dio*  c. 66  v.  to 
Fanciulli  . Prenderli  dalla 


GESÙ  CRISTO.  Ricorrere 
a lui  . c.  4.  v.  1.  Gloria 
della  fua  Rifurrezione  ivi 
Gloria  della  fua  Paffione 
e della  fua  Croce . c.  1 1 
v.  io  c.  63  v.  1 E‘  r 
afilo  delle  anime  : c.  4 
v.  1 .Suo  Padre  l’ ha  man- 
dato per  una  grande  mi- 
fericordia . c.  7 v.  1 o.  Egli 
è la  luce  delle  anime  . 
c.  9 v.  1 Diverfi  nomi 
. datigli  dalla  fcrittura  iti 
c.  1 
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c.  19  V.  I c.  32  V.  3 

c.  52  v^iz  c.  52  V.  2 2 

Sua  vittoria  fui  demonio 
c.  53.  v.  2 7 c.  22  v.  1 
c.  52  v.  14  Egli  è Re 
delle  anime,  c.  y v.  1 
c.  40  v.  1 Sua  tenerezza 
pe’ Tuoi  Eletti . c. 40 v.  ir 
Egli  è il  Maedro  e il  dot- 
tor degli  Uomini,  c.  40 
v.  21  c.  48  v.  12  Non 
arroflìre  della  fua  umiltà, 
c.  42  v*  1 Sua  paflìone 
predetta  . c.  50  v.  4 De- 
fcritta  c.  53  Sua  umiltà  , 
la  regola  e la  forgente 
della  nodra  c.  51  v.  2 
Egli  è fembrato  vile  agli 
occhi  degli  uomini . c.  52 
V.  14  Egli  è morto  per  la 
fua  potenza  c.  55  v.  7 Ri- 
conofcere  eh’  egli  ha  jtutto 
fatto  per  la  noilra  falute. 
c.  63  v.  5 

Giudei.  Sono  un  grand’ar- 
gomento di  timore  per 
noi . c.  65  v. 

Giudici.  Sciagura  de’ Giudici 
ingiuri,  c.  io  v.  1 Giu- 
dicar fe  medefimo.  c.  dd 
v.  ij 

Giudica  temerarii  V.  Mal- 
dicenza. E’ difficile  il  giu- 
dicar de’ giudi . c.  39.  Con- 
folazione  contro  i giudicii 
degli  Uomini,  c.  5^.  v. 4 

Giudici 9 finale . Temerlo  . 
--  / 
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c.  2 v.  io  Cofa  richleg- 
gafi  per  andarvi  con  ani- 
mo ficuro  ivi  e v<  17 
Quanto  farà  terribile,  c. 
43  v.  62  c.  iA  v.  <;  c.  2 6 
Quello  che  dee  accadervi 
incomincia  tutto  di  nella 
Chiefa  c.  14.  v»  1 Come 
Dio  farà  allora  conofcere 
la  fua  gloria  c.  45  v.  23 
Preparar  vili  c.  5*  v.  1.  I 
veri  Padori  debbono  fpef- 
fo  farvi  penfare  le  loro  pe- 
core. c.  58  v.  7 Imma- 
gine orribile  delGiudicio. 
c . dd  v.  15 

Giujlizia.  In  che  confida  la 
vera  giudizia . c.  do  21 
Tutta  la  noilra  giudizia 
fopra  la  terra  è tnida  d’ 
impurità,  c.  Ó4  5 

Grandi  V.  Re.  Quanto  ab- 
bian  eglino  da  temere  di 
abufare  della  loro  poflan- 
za . c.  ij  v.  1 

Grazia . Non  fruttifichiamo 
che  a proporzione  che  da- 
mo noi  innaffiati  dalla  gra- 
zia . c.  di  Quanto  fia  ra- 
ra e per  confeguenza  pre- 
ziofa.  c.  17  v.  io.  A che 
fia  paragonata  dalla  Scrit- 
tura. c.  zd  v.  17  AI  vi- 
no, al  latte,  c.  55  v.  1 
Le  grazie  grandi  ci  acce- 
cano. c.  22  v.  1 Aver 
cura  di  nafconderle  . ivi 
v.  2 
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v.  2 Quanto  terribil  farebbe 
l’ abufo  e il  difpregio  , che 
fe  ne  facefle.  c.  52  Non  v' 
ha  che  la  grazia  che  parli  al 
cuore . c.  40  v.  1 JDÌer  non 
la  dà  che ^a-quei  che  fono 
acetati ^Quefta  fete  non  è 
ferii pie  fenfibile . c.  1 5 v.  1 
B.mchè  fia  gratuita , faticar 
infogna  per  acquifiarla  . 
c.  5 5.  ivi . 


I 


Idolo.  Amor  delle  creature, 
idolatria . c.  1 v.  29  Falfe 
maffime  fono  veri  Idoli  . 
c.  2 v.  9 c.  6 5 v.  2 Ri- 
gettar ciò  che  ci  fa  le  ve- 
ci d’ Idolo  . c.  30  v.  23 
c.  3 1 v.  6 c.  40  v.  2 1 Non 
trattar  con  Dio  come  co- 
gl’idoli.  c.43  v.  16  Cul- 
to degl’  Idoli  è una  firava- 
ganza  . c.  44  v.  6 Le  no- 
llre  paffioni  fono  gl’idoli 
nofiri  ivi  e c.  65  v.  1.  Dif- 
ferenza tra  Dio  e gl’idoli 
c.  45  v.  19  Vanità  degl’ 
idoli  c.  46  v.  1 Amor  di 
fe  flelTo  , idolatria  perico - 
lofa . c.  46  v.  5 
Inclinazioni  naturali , che  fem- 
brano  buone,  c.  60 
Induramento  di  cuore  . Tre 
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gradi  d’ induramento  c.  22 
v.  12  Caufa  dell’  indura- 
mento del  cuore  . c.  24 
v.  5 In  che  maniera  fi 
cada  in  elio  . c.  54  v.  5 
G.  C.  ci  ha  liberati  dall’ 
induramento  del  cuore  . 
c.  64  v.  1 

Inferno . Sua  definizione . Sue 
fiamme,  c.  30  c.  34  v.  6 
Timor  dell’ Inferno,  c.  33 
v.  14  c.  34  I dannati  vi 
faranno  come  un  facrificio  a 
Dio.  c.  34  v.  6 Tutto  è 
quivi  fenza  ordine  e nel 
tempo  Aedo  con  ordine  . 
c.  34  v.  11  c.  66.  66 
v. -24^i_£ujiplicii  dei  dan- 
nati faranno  ai  Santi  un 
motivo  di  lodar  Dio  c.  66 
v.  24 

Ingratitudine  . Quanto  Diol’ 
abbia  in  orrore . c.  5 v.  s 
c.  17  v.  20  c.  42  v.  15 
c.  6 5 v.  1 Efla  rovina 
tutto  il  bene  in  noi  . c.  27 
v.  2 Veder  ne’  Giudei  quan- 
to fia  da  temere  . c.  52 
c.  <5  5 v.  1 13  Defra  è ordi- 
natifiìma.  c.  63  v.  7 E’ 
piò  infopportabile  in  quel- 
li , che  hanno  piò  rice- 
vuto c.  15  v.  7 

Intenzione  . Rettificarla  , 
quando  non  è diritta  . 
c.  40  v.  3 c.  44  v.  1 
c.  ó2  v.  16  Dio  giudica 
le 
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le  opere  dalla  intenzione . 
c.  58  v.  1 

Ipocriti  paragonati  agli  bruz- 
zoli , agli  fpinofi  e agli 
avvolto;  . c.  34  v.  xi 
Il  cuor  dell’uomo  fi  ma- 
. fchera  a fe  beffo  . c .66 
v.  15 

ha  di  Dio  . Ringraziarlo  per 
efferfi  adirato  contro  noi  . 
c.  12  v.  1 La  maggior  ira 
di  Dio  è il  non  adirarli  più 
c.  26  v.  io  Dio  fi  ricorda 
della  fua  mifericordia  nel 
furor  dell’ira  lua  . c.  16 
v.  1 c.  27  v.  2 Giubizia 
e fapienza  di  Dio  ne’fuoi 
gabighi.  c.  14  v.  4 (^-23 
v.  r c.  28  c.  34  v.  11 
c.  37  c.  48  v.  io  Quanto 
fia  tremenda  l’ira  di  Dio 
c.  42  v.  13  Per  fua  mi- 
fericordia foltanto  la  fa 
ceffar  da  noi  c.  48.  v.  9 

L 


Lagrime  fante  . Piagner  più 
la  perdita  delle  anime  che 
dei  corpi . c.  16  v.  9 c.  24 
v.  1 6 Forza  di  ;quebe  la- 
grime , ivi  e c.  33  v.  7 
Dio  confola  quei  che  pian- 
- gono  . c.  25  v.  8 c.  54 
v.  9 c.  61  v.  2 Gemere 


ICE. 

pei  peccatori  c.  49  v.  24 
Piagner  gli  abufi  del  mag- 
gior de’  Sacramenti . c.  66 
.v*  3- 

Limo/ina  . Accompagnar  dee 
il  digiuno,  c.58  v.  7 Li- 
mofrae  orgogliofe  rigettate 
da  Dio.  ivi  Limofma  fpi- 
rituale.  c.  58  v.  io 

M 


Malattie.  Sarebbe  talvolta  ai 
malati  più  efpediente  il 
morire  che  il  guarire  . 
c.  39  V.  6 Confolazione 
pei  malati  . c.  43  v.  r 
Malattie  interiori  volute 
ed  amate  da  noi . c.  9 v.  19 
Maldicenza  . Beati  quei  che 
fuggono  quebo  peccato  . 
c.  33.  v.  14 

Manfuetuàine  . Correggere 
quel  che  v’  ha  d’ afpro  nella 
nobra  indole,  c.  40  v.  5 
La  manfuetudine  propria 
de’Cribiani  , c,  42  v.  1 
Naturali  afpri  paragonati 
alle  fpine.  c.  55  Dio  an- 
nunzia la  fua  parola  ai 
manfueti . c.  61  v.  2 
Mar  roffo  ; cofa  figuraffe  . 
c.  51  v.  9 

Martiri  figurati  dai  Soldati 
di  Gedeone  . c.  9 v.  3 
Cofa 
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Cofa  li  rendefle  invincibi- 
li ne’ mali.  c.  51  v.  7 
Martìrio  . Vero  argomento 
dell’ amor  di  Dio  . c.  52 
v.  15  Sacrificio  del  corpo 
a Dio.  c.  5 6 v.  5 
Matrimonio  umile  da  ante- 
porli alla  fuperba  virgini- 
tà. c.  5 6 v.  5 
Medicina.  Non  bifogna  di- 
fprezzarla.  c.  38  v.  2 
Miracoli . Dio  ne  copre  di 
grandi  fotto  rimedi  natu- 
rali . c.  38  v.  11  Miraco- 
li invifibili,  che  fi  fanno 
continuamente  nella  Chie- 
fa.  c.  43  v.  18  Dio  fa 
miracoli  maggiori  pe’Cri- 
ftiani  che  non  pe’ Giudei, 
c.  5 1 v.  p 

Miferi  cordi a . La  mifericordia 
che  fi  ufa  ai  giudi  tribo- 
lati, è un  mezzo  eccel- 
lente di  meritar  quella  di 
Dio . c.  1 7 v.  1 c.  47  v.  6 
Grandezza  della  divina  mi- 
fericordia. Ricordarli  delle 
divine  mifericordie  . c.  63 
v.  7 

Mode Jìi a ; regolamento  dei 
penfieri , delle  parole  e del- 
le azioni . c.  23  v.  1 5 
Mondo  . I giudi  fuperiori  al- 
le mondane  vicende,  c.  65 
v.  21  Tutte  le  cofe  mon- 
dane paragonate  a tele  di 
ragni,  c.  58  v.  4 Suo  con- 
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tagio  pericolofo  . c.  6 v.  5 
c.  52  v.  1 c.  65  v.  2 A- 
miamo  il  mondo  malgra- 
do i difpetti  che  ci  fa.  c, 
57  v.  io  Servi  di  Dio  , 
che  tornano  ad  ingolfarli 
nel  mondo . c.  1 3 v.  19 
Il  demonio  autore  dei  di- 
vertimenti del  mondo,  c. 
13  v.  19  Quanto  fi  fof- 
fra  per  acquidare  cotai  pia- 
ceri . c.  55  v.  2 c.  57  v. 
io  Coloro  che  amano  tai 
piaceri  , non  fono  vera- 
mente convertiti  . c.  49 
v.  8 I giudi  debbono  com- 
piagnere  gli  amatori  di  tai 
13  v.  19 
Non  polliamo  ' IfeTwi*.  Dio 
ed  il  mondo,  c.  59  v.  19 
Dio  talvolta  fa  ufcire  le 
virtù  più  pure  di  mezzo 
ai  popoli  più  corrotti  . c. 
16  v,  1 II  mondo  è la 
città  dei  fuperbi . c.  2 6 
v.  5 Quanto  Dio  detedi 
quei  che  fi  appoggiano  al 
mondo  . c.  30  v.  3 Di- 
fpregio  del  mondo,  c.  33 
v.  14  c.  40  v.  6 Servia- 
mo il  mondo  più  fedel- 
mente che  Dio  . c.  42  v. 
18  Amor  del  mondo  , 
adulterio  fpirituale  . c.  50 
v.  1 • 

Monti , valli , fenfo  fpiritua- 
le. c.  49  v.  8 

Mon- 
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Morte . Morte  de’ Santi  c.  3 8 
v.  1 8 La  temono  i più  giu- 
fti.  c.  38  v.  1 Come  allor 
fi  confidino  . ivi  Dolore 
che  hanno  allora  i giudi*. 
ivi  v.  22 

N 

Nemici.  Amarli;  piagnere  i 
loro  mali . c.  1 5 v.  4 

O 

Obbedienza . Ifaia  modello  d’ 
obbedienza . c.  20  v.  1 Dio 
la  efige  principalmente  da 
* noi . c.  43  v.  1 5 
Onere.  Gli  onori  del  mondo 
fono  una  grande  tentazio- 
ne . c.  39  v.  1 
Orazione  inutile  fenza  le  ope- 
re buone . c.  1 v.  1 5 Pe- 
nitenti aver  deggiono  ri- 
corfo  alle  orazioni  de’ San- 
ti . c.  23  v.  15  Condizio- 
ni della  orazione,  c.  2 38 
v.  14  Effe  è propria  della 
Legge  nuova,  c.  5 6 v.  7 
In  che  confida  ivi  Efcla- 
maziòne  del  cuore . c.  65 
v.  24 

Orgoglio . Dio  non  condan- 
nerà che  i fuperbi  nelfuo 
giudicio . c.  2 v.  1 1 Or- 
goglio coperto  fotto  il  ve- 
lo di  pietà . c.  7 v,  9 Odia- 


to negli  uomini  più  d’ogn? 
altra  cofa.  c.  23  v.  9 E 
negli  Angioli . c.  34  v.  5 
Orgoglio  profondo,  c.  29 
v.  1 5 Sua  rovina  è la  vi- 
ta delle  virtù  . c.  30  v.  23 
E’  la  perdita  principale  del- 
le anime . c.  34  v.  1 L’ 
orgoglio  ci  acceca . c.  39 
v.  3 Gradi  per  cui  fi  cade 
nel  maggior  orgoglio,  c. 
47  v.  8 Cofa  abbia  fatto 
G.  C.  per  guarir  l’ orgo- 
glio . c.  53  v.  3 c.  64 
v.  1.  Prefunzione  interio- 
re , peccato  incurabile  . 
c.  65  v.  2 

P 

Pace.  Efla  è infeparabile  dal- 
la giuftizia.  c.  32  v.  17 
c.  48  v.  18.  Non  fi  tro- 
va che  nell’ ordine,  c.  58 
v.  1©  La  pace  di  Dio  è 
(labile;  in  ciò  diverfa  da 
quella  del  mondo  . c .66 
v.  1 2 Dio  non  la  dà  che 
a quelli  che  fonoaluiraf- 
fegnati.  c.  58  Fai  fa  Pace. 
ivi  c.  48  v.  1 8 c.  5 2 v.  6 
Paragonata  a un  Fiume  . 
c.  48  v.  18  c.  66  v.  i2 
, G. G.  n’è  la  forgente.48 
Non  v’ha  Pace  pei  mal- 
vagi. c.  57 

Padri . Dio  ama  i figli  aca- 
giù 
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gione  dei  loro  Padri  . c. 
37  v.  35  Deggiono  dare 
buon  efempio  ai  loro  figli . 
c.  38  v.  19 

Parola  di  Dio . V.  Predicatori  * 
Non  antepor  le  opinioni  u- 
mane  alla  parola  di  Dio  . c. 

< 8 v.  5 Bilògnaconfultarla 
parola  di  Dio . c.  8 v.  19  E’ 
una  verga  di  ferro . c.  1 1 v. 
4 Umana  fapienza  diflrutta 
dalla  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio . c.  1 r Vi  io.c. 
19  v.  5 Cofa  impedifcadi 
fruttificare  la  Parola  di  Dio . 
c.  17  v.  io  Fermezza  per 
annunziarla . c.2 1 v.  6 Non 
dire  fe  non  quello  che  fui 
intefo  da  Dio  ivi  Predicato- 
ri corrotti  i c<  24  v.  5 Ben 
digerire  la  parola  prima  di 
annunziarla . c.  28  v.  1 1 
Chi  fieno  quei , a cui  Dio 
dà  la  intelligenza  della  fua 
Parola . c.  28  v.  9 Predica- 
tori paragonati  a nuvole, 
c.  60  v.  8 Predicatori  fortu- 
nati , quando  trovano  ani- 
me innaffiate  dalla  grazia  c. 
32  v.  20  Cofa  debbano  ai 
popoli  predicare . c.  40  v.  3 
Virtù  eminente  dei  Predi- 
catori . c.  40  vi  6 Regole 

{ier  ben  afcol tare  o leggere 
a parola  di  Dio.  Ci  48  v. 
17  E’ unafpada  a due  fen- 
denti c.  44  v.  1 Non  parlar 
Tom.  XXV. 
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di  fe  fteflò . c.  49  V.  3 e»  50 
v.  4 Afcoltar  Dio  ne’  Pre- 
dicatori. c.  55  v.  2 Cibarli 
della  parola  di  Dio . ivi  Pre- 
dicatori intereflati  * c.ó2  v.8 

PaJJìoni  i Sciagura  di  quelli , 
che  ad  elle  fi  abbandonano . 
c.  33  v.  11  Idoli  che  ado- 
riamo, c.  40  y.  21  Sono  un 
fuoco , il  qual  ci  arde . c. 
50  Vi  1 1 II  demonio  lo  ac- 
cende. c.  54  v.  16 

Paflori  Evangelici.  Dio  li  to- 
glie, quando  è adirato,  c.  3 
v.  1 c.  57  v.  1.  Dio  dà  buo- 
ni Pallori  invece  de’  mal- 
vagi , quando  fi  placa . c.  60 
v.  19  Pallori  illuminati  det- 
ti indovini  1 c.  3 v.  1.  Peri- 
colo di  Ilare  in  fitenzio , 
quando  fa  d’ uopo  parlare . 
c.  6 Vi  6. c.  58  v.  1 Tace- 
re quando  Dio  loro  vieta 
di  parlare  * c.  8 v.  1 6 Non 
tacciono  mai , nè  pur  quan- 
do cedano  di  parlare  . c. 
62  v.  6 Sembrano  come 
un  prodigio  agli  occhi  de- 
gli uomini  . Ci  8 Vi  ió 
Quale  eller  deggia  la  loro 
fapienza  ne' loro  giudici!  * 
c.  1 1 v.  3 Son  eglino  gli 
Araldi  di  GESÙ'  CRI- 
STO. c.  58  v.  1 Protet- 
tori degli  oppreflt  . c.  1 r 
v.  3 Sono  come  i collodi 
della  Chiefa  c.  62  v.  <5  Co- 
L 1 me 
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me  fi  applichino  alla  con- 
verfion  delle  anime . c.  n 
v.  8 Pregar  Dio  che  conce- 
da Pallori  buoni . c.  62  Non 
pofTono  fervir  le  anime,  che 
rientrar  vogliono  nel  mon- 
do . Loro  vigilanza  c.  2_i 
v.  d Dio  li  ricompenfa 
del  foccorfo  che  danno  alle 
anime,  c.  j8  v.  m Loro 
tenerezza  per  quei  che  fi 
convertono . c.  2_i  v.  14 
Doveri  di  un  vero  Pallore . 
c.  18  v.  1 Debbono  pia- 
gnere i mali  delia  Chiefa. 
c*  li  v-  Z Ed  arrolfirne  c. 
6 1 v.  2 Debbon  procura- 
re di  riparar  le  fue  rovine . c. 
di  v.  3 Ricevono  da  Dio 
quel  che  danno  ad  altrui,  c. 
40  v.  11  c.  jo  v.  4 Debbo- 
no accoppiare  Iamanfuetu- 
dine  alla  fortezza . c.  42  v.r 
Confolazione  dei  Pallori 
che  fanno  poco  frutto . c.  49 
v.  4 Si  cibano  cibando  al- 
trui . c.  6z  v.  E Sono  la  luce 
del  mondo . c.  42  v.  4 Bifo- 
gni  riguardar  Dio  in  loro 
c.  64  v.  11  Loro  difcretezza 
parlando,  c.  50  v. 4 Zelo 
dei  veri  Pallori  verfo  i pec- 
catori c.  10  Sono  utili  ai  per- 
fetti , e agl’  imperfetti . 1 

v.  <6  Quale  efierdeggia  la 
loro  purità . c.  $2  v.u  Re- 
gola , cui  debbon  tenere  nel- 
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la  condotta  delle  anime . e. 
54  v.  g Sono  paragonati  ai 
zaffiro  ealdiafpro  ivi  v.  ir 
Ignoti  al  mondo;  pochilfi- 
mo  compianti  alla  loro  mor- 
te. c.  52  v.  1 Dilfimular 
faviamente  imali,  cui  vo- 
gliono guarire . c.  ^2  v.  1 1 
Son  eglino  potenti , ma  non 
di  una  potenza  umana  . c.  di 

v‘  3 

P a fiori  corrotti.  Loro  frego- 
latezza  è la, rovina  dei  Fede- 
li. C.  I\V.  5 c.  5 v.  1 1 c.  22 
v.  15  c.  24  v.  1 Pallori  che 
adulano  le  anime . c.  1 v.22 
c.  £ v.  lz  Pallori  interefla- 
ti,  avari,  amici  del  luflo 
c.  1 2 3 c.  3 v.14  Dio  li  dà 
nell’  ira  fua . c.  3 v.  4 c.  27 
v.  io  c.  42  v.  1 1 Pallor 
che  opprimono  gli  umili , i 
Santi . c.  3 v.  15  Pallori 
amici  del  lecolo , intempe- 
ranti ; vita  fcandalofa . c.  $ 
v. n c.  28  v.  1 c.  46  v.  2 
Seduttori  difficili  ad  elfere  ri- 
conofciuti  ; ma  non  ifcufa 
una  tale  difficoltà  c.  2 v.  16 
Sono  la  confolazione  dei 
mondani  per  autorizzare  il 
male  c.  30  v.  9 Spirito  di 
vertigine , ubbriachezza  fpi- 
rituale , follia  c.  19  v.  1 1 
c.  i&a  v.  1.  L’orgoglio  è il 
vizio  loro  più  pericolo fo . 
c,  22  v.  15  Opale  confufio- 
ne 
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ne  debbano  afpettarlì  ivi. 
c.30  v.  1 2 Fanno  perir  quel- 
li , che  lì  appoggiavano  ad 
elfi . c.  22  v.  io  Temono  di 
turbar  le  anime,  c.  29  v.  4 
Paragonati  ad  una  Pitonef- 
fa  ; parlano  a cafo . ivi  c.  47 
v.*i3  A un  albero  da  nave 
abbandonato  fopra  un  mon- 
te. c.  30  v.  17  Sono  amici 
della  dilfimulazione  e della 
menzogna  c.  32  v.  7 Pallori 
mercenarii . c.  47  v.  1 5 So- 
no le  tenebre  del  mondo  c. 
49  v.  6 Conduttori  ciechi , 
pericolo  di  feguitarli . c.  5 5 
v.  6 Cani  muti . c.  5 6.  v.  9 
Si  giudica  di  loro  dalle  ope- 
re c.  6\  v.  3 

Pazienza . Non  Fabbiamo  che 
aproporzion  della  fede.  c. 
5 1 v.7  Non  abufar  della  pa- 
zienza di  Dio.  c.  57  v.  11 

Peccato  originale  : penfarvi 
fpeflò.  c.  43  27  Ogni  pec- 
cato è un  facrilegio  c.  r v.  23 
Elfo  va  Tempre  cfefcendo. 
c.  3 v.  9 c.  57  v.  5 Uccide 
l’ anima . c.  43  v.  1 c.  3 8 v. 
1 8 Peccati  defcritti  fotto  va- 
rii  nomi  d’ animali  c.  34  v. 
14  Perdono  de’  peccati  ; ve- 
ra confolazion  delle  anime . 
c.  40  v.  1 Qjianto  infoppor- 
tabile  a Dio.  c.  43  v.  24 
Una  vera  morte  , che  ci 
fepara  da  Dio.  c.  59  v.  1 
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Peccatore . Sua  miferia  c.  1 v.  5 
c.  5 v.  18  19  Sua  orazione 
inutile , quando  è combattu- 
ta dalle  Tue  azioni . c.  1 v.  15 
Cofa  Dio  domandi  ai  pecca- 
tori, che  vogliono  conver- 
tirli c.  1.  v.  1 6 Loro  fciagura 
fe  rimangono  in  peccato  c.  1 
v.  1 6 Loro  imprefe  tornano 
a loro  danno . c.  1 v.  3 1 Im- 
prudenza dei  peccatori  c.  30 
v.  9 c.  57  v.  5.  Peccatore  a 
che  paragonato  c.  23  v.  15 
Sua  corruzione  c.  34  v.  1 
Si  gloria  de’fuoi  difordini . c. 
34  v.  1 1 Catene  del  pec- 
catori . c.  42  v.  6 c.  49  v.  7 
c.  5 2 v.  1 Loro  volontaria 
fchiavith.  c.  42  v.  i 8 Pec- 
catore fanciullo  ancor  di 
cent’anni  c. 65  v.  20 
Pecorelle  di  Dio  : Loro  con- 
folazione . c.  40  1 1 
Pene  iuteriori  . Confolazione 
per  quei  che  le  provano,  c. 
49  v.  4 Bifogna  neceflaria- 
mente  (offrirne . c.  63  v.  3 
Penitenti.  Confusone  di  un’ 
anima  penitente . c.  r v.  29 
c.  5 2 v.  1 Ezechia  modello 
di  un  Re  penitente,  c.  37 
Stato  di  un'  anima  peniten- 
te efprelfo  a maraviglia  . 
c.  47  v.  1 

Penitenza  inutile,  e lagrime 
infruttuofe . c.  1 5 v.  4 Pe- 
nitenza nell’  anima  e nel 
L 1 2 cor- 
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corpo  . c.  2 5 v.  16  Fai  fa  pe- 
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mtenza  c.  26  v.  17  c.  65  v.r 
V.  Convtrfione  Penitenza 
non  è un  giuoco . c.  47  v.  1 
Dolcezza  ne’  travagli  della 
Penitenza . ivi  Allegrezza , 
quando  veggonfi  peccatori 
abbracciare  la  penitenza  . 
c.  52  v.  6 Penitenze  tar- 
de . c.  5 5 v.  6 

Perfecutori  paragonati  al  Bafi- 
lifco . c.  5 8 v.  4 Giudkio  di 
Dio  fu  loro . c.  9 v.  5 c.  2 9 
v.  zi  Sono  come  un  iftru- 
mento  nella  mano  di  Dio 
per  gaftigare  i buoni . c.  1® 
v.  5 ec.  i Santi  c’  infegnano 
a non  temerli . c.r6  v.  1 Sen- 
timenti di  un’anima  umile 
verfo  i perfecutori . c.59  v.9 
Compiagnerli , quando  Dio 
li  percuote . c.  r 5 v.  4 Ap- 
plicarli alla  loro  falute.  c.  50 
v.  8 Affi  fiere  i perfeguitati 
fenza  temere  i perfecutori . 

- c.  1 6 v.  t Perchè  Dio  lafci 
perfeguitare  i fuoi . c.  29  v. 
2 1 Vanità  dai  perfecutori . 
c.  3 5 v.  1 ivi  v.  1 1 Parago- 
nati a un  veftimento  man- 
giato dai  vermi,  c.  31  v.  7 
Paragonati  ai  dragoni,  c.34 
v.  11  Edere  allora  piti  fenfi- 
bili agl’ intereffi  di  Dioche 
ai  nodri  c.  37  v.  1 6 Si  per- 
feguita  Dio  perfeguitando 
j fervi  fuoi . ivi  c.  41  v.  1 


perfecuzione . Sopportarla  con 
intrepidezza c.  41  v.  r.  c.  5 1 
v.  1 Con  amore  c.  63  v.  3 
Conforto  nelle  perfecuzioni. 
c.  50  v.  8 c.  5 1 v.  1 2 Voler 
far  comparfadi  reo  nel  pati- 
re. c.  53  v.  12  Non  fi  refi- 
de alle  perfecuzioni  fe  non 
mediante  la  carità . c.  59  v. 
9 II  patir  le  perfecuzioni  è 
il  fondamento  della  gloria 
c.  60  v.  1 5 Riconofcere  al- 
lora quanto  fia  giudo  il  pati- 
re . c.  6 3 v.  3 

Poveri . Qual  mira  debbafi 
avere  affi/lendoli . c.  58  v. 
7 Soccorrerli  con  effufion 
di  cuore . ivi  v.  1 o I giudi 
lignificati  dal  nome  di  po- 
veri. c.  14  v.  32 
Povertà  raccomandata  da  G.C. 
e dagli  Apodolic.  26  v.  5 
Quanto  fia  profittevole  ben- 
ché penofa.  c.  48  v.  io 
Predicatori . V.  Parola  di  Dio . 
Profeti , in  che  diverfi  dai  Pre- 
dicatori delia  Legge  nuova . 
c.  6 v.  8 Loro  azioni  profe- 
tiche come  le  lor  parole  . 
c.  20  v.  1 I Giudei  puniti 
. per  ederfene  fatta  beffa,  c.3  8 
v.  io  Dio  li  nafconde  agli 
. orgoglio!!,  c.  2 v.  io 
Profezie , argomenti  del  vero 
Dio . Prefazione  Art.  1 c.41 
, VS26  c.  44  v.  6 c.  48  v.  1 
Ptogreffa . A che  la  Scrittura 

Pa- 
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paragoni  il  progreflò  nella 
virtù . c.  6q  v«  17 

Promeffe  di  Dio . Loro  foli- 
dità  è la  nodra  confola- 
zione.  c.  5_i  v.4. 

Prowidenza.Dio  conduce  tutti 
gli  umani  eventi  pel  bene 
de’  fuoi  Eletti . c.  45  v.  1 
Con  quale  Capienza  conduca 
Dio  ogni  cofa  nel  mondo . 
*.  |Z 

Purità  , fin  dove  abbia  da  e- 
denderfi  in  un  Cridiano . c. 

v.  1 1 Ella  debb’  edere  di 
corpo  e d’anima . c.  jó  v.  5 

R 

Re.  Non  pedono  fe  non  ciò 
che  Dio  loro  permette . c.  2 
v.  18  c.  io  v.  5 Dio  talvolta 
gli  umilia  in  quello  mondo 
ivi c.  io  v.  12  Ezechia,  mo- 
dello maravigliofo  dei  Re  . 
c.  2 La  loro  vita  è in  mano 
di  Dio . c.  38  v.  1 Son  eglino 
gli  Unti  di  Dio  . c.]8v.i 
Grandezza  dei  Re  viene  da 
' . Dio  ivi . Debbon  temere 
d’  edere  ingrati  a Dio  ivi . 
Sono  il  fodegno  della  Chie- 
la . c.  49  y.  23 

Religioni . Con  che  timore 
dobbiamo  vivere  in  ede  . 
c.  z 6 v.  1 o 

Rendite  della  Chiefa.  c.2^  v.6 

Ricchezze.  Beni  Ecclefiadici . 


ice.}  ssr 

Ricchezze  mal  acquillate 
confecrate  a Dio . c.  23 
Regole  per  ramminidrazio- 
ne  del  ben  della  Chiefa.c.23' 
v.  lS  Dio  tenta  gli  uomini 
colie  ricchezze . c.  $2  v* 10 
Riconofcenza . Rendimento  di 
grazie.  Inno.  La  riconofcen- 
za e l’umiltà  fondamento 
del  coraggio  de’  Santi . c.  8 
v.  1 1 Movimenti  di  un’  ani- 
ma riconofcente . c.  1 2 v.  2 
ec.  La  riconofcenza  e l’umil- 
tà didìpano  gli  sforzi  del  De- 
monio . c.  1 2 v.12  L’ anima 
umile  è riconofcente . c.  25 
v.  4 Inni  di  rendimenti  di 
grazie . c.idv.  1 La  rico- 
nofcenza tteefompre  crefce- 
re.  c.  49  v.  14  Quanto  fia 
- giuda  la  riconofcenza . c.  $2 
v.  2 Eterna  riconofcenca  de- 
gli Eletti  nel  Cielo . c.  66 
Ritiro  y fegreto  , folitudine  . 
Quanto  debba  cercarli.  c.2<$ 
v.  20  Necedità  della  folitu- 
dine. c.40  v.  2 c.  52  v.  11 
Quanto  più  fiam  Santi , tan- 
to più  la  ricerchiamo . c.  49 
v.  2 Dobbiamo  ufarne  pru- 
dentemente . c.  £2  v.  1 2 

jV.  * » ' « . . w.  • 

s 

S abbaio . In  che  confida  l’ofler- 
vanza  del  Sabbato . c.  5 6 v.t 
Come  la  nodra  vita  eder 
deb- 
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debba  un  Sabbato  celelie . c. 
5»  v.  io  Profanazione  del 
giorno  diDomenica.c.5  6m.i 
Sacrificii . Vittime  de’  malvagi 
infopportabili  a Dio.  c.  1 
v.io  r 2 Sacrificii  della  Leg- 
ge non  purificavano  le  ani- 
me. c.  66  v.  3 
Santi  della  Legge  vecchia . c. 
54  v.  1 Santi  ; Saette  in 
mano  di  Dio . c.  49  v.  2 
Sapienza  umana»  Dio  la  riget- 
ta . c.  29  v.  io  ec. 

Scienza  umana.  Lume  della 
Luna , cui  bifogna  converti- 
re in  quello  dei  Sole.  c.  30 
v.  2 6 Confala  coi  lume  del- 
la Fede. c.  33  v.18.  Elfaéa 
temere  pei  Pallori . C.50.V.4 
Scrittura  Tanta.  Lo  Spirito  San-/ 
to  vi  ha  mefcolate  cole  chia- 
re con  ofcure . c.  1 9 v.  1 Ef- 
fa  è la  regola , che  dobbiam 
. feguitare.  c.  22  v.  15 
Sete  della  giulìizia . c.  5 5 v.  1 
Silenzio.  NecefTario per innol- 
trare  il  palio  nella  virtù . 
* c.  32  v.  17  Necefiario  ai 
penitenti . c.  47  _ v.  1 

Dio.  Non  v’ha  pace  fenza 
una  tale  fommilfione . c.  58 
E’ il  compendio  del  Vange- 
■r.  lo.  c.  58  v.4  Debb’  e fiere 
- continua . c.  4 6 v.  3 Dipen- 
der da  Dio  come  un  fanciul- 
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10  . c.  48  v.  17  EfleraDfo 
fottopoflo  sì  nei  mali  come 
nei  beni.  c.  50  v.4  Sicu- 
rezza nella  dipendenza  da 
Dio.  c.5 1 v.  1 6 Seguitar  Dio 

11  tutto  del  Criftiano . c.  41 
v.  1 c.44  v.  1 c.  58  v.  4 

Speranza . Dio  gaftiga  quei  che 
non  ifperano  in  lui . c.8  v.5 
c.  22.  v.  8.  c.  30  v.  3 Spe- 
ranza, compendio  della  Cri- 
ftiana  Religione;  afpettar 
tutto  da  Dio  e niente  da  fe- 
fteflò . c.  io  v.  2 1 c.  1 2 v.  3 
c.  14  v.  24  Sperar  nell’  uo- 
mo, o in  fe,  é orgoglio, 
c.  14  v.32  Ira  di  Dio  contro 
quei , che  render  fi  vogliono 
l’appoggio  altrui . c.  1 8 v.  1 
c.  20  v.  1 3 c,  3 1 v.  r Af- 
pettar Dio  lungamente,  c. 
33  v.  1 V.  Fiducia . 

Spirito  Santo  . Suoi  effètti  nell* 
anima.  C.4V.  5 c.33  v. 3 
Ei  fi  ripofa  fu  i Crifiiani , 
principalmente  fu  i Pallori . 
c.  6 1 v.  1 Com’egli  ammae- 
{ìtì  le  anime . c.  5 3 v.  1 r 
Egli  abiterà  fempre  nella 
Chiefa . c.  59  c.  62  v.  17 

Superbi.  Sono  la  preda  del 
Demonio,  c.  28  v.  1 Imi- 
tano il  Farifeo . c.  65  v.  1 


Tentazione . Afpettarfi  d’ efler 
tentati . c.  43  v.  1.  Artificio 
del 
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del  Demonio  per  tentar  le 
anime . c.  jó  Mezzo  di  refi- 
fiere  alle  tentazioni . ivi . 
Dio  le  proporziona  aliano- 
ftra  debolezza . c.  48  v.  10 
"tiepidezza.  Arroffire  della  no- 
lìra  accidia  veggendo  il  fer- 
ver degli  altri  » c.  64V.1 
Timor  di  Dio . E’  il  teforo  del- 
la falute . c.  v.  5 E’  ne- 
ceflario  ai  più  perfetti . ivi . 
v.  14C.  j7  v.i  Eflò  dee  du- 
rare per  tutto  il  corfo  della 
vita  . c.  5 r v.  g Timore  ec- 
celTìvo  degli  uomini  è un  ol- 
traggio , che  fi  fa  a Dio.  ivi . 
Morivi  di  timore,  c.66  v.t  5 
Tradizioni  umane:  le  facciamo 
fottentrarealledivine.c.  14 
v.  5 c.  v.  9 Bifogna  ap- 
plicarli a rifalire  all’origine 
della  Fede . c.  52 
Traffico  . E’ permeilo  , ma 
nondimeno  pericolofo.  c.  2 3 
Tribolazione  . Elfa  è un  fuoco 
che  purifica . c.i  v.25  E’una 
fonte  di  grazia . c.  di  v.  8 
Ricorrere  allora  ai  mezzi 
Umani  è un  provocar  Dio . 
c.  9 v.  8 c.  22  v.  8 Conforto 
nei  mali . c.  1 o v.  tj  c.43 
v.i  Compiagnere  i malvagi 
nelle  loro  tribolazioni , ben- 
ché le  avefiero  meritate . c. 
1 6 v.  9 c.  2 1 v.  1 c.  2 2 v.  1 
c.  42  v.  d Dio  mefcola  nelle 
tribolazioni  le  fueconfola- 
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zioni . c.  i5  Afpettaf 
allora  pazientemente  le  con- 
folazioni  da  Dio . c.  25.  v.  2 
La  tribolazione  ci  è necelfa- 
ria . c.  ^8  v.  1 Ricorrere  ai 
Pallori  nella  tribolazione . 
c.  16  v.  £2  Penfare  allora 
a’ fuoi  peccati,  c.  58  v.  13 
c.  52  v.  1 Utilità  delia  tri- 
bolazione . c.  j8  v.  15  Dio 
è l’ autore  delle  tribolazio- 
ni . c.  45  v.  2 Db  colla  fua 
mifericordia  tempera  le  tri- 
bolazioni . c.48  v.  io  Non 
credere  allora  che  Dio  ci  ab- 
bia rigettati,  c.49  v.14  Non 
mormorare  nella  tribolazio- 
ne. c.  50  v.  1 c.  59  v.  1 , 

V 

Verità . Diventa  inutile , quan- 
do fi  altera  : c.jv.i  Viert 
fatta  paffare  per  errore,  e 
perfeguitata . c.  5 v.  15  EA* 
dà  la  pace , ficcome  cagiona 
il  turbamento,  c.  8 v.  19 
Non  v’  è carità  dove  non  è 
verità . c.  o v.  u?  Chiamata 
cintura  de  reni . c.  1 1 v.  5 
Pericolo  di  parlarne  per  va- 
nità . c.  i_8  v^A  Quei  che  P 
odiano  cadono  nell’errore. 
C.22V.  io  Perchè  l’odia  il 
mondo . c.  59  v.  4 Si  teme 
di  veder  la  fua  luce . c.  4 z 
v.  1 8 Quei  che  P annunzia- 
no 
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ho  debbono  afpettarfi  di  (of- 
frire . c.  50  v.  4 Eglino  fono 
odiofi  agli  Uomini  « c. 
v.  1.  c.  <j_  v.  1 Sciagura  di 
quei  che  non  vi  (1  applicano 
fe  non  per  loro  divertimen- 
to. c.  5^  Sentimenti  di  un* 
Anima  umile  , veggendo 
quei  che  combattono  la  ve- 
rità . c.  57  v.  2 
Ve f covi  * La  Scrittura  dà  loro  i! 
nome  di  Principe . c.  do,  v. 
12  Debbono  condurre  con 
: uno  fpirito  di  pace . ivi . 
Vìa  angufta . Stato  di  quelli , 
che  non  vi  camminano . c.  8 
v.  12  Pochi  v’entrano,  c.  33 
v.  2 Bifogna  e (Ter.  femplice 
per  camminarvi,  c.  35  v.  8 
Il  Demonio  fugge  quei  che 
vi  camminano./hi.c.<55v.25 
Violenza  beata , che  Dio  ci  fa . 
c.  v.  2 

Virtù . Voto  di  virtù , virtù  im- 
perfetta . c.40  v.}  Falfa  vir- 
tù. c.  do  c.  Vi  1 Come 
Dio  la  rigetti . c.  58  v.2  Ar- 
gomenti della  vera  o della 
falfa  virtù.  c.dt  La  vera  vir- 
tù crefce  a poco  a poco  . ivi . 
Vita  lunga  o breve . Quel  che 
fe  ne  debba  penfare . t.  65 
v.  20 

Umiltà.  Per  umiliarfi  non  bifo- 
gna che  volerlo . c.  dd  v.i  2 


I C E. 

Umiltà  dei  buoni  confìdé* 
rando  i cattivi,  c.  d v4  1 1 
Non  bifogna  arrogarli  nulla 
LI  M In  che  confida  la 
vera  umiltà . c.  14  2 Dif- 

fidar fempre  di  fe  medefimò. 
c.33  v.  14  Con  Colazione  per 
le  anime  umili . v.  3 L’ 
umiltà  radice  delle  opefe 
buone.  ck  32  v. 30 Motivi 
di  umiliarfi.  040  v.  37  c-4r 
v.  1 7 c.  d?  v.  1 6 c.  64  v.  5 
Umiltà,  vera  fortezza  delle 
anime . c.  40  Dio  fi  gloria 
negli  umili,  c.  57  v.  i<; 
Umili  di  cuore  . Cafa  di 
Dio . Ci  dd  v.  1 
Vocazione . Ben  efaminarla.  c.3 
v.  d c.  6.  v.  5 Argomenti  di 
una  buona  vocazione  de’Pa- 
ftori  e.  do  v.  1 
Volontà  di  Dio . Egli  fa  tutto 
ciò  che  ha  rifoluto . c.  1 4 v. 
24  c.24  v.24  Come  debbafi 
confultare  il  voler  di  Dio . c. 
30  v.i  Ogni  tempo  è oppor- 
tuno a Dio  per  operar, quan- 
do a lui  piace . c.  do  v.  1 r 
Uomo . Suo  corpo  paragonato 
ad  una  tenda . c.  38  v.  lì 
Stato  degli  uomini  prima 
di  conofcer  Dio  . c.  42 
v.  io  Come  l’uomo  deb- 
ba umiliarfi  davanti  a Dio  < 
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